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PREFAZIONE. 

' ♦ 


Vi  Ha  una  conneffione  sì  naturale  fra  il  libro  di  Da- 
niele , e la  Storia  de’  Maccabei  , che  non  recherà 
certamente  flupore  il  veder  congiugnere  infieme 
In  un  fol  volume  quelli  due  libri  Canonici  della  Scrittura . 
In  effetto  » dopo  aver  vedute  in  Daniele  le  figure  » e le 
profezìe  » che  riguardavano  il  popolo  Giudeo , fe  ne  trova 
nella  fioria  de’  Maccabei  1’  adempimento  » Dappoiché*  fi  è 
offervato  nel  fanto  Profeta  1 la  predizione  della  rovina 
dell’Impero  de’ Medi » e dei  Perfi,  figurato  dal  montone  , 
che  abbattuto  fu  dal  gran  cerno  del  becco  » che  rapprefenta- 
Va  Aleffandro  Magno  » il  primo  Re  dell ’ Impero  de ' Greci , 
fe  ne  feopre  la  verità  fin  dal  principio  del  primo  libro  dei 
Maccabei , allorché  quivi  dicefi  1 ; Che  Aleffandro  di  Ma- 
cedonia , figliuol  di  Filippo  , che  regnò  il  primo  in  Grecia  » 
X'infe  Dario  re  de'  Perfi , e de'  Medi  » e che  la  tetra  fu  à 
lui  fottopofia  * Dappoiché  abbiamo  confiderato  nella  figura 
dello  flefio  gran  corno  , che  fu  fiaccato  bentoflo  dipoi  , e 
dal  quale  ne  forf ero ^ fecotìdo  Daniele  3 » quattro  altri»  eh® 
figuravano  quattro  principi  metro  potenti  dì  lui  » lo  che  do» 
vea  accadere  dopo  la  motte  di  Aleffandro  \ la  Storia  fanti 
de1  Maccabei  ci  rapprefenta  la  verità»  che  fiata  era  figura* 

A 3 ta* 

« . » » * » 

' 1 Daniel.  8»  ?»  ìe»  ìi.  ìì„  . 

4 i.  Machabi  t,  v.  u 2»  ?»  4»  e» 

3 Daniel,  8.  a a.  . • - *'-»\  *■  ; 


' Digitized  by  Google 


6 PREFAZIONE. 

ta,  allorché  ella  ci  dice  1 , che  Alelfandro,  quel  primo  Re 
dell’Impero  de’ Greci  cadde  infermo , e riconobbe , eh  dove* 

,• bentofto  morire  ; che  avendo  allora  chiamato  alcuni  de’  pri- 
mi Officiali  del  fuo  efercito  loro  divife  il  fuo  Impero , ef- 
fendo  ancor  vivo  , e che  regnarono  dopo  lui  ciat'cuno  ne- 
gli Stati , che  gli  toccarono . Dappoiché  fi  è veduto  final- 
mente nell’  immagine  dell’  altro  picchi  corno  4 , che  ufcì 
dall’uno  dei  quattro  , e che  diventò  sì  potente  , che  fi  ri- 
volfe  contro  Dio  fiejfo , lo  che  dovea  afpettarfi  da  Antioco 
cognominato  Epifane  , quel  Re  crudele  , ed  empio  , che 
perfeguitiy  con  un  sì  gran  furore  il  popolo  di  Dio  , e che 
profanò  il  fantuario  del  fuo  tempio  ; fe  ne  vede  ancora 
V adempimento  in  quella  ftoria  de’  Maccabei 3 , ove  lo  Spi- 
rito Sapto  ci  fa  deferivere  aliai  minutamente  gli  effetti  firaor- 
dtnarii  dell’orgoglio,  dell’ empietà,  e della  orribile  crudeltà 
di  quel  principe,  che  fi  accinfe  a far  celiare  gli  olocauiìi , 
e gii  altri  fagrfficii  , che  fi  offrivano  a Dio  nei  Tanto  fuo 
tempio.  Non  facciamo  in  quello  luogo,  che  un  breviffima 
compendio  di  quel  che  vedremo  affai  diifefamente  in  tutta 
il  corfo  di  quella  Storia  ; ma  ciò  che  detto  ne  abbiamo , fa 
vedere  tutto  a un  tratto  la  ragione  avuta  di  congiugnere 
infieme  le  profezie  di  Daniele,  e i libri  de’ Maccabei. 

Si  dà  a quelli  il  nome  di  Maccabei  , perchè  Giuda  uno 
de’ figli  di  Matatia,  e zelantiffimo  difeufore  della  legge  di- 
vina , avea  fatto  ferirne  ne’fuoi  llendardi  le  belle  parole 
del  Cantico  di  Mosè  4:  Qui/  fitnilis  tui  in  diis , Domine.* 
Chi  fra  gli  iddìi  è fimile  a te  , o Signore?  Imperciocché 
avendo  in  coilume  gii  Ebrei  di  comporre  aliai  fpefio  un 
(olo  nome  delle  prime  lettere  di  molte  parole,  affin  di  ac* 
corciare  , quello  dei  Maccabei  fembra  anch’effo  compolla 
delie  prime  lettere  Ebraiche,  delle  parole  da  poi  citate,  e 
. che 

‘ * r.  Machab,  i.  v.  6,  7, 

4 Dan.  8.  9.  &c,  25,  24.  . - 

3 l., Machab.  1,  *3,  46.  47,  49,  t?  «libi , 

♦ Exod,  t,  11*  * . ^ 
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che  il  celebre  Giuda  avea  fatto  mettere  nelle  fue  infegne 
militari,  per  efprimere  la  fuprema  grandezza  del  Dio  d’ If- 
draelìo , di  cui  egli  difendeva  la  Religione  co’  fuoi  fratelli . 
Non  pub  dubitarli,  che  quelli  due  libri  de’ Maccabei,  non 
fieno  flati  ferini  da  diverli  autori:  la  fola  varietà  dello  fli- 
le , e la  miniera  differente  di  contar  gli  anni  ne  fono  prove 
manifefte . Ma  l’ uno , e l’ altro , non  oflante  una  tale  diver- 
rà , fono  riguarda  tidalla  Chiefa  egualmente  come  Canonici . 
Quel  che  leggeli  nel  fecondo  1 , intorno  le-  limofine , e le 
orazioni,  che  fi  fanno  pe’ morti  con  fomma  utilità,  ha  in- 
dotto gli  eretici  degli  ultimi  tempi , a ^gettarlo  come  apo- 
crifo i pofciachè  hanno  eglino  rifoluto  di  condannare  Tufo 
fantifiìmo  di  fimiglianti  orazioni,  facendoli  gloria  di  opporli 
in  ciò , ficcome  in  molti  altri  punti , a tutta  la  Chiefa  * 
Ma  farebbe  un  efpediente  per  Iort>>-  più  ficuro  , e più  ono- 
revole , il  non  muovere  gli  antichi  limiti  ftabiliti  dai  padri 
loro , fecondo  l’ applicazione , che  fa  S.  Girolamo  di  parole 
fcritturali  alla  rea  im prefa  degli  Eretici  , che  cangiano  la 
fede  degli  antichi  3 . Qual’ è in  effetto  la  temerità  di  cofto- 
ro  , che  vQgliono  piuttoflo  attenerli  alla  illufione  del  pro- 
prio loro  intelletto,  che  afcoltare  umilmente  quel  che  dice 
a tal  uopo  S.  Agollino  4 , allorché  dichiarava  , fono  già 
mille  e trecent’ anni , che  tradizione  era  loro  dai  Padri  tra- 
mandata , e generalmente  allora  oflervata  in  tutta  la  Chie- 
fa; che  fe  alcuno  folle  morto  nella  Comunione  del  Corpo , 
e del  Sangue  di  GESÙ’  CRISTO,  fi  pregava  per  lui  in 
quel  luogo  della  Melfa , ove  fi  raccomandavano  i defunti , 
e dicevafi  pure  a Dio , che  a lui  fi  offriva  quel  facrificio , 
per  raccomandargli  l’anima  fua?  Hoc  enim  a PatAbus  tra- 
diturn  univerfa  obfervat  Ecclejta , ut  prò  eìs , qui  in  Corporit 

A ,4  &San- 

1 2.  Mach.ib.  12.  4}.  44.  &c. 

1 Conc.  Carthag.  3,  can.  37.  Trident,  fe(f.  4.  Jnnocent. 
ep'tjì.  3.  Chryfojl.  Orat.  de  Mach.  Clem.  Stronzi,  W>.  I. 

.3  Deut.  19.  14.  Hierorj.  in  Of.  cap,  9. 

4 Augufl,  de  veri.  Apo/ì.  ferm.  34. 
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Ù"  Sanguinìs  Chrilii  communtone  defunSli  funt , cum  ad  tpfum 
facrificium  loco  fuo  commemorantur , oretur  ; ac  prò  Ulti  quo- 
que id  offerti  commernoretur . E'  dunque  manifeffo , che  fenza 
ragione  alcuna  pretende!!  di  condannare  ai  giorni  noffri  ciò 
che  offervavafi  generalmente  in  tutta  la  Chiefa  nel  quarto 
fecolo  , e ciò  che  fin  d’ allora  , ficcome  l’afficura  S.  Ago- 
fimo  , era  una  tradizione  ricevuta  dai  loro  padri . 

. Ma  i prete!!  riformatori  della  fanta  fede  della  Chiefa, 
non  rigettano  foltanto  il  fecondo  libro  de’  Maccabei , perchè 
in  quello  viene  fiabilita  l’utilità  delle  orazioni,  e de’fagri- 
ficii  , che  fi  offrono  a Dio  pe’ morti  : pretendono  inoltre 
di  appoggiarfi  all’  autorità  del  primo  libro  per  giuflificare 
Jo  fpirito  di  ribellione  ,,  che  . fi  è Tempre  veduto  in  effi  re- 
gnare , e che  è sì  direttamente  oppofto  allo  fpirito  del  Van- 
gelo , e alla  dottrin%tsdqgli  Apofioli  1 ► Importa  il  trattar 
qui  un  tal  punto,  per  tentar  di  confonderli  nelle  falfe  loro 
interpretazioni  della  Scrittura . I Maccabei , e’  dicono , e gli 
altri  Giudei  , che  loro  fi  congiunfero  , non  temettero  di 
fcuotere  il  giogo  dei  Re  di  Siria , a cui  erano  foggetti , per* 
chè  fi  credettero  obbligati  a difendere  la  loro  Religione  , 
che  quella  era  dei  loro  Dio.  Perchè  dunque  noi  pure,  che 
fiamo  niente  meno  tenuti  a difendere  la  Religione  de’ padri 
noffri,  non  uferemo  le  ffeffc  vie , ch’eglino  ufarono,  e non 
fagrificheremo  le  noflre  vite,  e i noffri  beni,  per  foffencre 
la  fede  , che  noi  profeffiamo  l Ma  è facile  lo  fcoprire  il 
falfo  raziocinio  , che  li  feduce , allorché  fi  sforzano  cofforo 
di  nafcondere  lo  fpirito  di  ribellione  , che  gli  anima  fotto 
il  falfo  preteflo  di  uno  zelo  di  Religione . 

Baderebbe  primieramente  che  loro  toffo  fi  rifpondeffe  , 
che  Criffiani  effendo  , ed  appartenendo  allo  fpirito  nuovo 
del  Vangelo  , debbon  cercare  nella  condotta  de’  primitivi 
Criffiani  perfeguitati  per  la  fede  di  GESÙ’  CRISTO,  ed 
ammaeffrati  dalle  maffime  de’  fanti  Apofioli , la  maniera  , 
con  cuLhanno  da  condurli  per  la  difefa  della  fede,  piutto- 

fio  . 
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fio  che  nella  condotta  degli  antichi  Giudei , che  la  Chiefa 
non  ha  mai  propofta  a’ Tuoi  figli  per  modello  della  loro. 
Ora  in  che  modo  tutti  i Crifìiani  de’  primi  fecoli  hanno 
creduto  dover  difendere  la  Religione  di  GESÙ'  CRISTO? 
Sonofi  forfè  perfuafi,  come  quelli  di  cui  parliamo,  che  fa* 
ceffe  d’ uopo  prender  le  armi  contro  i principi  cofìituiti  dall’ 
autorità  di  Dio?  Nò  certamente.  E l’efempio  di  S.  Pie- 
tro 1 feveramente  riprefo  dal  Salvatore  .,  allorché  difender 
volle  colla  fpada  colui  , che  riabilito  avea  ne*  cuori , colla 
fua  morte,  il  fuo  regno  affatto  fpirituale  ,avea  loro  infe- 
gnato,  che  la  Religione  di  GESÙ’  CRISTO,  non  dovea 
nè  pur  ella  in  altro  modo  flabilirfi,  fuorché  coi  patimenti , 
e colla  morte  de’  fuoi  veri  difcepoli . 

Si  dirà  per  avventura,  che  il  picciol  numero  de’ primiti- 
vi Criftiani , e la  grande  poffanza  de’ Romani,  li  metteva 
allora  totalmente  fuor  di  flato , di  poter  penfare  a prender 
le  armi  per  la  difefa  della  loro  fede?  Ma  afcoltino  la  ma- 
niera , con  che  ne  parla  Tertulliano  nell’Apologià  da  lui 
prefentata  agl’ Imperatori , in  favore  di  tutta  la  Chiefa,  fin 
dal  principio  del  fecondo  fecolo  ; „ Non  fiamo , loro  egli 
„ diceva  1 , al  mondo  fe  non  da  poco  tempo  in  quà  ; e 
fì  pure  abbiamo  già  riempiute  tutte  le  provincie  del  vo- 
„ Aro  Impero.  Critìiani  s’incontrano  per  ogni  dove.  Son 
„ eglino  ipuli  nelle  città  , nelle  ifole  , nelle  campagne  , 
„ nell’ efefÈlto , nel  palagio,  nel  fenato,  e nel  foro:  non 
„ hannoci,  che  i foli  voflri  templi  , ciré  vi  abbandoniamo. 
„ Che  guerra  non^  faremmo  dunque  noi  capaci  d’ intimar- 
,,  vi  , e con  che  ardore  non  potremmo  intraprenderla  , fe 
„ una  legge  non  ci  foffe  tra  noi  di  fopportar  piuttofio  d’ ef- 
„ feré  uccifi , che  non  di  uccidere  altrui  ? “ Quindi  il  nu- 
mero quafi  incredibile  diCriftiani,  di  cui  parla,  non  accre- 
fcevafi  , com’egli  dice  * , tuttodì  fe  non  in  mezzo  alle 

per- 

* Matth.  ló!  52.  55. 

* T ertiti l.  Apolog.  cap.  28. 

3 lb]d,  cap.  48. 


Digitized  by  Google 


IO  PREFAZIONE, 

perfecuzioni  da  loro  (offerte  colla  maggiore  manfuetudine  ; 
e il  fangue  di  tanti  martiri,  che  qual  divin  ferae  prodoce- 
va  ogni  momento  altri  martiri  , era  atto  a far  fentire  la 
verità',  e la  fantità  della  loro  Religione  ai  cuori  piìi  indu- 
riti : Plutei  efficimur , quotici  mettmur  a voltis . Semen  efl 
ftnguis  Cbrijlianorum . 

Ecco  qual  folle  la  politica  foprannaturale  , e la  divina 
fapienza  di  que’  primi  difcepoii  della  pazienza  di  GESÙ* 
CRISTO,  che  flati  fono  propolli  per  modello  a tutti  i Cri- 
iìiani  de’  fecoli  feguenti . In  quelle  fonti  originali  del  Cri- 
fiianefimo  , gli  eretici  degli  ultimi  tempi  cercar  dovevano 
le  vere  maffime  Evangeliche , Ma  per  confonderli  vie  me- 
glio , e convincerli  ancora  piò  dell’ accecamento  del  loro 
orgoglio- , è neceffario  il  far  vedere  , che  la  loro  condotta 
non  è folamente  tutta  oppofh  a quella  de’ primitivi  Griftia- 
ni , che  non  hanno  (labilità  la  fede  del  divin  loro  maellro 
le  non  fe  morendo  per  lui , ma  che  ancora  effa  è infinita- 
mente lontana  da  quella  flefla  degli  antichi  Giudei , dal  cui 
efempio  pretendono  convalidarli  l’atto  di  loro  ribellione. 

Primieramente  può  giudicarli  della  difpofizione  di  quel 
popolo  dal  modo  , con  che  fi  mantenne  il  medelimo  (og- 
getto all’ordine  di  Dio  nel  tempo  della  fua  fchiavitò  1 , 
efortandofi  fcambievol mente  gli  uni  gli  altri  a tollerar  con 
pazienza  lo  (lato  loro  , ed  innoltre  a pregare  pei  Re  , di 
cui  erano  fchiavi.  La  loro  manfuetudine  fi  fece  pur  palefe 
in  una  maniera  al  fommo  edificante  fotto  il  regno  di  Da- 
rio figliuol  d’ Iftafpe , allorché  pubblicato» efiendo  * l’Editto 
sì  famofo  di  quel  principe  in  tutto  il  fuo  Impero,  per  farli 
tutti  morire  in  uno  (ledo  giorno  , non  fi  pofero  in.  grado 
di  refiiìergli  fe  non  colla  orazioni , che  offrivano  al  Signo- 
re , colle  loro  lagrime  , e coi  loro  digiuni . E quanto  a 
quelli  , che  viveano  al  tempo  de’  Maccabei  , di  cui  parlia- 
mo , fecefo  tollo  abbalìanza  conofcere  , come  fodero  appa- 

» ree- 

. - » J* 

» 

1 Baruch  X.  Il,  12.  • 

1 Ej'ìh,  5,  xj,  14.  15.  cap.  4.  5.  cap.  15.  x8. 
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yccchiatl  ad  incontrar  la  morte  piuttofb  che  niente  fare 
contro  i precetti  del  Signore  ; poiché  effendofi  mille  di  loro- 
ritirati  nel  deferto  * nalcofii  nelle  caverne,  rifolvettero,  al- 
lorché furono  fcoperti  , di  perder  la  vita  fenz’ alcuna  refi- 
ftenza,  per  non  trafgredire  la  legge  di  Dio  1 . 

Che  fe  Matatia  fi  appigliò  al  partito  co’ fuoi  figli  d’in- 
forgere  contro  l’ empietà  d’ Antioco  4 , è rnanifefto , che  noi 
fece  fe  non  per  una  foprannaturale  ii'pirazione  , poiché  Ila 
formalmente  regillrato  nella  Scrittura  , ch’egli  fu  animato 
in  tale  incontro  dello  fieflo  zelo , che  Dio  avea  già  lodato 
jn  Finees  , e che  in  ricompenfa  di  aver  placata  V ira  fua 
contro  il  fuo  popolo  , gli  fece  meritare  di  eflere  aflicurato 
di  poffeder  per  Tempre  il  Sacerdozio  cella  fua  cafa  * , 

Però  Dio  confermò  anche  di  poi  con  prove  sì  certe  la 
verità  della  firaordinaria  ifpirazione  di  Matatia,  che  fareb- 
be fiato  impolfibile  il  dubitarne.  Imperocché  Dio  fece  già 
fcendere  dal  Cielo,  nel  bolbr  della  mifchja  de’ Maccabei, 
molti  Angeli  fotto  la  figura  d uomini  armati  4 , che  mar- 
ciavano alla  tefta  delle  loro  truppe,  che  proteggevano  Giu- 
da colle  loro  armi  , che  fcagliavan  folgori  contro  i loro 
nemici  , e che  abbattevano  tutta  quella  moltitudine  d’  em- 
pii , mentre  che  un  piccoliffimo  drappello  combatteva  per 
la  caufa  del  Signore, 

La  Scrittura  inoltre  ci  attefia  5 , che  apparve  a Giuda 
Maccabeo  il  Santo  Profeta  Geremia , pieno  di  gloria , e di 
maefià,  e gli  pofe  tra  le  mani  una  fpada  d’oro  dicendogli: 
Ricevi  qual  preferite  da  parte  di  Dio  quefìa  fpada , con  cui 
abbatterai  i nemici  del  mia  popolo  d' lfdfaelìo  . E fcorgefi 
in  apprefiò  , eh’  egli , ed  i fuoi  ottengono  fegnalate  vitto- 
rie , nelle  quali  il  braccio  di  Dio  facevafi  fentire  ai  loro 

• »,  pra- 

1 l.  Machab,  i,  37.  38,  r,  Machab,  6,  li, 

4 1.  Machab,  2.  24.  26. 

3 Numer.  25.  it.  12,  13,  1 < ' 

4 2.  Machab.  io.  29.  30. 

5 2,  Machab,  15.  12.  14.  15,  xd. 


ti  PREFAZIONE, 
propri!  nemici , e in  cui  in  effetto  era  evidente»  che  trìoff* 
favano  per  la  forra  delle  loro  orarioni  affai  più  , che  per 
quella  delle  loro  armi  : Manu  quidem  pugnante! , fed  Do - 
m'tnum  cordes  orante s 1 « 

Uomini  , che  non  confidavano  in  fe  fìeffi  » ma  che  in 
Dio  riponevano  tutta  la  loro  fiducia  » fecondo  che  dicefi 
di  Maccabeo  1 ; uomini  , che  fi  preparavano  Tempre  alla 
battaglia  con  orazioni  » con  digiuni  , colla  umiliazione  del 
cùor  loro  3 : Invocato  Deo  , per  orat’tones  congrejjì  funt  / 
uomini  , che  in  querta  guerra  non  ravviavano  fuorché 
la  fantità  del  tempio»  e del  Nome  di  Dio»  di  cui  impe- 
dir volevano  le  profanazioni } uomini  finalmente  » che  ri' 
cevuti  avendo  ' tanti  Iuminofi  contraffegni  delia  fua  divina 
volontà , non  trionfavano  de’  loro  nemici  » fe  non  per  mez- 
zo della  fua  onnipotenza  , che  invocavano  ognora  » cotal 
Uomini»  dico»  non  poteane  certamente  effer  confiderà»  co- 
me ribelli,  poiché  erano  sì  perfettamente  fottorneffi  al  Dio 
d’ Ifdraello  ; e molti  ancora  di  loro  aveano  dato  a divede- 
re , che  farebbero  tutti  (iati  difpofii  a lafciarfi  fcannare  co- 
me vittime  innocenti,  s’ egli  medefimo  , con  una  vocazio- 
ne tutta  frugolare  , e confermata  da  tanti  miracoli  , non 
averte  loro  porta  la  fpada  nelle  mani  » non  per  vendicare 
la  propria  loro  caufa  , ma  per  difendere  la  fantità  della 
fua  legge  j e del  fuo  tempio  - 

f nemici  della  Chiefa  fi  paragonino  ora  a quelli,  di  cui 
parliamo . Efaminino  la  loro  mirtìone  tutta  umana , coll* 
vocazione  tutta  divina  de’  Maccabei  ; e fi  vergognino  di 
pretendere  , che  un  tal  efempio  loro  poffa  fervire  per  au- 
tenticare la  loro  ribellione,  che  non  ha  alcuno  de’ caratte- 
ri della  condotta  degli  antichi  giurti,  Effondo  obbligati  in 
virtù  del  Vangelo , ad  avere  una  giurtizia  più  abbondante 
de’  Giudei  , che  quella  è del  Crirtianefimo , arroflìfcano  di 
. . : ' . . non  • 

1 Ib\d.  V.  27.  4 lb\d.  /Vi  7.  8. 

3 2.  Machab.  15.  2 6.  eap,  14.  qt.  eap.  io,  25, 
cap.  14.  35.  cap.  15*  24- 
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PREFAZIONE.  13 
non  avere  , nè  pur  quella  degli  dedì  Giudei  , da  cui  lì 
modrano  sì  lontani  nella  loro  condotta  «tutta  piena  di  fu- 
rore, e d’ambizione,  la  quale  qon  poflòjio  colorare  in  ve- 
run  conto. con  alcun  contradegno  di  una  vocazione  draor- 
dinaria , e miracolofa  . 

Giova  ancora  offervare  con  uh  dotro  Prelato  della  Chie- 
fa  1 , che  i Maccabei , e i Giudei , che  li  feguitavana 
non  penfavano,  che  a confervar  la  libertà  di  poter  vivere 
nella  Tanta  Religione,  in  cui  erano  nati  ; laddove  quelli, 
che  hanno  pretefo  riformare  la  Cbiefa  ai  nodri  giorni , fo- 
nofi  applicati  a diflruggere  la  Religione  de’  loro  padri  . 
Quelli  combattevano  per  la  difefa  dell’  antico  tempio  del 
Dio  d’ Ifdraello  ; e quelli  non  hanno  prefo  le  armi  , che 
per  abbattere  le  Chiefe  Apofloliche  , e per  cangiarne  il 
culto  llabilitò  ab  inizio.  I primi  1 erano  rivediti  dell’an- 
tico Sacerdozio  della  nazione  de’ Giudei  ; e gli  ultimi  , 
fenza  riguardo  a quelli  , che  da  una  legittima  fuccefiìone, 
erano  medi  al  podedo  del  facro  minidero  , hanno  voluta 
inventarne  un’altra  , fecondo  il  loro  capriccio;  ed  hanno 
cosi  rinunziato  alla  Religione  , che  non  potrebbe  fudìdere 
fenza  legittima  fuccedione . 

Ci  iiamo  alquanto  diffufi  fu  quedo  punto  ; ma  pare  im-  ‘ 
portante,  foprattutto  in  un  fecolo  , qual  è il  prefente  , in 
cui  uomini  amanti  di  ft  medefmi , fìccome  li  chiama  S.  Pao- 
lo J , uomini  torroni  nello  fpirito  , e pervertiti  nella  fede  , 
pretendono  di  far  paliate  per  uno  zelo  di  Religione  Io  fpi- 
rito di  furore , onde  fono  podeduti , ed  in  cui , mentrechè 
rigettano  come  apocrifa  una  parte  di  un  Libro  della  Scrit- 
tura, fi  sforzano  di  fervirfi  dell’altro  contro  la  Chiefa  per 
giudificàre  i loro  trafporti. 

Coloro  che  lo  leggeranno  con  quello  fpirito  di  pietà  , 
che  dee  Tempre  accompagnare  la  lettura  de’ Santi  libri  , vi 

' ■ ' tro- 

1 Avvertimento  dì  Monfignor  Vefcovo  di  Meaux  contro 
Jurieu  . 

* I.  Machab,  2,  1 3 2.  Tim.  2,  3.  8, 


r4  PREFAZIONE; 
troveranno  non  lolo  di  che  confondere  l’orgoglio  de' riè* 
mici  della  Chiefa  , ma  inoltre  con  che  affodar  fe  medefi- 
mi  fermiffimamente  nelle  principali  virtù  del  Crillianefimoi 
Imperocché  tutto  quivi  relpira  l’ umiltà , la  fiducia  in  Dio  , 
la  diffidenza  delle  lue  proprie  forze  , la  necelfità  , e la 
forza  dell’ orazione . E pub  dirli , che  lo  Spirito  Santo  nel- 
la maniera , con  che  i Maccabei  fi  difefero  nelle  guerre  , 
cui  ebbero  a fofienere  per  la  Religione  contro  i Re  di  Si- 
ria , che  avevano  riloluto  di  difìruggerla  , ha  volino  dipi-' 
gnere  la  condotta , che  debbono  ufare  i Crilìiani  nelle  guer- 
re tutte  fpirituali , in  cui  combattono  , come  dice  S.  Pao- 
lo, contro  le  podelìà  delle  tenebre.  Que’ principi  empii  le 
la  pigliavano  contro  il  culto  citeriore  , ed  afialivano  , per 
cosi  dire  , come  l’eiìerno  della  Religione  , facendo  ceffate 
i fagrificii  del  tempio  di  Dio.  Ma  i principi  delle  tene- 
bre fanno  tutti  i loro  sforzi  per  rovinare  il  cuore  fieflò 
della  Religione  di  GESÙ’  CRISTO.  Eglino  penfatto  uni- 
camente a fpegnere  nelle  anime  la  carità  , che  , fecondo 
S.  Agoftino , è il  gran  culto  della  divina  Religione  de’  Cri- 
lliani  : Non  colitur  Deus  nifi  amando . Ora  noti  fi  refifie 
ai  loro  affalti  fe  non  come  i Maccabei  refifievano  a tutti 
gii  sforzi  dei  nemici  d’ Ifdraello . Il  digiuno,  la  orazione, 
l’umile  confefiìone  della  noflra  debolezza,  la  ferma  fiducia 
io  Dio  , fono  le  armi  le  più  efficaci  a refpignerli.  Se  ne 
troveranno  tanti  efempii  in  quella  Storia  della  Scrittura  ; 
e le  orazioni,  che  que’ pii  difenfori  della  Legge  divina  qui- 
vi offrono  a Dio  , fono  piene  di  una  sì  grande  unzione  , 
che  fi  ha  ogni  fondamento  di  credere  , che  la  lettura  ne 
fia  utiliffima  a tutti  i fedeli. 

Quello,  che  ivi  fi  vedrà  ancora  di  fingolare  , è la  Sto- 
ria del  martirio  del  fanto  vecchio  Eleazaro  1 , dei  fette 
giovani  fratelli  Maccabei , e della  loro  madre  sì  generofa , 
che  patirono  tutti  prima  di  GESÙ’  CRISTO  con  una  pie- 
tà , ed  una  intrepidezza  degniffima  de’  maggiori  martiri  , 

che 

1 2.  Mach.,  6.  ì8.  & fequent.  cap.  7.  I.  Ù"c. 
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clic  hanno  patito  dopo  la  Incarnazione  , e il  cui  efempio 
fa  conofcere  per  mirabile  guifa  * che  nè  la  vecchiaia  , nè 
la  gioventù  , nè  la  debolezza  del  feflò  nuocer  non  pofTono 
a coloro  , che  Dio  fofìenta  colla  fua  grazia  , e in  cui  ha 
egli  rifoluto  di  manifeflare  la  fua  onnipotenza. 

Si  è offervato  , che  i due  libri  de’ Maccabei  fono  flati 
ferirti  da  Autori  diverfi . Quindi  non  effendo  le  cofe  ‘(lene 
barrate  nello  fleflo  ordine  , e profeguendb  l’uno  dei  due. 
la  Storia  , laddove  l’altro  la  ricomincia  * e la  ripiglia  da 
più  alti  principii , fi  è giudicato  opportuno  il  premettere  qui 
una  tavola  , che  racchiuda  in  compendio  tutta  là  Storia 
d’ entrambo  quelli  libri  fecondo  l’ ordine  Cronologico . 


Digitized  by  Google 


1 6 


TAVOLA 

ISTORIC  A , E CRONOLOGICA 

OVVERO, 

Breve  Concordanza  di  quanto  contienfi  nei  due  Libri 
dei  Maccabei. 

LE  conquide  d’  Aleflandro  ; fua  morte  , e divifione  del 
fuo  Impero,  i.  lib.  i.  cap.  i.  ver/,  i.  e /eg. 

Seieuco  Filopatore  , digli  uol  d’  Antiocho  chiamato  il  Ma- 
gno , mollo  dalla  pietà  del  Sommo  Pontefice  Onia  fom- 
miniftrò  tutte  le  fpefe  neceflarie  pei  fagrificii  , che  offri- 
vanfi  nel  tempio  di  Gerofolima.  2.  lib.  cap.  3.  v.  1.  3. 
Eliodoro  mandato  da  quel  principe,  a Taccheggiare  il  tem- 
pio vien  flagellato  dagli  Angioli.  2.  lib.  c.  3.  v.  1.20. 
Antioco  detto  Epifane  fuccede  a fuo  fratello  Seleuco  nel 
regno  di  Siria  . 2.  lib.  c.  4.  ver/.  7.  e 1 .'lib.  cap.  1. 
ver/.  11.  e feg. 

Quel  Principe  fcaccia  il  Tanto  Pontefice  Onia , e collimi  fce 
in  luogo  Tuo  l'empio  Giafone  Tuo  fratello.  2.  lib.  c.  4. 
ver/.  7.  e /eg.  ’ 

Egli  va  per  la  prima  volta  a guerreggiare  in  Egitto , don- 
de fi  reca  a Gerofolima,  ov’è  magnificamente  ricevuto. 
Ivi  ver/.  *1.  22. 

Giafone  è fpogliato  del  Sommo  Sacerdozio , e Menelao  co- 
flituito  in  fuo  luogo.  Ivi . ver/.  23.  e /eg. 

Ed  Alcimo  vien  pofcia  fofiituito  a Menelao.  2. lib. cap.  14. 
ver/  3. 

Antioco  va  per  la  feconda  volta  a guerreggiare  fn  Egitto, 
ed  al  fuo  ritorno  s’ impadronifce  della  città  di  Gerofoli- 
ma, e faccheggia  il  tempio.  2.  lib.  cap.  5.  v.  1.  e /eg. 
E 1,  lib.  cap.  1.  ver/.  1 7.  e /cg. 

Egli 


» 
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Egli  fpedifce  in  capo  a due  anni  Apollonio  contro  i Giu- 
dei. i.  Uh.  cap.  i.  ver/.  30.  E 2.  lib.  cap.  5.  ver/.  24. 

Tenta  di  far  abbracciare  ai  Giudei  le  fuperflizioni  dei  Pa- 
gani . r.  lib.  cap.  4.  ver/.  3.  e feg.  E 2.  l'tb.  cap.  6. 
ver/,  t.  e /eg. 

Fa  morire  il  fant'  uomo  Eleazaro , e fa  patire  i pii  orribi- 
li fupplicii  ai  fette  fratelli  Maccabei , e alla  loro  madre . 
2.  lib.  c.  6.  verf.  1 8.  e /eg.  con  tutto  il  cap.  7. 

Matatia  uccide  un  Officiale  dì  quel  principe,  il  qual  cofirin; 
geva  i Giudei  a fagrificare  agl’idoli,  ed  eflendofi  ritirato 
coi  fuoi  figli  nel  deferto  , Filippo  colà  gl’infegue  colle 
foldatefche  del  Re  . 1.  lib.  cap.  2.  ver/.  1.  e /eg.  E 2. 
lib.  cap.  8.  ver/.  1.  e /eg. 

Matatia  , dopo  aver  efortato  i fuoi  figli  a difendere  .gene* 
rofamente  la  legge  di  Dio,  muore;  e Giuda  Maccabeo 
viene  coftituito  in  luogo  del  padre  fuo.  1.  lib.  cap.  ì. 
ver/.  49.  cap.  3.  ver/.  1.  & feg.  E 2.  lib.  cap.  8.  v.  r. 

e feg-  % f . 

Antioco  Epifane  va  in  Perfia  , e lafcia  a Lifia  il  governo 
di  tutte  le  provincie,  che  fono  fra  P Eufrate,  e P Egit- 
to. x.  lib.  cap.  3.  ver/.  27.  e /eg. 

Tolomeo  di  Dorimini , Nicànore , e Georgia  fono  manda- 
ti in  Giudea  da  Lifia  , e da  Filippo  , ( che  comandava 
per  Antioco  in  Gerufalemme.  2.  Mach.  cap.$,  v.22.  ) 
affinchè  fierminaflero  tutta  le  generazione  dei  Giudei . Ed 
eglino  fono  vinti  da  Giuda  Maccabeo  . 1.  lib.  cap.  3. 
ver/.  38.  e /eg.  cap.  4.  ver/.  1.  & /eg.  Item  2.  I.  c.  8. 
ver/.  8.  1 

Timoteo , e Bacchide  fono  vinti  dallo  fìeflo  Maccabeo . E 
Lifia , effendo  andato  a fcagliarfi  fopra  la  Palefiina , è ob- 
bligato a fuggire  in  Antiochia  dopo  la  fconfitta  del  fuo 
efercito.  2.  lib.  cap.  8.  x?.  30.  E 1.  lib.  cap.  4.  v.  28. 
e /eg. 

Profpero  efito  delle  guerre  fatte  da  Giuda  contro  gl’Idu- 
mei,  e gli  Ammoniti.  1.  lib.  cap.  5.  verf.  6.  E.  2.  lib. 
cap.  io.  verf.  24. 

Lifia  è vinto  anche  una  volta  da  • Maccabeo  , che  avea  un 
Tom.  XXXI.  ' B An- 


ìS 

Angelo  alla  tetta  delle  fue  truppe.  2.  lib.  cap.  11.  v.  t, 
e ftg. 

Lilia  manda  ambafciadori  a trattar  di  pace.  Giuda  Macca- 
beo vi  acconfente  ; ma  quella  pace  vien  fubito  infranta 
dalla  malizia  degli  Officiali  d’ Antioco.  2,  l'tb.  cap . ir. 
ver/.  1 5.  e ftg.  cap.  12.  verf  2. 

Battaglie  diverfe  di  Giuda  Maccabeo.  2.  I.  c.  17.  ver/.  5. 
e feg.  E 1.  l'tb.  cap.  5.  verf.  37.  e ftg. 

Ei  torna  a Gerofolima  ed  attedia  la  cittadella  cuttodita  dai 
foldati  d’ Antioco.  I.  lib.  cap.  6.  verf.  18.  e feg. 

Antioco  Eupatore  accompagnato  da  Lifia  va  ad  attalire  la 
Giudea  con  un  poderofo  efercito  ; e Giuda  affai  valoro- 
famente  lo  combatte  . 1.  lib.  cap.  6.  v.  28.  E 2.  lib. 
cap.  12.  v.  13.  • - ' 

Eleazaro  ammazza  il  maggior  elefante  del  fuo  efercito,  ed 
"èttritolato  dal  pefo  di  quella  bettia , che  gli  cade  addof- 
fo . I.  lib.  cap.  6.  verf.  43.  & feg. 

Menelao  £ condotto  alla  rfiorte  , e viene  a lui  fottituito 
Alcimo  nella  ufurpazione  del  ìommo  Sacerdozio . 2.  lib. 
cap.  13.  v.  4.  e feg. 

Antioco  prende  Betfura  , e va  ad  attediar  Gerufalemme  . 
Ma  avendo  fatto  la  pace  coi  Giudei,  ch’egli  ruppe  ben- 
rotto  , fe  ne  ritorna  ad  Antiochia  , di  cui  fi  era  impa- 
dronito Filippo,  tornato  di  Perfia  dopo  la  morte  di  Epi- 
fane.  1.  lib.  cap.  6.  verf.  48.  e feg.  E 2.  lib.  cap.  13. 
verf.  18.  e feg. 

Demetrio,  figliuolo  di  Seleuco,  che  aveaL  regnato  prima  d* 
Antioco  Epifane  , ritorna  da  Roma  , dov’era  in  ollag- 
gio  ; ed  etten^ofi  refo  padrone  d’ Antiochia  fa  uccidere 
Antioco  Eupatore,  e Lifia.  1.  lib.  cap.  7,  verf.  r.  e feg. 

E 2.  lib.  cap.  14.  verf.  1.  e feg. 

Demetrio  manda  contro  la  Giudea  Bacchide  , e Alcimo  , 
a cui,  avea  conferito  il  fbmmo  Sacerdozio;  ma  fono  en- 
trambi metti  in  fuga  da  Maccabeo,  i.l.c.j.  v.  6.  e feg.  ' 

Nicànore  mandato  da  Demerrio  contro  Giuda  Maccabeo  fa 
alleanza  feco  lui;  ma  pofcia  avendo  rotta  l’alleanza  ri- 
xnafe  vinto  da  Giuda.. 2.  lib.  cap.  14.  v.  37.  e feg. 

Ra- 
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Razia  fi  uccide  da  fe  medefimo  per  non  cadere  tra  le  ma- 
ni degl’infedeli.  2.  iib.  cap.  14.  ver/.  37 • 

Giuda  Maccabeo  rincora  le  fue  foldatefche  raccontando  lo- 
ro un  fogno  avuto  intorno  il  fantó  Pontefice  Ozia  , ed 
il  Santo  Profeta  Geremia  . Sconfitta  t e Morte  di  Nica- 
ngre.  1.  Iib.  cap.  7.  ver/.  39.  e feg.  E 2.  iib . cap.  15. 
ver/.  1.  & feg. 

Qui  termina  la  flotta  contenuta  nel  fecondo  libro  dei  Macca- 
bei , e nei  fette  primi  Capitoli  del  libro  primo  . Il  profe- 
guimento  di  quefla  fleria  enarrato  dall'ottavo  Capitolo  del 
primo  libro  fino  al  fine  » ove  fi  compie  il  Vecchio  Te  fi  a- 
mento , 
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APPROVAZIONI 

DEI  DOTTORI. 

HO  letto  la  fpiegazìone  de’  due  libri  de’ Maccabei , con 
una  fpiegazione  tratta  dai  SS.  Padri  e dagli  Autori 
Ecdefiaftici.  Parigi  8.  Gennajo  1697. 

CQURGIER,  Teologale  di  Parigi. 


L’ Afflizione  fu  maifempre  tenuta  dai  fanti  come,  la  pro- 
va della  loro  virtù.  Il  Signore,  fecondo  il  penfamen- 
to  del  Reale  Profeta  , fa  parte  della  fua  mifericordia  du- 
rante il  giorno  , e la  manifeda  durante  la  notte  ; i fuoi 
eletti , cioè , ricevono  doni  di  grazia  net  tereno  della  pro- 
, iperkà  , ma  nelle  te m pelle  dell’avverfità  riconofcona  vera- 
cemente ciò  di  che  fu  egli  verfo  loro  liberale.  Le  cofe  ri- 
ferite dalli  due  libri  de’ Maccabei  formano  una  prova  con- 
vincentilTima  di  cofìffattà  verità  . Le  continue  guerre  fode- 
riate da  Giuda  Maccabeo,  e da  fratelli  di  lui  contro  i ne- 
mici del  popolo  d1  Ifdraele  , hanno  renduta  celebre  in  fac- 
cia al  cielo  e alla  terra  la  forza  del  loro  coraggb  , e Io 
zelo  di  che  avampavano  per  ridabilire  il  culto  del  vero  Dio . 
Ne’varii  fupplizi  da  Eleazaro,  e da  tanti  altri  Giudei  tol- 
lerati anzi  che  violare  le  Sante  leggi  che  i loro  padri  avea-"^ 
no  ricevute  da  Dio,  fi  potè  ravvifare  con  quanta  efattezza 
erano  addetti  a quede  leggi  divine;  ma  ciò  che  più  forpren- 
de  egli  è,  che  que’generofi  Capitani  perirono  quali  tutti  in 
0 mezzo  alle  battaglie  ; e che  quel  Principe  degli  Scribi  del 
pari  che  li  Giudei  che  intrepidi  feguitarono  il  fuo  efempio 
perdettero  fra  tormenti  la  vita  ; lo  che  ci  dimodra  non  ef- 
fer  già  fempre  afflitti  in  quedo  mondo  gli  eletti  , perchè 
abbiano  meritato  di  eflerlo  pei  lor  delitti  , ma  perchè  Dio 

VUQ- 
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vuol?  meffa  così  alla  prova  ed  efercìtata  la  loro  virtù.  Tut- 
toché incomprenfìbili  per  noi  fiano  le  tracce  di  tal  condot- 
ta divina  , crederle  dobbiamo  regolate  maifempre  da  giu- 
fìiflìmi  , benché  occulti  giudizi!  ; fa  Dio  ricompenfar  nel 
cielo  coloro  che  efercita  egli  fopra  la  terra  j e Tappiamo 
indubitatamente  eflere*  le  loro  corone  tanto  più  preziófe, 
quanto  più  battaglie  {ottennero  per  meritarle . Il  fu  Sig.  de 
Sacy  parla  con  tal  faggiezza  , e dottrina  di  cotefta  occulta 
condotta  divina  fopra  i fuoi  eletti  , durante  il  corfo  della 
lor  vita  , che  fembra  averla  egli  medefimo  conofciuta  per 
efperienza  ; tanto , ciò  eh’  ei  ne  dice , è conforme  alla  fede 
ed  ai  buoni  coftumi..  Parigi  20»  Dicembre  1690. 

/ 

LE  CARON»  Curato  di  S.  Pietro  aux  Boeufs, 


BLAMPIGNON,  Curato  di  S.  Mederìco, 


♦ 
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LA  Profezia  di  Daniele  è sì  collegata  cogli  eventi  rife- 
riti ne'  libri  de’  Maccabei , che  per  penetrarne  il  fen- 
fo  e’ fa  mefìiere  di  aver  letto  , e meditato  quelli  fecondi 
libri,  ne’ quali  fi  trova  la  crudele  perfecuzione  fatta  foffri- 
re  da  Antioco  a coloro  del  Giudeo*  popolo  , che  zelanti 
erano  per  la  purità  della  legge  di  Dio  , e per  la  fantità 
del  fuo  tempio.  La  protezione  da  Dio  accordata  agli  Afino- 
jiei  , che  ei  refe  vittoriofi  colla  forza  del  fuo  braccio  di 
tanti  nemici  congiurati  per  perderli , ne  dà  luogo  a fperare 
che  quello  Dio  medefimo  , che  aperti  tiene  gli  fguardi  fui 
bifogni  della  fua  Chiefa  , foflerralla  contro  gli  sforzi  vani 
di  coloro  che  con  detelìabile  cofpirazione  le  armi  imbran- 
dirono per  difiruggerla  . Noi  efortiamo  i Fedeli  di  leggere 
la  traduzione  di  quelli  Santi  libri , e le  fpiegazioni  che  ne 
agevolano  la  intelligenza  -y  eglino  non  troveran  quivi  cofa 
che  edificante  non  fia,  ed  acconcia  a nodrire  la  loro  fede, 
a reggere  la  loro  fperanza  , ed  a recarli  ad  una  lineerà 
gratitudine  delle  bontà  che  il  Db  d’ Ifraele  ha  per  coloro , 
che  gli  eredi  fono  della  fede  di  Abramo. . Dato  a Parigi 
dai  Dottori  in  Teologia  della  facoltà  di  Parigi , fo ferini , 
il  15.  Dicembre  1690. 


T.  JtQULLAND  * 

1 

FILIP.  DU  BQIS. 
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Alef andrò  re  di  Macedonia  dopo  aver  portate  le  cmquifie  fi- 
no alle  efiremità  del  mondo , cade  infermp  , ed  in  tale  in- 
fermità egli  divide  tra  i fuoì  principali  capitani  tutti  i paefi 
da  lui  conquidati.  Antioco  E pi  fané , che  era  di f cefo  da  Se- 
te leuco , uno  di  quelli , a cui  la  Stria  era  toccata  in  forte  , 
non  contentandofi  di  quello  folo  regno , fi  rende  padrone  dell* 
Egitto , mena  firagi  in  Giudea  , facchcggia  il  tempio  di 
Getuf demmo , e promulga  un  Editto , con  cui  dichiara , che 
non  vuol  pià  tollerare . che  una  fola  Religione  in  tutti  ifuoi 
fiati.  Molti  Giudei  obbedifeono  a queflo  empio  Editto . Cru- 
deltà ef erettale  contro  quei  che  ricufano  cf  obbedirvi . 

‘ h •'  ( • 

* A * 

i.  T^T  fattum  efi  , pofi - i.  I 'XOpo  che  Aleflfandro 
Jj  quam  percuffit  Ale-  ìL/*  il  Macedone  di  Fi- 
xander  Philippi  Ma  cedo , qui  Iippo  che  primieramente  rè- 
primus  regnavit  in  Grxcia  , gnatb  avea  nella  Grecia  , e 
tgreffus  de  terra  Cethim , Da-  ufeito  dal  paefe  di  dethim 
rium  regem  Perfarum  j & ebbe  battuto  Dario  re  dei 
Medorum  ; • • ' Perfi , e dei  Medi  ; 

B 4 2.  Die- 
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2.  Conflituit  prxlia  mul- 
ta , & obtinuit  omnium  mu- 
nitiones  , & interficit  reges 
terrx  : 

3.  Et  periranfiit  ufque  ad 
fnes  terrx  : & accepit  /poli a 
multitudinis  gentium  : & fi-, 
luit  terra  in  confpe&u  ejus  : 

4.  Et  congregavit  virtù- 
tem , & exercitum  fortem  ni J 
mis  : & exaltatum  e fi  , & 
elevatum  cor  ejus  : 

5.  Et  obtinuit  regione*  gen- 
tium , & tyrannos  : & faSli 
funt  illi  in  tributum. 

6.  Et  pofi  hxc  decidi t in 
ìeElum  , & cogmvit  , quia 
moreretur . 

7.  Et  vocavit  pueros  fuos 
nobile* , qui  fecum  erant  nu- 
triti a juventute  : & divifit 
illis  regnum  fuum  , cura  ad- 
huc  viveret. 

« 

.8.  Et  regnavit  Alexander 
annis  duodccim  , & mortuus 
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2.  Diede  molte  battaglie, 
ccnquiflò  le  fortezze  di  tut- 
ti , ammazzò  i regi  della 
terra  ; 

3.  Pafsòfino  alle  eflremi- 
tà  della  terra  , prefe  le  fpo- 
glie  di  una  gran  quantità  di 
nazioni , e flette  zitta  la  ter- 
ra davanti  a lui  \ 

4.  Ragunò  truppe,  e una 
poderofa  armata  ; e fi  elevò , 
e gli  fi  gonfiò  il  cuore  ; 

5.  S’impadronì  ai  paefi,. 
di  popoli  , e di  re  , che  gli 
divennero  tributarli . 

6.  Dopo  ciò  cadde  in  let- 
to , e riconobbe  di  aver  a 
morire . 

• 7.  E chiamati  i nobili  per- 
foragli di  l'uo  fervigio,  che 
feco  lui  erano  flati  allevati 
dalla  gioventò  , divife  lor<fc 
il  fuo  regno  , mentre  per  an- 
che vivea . 

8.  Alefiandro  regnò  anni 
dodici , e jtoi  morì . 


efi. 

9.  Et  obttnuerunt  pueri  e- 
jus  regnum  , unufquifque  in 
loco  Juo  : 

10.  Et  impofuerunt  omnts 
fibi  diademata  pofi  mortem  e- 
jus  , & filii  eorum  pofi  eos 
annis  multiti  & muliiplicata 
funt  mala  in  feria . 


9.  E i perfonaggi  del  di 
lui  fervigio  fi  fecero  re,  cia- 
fcheduno  nel  fuo  luogo. 

10.  E tutti  dopo  la  di  lui 
morte  prefero  il  diadema , e 
dopo  di  effi  lo  prefero  i figli 
loro  per  molti  anni , e i ma- 
lanni fi  moltiplicarono  Culla 
terra . 


11.  Da 
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li.  Et  exiit  ex  eis  radix 
peccatrix , Antiochus  illuftris  , 
filius  Antiochi  regie , qui  file- 
rai Ronue  obfes  : & regna - 
vit  in  anno  centefimo  trige- 
mino feptimo  regni  Grxcorum. 


1 2.  In  diebus  illis  ex ie- 
runt  ex  Ifrael  filii  iniqui , 
& fuaferunt  multis  , die  en- 
te s : Eamus  , & difpona- 
mus  tejlamentum  cum  genti- 
bus  , qux  circa  noe  funt , quia 
ex  quo  recejjimus  ab  eis  , in- 
venerunt  nos  multa  mala. 

13.  Et  bonus  vifus  efl  fer- 
mo in  cculis  ecrum . _ 

14.  Et  deflinavcrimt  aliqui 
de  populo  , & abierunt  ad  re- 
gem  : & dedit  illis  potefla - 
tem  , ut  facerent  juftitiam  gen- 
tium . 


15 . Et  adificaverunt  gy- 
mnafium  in  Jerofolymis  fecun- 
dum  leges  Nationum 

1 6.  Et  fecerunt  fibi  pr re- 
puti a , & recejferunt  a tejla - 
mento  /anelo  , & junBi  funt 
Nationibus  , & vernandoti 
funt , ut  faccrfnt  malum. 

1 7.  Et  paratum  efl  regnum 
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1 1.  Da  quefii  ufcì  quella 
radice  di  peccati  ,'  Antioco 
Epifane  1 figlio  di  Antioco 
il  Re  , che  era  fiato  in  o- 
fiaggio  in  Roma  ; e inco- 
minciò a regnare  i’anno  cen- 
tefìmo  trentèlimo  fettimo  del 
regno  de’  Greci . 

12.  In  que’ tempi  tifciro- 
no  da  Ifraello  empii  figli, 

1 quali  perfuafero  molti , con 
dire:  Andiamo,  e colleghia- 
moci colle  genti  nofire  cir- 
convicine . Imperocché  da 
che  noi  ci  fiam  feparati  da 
loro,  molte  difgrazie  ci  han- 
no raggiunto. 

1 3.  Cotal  difeorrere  parve 
lor  buono  . 

14.  E furon  defiinati  al- 
cuni del  popolo,  i quali  an- 
darono dal  re;  ed  egli  diede 
loro  -facoltà  di  vivere  giufia 
gl’in'iituti,  e le  cofiumanze 
dei  Gentili. 

1 5.  Fabbricarono  in  Ge- 

rufalemme  una  fcuola  pale- 
firica  giufia  le  leggi  dei  Gen- 
tili . * 

16.  Si  tolfero  i fegni  del- 
la circoncifione  , fi  dipartiro- 
no dalla  Tanta  alleanza  ,*  fi 
unirono  alle  genti , e fi  ven- 
dettero a fare  il  male. 

17.  Qiiando  Antioco  fi  fu 

bene 


Epifane  è lo  fiefio  che  iliufìre. 
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in  confpeEhi  Antiochi  ì & coo- 
pti regnare  in  terra  JEgypti , 
ut  rcgnaret  fuger  duo  regna. 

18.  Et  intravit  in  JEgy- 
pitim  in  multitudine  gravi , 
in  curriòus  , & elephantis  , 
& equi  ti  bus  , & copio/a  na- 
vium  multitudine  : 

19.  Et  conftituie  bellum 
adverfus  Ptolomxum  regem 
JEgypti , & veritus  ejl  Pto- 
lemxus  a facie  ejus  , & fu- 
git , & ceciderunt  vulnerati 
multi . 

20.  Et  comprehendit  civi- 
tatcs  munitas  in  terra  JEgy- 
pti , & accepit  fpolia  terree 
JEgypti . 

zi.  Et  converti t Antio-- 
chus  , pojlquam  percuffit  JE- 
gyptum  in  cent  e fimo , & qua- 
dragefimo  tertio  anno  : & a- 
feendit  ad  Jfrael  : 

22.  Et  afeendit  Jerofoly - 
mam  in  multitudine  gravi. 

23.  Et  intravit  in  fanEii- 
ficationem  cum  fuperbia  , & 
accepit  altare  aureum  , & can- 
delabrum  luminis , & univer- 
fa  va  fa  e/us  , & menfam 
propofitionis , & libatoria , & 
pbialas , & mortariola  aurea , 
& velum  , & coronar  , & 
ornamentane  aureum  , quod  in 
facie  templi  erat , & commi- 
nuie  omnia . '* 


MACCABEI, 
bene  (labilito  nel  regno  del- 
la Siria  prefe  ma  ìli  ma  di 
farfi  re  ancor  dell’  Egitto  on- 
de regnare  fopra  due  regni  . 

iS.  Entrò  dunque  in  E- 
gitto  con  gran  quantità  di 
truppe , cocchi , elefanti , ca- 
valleria , e copiofa  quantità 
di  battimenti  ; 

19.  E fece  guerra  contro 
Tolomeo  re  dell’  Egitto  ; e 
Tolomeo  ebbe  di  lui  paura, 
e fuggi,  e molti  dei  fuoi  cad- 
dero di  ferite. 

20.  Antioco  occupò  le  cit- 
tà forti  dell’  Egitto  , e prefe 

le  fpoglie  di  quel  paefe.  , 

/ 

21.  Dopo  che  egli  ebbe 
battuto  1’  Egitto  1’  anno  cen- 
tefimo  quarantèiimo  terzo  ri- 
tornò indietro,  e marciò  con- 
tro Ifraello . 

22.  E vene  a Gerufalem- 
me  con  gran  copia  di  truppe. 

23.  .Entrò  con  orgoglio 
nel  Santuàrio,  e ne  prefe  U 
aitar  d’  oro  , e il  Iampadaro 
dei  lumi  con  tutti  i fuoi  u- 
tenfili  , la  menfa  ove  (lava-  ' 
no  efpotti  i pani , e i vali , 

da  cui  verfavanfi  in  offerta 
liquori  , e le* toppe  , e gl’ 
incenfieri  d’oro  , e il  velo, 
e le  corone,  e l’ornamento 
d’oro  che  era  davanti  al 
tem- 
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24.  Et  acctpit  argentum  , 
& aurum  , & vafa  concupi- 
fcibilia  : & acceptt  thifauras 
occulto s , <]uos  invertì t : & 
f ubi  a ti s omnibus  abiit  in  ter- 
roni fuam . 

25.  Et  fecit  cxdem  homì- 
num  , & locutus  ejl  in  fu- 
perbia  magna , 

26.  Et  faflus  ejì  planElus 
magnus  in  Ifrael , & in  omni 
loco  eorum  : 

27.  Et  ingemuerunt  prin- 
cipe s , & feniores  : virgines  , 
Ó"  j avente  infirmati  funt  : 
& fpeciofitas  mulierum  im- 
mutata ejl . 

28.  Omdis  maritus  fum- 
pfit  lamentum  : & qux  fede- 
bant  in  tboro  maritali , luge- 
bant  : 

29.  Et  conmota  efi  tetta 
fuper  babitantes  in  ea  , & 
unìverfa  domus  Jacob  indui t 
confitfionem . 

30.  Et  poft  duos  annoi 
dìerum  mifit  rex  printipem 
tributorum  in  civitates  J a da , 
& venit  Jerufalem  cui n tur- 
ba magna. 

31.  Et  locutus  ejl  ad  eos 
verba  pacifica  in  dolo  : (? 
credidentnt  ti. 

* 
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temgio  e drappb'via  ogn 
cofa . 

24.  Prefe  l’argento  , e T 
oro,  e le  preziofe  fuppellet- 
tiii,  e prefe  i tefori  nafcofti 
che  ritrovò  ; e levato  tutto , 
fe  ne  andò  al  fuo  paefe. 

25.  Fe’flrage  di  uomini  , 
e favellò  con  grande  fuper- 
bia . 

2(5.  Fu  allora  gran  lutto 
in  Ifraello,  $ in  ogni  luogo 
di  quella  nazione . 

27.  Principi  , ed  anziani 
gemevano  , vergini , e .gio- 
vani erano  abbattuti  , e la 
beltà  delle  donne  fi  cangiò . 

28.  Lugubri  cantici  afTun- 
fe  ogni  fpofo  , e quella  che 
fedeva  fui  letto  nuziale,  fe-- 
ce  lutto  . 

20.  La  terra  fu  commofla 
per  i funi  abitatori , e la  ca- 
ia tutta  di  Giacobbe  fi  coprì 
di  confufione  . 

30.  Due  anni  interi  di- 
poi , il  re  inviò  nelle  città 
di  Giuda  il  Sovrafiante  ai 
tributi  , il  quale  venne  con 
gran  tdtt>a  di  gente  in  Ge- 
rufalemme> 

31.  Quelli  parlò  ai  Gero- 
folimitani  in  dolce  e pacifi- 
co modo,  ma  con  inganno; 
ed  elfi  gli  predarono  fede. 

* . 32.  E 
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32.  Et  ifruit  fuptr  cjvita- 
tem  repente , & percufjìt  eam 
plaga  magna  , & perdiclit 
populum  multum  ex  Ifrael . 

33.  Et  accepit  fpolia  civi- 
ta'tis , & fuccendit  eam  igni , 
& . dejìruxit  domos  ejus  , & 
muros  ejut  in  cittuitu  : 

34.  Et  captivas  duxerunt 
mulieres  , . & natos  , & pe- 
cora pojfederunt * 

35.  Et  adificaverunt  civi- 
totem  David  muro  magno  , 
& . firmo  , & turribus  fir- 
mis  y & fatta  ejl  illis  in 
arcem  : 

3 6.  Et  pofuerunt  illicgen- 
tetn  peccatricem  , viros  ini- 
quo! , & convaluerunt  in  ea  : 
& pofuerunt  arma , & efcaSy 
& congregaverunt  fpolia  Je- 
rufalem  : 

37.  Et  repofuerunt  illic  : 
& fatti  funt  in  laqutum  ma- 
gnum . 

38.  Et  fattum  ejl  l>oc  àd 
infidias  fanttifi cationi , & in 
diabolum  malum  in  Ifrael . 

■ # 

39.  Et  effuderunt  fangui- 
nem  innocentem  per  circuitum 
fantttfc  ottoni s , & contami- 
naverunt  fanttificationem . 

40.  Et  fugerunt  babitato- 


32.  E di  repente  coftui 
piombò  fulla  città , e la  per- 
cofle  di  grande  ftrage  , e fé’ 
perire  molto  popolo  da  I- 
fraello. 

33.  E prefe  le  fpoglie  del- 
la città  , e la  mife  a fuoco 
e fiamma , è difìrufTe  le  fue 
cafe  , e le  muraglie  che  la 
circondavano . 

34.  Condurtero  fchiave  le 
donne,  e i fanciulli,  e s’im- 
padronirono dei  bertiami. 

35.  Fortificarono  la  città 
di  David  con  utia  grande,  e 
falda  muraglia  , con  falde 
torri , e fe  ne  fecero  una  for- 
tezza ; 

3 6.  Ove  pofero  gente  di 
peccati , uomini  ‘empii  , che 
fi  fortificarono  in  e/Ta  ; e vi 
pofero  altresì  armi  , e vive- 
ri , e vi  ragunarono  , e po- 
fero in  falvo  le  fpoglie  di 
Gerufalemme  ; 

37.  E divennero  un  gran 
laccio  agli  uomini ; 

38.  Il  che  fu  pure  per 
infidie  al  fantuario  , e per 
maligno  avverfario  ad  Ifra- 
ello. 

39.  E fparfero  fangue  in- 
nocente intorno  al  Santua- 
rio , e profanarono  il  Santua- 
rio fleflò. 

40.  Per  cagion  di  cortpro  <• 

gli 


/ 
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res  Jerufalem  proptcr  eos , & 
fatta  efl  habitatio  exterorum  , 
& fatta  atfl  extera  femini  fuoy 
& nati  ejus  reliquerunt  eam. 

41.  Sancii  fioatto  ejus  de- 
filata efl  fiicut  folitudo  : dies 
fi  [li  ejus  converfi  fimt  in  lu- 
ttunt , flambata  ejus  in  oppro- 
brium  , honores  ejus  in  nihi- 
lum . 

42.  Secundum  gloriano  ejus 
multipltcata  efl  ignomìnia  e- 
fus  : & fublimitas  ejus  con- 
xerfa  efl  in  luttutn. 

45.  Et  fcripfit  rex  Anfto- 
chus  omni  regno  fuo  , ut  ef- 
fit  omnis  populus , ttnus , & 
relinqueret  unufquifque  legem 
fuam . 

44.  Et  confinfirunt  omnes 
gentes  fecundum  verbum  regis 
Antiochi  : 

45.  Et  multi  ex  Ifiael 
confinfirunt  fervi  tufi  ejus , & 
facrificaverunt  idoli*  y & co- 
inquinaverunt  fabbatum . 

4 6.  Et  miflt  rex  librosper 
manus  nuntiorum  in  Jerufa- 
lem , & in  omnes  civitates 
Juda  , ut  fequerentur/  leges 
gentium  terree: 
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gli  abitanti  di  Gerufalemme 
fuggirono  , e Gerufaletmne 
divenne  abitazion  di  (Iran ie- 
ri , divenne  edera  ai  fuoi 
nazionali  , e fu  abbandonata 
dai  proprii  figli. 

41.  Il  fuo  Santuario  re- 
db difolato  come  un  difer- 
to , i fuoi  dì  di  feda  furon 
convertiti  in  giorni  di  lutto, 

1 fuoi  Sabbati  in  obbrobrio, 
e i fuoi  onori  in  vilipendio . 

42.  Qual’ era  data  la  fua 
gloria , tale  fu  grande  la  fua 
ignominia  ; e il  fublime  fuo 
edere  cangioflt  in  lutto  . 

45.  Il  re  Antioco  fcrifle 
ancora  per  tutto  il  fuo  re- 
gno , onde  tutti  i popoli  più 
non  ne  formadero  che  un 
popolo  folo , e che  ciafche- 
duno  avede  ad  abbandonare 
la  particolare  fua  legge. 

44.  Tutte  le  nazioni  ac- 
confentirono  a feconda  di 
queiìo  editto  del  re  Antioco . 

45.  E molti  d’  Ifraello 
diedero  1’  adenfo  al  culto  da 
lui  profedato,'e  facrificarono 
agl’idoli  , e profanarono  il 
Sabbato . 

46.  E il  re  mandò  diplo- 
mi per  èfpredì  in  Gerufa- 
lemme  , e per  tutte  le  città 
di  Giuda  , onde  avedero  a 
feguire  le  leggi  dei  Gentili 
della  terra 
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47.  Et  prohiberent  holocau- 
fia , & [aeri fida  , & placa- 
tiones  fieri  in  tempio  Dei  ; 

48.  Et  prohiberent  celebra- 
ti fabbatum  , & dies  fole- 
mnes  : 

49.  Et  jujfit  coinquinarì 
fonda  , & fanclum  populunt 
Ifirael  : 

9 

50.  Et  jujfit  xdificarhtras 
& tempia  t & idolo  ì & 
immolati  tarnes  fuillas  , & 
pecora  comuni  a ; 

51.  Etrelinquere  filiosfuoi 
incircumcifos  , & coinquinarì 
animai  eorum  in  omnibus  im- 
mundis  y&  abominationibus  , 
ita  ut  oblivifcerentur  legem  , 
& immutarent  omnes  juftifi- 
cationes  Dei . 

52.  Et  quicumque  non  fe- 
cijfent  fecundum  verbum  regie 
Àntiocbi , morefentur . 

53.  Secundum  omnia  ver- 
bo hxc  firipfit  omni  regno 
fuo  : & prxpofuit  ' principes 
populo  , qui  hxc  fieri  coge- 
rent. 

- ' 

1 S’é  feguito  il  Greco. 


47*  E folle  interdetto  1* 
offrire  olocaulH  , e facrifizii , 
ed  offerte  di  placjzione  nel 
tempio  di  Dio; 

48.  E folle  proibito  di  ce- 
lebrare il  Sabbato  , e i dì  fo- 
lenni. 

49.  Comandb  pure  , che 
forte  profanato  il  Santuario  , 
e'  fodero  refe  immonde  le 
perfone  facre  del  popolo  d’ 
Ifraello . 

50.  E comandi)  che  fode- 
ro étìificati  altari , e fatti  bo- 
fchetti,  e luoghi  per  gl’ido- 
li 1 , e che  foffero  immolate 
carni  di  porco,  e d’ altre  be- 
flie  immonde. 

5 1.  E che  i Giudei  la- 
feiaffero  i lor  figli  incircon- 
cifi  , e che  fi  contaminartero 

-le  loro  perfone  con  ogni  for- 
ra di  cofe  immonde  , e di 
abbominazioni , talché  ponef- 
fero  in  obblio  la  legge , e rove- 
feiaffero  tutti  gli  rtàtuti  di  Dio . 

52.  E che  chiunque  non 
opraffe  fecondo  l’editto  del 
re  Antioco  , forte  fatto  mo- 
rire . 

53.  Con  tutti  tai  fenti- 
menti  egli  fcriffe  per  tutto 
il  fuo  regno  , e rtabill  degl’ 
Ifpettori  , che  cortringertero 
il  popolo  a oprare  in  confor- 
mità . 

54.  Que- 
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54.  Et  jufferunt  ciyitati- 
bus  Juda  J acri fic are . 

„ * * 

55.  Et  congregati  funt  mul- 
ti de  populo  ad  etto  , qui  de- 
rel'tquerant  legem  Domini  : 
& fecerunt  mala  fuper  ter- 
roni .* 

5 6.  Et  effugaverunt  popu- 
lum  I/rael  in  abditis , C"  in 
abfcondhis  fugitivorum  locis . 

57.  Die  quintadecima  meri- 
fis  Casleu  , quinto  & qua- 
drageftmo  , & centefimo  an- 
no , edificavi t rex  Antiochus 
abominamlum  idolum  defvla- 
tionis  fuper  altare  Dii  , & 
per  uwverfas  civitates  Juda 
in  circuitu  xdlficaverunt  a- 
ras  : 

5S.  Et  ante  januas  domo- 
rum  y & in  plateis  incende- 
bant  thura , & facrifìcabant  : 

r 

59.  Et  libra  legis  Dei  com- 
bujferunt  igni , /irniente!  eos  : 

t 

60.  Et  apud  quemcumque 
inveniebantur  libri  tejlamenti 
Domini  y & quicumque  ob- 
fervabat  legem  Domini  , fe- 
cundum  ediilùm  regis  truci- 
dabant  eum . 

6 1.  In  "viriate  fua  facie - 
bant  bxc  populo  I/rael  , qui 


o l o r.  . ?t 

54.  Quelli Quoque  coman- 
darono alle  città  di  Giuda  a 
facrificare  , a città  per  cit- 
tà . 

55.  E molti  del  popolo 
che  avevano  abbandonata  la 
legge  y fi  unirono  a quelli, 
e fecero  dei  malanni  nel  pae- 
fe. 

5 6.  E fecero  fuggire  il, 
popolo  d’  Ifraelio  in  nafcon- 
digli  , nei  luoghi  afcofi  dei 
fuggitivi . 

57.  L’anno  centefimo qua- 
rantèiimo quinto  il  dì  quin- 
dici del  mefe  Casleu  il  Re 
Antioco  erede  in  full’ altare 
di  Dio  l’ idolo  abbominevole 
della  difolazione  , e furono 
edificati  altari  per  tutte  le. 
città  di  Giuda  per  ogni  par- 
te . 

58.  E innanzi  le  porte 
delle  cafc  , e,  nelle  piazze  s' 
incendevano  , e fi  offrivan 
profumi . 

59.  Stracciarono  i libri 
della  legge  di  Dio,  e li  bru- 
ciarono al  fuoco. 

60.  E chiunque  predo  cui 
trovavanfi  i libri  dell’allean- 
za 'del  Signore  , e chiunque 
offervav»  la  legge  del  Signo- 
re , a tenor  del  regio  editto 
veniva  da  coloro  trucidato. 

6 1*  Così  eglino  opravano 
di  potenza  col  popolo  d’  I- 
fra- 
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inveniebatur  in  omni  menfe  , 
& menfe  in  civitatibus. 

62.  Et  quinta , & vige  fi* 
ma  die  menfis  facrificabant 
fuper  aram  , qux  erat  contro 
altare  . 

6}.  Et  mulieres , qux  cir- 
cumcidebant  filios  fuos  , tru- 
cidabantur  fecundum  jujfum 
regis  Antiochi  ; 

64.  Et  fufpendebant  pue- 
ros  a cervicibus  per  univer- 
fas  domo s eorum  ; & eos  , - 
qui  circumciderant  illos  , tru- 
cidabant . 

6 5.  Et  multi  de  populo 
Ifrael  definìerunt  apud  fe , ut 
non  manduc  areni  fimmunda  : 
& elegerunt  magis  mori , quam 
eibis  coinquinari  immundis  : 

66.  Et  noluerunt  infringe- 
rt  legtm  Dei  fanclam  , & 
trucidati  funt  : 

67.  Et  faElaeftira  magna 
fuper  populum  valde . 
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fraeilo,  che  era  trovato  nelle 
città,  ogni  mefe  , di  mefe 
in  mefe . (t 

62.  E il  dì  venticinque 
del  mefe  facrificavano  full’ 
ara,  che  efa  fopra  1* aitar  di 
Dio . 

<5q.  E le  donne  che  cir- 
concidevano i proprii  figli  , 
venivano  trucidate  giufta  1’ 
ordine  del  re  A*tioco  . 

64.  Ed  impiccavano  i par- 
goletti al  collo  delle  lor  ma- 
dri per  tutte  le  loro  cafe, 
e trucidavano  quelli  che  gli 
avevano  circoncifi . 

6 5.  Molti  però  del’  popo- 
lo d’ Ifraello  determinarono 
tra  fe  di  non  mangiar  cofCj 
immonde,  e fcelfero  piutto- 
fto  di  morire , che  di  lordarli 
con  immondi  cibi  4 

66.  E poiché  violar  non 
vollero  lafanta  legge  di  Dio» 
furono  trucidati. 

67.  E molto  grande  fde- 
gno  afflile  il  popolo. 


SEN- 


•* 
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SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 

'Sf,  4.  "O  dgunù  truppe  , e una  poderofijfima  armata  ; e fi 
X\_  elevò , e gli  fi  gonfiò  il  cuore  ; 

Sf.  5.  F impadronì  di  paefi , di  popoli  , e di  re  , che  gli 
divennero  tribunarii  . 

’V.  6.  Dopo  ciò  cadde  in  letto , e riconobbe  di  aver  a mo- 
rire. Lo  Spirito  Santo  ci  rapprefenta  in  quefio  luogo  Alef- 
fandro  Magno  come  un  conquiflatore  , da  cui  tutti  i Prin- 
cipi , e tutti  i popoli  ricevevano  le  leggi  , e davanti  a cui 
tacque  tutta  la  terra  , pel  timore  delle  fue  armi  vittoriofe , 
a cui  niduna  potenza  ofava  refinere . Ma  egli  non  cel  rap- 
prefenta fiotto  la  idea  di  un  conquiflatore  di  tutta  la  terra 
le  non  per  farci  più  fenfibilmente  comprendere  il  niente  di 
quella  gloria,  che  tanto  fi  apprezzava.  Il  fuo  cuore  fi  ef ai- 
tò e fi  gonfiò , dice  il  facro  Tello  . Ma  dopo  di  ejferft  re  fa 
padrone  de  re , e de'  popoli  , cadde  infermo  , e riconobbe  che 
bentoflo  dovea  morire  . Quivi  dunque  terminarono  tutte  le 
grandi  conquide  di  Aledandro.  Il  cuor  fuo  fi  gonfiò  d’or- 
goglio, quafi  ch’egli  dato  fode  immortale^  veggendofi  tri- 
onfator  dell’univerfo  . Ma  la  infermità  gli  fa  per  fine  co- 
nofcere  ch’egli  è uomo  come  un  altro  ; ed  ei  non  penfa 
di  aver  a morire  fe  non  trovandofi  predò  alla  morte . Quan- 
ti hannoci  pur  oggidì  imitatori  d’una  tale  infenfibilità,  che 
guida  l’ uomo  fino  al  fepolero  , fenza  eh’  egli  abbia  appena 
penfato  di  aver  a morire  ! 

Lo  Storico  Orofio  , e S.  Girolamo  1 narrano  di  quedo 
Principe  , eh’  ei  morì  avvelenato  ; lo  che  non  è oppodo  a 
quei  che  dice  la  Scrittura  , eh’  egli  cadde  infermo  ; poiché 
la  cagione  delia  fiua  infermità  potè  ben  edere  il  veleno , 
che  gli  fu  propinato,  fenza  ch’egli  fe  ne  accorgede,  e che 
lo  pofe  in  grado  di  fentire  , che  mortale  era  la  fiua  infer- 
mità . Quanto  al  modo , con  che  fu  divifo  il  fuo  Impero , 

C ben- 

1 Oro f.  lib.  c.  20.  25.  Hieron.  Ep.  ad  Lcetam. 

Tom.  XXXI. 
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benché  gli  Storici  pretendano  , che  i Tuoi  Officiali  prima- 
rii  s’ infignoriflero  dopo  la  (uà  morte  delle  Provincie,  che 
riufcì  loro  di  occupare  , l’autorità  nondimeno  della  fanta 
Scrittura  , è da  anteporli  alla  loro  ; e noi  dobbiamo  credere 
cib  eh’  ella  qui  dichiara  , che  egli  loro  divife  effendo  ancor 
vivo  il  fuo  reame. 

V.  ir.  Da  q utjìì  ufcì  quella  radice  di  peccato  , Antioco 
Epifane  figlio  di  Antioco  il  re  , che  era  fiato  in  ofiaggìo  in 
Roma , e incomincili  a regnare  ì'  anno  centefimo  ttentefimo  fet- 
iimo del  regno  dei  Greci  . Ne  abbiamo  veduto  la  Profezia 
in  Daniele  , ed  eccone  l’adempimento  . Ufcì  dunque  dai 
difendenti  di  Seleuco  ; uno  degli  officiali  d’ Alefiandro  di- 
venuti re  dopo  la  fua  morte  , una  radice  di  peccato  , cioè 
un  Principe , il  quale  a guifa  di  una  radice  corrotta , e ve- 
nefica, germogliò  una  quantità  di  frutti  di  morte,  nelle  or- 
rende bellemmie  da  lui  vomitate  contro  la  maelìà  del  Dio 
d’Ifdraello,  ne’  facrilegi  da  lui  commeffi  violando  la  fanti- 
tà  del  fuo  tempio  , e nelle  ecceflìve  crudeltà  da  lui  ulàte 
contro  tutti  i Giudei,  ellendofi  accinto  a rovinar  quella  na- 
zione, e ad  annientar  la  Religione  dell’  Alrilfimo . 

Egli  fu  foprannomato  dai  fuoi  Epifane  , cioè  l'illuflre  a 
motivo  di  alcune  grandi  azioni,  ch’egli  fece  da  principio, 
ma  la  diffolutezza  , in  cui  pofeia  s’immerfe  , e lo  firava- 
gante  furore  , da  cui  fi  moflrò  infiammato  contro  Dio , e 
contro  i fervi  fuoi  , offufcò  talmente  la  fua  gloria  pafTara  , 
ch’egli  fu  in  appretto  cognominato  Epimane  , che  lignifica 
infenfato. 

tA.  38.  Il  che  fu  pure  per  in  fidie  al  Santuario , e per  ma- 
ligno avoer fario  ad  Ifraello: 

’V.  39.  E fparfero  f angue  innocente  intorno  al  Santuario  , 
e profanarono  il  Santuario  fieffo.  Siccome  il  tempio  de’ Giu- 
dei era  il  centro  ed  il  fortegno  della  fanta  loro  Religione, 
avendo  Antioco  dichiarato  la  guerra  a Dio  , volle  impe- 
dire a tutti  i fervi  fuoi  , che  quivi  non  fi  reca  fiero  a pre- 
ftargli  i loro  omaggi,  e a famificarfi,  e a mondarli  dai  lo- 
ro peccati  coi  loro  fagrificii,  e colle  loro  orazioni,  e riguar- 
dò qual  mezzo  infallibile  per  efeguire  i fuoi  divifamenti  i’ 

occu- 
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bécupare  la  parte  fettentrionale  di  Gerufalemme  1 j che  do- 
minava fui  tempio . Egli  le  ne  impadronì  dunque  per  mez- 
zo de' fuoi  officiali  che  avea  colà  mandati;  E dopo  che  fu 
erta  fortificata  * vi  fu  porta  una  guarnigione  j che  la  Scrit- 
tura chiama  una  Jìirpe  di  peccato  ; perchè  ^ faldati  erano  di 
Macedonia,  avvezzi  all’ empietà  ed  alla  rtrage,  a cui  quan- 
ti v’ erano  malvagi  ed  empii  tra  il  popolo  fi  congiunfero 
contro  i loro  fratelli  . Quindi  tutti  gli  eferchii  della  Giu- 
daica Religione  furono  aboliti  per  la  violenza  , che  eferci- 
tavano  quegli  fcellerati  contto  coloro  , in  cui  i femi  della 
pietà  non  erano  per  anche  ertimi  ; e diventarono  fecondo 
la  efprelfione  del  facro  Terto  , diabolus  malus  in  Ifrael  à 
Cioè  gli  faceano  tutto  il  male  portibile,  tenendogli  luogo  di 
demonio  Colla  malizia  j e col  furore  * di  cui  gli  faceano 
bgnora  fentire  gli  effetti  crudeli.  Ma  diciamo  pure  eh’  1 Idra- 
tilo avea  fatte  le  veci  a fe  medefimo  $ un  mal  demonio  j 
allontanandoli  dalla  legge  j e dalla  fànta  alleanza  del  fuo 
Dio,  congiugnendoli  alle  nazioni  infedeli  * e riputando»  una 
forte  l’efter  collegati  con  quell)  * il  cui  commercio  gli  era 
fiato  sì  feveramehte  proibito  dal  farito  fuo  Legislatore  1 . 

La  feiagura  dell’  uomo  , dacché  Adamo  ha  preferito  la 
parola  del  ferpente  a quella  del  Creatore  , c fiata  ferri pre 
il  non  avere,  per  un  effetto  di  quella  prima  ribellione,  con- 
fiderata  la  voce  di  Dio  come  la  regola  immutabile  dplla 
1 fua  condotta.  Ha  egli  creduto  d’efier  più  faggio  di  colui  , 
che  lo  conduCeva  ; e volendofi  ftabilire  il  principio , o al- 
meno l’arbitro  della  fua  felicità,  egli  ha  cento  volte  pro- 
vato , quanto  Io  feducefie  il  proprio  fuo  lume . Gl’  Ifdraeli- 
ti  ce  ne  hanno  dato  un  terribil  efempio  al  tempo  della  per- 
fecuzione  d’ Antioco*  Imperocché  non  fenza  motivo  lo  Spi- 
rito Santo  j prima  di  farci  rapprefentare  le  violenze  di  quell’ 
empio  re  , ha  voluto  qui  notare  il  difeorfo  firavagante  di 
alcuni  figli  empii  ufeiti  da  I/draello  , ed  il  configlio  sì  per- 
niciofo,  ch’eglino  diedero  a molti  : indiamo , e’diflero,  a 
fare  alleanza  colle  nazioni  nofire  circonvicine  ; ftante  che,  do- 

C 2 po 

1 Joftph.  Antiq.  IH.  lì.  cap.  7.  * ver/,  12.  13. 14. 
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po  efferci  allontanati  da  effe  , noi  fama  caduti  in  molti  ma- 
li : Ed  un  tal  conftglio  , aggiugne  lo  Spirito  Santo  , loro 
parve  buono . 

Ma  perchè  Arano  fconvolgimento  della  ragione  un  con- 
figlio si  direttamente  oppoflo  alla  legge  di  Dio  , fembra 
buono  a quelli  che  aveano  una  infinità  di  volte  provato  , 
quanto  folle  loro  perniciofo  il  trafgredire  il  precetro  del  Si- 
gnore , e quanto  Dio  per  1’  oppofito  folle  buono  a quelli  , 
che  aveano  il  cuor  buono  e diritto  ! Quam  bonus  Ifrael  Deus 
bis  qui  reElo  funi  corde  1 ! E pure  la  forgente  di  tutte  le 
fciagure  dell’  uomo  fu  ed  è anch’  oggidì  il  riguardar  come 
buono  ciò  che  per  lui  è peflìmo,  e il  formare  in  cuorfuo 
un  fallo  giudicio  delle  cofe  relativamente  non  alla  verità  , 
che  elfer  dee  l’unica  fua  regola  , ma  alla  cupidigia  , che 
lo  fpigne  verfo  quello  che  gli  piace. 

Come  dunque  potea  quel  popolo  afpettarfi  di  raccogliere 
altra  melTe  che  quella  , che  era  conforme  al  feme  da  lui 
l'parfo  ? Si  poffono  forfè  raccogliere  , dicea  GESÙ’  CRI- 
STO * , uve  falle  f pine  , o fichi  fu  gli  flerpi  ? Quindi 
avendo  feminato  nell’iniquità,  nell’orgoglio,  e nell’ empie- 
tà , bifognava  eh’  eglino  ne  raccoglielTero  flerpi  , e fpini 
pungentifììmi  in  tutti  i ‘mali  diverfi  , che  loro  fece  foppor- 
tare  Antioco,  qual  flagello  della  divina  giuftizia  . E Dio 
nondimeno  per  un  effetto  della  infinita  fua  mifericordia  non 
lafciò  di  far  raccogliere  a’ fedeli  fuoi  fervi  per  un  prodigio 
della  fua  grazia  uve  fu  gli  fpini , e fichi  fu  gli  flerpi , mer- 
cè la  gloria  acquiflatafl  incontrando  la  morte  per  la  fanta 
fua  legge  . 

'if.  5 7.  ec.  V anno  centefmo  quaranteftmo  quinto  , il  dì 
quindici  del  mefe  Casleu  , il  re  flntioco  ereffe  in  full'  altare 
di  Dio  l'idolo  abominevole  della  di fol azione , e furono  edifi- 
cati altari  per  tutte  le  città  di  Giuda  da  ogni  parte. 

Daniele  avea  3 in  termini  efpreflì  accennata  una  tale 
circoftanza  nella  fua  profezia,  allorché  detto  avea  , che- fi 
macchierebbe  il  Santuario , che  fi  abolirebbe  il  fagrifìcio  per- 

. pe- 

1 P fai.  71. 1.  * Matth.  7. 1 6.  3 Daniel.  11. 31. 
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petuo , e che  fi  mettereste  nei  tempio  i’abbominarione  del- 
la difolazione  , cioè  l’idolo  profano  ed  abbominevoie  di 
Giove  Olimpico  ; lo  che  produlfe  in  effètto  la  eltrcma  de- 
flazione, in  Gerufalemme,  e tra  t veri  fedeli,  i quali  eb- 
bero il  cuor  trafitto  veggendo  quell’ idolo  nel  Santuario  del 
Dio  Altiffimo  . L’ Onnipotente  foffriva  un  tal  oltraggio, 
allorché  gli  era  facile  l’impedirlo;  e foffrivalo,  perchè  vo- 
lea  che  la  efleriore  profanazione  del  fuo  Tempio  folle  in 
certo  modo  , e la  figura  ed  il  gaffigo  di  un’  altra  fpecie  dì 
abbominazione , che  per  effer  meno  fenfibile,  non  era  nien- 
te meno  detelìabile  agli  occhi  fuoi . 

Una  cofiffatta  abominazione  era  quella  del  cuore  fleflò 
del  fuo  popolo  , che  non  avea  temuto  di  macchiare  quei 
Santuario  interiore  , e fpirituale  con  tanti  delitti  , che  avea 
celiato  di  offrirgli  il  fagrificio  perpetuo  dell’  amor  fuo  ven- 
dendoli al  peccato  , ficcqme  fi  efprime  la  Scrittura  , e che 
dell’  altare  di  Dio  eretto  nell’  intimo  dell’  anima  fua  come 
in  un  luogo  fanto,  avea  fatto  un  altare  d’ idolatria  median- 
te {'abbominevoie  deflazione  , che  vi  avea  introdotta  foffi- 
tuendo  all’omaggio  ch'ei  dovea  predargli,  l’adorazione  de* 
numi  de’  Pagani , e l’ amore  di  tutte  le  cofe  a lui  vietate . 

Quindi  tutti  i varii  altari  , che  la  Scrittura  afferma  che 
fi  fabbricavano  in  tutte  le  città  di  Giuda  , erano  come  al- 
trettanti monumenti  efleriori  delle  prevaricazioni  fpirituaiì 
di  Giuda,  che  dall’unità  dell’ amor  puriffimo  del  fuo  Db 
fi  era  miferamente  perduto  in  tanti  amori  diverfi  di  cofe 
profane  e ree . Ardevafi  profumo  , ed  offriva/i  agl'  idoli  da- 
vanti alle  porte  delle  cafe  , quali  affine  di  rimproverare  a 
quel  popolo  ingrato  , e di  rimettergli  dinanzi  agli  occhi  P 
altro  incenfo,  e gli  altri  fagrlficii , ch’egli  avea  tante  vol- 
te offerti  alle  creature , il  cui  amore  avea  ansepolfo  a que- 
lo  di  Dio  . I libri  fteffi  della  Legge  furono  lacerati  , e get- 
tati alle  fiamme , per  far  conofcere  ad  Ifdraello,  ch’egli  fi 
era  refo  indegno  di  quella  Legge , di  cui  avea  in  tanti  mo- 
di violata  la  fantità . 

Finalmente,  feofiam  pur  dirlo,  tutto  quello,  che  videi! 
allora  accadere  di  più  funefio  nella  deflazione  del  Tempio 

C 3 e del- 

1 - 1 * 


58  . LIBRO  I.  DEI  MACCABEI 

e della  città  di  Gerofolima,  pon  era  che  una  immagine  di 
ciò  che  dianzi  era  accaduto,  e di  ciò  che  accade  nel  corfo 
di  tutti  i fecoli  nell’  intinto  del  cuore  della  maggior  parte 
degli  uomini , contro  ciò  che  deeft  a Dio  ed  alla  inviola- 
bile Camita  della  fua  Legge . Potremo  eflerne  forprefi , quan- 
do afcoltiamo  GESÙ’  CRISTO  medefimo  dichiarare  all* 
donne , che  ^ruggendoli  in  lagrime  lo  feguitavano , allorché 
egli  camminava  carico  della  l'uà  croce  verfo  il  Calvario  , 
che  non  fu  lui , ma  fu  loro  fieffe  doveano  piagnere  piuttoflo , 
t fu  i loro  figli  1 ? Imperocché  in  effetto , e la  morte  del 
Figliuol  di  Dio,  e le  profanazioni  del  fuo  Tempio  non 
erano  che  confeguepze  dei  delitti  degli  uomini,  che  porea- 
no  quindi  giudicare  quanto  doveffero  piagnere  i proprii  lo- 
ro peccati,  poiché  erano  capaci  di  produrre  sì  orribili  fcon- 
volgimenti . 

^.65.  Molti  però  del  popolo  cifratilo  determinarono  tra 
fe  di  non  mangiar  cofe  immonde  , e fcelfero  piuttoflo  di  mo- 
rire , che  di  lordar  fi  con  immondi  cibi  ; 

tr.  66.  E poiché  violar  non  vollero  la  fanta  legge  di  Dio, 
furono  trucidati. 

'1[.  6-j.  E molto  grande  fdegno  affli (f e il  popolo  . Poffia- 
mo  ben  qui  dire  coll’Apofiola  1 .*  Chi  mette  differenza  tra 
-voi  ì Similmente  chi  potè  allora  fare  il  difcernimento  di 
quei  Giudei  , allorché  gli  uni  rifolvettero  di  non  trafgredi- 
re  la  fanta  Legge  del  loro  Dio,  ed  eleffeto  di  morire  piut- 
tofio  che  di  macchiarfi  , mentre  che  gli  altri  trovarono  buo- 
no, e profittevole  il  configlio  de' figli  d'iniquità  , che  loro 
pervadevano  di  allearfi  colle  nazioni  ! Afcoltiamo  con  un 
umile  rifpetto  ciò  che  ci  dice  S.  Paolo  , che  non  abbiamo, 
niente  di  buono , che  non  l' abbiano  ricevuto , e che  Pefò  non 
abbiamo  alcun  motivo  di  gloriarcene  . La  generofa  rifoluzio- 
pe , che  prefero  molti  fi»  il  popolo  d’ Itìraello , di  morire 
piuttollo  che  di  violare  la  Legge  , era  dunque  manifefta* 
mente  una  grazia  della  nuova  alleanza  da  loro  ricevuta  , fe- 
condo l’Apofiolo,  nel1  tempo  de  fio  della  Legge  vecchia;  e 
. pio 

1 Lue,  23.28,  ? 1,  Cor,  4, 7,  \ , 
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Dio  volle , come  dice  ancora  1’  Apottolo  medefimo  1 , di- 
moilrare  verfo  quelli  le  ricchezze  abbondanti  della  fua  glo- 
ria , e della  fua  grazia  , nell’  atto  pur  eh’  egli  /offriva  gli 
altri  con  una  ejìrema  pazienza , quai  vafi  cT  ira  dejìinati  alla 
perdizione  . v 

N5n  fi  reputino  dunque  fortunati  coloro,  che  fi  Salvaro- 
no dalla  morte  congiugnendoli  agli  empii  , nè  miferi  colo- 
ro che  furono  uccift  in  quella  grande  perfezione  ; poiché 
agli  uni  era  sì  gloriofo  il  perder  la  vita  per  la  caufa  dello 
Hello  Dio  , e il  patire  da  fedeli  Suoi  fervi  , com’  era  agli 
altri  obbrobriofo  il  .rinunciar  all’  alleanza  da  lui  fatta  coi 
loro  padri,  e l’anteporre  una  vita  di  alcuni  anni  alla  loro 
Religione  e alla  loro  Salute . Ma  la  confìderazione  della  sì 
generofa  fede  degli  antichi  Ifdraeliti  ferva  a noi  pure  di 
polìente  firmolo  a rallegrarci  , ficcome  dice  San  Pietro  1 , 
allorché  partecipiamo  ai  patimenti  di  GESlf  CRISTO  , ed 
a crederci  Sommamente  beati  di  poter  /offrire  in  fi  urie  e dif- 
famazioni per  la  gloria  del  ftto  Nome,  Imperocché  farebbe 
un’ignominia  pe'Criiliani  il  vedere  i Giudei  morire  per  la 
Legge,  e il  ricufare  eglino  fielfi  di  patire  almeno  qualche 
sofà  per  GESÙ’  CRISTO,  poiché  Iagiuttizia  del  Criftia- 
no  effer  dee  più  abbondante  di  quella  del  Giudeo  , e la 
fua  forza,  e la  fua  gloria,  dopo  la  Incarnazione  , confitte 
ne’ Suoi  patimenti,  purché  nondimeno  egli  Soffra  come  un 
Crittiano , e come  un  difcepolo  di  GESÙ'  CRISTO.  3 : 
Gloriabor  in  infirmitatibus  meis  ; & curo  infimory  tutte  po- 
teri? fum. 

*■  i 
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CAPITOLO  IL 

• Matatia  deplora  il  mifero  flato  di  Gerofolima  , e della  reli- 
gione , e dichiara  altamente  , che  nè  egli  , nè  i fuoi  figli 
non  abbandoneranno  la  legge  de'  loro  padri  . Egli  uccide 
un  Giudeo , che  era  in  procinto  di  flagri  ficare  agl'  idoli  , a 
P officiale  pur  anche  del  Re  Antioco  , che  a ciò  lo  afìri- 
gneva . Molti  Giudei  , che  aveano  abbandonato  i loro  be- 
ni , ed  eranfli  ritirati  in  un  deferto  , • vogliono  piuttoflo  la - 
flciarflt  flcarmare  , eh  difenderfi  in  un  giorno  di  Sabbato  . 
Matatia,  e quelli,  che  fi  erano  congiunti  a lui  per  la  di- 
fefa  della  legge  , prendono  la  rifoluzjone  di  difenderfi  in 


qualunque  giorno  vengano 

e fue  parole  eftreme . 

i.TJV  diebus  illis  furrexìt 

X Mathathias  filius  Joan- 
nic  , filii  Simeonis  , facerdos 
ex  filiii  Joarib  ab  Jerufalem , 
& confedit  in  monte  Modin. 

2.  Et  habebat  filios  quin- 
que  , Joannem  , qui  cognomi- 
nabatur  G addir , 

3.  Et  Simonem  , qui  co- 
gnominabatur  Thafi, 

4.  Et  Judam  , qui  voca- 
batur  Machabxus  , 

5.  Et  Eleazarum , qui  co- 
gnominabatur  Abaron  & Jo- 
nathan , qui  cognominabatur 
Apphus. 

6.  Hi  viderunt  mala  , 
quec  fiebant  in  pepalo  Ju- 


affialiti  . Morte  di  Matatia  , 

1 , • 

1.  TN  que’  tempi  Matatia 

X figlio  di  Giovanni  fi- 
glio di  Simeone  , Sacerdote 
dei  difeendenti  di  Gioarib  fi 
levò  da  Gerufalemme  , e 
andò  a fermarli  al  monte  di 
Modin  . 

2.  Quelli  avea  cinque  fi- 
gli ; Giovanni  detto  Gad- 
dis ; 

3.  Simeone  , detto  Ta- 

fi; 

4.  Giuda  , detto  Macca- 
beo -, 

5.  Eleazaro  , detto  Aba- 
ron ; e Gionata  , detto  Af- 
fus. 

6.  Or  vedendo  qoefli  i 
mali  , che  commettevanfi 

tra 
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da  y & in  Jerufalem  . 

7.  Et  dixit  Mathathias 
Ve  mihi  : ut  quid  natus  fum 
vi  dere  contri tionem  populi  mei , 
& contrttionem  civitatjs  fan- 
Bx  , & federe  il  He  , cum 
datur  in  manibus  inimico- 
rum  ? 

8.  Santta  in  manu  extra - 
neorum  fatto  funi  , templum 
ejus  ficut  hoino  ignobili  s . 

9.  Va  fa  gloria  ejus  capti - 
va  abdutta  funt  , trucidati 
funt  fenes  ejus  in  plateis  , 
& juvenes  ejus  ceciderunt  in 
gladio  inimicorum  . 

10.  Qua  gens  non  hxredi- 
tavit  regnum  ejus  & non  ob- 
tinuit  f polla  ejus? 

> 

1 r.  Omnis  compofuio  ejus 
ablata  tfl  . Qua  erat  libera 
fatta  efl  ondila. 

12.  Et  ecce  fantta  noflra , 
& pulchritudo  noflra  , & eia - 
ritas  noflra , defolata  efl  ; & 
coinquinaverunt  ea  gentes . 

13.  Quo  ergo  nobis  adbuc 
vivere  ? 

14.  Et  feidit  veflimenta 
fua  Mathathias  y & fllit  ejus  : 
& operuerunt  fe  ci  li  ai  s , & 
planxerunt  valde. 
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tra  il  popolo  di  Giuda  , e 
in  Gerufalemme. 

7.  Matatia  ditte  : Ahi- 
mè ! Son  io  dunque  nato 
per  vedere  il  conquaflò  del 
popolo  mio  , e il  conqualTo 
della  fanta  città,  e per  fiar- 
mene qua  , in  tempo  che 
ella  è data  in  mani  di  ne- 
mici ? 

8.  Il  Santuario  è dato  ia 
mano  di  efleri  ; e il  fuo 
tempio  è trattato  da  vile. 

9.  Le  fuppellettili  di  cui 
quella  città  fi  gloriava- , fon 
condotte  in  ifchiavitù  ; i di 
lei  vecchi  fon  trucidati  per 
le  piazze,  e i di  lei  giovani 
fon  caduti  di  fpada  nemica. 

10.  Qual  gente  non  s’è 
impotteffata  del  fuo  regno  , 
e non  s’è  refa  padrona  del- 
le fue  fpoglie  l 

1 1.  Ógni  fuo  ornato  le  è 
fiato  tolto  . Quella  che  era 
libera,  è divenuta  fchiava. 

12.  Ed  ecco  difolato  , e 
profanato  dalle  genti  , ciò 
che  avevamo  di  fanto  , di 
bello,  e d’illufire. 

13.  A che  dunque  vive- 
re ancora? 

14.  Allora  Matatia  , e 
i fuói  figli  fi  lacerarono  le 
vedi  , fi  coprirono  di  ruvi- 
di panni  , e fecero  lutto 
grande.  N 

t*.  Ora 
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15.  Et  venerimi  illue  qui 
mijfi  tram  a tege  Andocho 
ut  eogerent  tot  , qui  confuse- 
remi  in  civttatern  Modi n , im- 
molare , accendere , tbura  , 
& a lege  Dei  difeedere  , 

16.  Et  multi  de  populo 
Ifrael  confentimtes  accefferunt 
ad  tos  : fed  Matbathias , & 

filii  ejus  conjlantcr  Jleterunt  . 

\ 

1 7.  Et  refpondentes  qui 
mifft  tram  ab  Antiocho  , di- 
xerunt  Matbathi a : Princeps 
& darijfmus  , & magnus 
es  in  bac  civitate  , & orna- 
tus  film , & fiatribus . 

..  18.  Ergo  accede  prior , & 

fac  juffum  regie  , ficut  fece- 
runt  omnes  gentes  , & viri 
Judo  , & qui  remanfermjt 
in  Jerufalem  ; & cric  tu  , 
& filii  tui  inter  amicos  re- 
gie , & amplificata  auro  , 
& argento  , & muneribus 
multif. 


1 5.  Ora  gli  emilTarii  regii 
giunterò  là  per  collringere 
i rifuggiti  nella  città  di  Mo- 
din  a tacrificare,  e ad  accen- 
der profumi  , e a dipartirli 
dalla  legge  di  Dio. 

16.  E molti  del  popolo 
d’Ifraello  vi  acconfentirono , 
e fi  unirono  ad  efiì  \ ma 
Matatia  , e i Tuoi  figli  det- 
tero collanti. 

17.  Ora  gli  emilTarii  di 
Antioco  prefero  a dire  a Ma- 
tatia : Tu  Tei  in  quella 
città  primate  , chiarimmo  , 
e grande , e adorno  di  figli, 
e di  fratelli. 

t8.  Dunque  tu  accollati 
il  primo , ed  efeguilci  il  re- 
gio comando  ; come  han  fat- 
to tutte  le  genti  , e quei  di 
Giuda  ancora  , e quei  che 
fon  rimalli  in  Gerufalem- 
me  ; e farai  tu  coi  tuoi  fi- 
gli nel  rango  degli  amici 
del  re  , e onorato  d’ oro  , 
e d’argento,  e di  molti  do- 
nativi . 


19.  Et  re  /"pondi  t Matta - 

thias , & dixit  magna  voce} 
Et  fi  omnes  gentes  regi  An- 
tiocho obediunt  , ut  difeedat 
unufquifque  a ftrvitute  legis 
patrum  fuorum  , & conferi- 
ti at  mandati  s ejus  ; • 

20.  Ego  & filii  mti , & 


19.  Ma  Matatia  rifpo- 
fe  , e dille  ad  alta  voce  : 
Quand’anche  le  genti  tutte 
obbedifiero  al  re  Antioco  , 
col  dipartirli  ciafcheduno  dal 
culto  della  legge  dei  fuoi 
maggiori  , e con  acconfenti- 
re  ai  comandi  del  re; 

20.  lo  però , e it  miei  fi- 

fi15  » 
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fratres  mei  obediemus  legi  pa- 
pum  noftrorum  , 

21.  Propi  ti  us  fit  vobis 
Deus  ; non  e/l  nobìs  utile  re- 
finquere  legem  , & ju/litìas 
Dei  ; 

22.  Non  audiemus  verba 
rtq  is  Antiochi , nec  fiacri  fica- 
bbnus  tranf gredicntes  legis  no- 
flrx  mandata  , ut  tamus  al- 
tera via , 

2 3,  Et  ‘ut  cefifavit  loqtd 
Verba  hxc  , accejftt  quidam 
Judxus  in  omnium  oculis  fia- 
pificare  idolis  fuper  aram  in 
c ivitate  Modin , fiecundum  jufi- 
fium  regis, 

24.  Et  vidit  Mathathiat , 
& doluit  , & contremuerunt 
fenet  ejut  , 0"  accenfus  e/l 
furor  ejut  fecundum  j udicium 
legis  y & infitliens  trucidavi 
eum  fuper  aram  , 

25.  Sed  & virum  , quem 
rex  Antiochus  mifcrat  , qui 
cogebat  immolare  , occidit  in 
ipfio  tempore  , & aram  d(- 
Jlruxit  : 

2 6.  Et  zelatus  eft  legem  , 
ficut  fecit  Pbinees  Zamri  fi- 
fio  Salomi . 

27.  Et  exclamavit  Ma- 
ibathias  voce  magna  in  chi* 


010  lì,  4* 

gli  , e i miei  fratelli  ubbi- 
diremo alla  legge  dei  noftri 
maggiori , 

2j,  Dio  ci  tenga  la  man 
fui  capo  ; non  é a noi  cofa 
vantaggiofa  l’abbandonar  la 
legge , e gli  datuti  di  Dio . 

22.  Non  ubbidiremo  agii 
editti  del  re  Antioco , nè  fa- 
crifichercmo  in  tranfgreflìone 
ai  comandamenti  della  no- 
li ra  legge , onde  andare  per 
altra  via. 

23.  Mentre  egli  finiva  di 
così  favellare,  un  Giudeo  a 
villa  di  tutti  accodolfi  a fa- 
crificare  agl’  idoli  fu  un  al- 
tare , che  era  nella  città  di 
Modin  , giuda  il  comando 
del  re, 

24.  Matatia  lo  vide  , 
e lì  addolorò  , gli  lì  fcofle- 
ro  le  vifcere  , e accefo  di 
fdegno  giuda  il  diritto  del- 
la legge  , faltò  a trucidarlo 
full’  altare . 

25.  -E  nello  dello  tempo 
ammazzò  ancora  l’ Emiflario 
del  re  Antioco,  che  coftrin- 
geva  a facri  ficare , e didruf- 
fe  l’altare, 

2 6.  E ardè  di  zelo  per 
la  legge , come  fece  Finees 
contro  Zamri  figlio  di  Sa- 
lomi . 

27.  Matatia  poi  fclamò 
a gran  voce  per  la  città  , 

di' 
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tate,  dì  cent  : Omnis , qui  ze-  dicendo  : Chiunque  ha  telo 
lum  habct  legìs  fiatile»!  te - per  la  legge  , ed  è collante 
fiamentum,  exeat  po/l  me.  nell’alleanza  , efca  dietro  a 

me . 

28.  Et  fugit  ìpfe , & fi-  28.  Così  egli  coi  fuoi  fi- 

lii  ejus  in  monte!  , & teli-  gli  fuggì  alle  montagne,  e 
quertint  quxeumque  babebant  abbandonarono  tutto  ciò  che 
in  civitate.  avevano  in  città. 

29.  Tunc  defeendemnt  nini • 29.  Allora  molti,  che  cer- 

ti  ' quxrentes  /udì cium  & fu-  cavano  dì  yivere  in  rettitu- 
flitiam,  in  defertum  : dine  , e giulìizia  calarono 

nel  diferto  . 

3®.  Et  federunt  ibi  ipfi  , 30.  E là  rifiedettero  elfi , 

& filii  eorum  , & multerei  e i lor  figli  , mogli  , e be- 
eorum  , & pecora  eorum  , rtiami , poiché  erano  opprertì  _ 
quoniam  inundaverunt  fuper  da  un  diluvio  di  mali . 
eos  mala. 

31.  Et  renunciatum  efl  vi-  31.  Fu  riferito  agli  uomi- 

ris  regis  , & exercitui  , qui  ni  del  re  , ed  all’armata  , 
erat  in  Jerufalem  civitate  Da-  che  era  in  Geruialemme  , 
vid , quoniam  difceffijfent  vi-  nella  città  di  David  , che 
ri  quidam  , qui  dijjipaverunt  certuni  i quali  avevano  in- 
mandatum  regis , in  loca  oc - franto  il  comando  del  re  , 
culto  in  deferto , & abiijfent  s’ erano  ritirati  ne’  nafeondi- 
pojì  illos  multi.  gli  nel  diferto,  e che  molti  „ 

erano  andati  dietro  ad  elfi . 

32.  Et  ftatim  perrexerunt  32.  E quelli  torto  mar- 

ad  eos  , & conftituerunt  ad-  ciarono  ad  erti , e fi  ordina- 
verfus  eos  pralium  in  die  fab-  rono  per  aflalirli  in  dì  di 
batorum  . ' ‘ Sabbato  ; 

33.  Et  dixerunt  ad  eos  : 33.  E diflero  loro  : Refi- 

Refijlitis  & nunc  adhuc  ? rtete  voi  anche  in  aderto  ? 
exite  , & facite  fecundum  Venite  fuori , e fate  ciò  che 

verbum  regis  Antiochi  , & preferì  ve  l’editto  del  re  An> 
vivetis.  tioco,  e vivrete. 

34.  Et  dixerunt  : Non  exi-  34.  Ma  quelli  rifpofero  : 
bimus  , neque  faciemus  ter-  Non  vogliam  nè  venir  fuo- 
ri, 


\ * 
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bum  regis  y ut  polluamus  diem 
fabbatorum  . 

35.  Et  concitaverunt  ad- 
verfus  eos  prxlium  . 

3 6.  Et  non  nfponderunt 
tis  , nec  lapidem  mtferunt  in 
e os  y nec  oppilaverunt  loca  oc- 
culta . 

37.  Dicent es  : Moriamur 
omnes  in  fimplicitate  nojìra  : 
& tefics  erunt  fuper.nos  cx- 
ium  & terra  , quoi  injufle 
perditis  nos . 

38.  Et  intulerunt  illis  bel- 
lum  j abbati:  : & mortiti  funt 
ipfi , & uxores  eorum , & fi- 
lli eorum  , & pecora  eorum 
ufque  ad  mille  animis  bo- 
m'tmm  . 

39.  Et  cognovit  Matba - 
th'tat  , & amici  ejus  , & 
luchtm  habuerunt  fuper  eos 
valde  . 

40.  Et  dixit  vir  proximo 
fuo  : Si  omnes  fecerimus  , ft- 
cut  fratres  nojlri  fecerunt  y 
& non  pu  gn  averi  ni  us  adver- 
fus  gentes  prò  animabus  no- 
Jlris  , & jufiificationibus  no- 
flris  ; nunc  citius  difperdent 
nos  a terra . 

41.  Et  cagìtaverunt  indie 
illa , dicentes  : Omnis  homo  , 
quicumque  venerit  ad  Hos  in 
bello  die  fabbatorum  , pugne- 
mus  adverfus  eum  w & non 


/ 


O L O IT.  45 

ri  , nè  efeguir  l’editto  del 
re  , onde  non  profanare  il  dì 
di  Sabbato . 

35.  Quelli  allora  concita- 
rono contro  di  eflfi  l’aflalto. 

36.  Ma  quelli  lor  non  ri- 
fpofero  , non  gettaron  pie- 
tre contro  di  loro  , nè  tu- 
rarono i nafcondigii . 

37.  E difTero  : Muojamo 
tutti  nella  nolìra  integrità  , 
e faran  per  noi  teftimonii  il 
cielo  , e la  terra  , che  voi 
ci  fate  ingiulfamente  perire . 

38.  Così  i nemici  diedero 
loro  1’  aflalto  in  Sabbato  ; e 
morirono  elfi , e le  lor  mo- 
gli , figli  , e beftiami  , fino 
a mille  perfone . 

39.  Matatia  , e i fuoi 
amici,  avendo  ciò  rifaputo  , 
fecero  un  gran  lutto  per 
erti . 

40.  E fi  dicevan  l’un  l’al- 
tro : Se  noi  farem  tutti , co- 
me han  fatto  i nolìri  fratel- 
li, e non  combatteremo  con- 
tro i Gentili  per  la  nofira 
vita  , e per  i nollri  ilatuci-j 
or  predo  prillo  ci  lìermine- 
ran  dalla  terra. 

41.  In  quel  giorno  adun- 
que prefero  quella  delibera- 
zione : Combattiam , difiero  , 
contro  chiunque  verrà  ad  ag- 
gredirci in  dì  di  Sabbato  ; 

e non  L 
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moriemut  orniti  , ficut  mor- 
titi funt  fratres  nq/ìri  in  oc- 
culta . 

42.  Tunc  congregata  ejl 
ad  eot  fynagoga  Ajftdxorum 
foriti  viri  bui  ex  . frati  , om- 
nis  voluntarius  in  lege  : 

45.  Et  omnes  qui  fugie- 
bant  ru  malti  , additi  funt 
ad  tot  , & fotti  f'M  *Ui* 
ad  fimamentum  < 

44-  Et  collegerunt  exrrci- 
tum , & pcrcujferunt  peccato- 
re! in  ira  fua , & vira  ini- 
quoì in  indignatione  fua:  & 
esteri  , fugerUnt  ad  nationet  4 
ut  evadeteci'  . . 

45.  Et  circuì  vi  t Matha- 
thiai , amici  ejui , 
fìruxerunt  arai: 

46.  £t  circumciderunt  put- 
toi incìrcumcifos  , quotquot 
invenerunt  in  finibut  Jfrael  , 

in  fortitudine , 

47.  £/  perfecuti  funt  fi- 
lios  fuperbix  , €5"  profpera - 
tum  efi  opui  in  minibus  eo- 
rum. 

48.  £#  obtinuefunt  legtnt 
de  manibus  gentium  ì & de 
manibus  regum  , ^ 

<fcw<nr  rorww  peccatori . 

49.  E»  appropinqùovtrunt 

dies  Mathathix  moriendi , 
dbeit  filili  fuit  - Nunc  con- 


MACCAÌ3EI 

e non  rauojatno  tutti  ^ ficcn- 
me  fon  morti  i noftri  fratel- 
li nei  nafcondigli. 

4i.  Andò  allora  ad  unirli 
ad  eflì  il  ceto  degli  A (fide! 
prode  iti  valore  in  Ifraello  f 
ogni  uno  cordialmente  attac- 
cato alla  lcsge  : 

4}t  E tutrk..t$!oro  , ché 
fuggivan  dai  mali,  fi  aggiun- 
fero  ad  elfi  , e furono  lord 
di  buon  rinforzo  < 

44,1  Così  raunata  un’  ar- 
mata batterono  i peccatori 
in  collera  , e gli  empii  in 
ifdegno  4 E il  reiìante  dei 
nemici  fuggì  alle  genti  per 
falvarfi<  4 . 

4^.  Matatia  , e 1 fuoi 
ansici  andarono  in  giro  , e 
diiìrufTero  eli  altari . 

46.  E circoncifero  i fan- 
ciulli incirconcifi  , quanti  ne 
trovarono  tra  i confini  d’  li- 
neilo ; e ciò  di  forza  4 

47.  E perfeguitarono  i fii- 
perbi,  e l’opra  avea  profpe- 
ra riufeita  nelle  lof  mani  < 

48.  Rifcoflero  la  legge 
dalla  fervitù  dei  Gentili  , e 
dalla  polTanza  dei  re;  e non 
lafciarono  eftollere  il  pecca- 

49. Avvicinati  fi  poi  t dì 

della  morte  di  Matatia  , 
dille  ai  fuoi  figli:  E' ora  in- 
vaila 
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fortata  e fi  fuperbia  , ca- 
Jìigatio  , & tempus  everfìo - 
nif , ita  indignatiotiis . 

50.  fr^o  , 0 fi  Hi  , 
dmulatores  ejìote  legìs  , & 
date  opima s vtjìros  prò  te - 
Jìamento  patrum  vejìrorum. 

51.  Et  mementote  óperunt 
patrum  , qua  fecerunt  iti  ge- 
nerationibus  fuis  : & acci  pie* 
tis  gloriar n magnam  , & no - 
men  magnanti  . 

52.  Abraham  norme  in  ten- 
iatione  inventus  ejì  fiielis  , 
€5*  reputatum  e(ì  ei  ad  ju- 
fiitiam  ? 

55.  Jofeph  in  tempore  an - 
gufiti  futi  cufìodovit , manda- 
tari , O*  faEius  e/i  Dominus 
JEgypti. 

. 54.  Phinees  pater  nofler  , 

telando  zelum  Dei  , accepit 
tefiamtntum  facerdotii  ater- 
ni, 

55.  Jefus  dum  implevil 
\jtrbum  , fatlus  efi  dux  in 
Ifrael . 

56.  Caleb  , dum  te/li  fica- 
tur  in  Ecclefta , accepit  hare- 
di totem  .* 

57.  David  in  fua  mi  ferì- 
cordia  confecutut  efi  fedem  re- 
gni in  fecula » 

58.  Elias , d*>w  w/tff  w- 
/«r»  legis , receptus  e/i  inco- 
iarti . 
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valfa  la  fuperbia , il  cafltgo  , 
il  tempo  della  fovverfione  , 
Tardor  dello  fdegno  . 

50#  Or  dunque  , o figli  , 
fiate  zelanti  della  legge  , ed 
efponete  le  volìre  vite  per 
1’  alleanza  dei  voflri  mag- 
giori * 

5t.E  rammentate  le  opre 
fatte  dai  maggiori  ai  tempi 
loro  , e ne  avrete  gran  glo- 
ria, e eterna  fama. 

52.  Abraamo  non  fu  egli 
trovato  fedele  alla  prova  , e 
non  gli  fu  ciò  imputato  a 
giudizi*  ì 

53.  Giufeppe  in  tempo  di 
fua  anguilla  oflervò  il  ceman- 
damento  , e divenne  Signor 
dell’  Egitto  » 

54.  Finees  noftro  progeni- 
tore , ardendo  di  zelo  per 
Dio  , ottenne  il  patto  di  Sa- 
cerdozio perpetuo. 

55.  Giofuè  in  adempiendo 
la  parola  del  Signore  t diven- 
tò duce  in  Ifraello., 

56.  Caleb  rendendo  tefli- 
monianza  nel  ceto  , ottenhe 
una  eredità. 

57.  David  pet  la  fua  bon- 
tà confeguì  per  Tempre  il 
trono  regale.' 

58.  Elia  ardendo  di  zelo 
per  la  legge  , fu  affunto  in 
cielo . 
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, 59.  Anani  as  & Azarias 
& Mifael  credente s liberati 
funt  de  fiamma. 

do.  Daniel  in  fua  fimpli- 
citate  liberatus  tjì  de  ore  leo- 
num  . 

6 1.  Et  ita  cogitate  per 
generationem  & generationem , 
quia  omnes  , qui  fperant  in 
tum  , non  infirrrtantur  . 

62.  Et  a verbi s viri  pec- 
catore ne  timueritis  : quia 

gloria  e/us  ftercus  , & ver- 
mis  ejì . • 

63.  Hodie  extolH tur  , & 
crac  non  invenietur , quia  con- 
verfus  ejì  in  terram  fuam  , 
& cogitatio  e/us  perii t . 

6 4.  Vos  ergo  , filii  , con- 
fortamini  , & viriliter  agite 
in  lege , quia  in  ipfa  gloriofi 
eritis  . 

65.  Et  ecce  Simon  frater 
vefter  , J ciò  quod  vir  confilii 
efl  : ipfum  audite  femper  , 
& ipfe  erit  vobis  pater. 

66.  Et  Judas  Machabeeus 
fortis  viribus  a / uventute 
fua  , fit  vobis  princeps  mili- 
tile , & ipfe  aget  bellum  po- 
puli . 
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59.  Anania  , Aiaria  , e 
Mifaello  in  avendo  fede  m 
Dio  , furono  falvati  dalla 
fiamma. 

do.  Dannilo  per  la  fua 
integrità  fu  liberato  d^la  go- 
la dei  leoni . 

di.  E così  confidente  di 
generazione  in  generazione  ; 
e troverete  che  nefiuno  foc- 
combé  di  quelli  che  fperano 
in  Dio. 

62.  Non  temete  delle  pa- 
role del  peccatore  ; imperoc- 
ché la  fua  gloria  non  è che 
fterco,  e vermini. 

63.  Oggi  egli  è innalza- 
to , e domani  più  non  fi 
trova , perchè  è tornato  nel- 
la terra  da  coi  ebbe  1'  origi- 
ne , e i fuoi  pen  lamenti  fo- 
no periti. 

d 4.  Coraggio  dunque  , o 
figli,  e portatevi  da  uomini 
nella  legge  poiché  ella  vi 
renderà  gloriofi. 

65.  Ecco  Simone  vofiro 
fratello  ; io  fo  eh’  egli  è uom 
di  configlio  ; date  a lui  fem- 
pre  afcolto , ed  egli  vi  farà 
in  padre. 

66.  E Giuda  Maccabeo 
prode  in  valor?  fin  dalla  fua 
gioventù , fia  il  vofiro  Gene- 
ral d’armata  , ed  ei  guer- 
reggerà  la  guerra  del  po- 
polo . 

6 7.  Rae- 
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67.  Raccogliete  voi  tutti 
gli  efecutori  della  legge  ; e 
vendicate  vendetta  pel  voftro 
popolo . 

68.  Date  alle  genti  la  re- 
tribuzione pei  mali  fatti  , e 
fiate  intenti  al  precetto  della 
legge . 

69.  Poi  li  benedì  , e fu 
raccolto  ai  fuoi  maggiori . 

70.  Morì  1’  anno  cento 
quaranta  fei  del  regno  dei 
Greci , e dai  fuoi  figli  fu  fe- 
polto  nei  fepolcri  dei  fuoi 
maggiori  in  Modin  ; e tutto 
Ifraello  ne  fè  per  eflò  gran 
lutto . 
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67.  Et  adducali  ad  voi 

omnes  fattore?  legis:  & vin- 
dicate  vindittam  populi  ve- 
Jìri . ■ 

68.  Retribuite  retributionem 
gentibm , & intendile  in  prce- 
ceptum  legis  . 

69.  Et  benedixit  eos  , & 
appofitus  ejl  ad  patres  fuos  . 

70.  Et  defunttus  e/l  anno 

centefimo  & quadragefimo  fex- 
to  : & fepultus  ejl  a filli?  fui? 
in  fepulchris  patrum  fuorum 
in  Modin  , & planxerunt 

eum  omnis  I/rael  plantìu  ma- 
gno. 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

V.  7.  A lf  Alalia  diffe  : Ahimè  ! Son  io  dunque  nato 
IVI  per  vedere  il  conqua/fo  del  popolo  mio  , e il 
conquajfo  della  / anta  città , e per  Jìarmene  quà  in  tempo  che 
ella  è data  in  mani  di  nemici: 9 

V.  8.  Il  Santuario  è dato  in  mano  die/ìeri  ; e il  fuo  Tem- 
pio è trattato  da  vile , ec.  Matatia  1 difcefo  dalia  ftirpe  di 
Gioaribbo  o Giojaribbo,  la  prima  delle  famiglie  Sacerdota- 
li che  fi  trovano  nella  defcrizione  fattane  fotto  il  regno  di 
Davidde  , veggendo  la  univerfale  defolazione  del  popol  di 
Dio,  rifol vette  d’  opporli  alle  violenze  ed  alle  profanazioni 
degl’ idolatri . 'Non  pub  dubitarfi  che  non  l’abbia  egli  fatto 
per  un  movimento  dello  fpirito  di  Dio , che  Io  deiìinò  vi- 
Tom.  XXXI.  . D fibil  - 

1 i.  Paralip.  24.  7.  • . •'  . / 
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Abilmente  coi  Tuoi  figliuoli  a follenere  la  maefià  del  fama 
fuo  Nome,  e che  li  riempì  di  forza  per  inforgere  , benché 
foflero  in  piccol  numero  contra  gli  eferciti  di  un  Principe 
empio  , che  facevafi  gloria  d’  intimare  la  guerra  al  Dio  d’ 
Ifdraello,  . : v ■ 

Però  il  gran  Vefcovo  di  Cartagine  S.  Cipriano  1 fer- 
vefi  dell’efempio  de’ generali  Maccabei,  per  far  vedere  che 
Dio  fi  riferba  nel  tempo  del  maggiore  rilaflamento  fervi 
fedeli  , che  a lui  rendono  ciò  che  gli  é dovuto  . Benché 
„ noi  fiamo,  dice  il  Santo  Vefcovo,  negl’  ultimi  tempi, 
„ il  vigor  Evangelico,  e l’ardore  della  virtù  e della  Fede 
„ Criftiana  non  è talmente  eltinco  nella  Chiefa  di  Dio  , 
„ che  non  rimanga  tuttavia  una  parte  de’  Vefcovi , che  fi 
„ foiìengono  in  mezzo  alle  rovine  ed  ai  naùfragii  della  fe- 
,,  de , e che  difendono  con  robustezza  e con  un  religiofo 
„ timore  l’onore  della  divina  maefià  e la  dignità  facerdo- 
„ tale . Però  ci  ricordiamo  e tenghiamo  in  mente  impref- 
„ fo,  che  Matatia  difefe  coraggiofamente  la  legge  di  Dio, 
,,  allorché  gli  altri  cedevano  alla  violenza  , e fi  davano 
,,  vinti  all’empietà:  “ Meminimus  , & tenemus  , fuccumben* 
vbus  Ite  et  & cadtnùbus  extern  , Matbathiam  legem  Dei 
vincite  affé  fortiter. 

S.  Agoilino  dice  pariménte  * , eh*  efiéndo  i Giudei  fiati 
vinti  da  Tolomeo  Epifane  re  d’  Aleffandia  , e pofeia  op- 
preflì  d’  ogni  forte  di  mali  da  Antioco  re  di  Siria  , che 
gli  afirigneva  crudelmente  all’adorazione  degl’idoli,  e che 
profanò  il  tempio  fiefio  con  mille  facrileghe  gentilefche  fu- 
perfiizioni  ; Giuda  foprannamato  Maccabeo  , uom  pieno 
di  vigore  e di  zelo , refpinfe  i Generali  d’  Antioco  e pur- 
gò il  tempio  di  Dio  da  tutte  le  abbominazioni  dell'  idola- 
tria , che  l’aveano  macchiato. 

Efsendo  dunque  Matatia  vivamente  comprefo  dall’  abbat- 
timento di  tutta  la  fua  Religione  e dall’  orribile  profana- 
zione del  faoto  tempio  coufacrato  al  Dio  altifiimo , non  po- 
tè 

1 Cypr.  Ep.  68.  ad  Hi  f pan.  de  Bafiì.  & Maritai. 

* Aug.  de  Civit.  Dei  itb.  18.  (ap.  45. 
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tè  à rrteno  di  deplorare  la  propria  difawentura , d’ eflbre  (la- 
to riferbato  per  tefiirtronió  di  tanti  mali  * Ed  egli  parla  , 
come  il  gran  Policàrpo , il  fanto  Vefcovo  di  Smirne  y par- 
lb  gran  tenpo  dopo  lui , allorché  confiderartdo  coll’  éllremo 
fìupore  la  profondità  della  malizia  di  Satanafiò  nella  perfo- 
ha  de’ fùoi  minilìrij  egli  fclamàvà  coti  lagrime  : O Dio  mio , 
perchè  m hai  tu  finora  confervatà  la  vita  -,  affinchè  io  abbia 
*•  il  dolore  di  vedere  cofè  tanto  dolorofe  ì 

Ma  lo  zelo  di  Matatia  non  è ùnó  zelo  'contemplativo  . 
Non  può  egli  rifolverfi  à vivere  in  pace  , allorché  vede  la 
J anta  città  in  mano  a' fuoi  nemici.  Ed  inoltre  è rifoluto  a 
■hon  iiiver  pià  y cioè  a morir  piuttofio  cbe  a foffiir  mai  più 
sì  grandi  profanazioni;  Ricorre  frattanto  alla  penitenza  e all* 
orazione»  affin /di  renderli  degnò  dell’aiuto  di  Dio.  Egli  e 
i fùoi  figli  fi  fqùàrcianò  le  vejli  » e ricoprendo/i  di  ruvidi 
panni  * piangono-  e fanno  un  gran  lutto  alla  prefènza  di  co- 
lui , di  fcui  deftderavanò  principalmente  di  vendicare  la  gloria 
oltraggiata  da  tante  béflemróie  degl’  idolatri  è de’  loro  falli 
fratelli  ì 

Quello  efempio  del  sì  giulìo  zelò  di  Matatia  condannerà 
nel  giudlcio  di  Dio  la  dappocàggine  de’  fallì  Pallori  , i qua- 
li noti  che  elfere  infalliditi  di  vivete»  coòie  Matatia  » vi- 
vono fenza  inquietùdine  y allorché  la  Spofa  di  GESÙ* 
CRISTO  è abbandonata  tra  le  mani  de'  fuoi  nemici  , che 
Fono  per  ìo  più  coloro  Itèlfi  * à cui  ella  è fiata  affidata , ed 
„ allorché  il  fuo  Santuario  è abbandonato  a Jìranieri , nella 
petfona  di  colorò  » che  vi  fono  entrati  per  un’  altra  porta 
thè  per  Quella  di  GESÙ’  CRISTO  -,  Tutti  non  fono 
chiamati  a vendicare  » cotne  Matatia  » tai  facrilegii  ; ma 
tutti  fono  indifpehfabilmente  obbligati  a gemerne  , e ad  at- 
tefiafe  a.  Dio  con  vero  lutto  » che  i fuoi  oltraggi  fono  lo- 
ro fenlìbili  j e che  nón  fon  eglino  indifferenti  ai  mali  della 
loro  madre*  . > - . 

V.  i?.  18.  Tu  fri  in  qitejìa  città  Primate  , chiariffiino 
t glande  «.  Vieni  dunque , accoflati  il  primo , ed  efeguifci  il 
regio  tornando  . . . QuancC  anche  le  gemi  tutte  obbedì  (fero  al 
re  . . . noi  ubbidiremo  alla  legge  dei  nojìri  maggiori  , ec. 

/ D 2 Quel 
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Quel  che  gli  empii  dicevano  a Matatia  per  indurlo  all’ em- 
pietà, infiammava  per  l’oppofito  viepiù  il  Tuo  7elo  ed  in- 
fervoravalo  nel  fuo  dovere.  Imperocché  quanto  più  era  egli 
riputato  nella  città,  temeva  tanto  più  che  la  fua  dappocag- 
gine non  facefTe  un’ afpra  piaga  nel  fuo  popolo,  e tenevaft 
nel  tempo  ftefio  tanto  più  obbligato  a porgere  ad  altrui  un 
, efempio di  coraggio,  di  zelo  e di  fede.  La  caduta  di  un  gran- 
de è ben  diveda  da  quella  di  un  uom  del  volgo  ; pofciachè  ' 
fi  trae  egli  dietro  una  moltitudine  di  perfone  col  pefo  del- 
la fua  propria  autorità,  ficcome  dicefi  nell’ Apocalifle  1 ; che 
il  drago  , quell'  antico  ferpente  chiamato  diavolo  e fatavamo  , 
che  feduce  tutto  il  mondo , e che  fu  precipitato  di  cielo  in 
terra , traeva  fi  dietro  colla  coda  Interza  parte  delle  felle  del 
cielo.  Ma  la  fermezza  del  Grande  fleflo  è come  1’ appoggio 
di  una  moltitudine  di  perfone  deboli,  a cui  1’  efempio  fuo 
è un  foflegno  poderofiffimo  per  impedire  , eh’  elle  non 
cadano . / 

La  villa  di  tutte  le  genti  , che  aveano  ceduto  all’  em- 
pio ordine  del  Re,  e la  caduta  pur  anche  degli  uomini  di 
Giuda  e della  città  di  Gerufalemme , non  che  produrre  full’ 
animo  di  Matatia  l’effetto,  di  cui  fi  erano  lufingati  i ne- 
mici di  Dio,  ne  produfiero  uno  affatto  contrario.  La  mol- 
titudine degli  empii  non  contribuifce  che  a far  crefcere  il 
?elo  de’  giudi  ; e la  fiacchezza  medefima  degli  uomini  di 
Giuda  e di  Gerufalemme , cioè  di  alcuni  tra  fedeli , riem- 
pendo di  un  umil  terrore  e di  una  l'anta  ira  coloro  , che 
fono  al  par  di  Matatia  vivamente  penetrati  dalla  fantità  e 
dalla  grandezza  di  Dio  , gli  afToda  più  che  mai  nella  ve- 
race Religione  , da  cui  fanno  che  gli  altri  non  hanno  po- 
tuto allontanarli  fe  non  per  tema  o per  interefTe . Però  non 
potendo  avere  quel  grand’  uomo  che  un  vero  difpregio  per 
l’ offerta , che  a lui  facevafi  , d'  effere  tra  gii  amici  del  Re 
e colmato  di  beni,  quando  voleafì  indurlo  nel  tempo  flef- 
fo  a diventare  il  nemico  di  Dio  e a perdere  la  fua  falute , 
efdamò  in  un  fanto  trafporto  di  fdegno  \ che  la  moltitudi- 
ne 

1 Slpoc.  c.  2.  v.  3.  4.  5. 
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ne  dei  peccatori  non  recherebbe  mai  nè  lui  nè  i filoi  con- 
giunti a violar  la  Legge  de' padri  Cuoi } e ch’eglino  troppo 
ben  lapevano  quanto  folle  importante  il  non  abbandonare 
i precetti  di  Dio  , che  da  lui  lì  chiamano  juflitias  Dei  , 
perchè  rendevano  giudi  coloro , che  gli  offervavano  con  fede. 

V.  24.  25.  26.  Mjtatia  lo  vide  , e fi  addolorò  . . . e ac- 
ce fo  di  ] 'degno  giujla  il  diritto  della  legge , fallò  a trucidarlo 
full'  altare . E nello  Jleffo  tempo  ammazzò  ancora  l' Emi jf ario 
del  re  Antioco  ...  E arde  di  zelo  per  la  legge  come  fece 
Finees  ec.  Quella  azione  fembra  ardita , ed  a prima  giun- 
ta imprende  ; ma  conlìderandola  più;  da  vicino  e giu- 
dicandone dalla  Scrittura  e dai  Padri , non  folo  non  la  con- 
danneremo , ma  anzi  l’ ammireremo  qual  effetto  lodevolif- 
fimo  dell’  ubbidienza  e della  fede  di  Matatia  . S.  Cipria- 
no 1 ci  fa  olTervare , che  Dio  avea  in  tal  orrore  l’ idolatria , 
che  dato  avea  un  ordine  efpreflò  al  fuo  popolo  di  uccidere 
quelli , che  volellero  perfuaderli  a lagrificare  agl’  idoli  . Se 
tuo  fratello , dice  il  Signore  1 , fe  tuo  figlio  0 tua  figlia  , 

0 tua  moglie  che  ti  è sì  cara , fe  i'  amico  tuo  che  tu  ami  co- 
me l'  anima  tua  , vuol  perfuaderti  , e viene  a,  dirti  fegreta - 
mente  : Andiamo , adoriamo  gl'  iddìi  Jìranieri  ....  non  tener 
occulto  quel  eh'  egli  t' avrà  detto , ma  ammazzalo  fui  fatto  . 
Di  quello  comandamento  di  Dio,  dice  S.  Cipriano  fi  ri- 
cordò Matatia  , allorché  pieno  di  vigore  uccife  colui:,  eh? 
inoltrato  fi  era:  per  lagrificare  non  in  fegreto  , ma  pubbli- 
camente full’ aitar  profano  : Cujus  prxcepti  & vigorie  me- 
mor  Mathathias  t interferite  eum  , qut_ . ad  aratri  facrificaturus 
acceder at . 

Giova  olTervare  , che  la.circoflanza  del  tetti po , in  cut 
egli  fece  un’  azione  sì  ardita  per  ubbidire  alla  Legge  di 
Dio  , non  permetteva  eh’  ci  facelle.  punire  giuridicamente 
■ quell’  empio  , come  forfè  fatto  avrebbe  in,  un  altro  tem- 
po . Quindi  effendo  come  il  primo  della  città  , ed  avendo 
anche  1’  autorità  come  Sacerdote  della  prima  famiglia  Sa- 

D 3 cer- 

1 Cypr.  de  Exhor.  Martyr . cap.  5. 

1 Deut.  cap , 13.  v.  5*  7.  \ ••  •» 
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cerdotale  , credete  dover  fui  fatto , fecondo  1’  efpreffionQ 
della  Scrittura  , uccider  quelli  , che  indur  volavano  il  po- 
polo non  in  fegreto  , ma  pubblicamente  , a fagri ficare  agl* 
idoli  , Ed  egli  volle  in  ciò  proporre  un  luminofo  efempio 
del  rigor  della  Legge  , ed  atterrire  falutarmente  tutti  gli 
altri  prevaricatori  . Però  il  fagro  Tedo  legge  efpredamen- 
tc  die  Matatia  operò  in  tal  incontro  per  uno  zelo  della 
Legge  fimìle  a quello  di  Finees  . E Tappiamo  che  lo  zelo, 
di  Finees  fu  gratidìmo  a Dio  , lo  che  gli  fece  dire  1 x 
che  perchè  egli  era  / lato  animato  dal  fuo  zelo  contro  i fi- 
gli d'  Ifdraello  , gli  dava  la  pace  della  fua  alleanza , e fa- 
cea  con  lui  e colla  fua  Jlirpe  un  patto  eterno  , per  cui  rive -- 
fiirlo  del  fuo  Sacerdozio  , avendo  egli  efpiato  col  fuo  zelo, 
verfo  Dio  il  delitto  di  tutto  un  popolo. 

Sf.  28.  Cose  egli,  coi  fuoi  figli  fuggì  alle  montagne  , e 
abbandonarono  tutto  ciò  che  avevano  in  città . 

V.  29.  Allora  molti  , che  cercavano  di  vivere  in  ret- 
titudine e giujìizia  calarono  nel  diferto  . Due  condizioni 
erano  necelfarie  per  edere  in  grado  di  congiungerfi  a 
Matatia  nella  difel'a  della  Legge  , L’una  di  non  porre  af- 
fetto a nulla  , ma  di  dar  anzi  apparecchiato  ad  abbandonar 
ogni  cofa , come  fece  quel  gran  Servo  di  Dio  con  tutta 
la  fua  famiglia;  l’altra  di  cercare  finceramente  di  vivere 
fecondo  i precetti  del  Signore,  e fecondo  la  vera  giujìizia. 
Quei  che  temevano  di  perdere  le  loro  fodanze,  non  pote- 
vano efler  difpolli  a fuggir  fu  i monti , e ad  abbandonar 
tutto  per  Dio  ; e quei  che  pofleduti  non  erano  da  un 
grand’  amore  della  fua  Legge  e della  fua.  giujìizia  , non 
erano  nè  pur  preparati  a titirard  piqttodo  nel  deferto  che 
metterli  a ripentaglio  di  trafgredirla , 

V.  37.  Eglino  dijfero  ,*  muojamo  tutti  nella  nofìra  inte- 
grità , ed  il  cielo  e la  terra  faranno  tejìimonii  , che  voi  et 
fate  morire  iniquamente  , Non  v’  ha  dubbio  che  colla  fem- 
plicità  del  cuore  di  quei  Giudei  damo  noi  obbligati  a giu- 
dicare della  loro  azione  ; la  loro  efattezza  ad  oflervar  la. 

Leg- 

1 Num.  c,  25.  v.  11.  12.  13, 
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Legge  di  Dio  fece  loro  temere  di  violarla  , le  piglia  (Ter 
le  armi  per  difenderli  in  giorno  di  fabbata'f  e dieder' 
eglino  a divedere  la  loro  obbedienza  perlin  volendo  mori- 
re per  la  fpada  dei  loro  nemici,  piuttofto  che  venir  meno 
al  precetto  fpettante  al  giorno  del  Signore.  Eglino  avreb- 
bero potuto  fpiegare  quello*  comandamento  ih  una  manie- 
ra più  ragionevole,  e giudicare,  come  fecer  poi  Matatia  e 
i fuoi  compagni , che  quel  che  farebbero  per  la  difefa  del- 
la Legge  di  Db , efler  non  potea  una  violazbne  della 
medefima  Legge  ; ma  Dio  permife  che  operali'ero  con 
quella  lemplicità  di  cuore  , che  gli  ha  fatti  riguardare  in 
certo  modo  quai  martiri  dell’ obbedienza , affinchè  élla  con- 
dannale in  turti  i fecoli  la  mirabile  facilità , con  cui 
fpelfo  ci  difpenfiamo  dagl’  indifpenfabili  precetti  della  Leg- 
ge di  GESÙ' CRISTO,  non  folo  per  falvar  la  fua  vita, 
ma  ancora  per  caufe  leggeriffime  , e talvolta  fenza  ragio- 
ne alcuna , fuorché  quella  del  cofiume  o del  capriccio  degli 
uomini . 

Dio  coll’ efempio  de’ Giudei,  che  lafciavanfi  uccidere  co- 
me vittime  nel  giorno  del  Sabbato , fece  dunque  vede- 
re che  forza  abbia  una  cieca  obbedienza  a’  libi  ordini , 
e quanro  fia  fuperiore  ad  ogni  tema  un’  anima  che  noti 
riguardi  e non  riverifca  che  la  fua  volontà . Ma  egli 
diede  pur  anche  a dividere  coll’  efempio  di  Matatia  e 
de’  Santi  ftooi  compagni  una  virtù  più  illuminata , che 
non  penfava  a porre  in  falvo  la  loro  vita  fé  non  ’per 
impiegarla  più  utilmente  contro  la  violenza  degli  empii 
e per  la  fallite  de’  loro  fratelli . Gli  uni  non  erano  più 
che  gli  altri  vaghi  di  vivere  , poiché  la  efponevano  tutti 
per  la  gloria  del  loro  Dio  ; ma  gli  ultimi  la  efponevano 
in  una  maniera  piu  profittevole  per  la  pietà  , dante  che 
combattendo  per  Ifdraello  impedivano  , che  quel  popo- 
lo , da  cui  nafcer  dovea  il  Méffia  , non  folle  del  tut- 
to terminato  dalla  terra , fecondo  il  difegno  dell’  empio 
• Re  , che  volea  difiruggere  interamente  la  Religione  del 
vero  Dio  . 

V.  49.  '50.  ec.  E’  ora  invai  fa  la  fuptrbia  , il  eafligo  , 

. D 4 '•! 
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il  tempo  della  fowerfione , P ardor  dello  f degno . Or  dunque , 

‘ o figli , fiate  zelami  della  Legge , ed  efponete  le  voftre  vite 
per.  P alleanza  dei  vofiri  maggiori  ec. 

Dà  egli  il  nome  di  fuperbia  alla  empietà,  che  anima- 
va  Antioco  a parlare  infolentemente  contro  Dio  ; ed  era 
veramente  un  regno  di  fupefbia  quello  di  un  Principe , 
che  non  avea  che  parole  di  beflemmia  in  Tulle  labbra  . 
La  Scrittura  congiugne  qui  il  gafìigo  alla  fovverfione , peroc- 
ché la  fletta  perfezione  , che  ferviva  di  prova  e di  un 
ialutar  gafiigo  agli  uni  , era  un  argomento  di  rovina  per 
gl:  altri  abbattendoli  interamente . Quindi  l1  ira  del  Si- 
gnore manifeflavafi  verfo  molti  di  que’  Giudei  in  una  ma- 
niera ben  diverfa  da  quella  , con  che  il  Tuo  /degno  sfo- 
gava!] verfo  gli  altri  . Ei  fi  adirava  per  falvar  gli  uni  ga- 
fligandoli  da  figli , Tenia  ritirar  da  loro  la  fua  mifericor- 
dia  ; ma  entrava  in  furore  contro  gli  altri  , abbandonan- 
doli alla  fregolatezza  del  cuor  loro  , e permettendo  che 
lo  fcandalo  di  quella  orribile  perfecuzione  feopritte  pubbli- 
camente la  loro  empietà. 

' Matatia  qual  vero  padre  , che  defiderava  di  lafciare 
la  fua  pietà  in  principale  eredità  a’  fuoi  figliuoli , e qual 
vero  zelatore  della  fama  Religione  d’  Ifdraello  , che  pen- 
fava  unicamente  morendo  a cib  che  potea  contribuire  al- 
la fua  flabilità , non  eforta  i fuoi  figli  che  a dare  per  la 
Tanta  alleanza  le  loro  vite  da  lui  ricevute  ; e li  conforta 
ad-  aver  zelo  non  per  la  confefvazione  de’  loro  beni , del- 
le loro  mogli , e de’  loro  figli  , ma  per  la  difefa  della 
Legge  di  Dio.  Vuol  egli  che  la  fede  de’ loro  maggiori  gli 
animi  in  quella  guerra  tutta  Tanta  per  condurvifi  colle 
flette  mire , che  avevano  già  fervito  a foflenere  tutti 
que’  gran  Santi . Loro  propone  la  fedeltà  di  Abramo , la 
fermezza  di  Giufeppe  , lo  zelo  di  Finees  , 1’  ubbidienza  di 
Giosuè , la  generofa  confeflione  di  Calebbo , la  grande 
manfueiudine  di  Davidde  , 1’  ardore  di  Elia  , 1’  umile  fidu- 
-cia  di  Anania,  d’ Azaria  e di  Mifaele,  e la  fempre  egua-< 
le  femplicità  di  fede  di  Daniele  , affine  di  confermarli  , 
coll*  elempio  di  quanto  di  generazione  in  generazione  era  ac- 
\ . tJilit' 
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caduto , nella  fperanza , che  aver  dovevano  in  Dio , e 
contro  il  timore  delle  parole  dell'uomo  peccatore , cioè  d’ An- 
tioco ; pofciachè  non  può  egli  riguardar  quel  Principe  fe 
fé  non  qual  uomo  fchiavo  del  peccato , nè  tutta  la  fua  gloria 
non  qual  fìerco  e pa/colo  de'  vermi . 

Tale  idoa  vuol  egli  che  i fuoi  figli  e tutti  i veri  fervi 
di  Dio  abbiano  di  un  re  empio  in  mezzo  pure  a tutto  lo 
fplendor  della  gloria  pafleggera , che  lo  circonda . Oggi  fi 
efiolle>  loro  egli  dicea,  e domani  più  non  fi  ritrova  ; e ciò 
non  ofiante  ei  fi  accigne  a muover  guerra  al  Dio  eterno. 
Rientrerà  bentofio  nella  fua  terra  , ed  ofa  inforgcr  contro  il 
cielo , ed  aprir  la  fua  bocca  contro  1’  Altilfimo . Egli  è de- 
fiinato  a diventare  il  pafcolo  de'  vermi , e forma  vani  pro- 
getti di  ftabilire  il  fuo  trono  fulla  rovina  di  quello  del  Dio 
d’ Ifdraello , , 

Matatia  non  afpettò  d’efler  viciho  alla  morte  per  avere 
un  sì  fanto  difpregio  di  un  Principe  fuperbo  ed  empio,  e 
dichiarato  nemico  di  Dio  ; pofciachè  nodriva  gli  flelfi  fen- 
timenti  , quando  abbandonò  tutti  i fuoi  beni  per  andar  nei 
deferti , quando  ricusò  d’ eflere  annoverato  tra  gli  amici  del 
Re , e rigettò  i fuoi  gran  prefenti , con  che  pur  fi  volea 
fedurlo.  Quindi  ei  non  ralfomigliava  a coloro,  di  cui  par- 
la un  fanto  Pontefice,  allorché  dice  1 ; ch’eglino  afpetta- 
no  a riconofcere  il  niente  di  tutta  la  gloria  de’ Grandi 
della  terra,  quando  ella  è fvanita  tutta  a un  tratto  per 
qualche  disgrazia,  o per  la  morte i laddove  confedar  do- 
vrebbero quella  verità  nell’atto  pur  che  veggono  i Grandi 
nel  colmo  degli  onori , fecondo  l’ eccellente  detto  della 
Scrittura  s : Ho  veduto  lo  fiotto  aflodato  da  profonde  radici  ; 
ed  in  tal  momento  ho  dato  la  mia  maledizione  al  fuo  vano 
fplendore . 

'V.  68.  Date  alle  genti  la  retribuzione  pei  mali  fatti , e 
fiate  fempre  attenti  ai  precetti  della  Legge.  Il  primo  pre- 
cetto della  Legge  loro  ordinva  di  amar  Dio  con  tutto  il 

cuor 

1 Gregor.  Magn.  Mora},  lib.  6.  1. 

1 Job  5.  3. 
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tuor  loro,  con  tutta  la  loro  anima  e con  tutto  il  loro 
fpirito . Eglino  erano  dunque  obbligati , fecondo  un  tal 
precetto,  a preferir  Dio  ad  ogni  cofa,  e per  confeguenza 
la  fua  Religione  ad  ogni  altra  Religione.  Quindi  coman- 
dando Matatia  a’ fuoi  figli  di  rendere  alle  nazioni  il  male , 
che  le  nazioni  avevano  loro  fatto  , gli  obbligò  nel  tempo 
Beffo  ad  aver  fempre  gli  occhi  attenti  ai  fanti  precetti  ; cioè 
nella  guerra,  che  farebbero  agl’infedeli,  gli  obbliga  a con- 
fidcrare,  non  le  loro  ingiurie  e i proprii  loro  intereffì,  ma 
la  gloria  e la  volontà  di  Dio,  che  effer  dovea  la  regola 
delle  loro  azioni  e di  tutti  i loro  conflitti. 

I comandamenti  di  Dio  fono  come  un  divino  fpecchio, 
ohe  ci  rapprefenta  i noffri  doveri.  Non  fi  può  errare  con- 
fultandolo  , e predicando  ciò  ch’egli  ci  prefcrive.  Ma  age- 
vol  cofa  è,  perdendolo  di  mira,  l’ allontanarli  dalla  via 
della  verità;  pofciachè  la  paflìone  e l’amor  proprio  fcal- 
tramenre  fi  foftituilcono  in  luogo  fuo  , e trovano  fempre 
un  grand’ accedo  in  un  cuore,  la  cui  naturale  incMtiazione 
tende  al  nullà.  Per  la  qual  cofa  quel  Padre  illuminatiffi- 
mo,  che  conofceva  la  difficoltà  di  condurfi  con  fapienza  e 
con  giuffizia, nella  congiuntura  dell’ abbattimento  prcffochè 
generale  della  Religione,  dà  a’  fuoi  figli  il  gran  precetto 
di  flar  fempre  attenti  ai  precetti  della  Legge , volendo  lor 
lignificare  che  nèn  troverebbero  la  loro  falute , la  loro  glo- 
ria e la  loro  ficurezza , fuorché  nella  offervanza  de’  divini 
comandamenti . 
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capitolo  ixl 

Giuda  Maccabeo  fuccede  a Matatia  fuo  padre  , nella  carica 
di  capo  del  popolo  d' I/rgello , Egli  /configge  (d  uccide  in 
un  gran  conflitto  Apollonio  , il  qual  comandava  per  An- 
tioco nella  Giudea . Sconfigge  parimente  Seron  Generale  di 
un  altro  efercito  dello  fiejfo  Principe  , che  irritato  da  tan- 
ti finifiri  evolti  manda  Lift  a con  un  efercito  ancor  più  po- 
derofo  per  metter  tutte  a ferro  , e a fuoco  nella  Giudea  , 
Lìfia  fa  colà  entrare  filicanore , e Gorgia  con  quaranta  mil- 
le uomini  , Giuda  e i fuoi  fi  apparecchiano  col  digiuno  t 
e con  altri  atti  di  penitenza  f e colla  orazione  a foflenet 
nemici  così  potenti, 

. * . ' * \ * 

j.  "CT  furrexìtjudafy  qui  I.  TN  luogo  dunque  di 
jf-j  vocabatur  Machabxus}  X Matatia  forfè  Giu- 
filius  ejus  prò  eo,  da  detto  Maccabeo  , di  lui 

figlio. 

Z.  Et  adjuvabant  eum  q - 2.  £ tutti  i fuoi  fratelli , 

tnnes  fratres  ejus;  & uniyer-  e tutti  quelli  che  eranfi  uni- 
fi , qui  fe  conjunxerant  patri  ti  a fuo  padre  lo  coadiuva- 
tjus , & prxliabantwr  prxlium  vano  , e guerreggiavano  la 
jfrael  cum  Ixtifta , \ ' guerra  d’ Jfraeilo  allagramea- 

te  , 

3,  Et  di  la:  avi  t gloriam  po-  3.  Quelli  accrebbe  gloria 

puh  fuo  , & induit  fe  lori-  al  fuo  popolo  , fi  vedi  di 
cam  ficut  gigas , & fuceinxit  corazza  qual  gigante , lì  cin- 
fe  arma  bellica  fua  in  prx-  fe  le  fue  armi  di  guerra  per 
liis , & protegebat  cafra  già-  le  battaglie , e proteggeva  U 
dio  fuo.  Campo  colla  fua  fpada,  . 

4.  Sìmilis  faftus  ejì  leoni  . 4.  EraCmile  ad  un  lione 

in  operibus  fuitì  & ficut  ca-  nei  fuoi  operati,  equalleon- 
tulus  leonis  rugitns  in  vena-  cello  che  rugge  alla  preda  , 
Itone.  . • 

Et  pcrfecutus  efì  ini-  5.  Egli  perfeguì  gli  em- 
pi* 
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quos  per/crutans  eoi : & qui  pii  , andando  diligentemente 
conturbabant  populum  fuum , in  cerca  di  loro  , e mife  a 
eoi  f accendi  t flammis  ; fuoco  ',  e fiamma  i difturba* 

tori  del  tuo  popolo. 

6.  Et  repulfi  funi  inimici  6.  Per  timore  di  lui  fu- 

ejus  prs  timore  ejut  , & o-  rono  rifpinti  i nemici  , tutti 

mnti  operarii  iniquitatis  con - gli  operatori  d’ iniquità  furo- 
turbati  funt  : & dirtela  e/i  no  fcompigliati  ; e la  falute 
fatui  in  manu  ejui . del  popolo  avea  profpera  riu- 

fcita  nelle  fue  mani. 

7.  Et  exacerbabat  regei  mul-  7.  Colle  fue  azioni,  egli 

toi  , & l sii fc abai  Jacob  in  dava  acerbità  a molti  re  , e 

operibui  futi , & in  faculum  rallegrava  Giacobbe  ; e la 
memoria  ejus  in  beneditlione  . fua  memoria  farà  in  benedi- 
zione perpetua . 

8.  Et  perambulavit  civita - 8.  Scorfe  per  la  città  di 

tei  Juda , & perdidit  impiot  Giuda,  e ne  difirufTe  gliem- 
etc  eis  , & avertit  'tram  ab  pii,  e fiolfe  Io  fdegno  da 
Ifrael . Ifraello . 

9.  Et  nominatiti  efl  ufque  9.  E divenne  famofo  fino 

ad  novi/Jimum  terra , & con - all’  efiremità  della  terra  , e 
gregavit  pereuntet  . raccolfe  quei  che  perivano. 

10.  Et  congregavi  Apoi-  io.  Apollonio  raduno  gen- 
loniui  gentes  , & a Samaria  ti,  edua  numerofo , e gran-  1 
virtutem  mul t am  & magnam  de  efercito  da  Samaria  per 
ad  bcllandum  cantra  Ifrael . guereggiare  contro  Ifraello . 

11.  Et  cognovit  Judas , & 11.  Giuda  lo  rifeppe  , e 

ixiit  obviam  illi , & pereti ffity  gli  ufcì  incontro;  Io  battè  , 
tr  occidit  Uhm  : & cecide-  e lo  ammazzò  ; molti  cad- 
runt  vulnerati  multi , & re-  dero  di  ferite  , ed  il  riraa- 
liqui  fugerunt . nente  fuggì. 

1 z.  Et  accepit  /polia  eo-  1 2.  Giuda  riportò  le  loro 
rum  : & gladium  Apollonii  fpoglie  , e tolfe  la  fpada  di 
ab/ìulit  Judas  , & erat  pu-  Apollonio  , colla  quale  poi 
gnans  in  eo  omnibus  diebus . fempre  combattè  . 

ijj.  Et  audivit  Seronprin-  13.  Seron  Generale  dell 
ceps  exeràtus  Sjrr’uey  quod  con-  Armata  della.  Siria  avendo 

«fa- 
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gregavit  Judas  congregationem 
fidelium , & ecclefiam  fecum  , 

14.  Ft  alt:  Faciam  mihi 
nomen , & glori ficabor  in  re- 
gno , & debellabo  Judam  , 
& eot , qui  cum  ipfo  funt , 
qui  fpemebant  verbum  regis  .• 

1 5.  Et  prxparavit  fe  : 0“ 
afeenderunt  cum  eo  cajlra  im- 
piorum , fortes  auxiliarii  , ut 
facerent  vinditlam  in  fitios 
lfrael . 

16.  Et  appropinquavtrunt 
ufque  ad  Bethoron  :■  & exi- 
vit  Judas  obviam  illi  cum 
paucis . 

1 7.  Ut  autem  viderunt  e- 
xercitum  venientem  fibi  ob- 
lia m , dixerunt  Judx  : Quo- 
modo  poi  eri  ni  us  pauci  pugna- 
re cantra,  multitudinem  tan- 
tam , & tam  fortem , & nos 
fatigati  fumus  jejunio  hodieP 

■ , r 

18 . Et  ait  Judas:  Facile 

ejl  concludi  muìtos  in  manus 
paucorum  : & non  ejì  diffe- 
rentia  in  confpeBu  Dei  cali 
liberare  in  multis , & in  pa- 
cis  : .1 

19.  Quoniam  non  in  mul- 
ùtudine  exercitus  vicloria  bel- 
li , fed  de  calo  fortitudo  eJL , 
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rifaputo,  che  Giuda  avea  rac- 
colta con  fe  una  truppa,  ed 
un  corpo  di  fedeli , 

14.  DilTe.-  Voglio  render- 
mi famofo  , e gloriofo  nel 
regno  , con  debellar  Qiuda 
e coloro  che  fono  con  lui, 

1 quali  fpregiano  il  regio  e- 
ditto . 

1-5.  Si  mife  dunque  all* 
ordine , e feco  lui  marciò  un 
campo  di  empii,  poffenti  au- 
filiarii  per  far  vendetta  dei 
figli  d’  Ifraello . 

ió.  Si  avvicinarono  fino 
0 Betoron  , ove  Giuda  gli 
ufei  incontro  con  poca  gen- 
te . 

. 1 7.  Ma  quelli  quando  eb- 
bero veduto  venir  loro  in- 
contro quell’  armata  , di  fiero 
a Giuda  : Come  potremo  noi 
cosi  in  pochi  , ed  oggi  an- 
cor lafiì  dal  digiuno  , com- 
battere contro  una  moltitu- 
dine sì  grande  , e sì  pofien- 
te?  * v I 

18.  Giuda  rifpofe  loro  : 
Egli  è facile,  che /molti fien 
dati  in  mano  di  pochi , e 
non  v’  è divario  preflò  il  Dio 
del  cielo  il  falvare  fia  con 
molti , fia  con  pochi  ; 

19.  Poiché  la  vittoria  del- 
la battaglia  non  iflà  nella 
moltitudine  deli’  armata  , ma 
la  forza  procede  dal  cielo. 

20,  Co- 
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20*  Jpft  vcniunt  ad  nos  in 
multitudine  contumaci , & fu- 
■perita , ut  difperdant  nos , & 
uxores  nojìras  * & fì-ics  no - 
JìroSf  & ut  fpolient  nos: 

2i.  Nos  itero  pugnabìmui 
prò  animabus  nofìris  t O le- 
gibus  no/iris  } 

22  * Et  ipfe  Dominus  con- 
teret  eos  ante  faciem  nojlram  ; 
voS  autem  ne  timueritis  eos . 

2$.  Ut  ccffavit  autem  lo- 
qui , infiluit  in  eos  fubito  : 
& ctmtritus  efl  Seron  , & 
exercitus  ejus  in  confpe&u  ip- 

fius  4 

24.  Et  pirfecutus  ejl  eum 
in  defeenfu  Bethoron  ufque  in 
campum , Ù"  ceciderunt  ex  eis 
attingenti  viri  i r eli  qui  autem 
fugerunt  iti  terram  Pbilifìhiim . 

25.  Etcecidit  timor  Judxy 
a£  fratrum  ejus  , & formido 
fupet  omnes  genici  ili  circuita 
torum  * 

2 6.  Et  pervenit  ad  regerrt 
nomen  ejus  1 & de  prxliisju- 
dx  narrabant  omnes  gentes  4 

27.  Ut  audivit  autem  mi 
Antico  bus  fermones  i/ics  , ira- 
tus  efì  animo  : & mifit  & con - 
gregavit  exmitum  univerfi  r*r 
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20*  Colloro  vetigonó  a fio» 
con  una  tnoltititudine  info- 
iente j ed  altiera  , per  ifler- 
minaf  noi , e le  noftre  mo- 
gli t S figli  i e per  ifpogliar- 
ci  i 

2i*  Ma  noi  guerreggere* 
rtio  per  la  tiollra  vita  j e per 
le  noftre  leggi  ; 

22*  E il  Signore  fteffo  li 
triterà  alla  nolira  prelenza  } 
voi  dunque  non  abbiate  ti- 
more di  loro  * 

2;*  Quand’ebbe  finito  dì 
favellare  t l'altò  di  fubito  con- 
tro di  quelli } e alla  fua  pre- 
fenza  fu  rotto  Seron  t e la 
fua  afmara* 

24.  Giuda  lo  infeguì  per 
là  difeefa  di  Bethorort  fino 
al  piano  ; e di  eftì  caddero 
niorti  ottacent’  uomini  « e il 
redante  fuggì  nel  paefe  dei 
Filldei  * 

25*  Allora  lofpavento,  ef 
it  timore  di  Giuda  , e dei 
fuoi  fratelli  * cadde  fu  tutte 
ie  genti  , che  erano  ad  erti 
d’ intorno  * 

26.  E giunfe  la  di  lui  fa* 
ma  fino  al  re  * e delle  bat- 
taglie di  Giuda  decorrevano 
tutte  le  genti* 

27.  Ma  quando  il  re  An- 
tioco udì  tai  cofe  , 0 accefe 
di  fdegno  nell’  animo , e man- 
db  a raccor  le  truppe  di  tut- 
to 
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gnì  fui , caftra  fonia  valde  : to  il  fuo  regno , che  cojìitui- 

rono  un  poffentiftìmo  campo. 

28.  Et  apertiti ' xrarium  28.  Aprì  il  fuo  erario,  e 
fuurn  , & dedit  ftipendia  e-  dié  gli  flipendii  all’  armata 
xercitui  in  annum  : ' & man-  per  un  anno,  e loro  diede 
davit  illis  , ut  cjfent  parati  ordine  di  dar  pronti  ad  ogni 
ad  omnia  . ' bifogno . 

294  Et  vidìt  , quod  defe-  29*  Vide  però  che  il  da- 
cit  pecunia*  de  thefauris  fuis , naro  mancava  dai  fuoi  tefo- 
& tributa  regionis  modica  prò-  ri  , e che  i tributi  del  pae- 
pter  dijfenftonem  >&  plagam,  fe  *eran  piccioli  a cagione 
quam  fecit  in  terra , ut  tolle - delle  difletifioni , e della  pia- 

re» legitima , qua  etant  apri*  ga  che  egli  avea  fatta  nella 
mis  diebus:  terra,  in  togliendo  le  leggi , 

che  erano  fino  dai  primi 
tempi  4 

30.  Et  timuit  ne  non  ha*  30.  E temendo  egli  di 

beret , ut  femel  & bis  , in  noti  aver  piti  come  altre  vol- 
fumptus  & donaria , qua  de-  te  con  che  fupplire  alle  fpe- 

- derat  ante  larga  manu  , & fe , e ai  doni , ficcome  avea 
abundaverat  fuper  reges  , qui  fatto  per  l’ addietro  a larga 
ante  eum  fuerant . . mano  , ( avendo  egli  profu- 

fo  più  dei  re1  fuoi  precefiÒ- 
ri.  ) ^ v , ’ • -\  -,-: 

31.  Et  conjlematui  erat  a-  ,31.  Perciò  molto  agitato 

nìmo  valde  , & cogitava  ire  nell’animo  rifolfe  di  andare 
in  Perfidem , & accipcre  tri-  in  Perfia  a raccor  i tributi 
buta  regionum , <&  congregare  di  quei  paefi  , e radunare 
argentum  multum,  quantità  di  danaro. 

32.  Et  reliquit  Ly flambo-  32.  Lafciò  dunque  Lifia  , 

minem  nobilem  de  genere  rega-  illuflre  perfonaggio  di  fchiat- 

li  fuper  negotia  regia , a flu-  ra  reale  , Prefetto  agli  affa-, 
mine  Euphrate  ufque  ad  flu-  ri  del  tegno , dal  fiume  Etr- 
men  TEgypti  : , •. . frate  fino  al  fiume  1 d’ E- 

. . gicto 4 ■>.* 

-,  • 33-  E 

} Greco . Sino  ai  confini . . . . 

* 
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33.  Et  ut  nutriret  Antio- 
chum  filium  fuum  , dontc  re- 
diret . 

34.  Et  tradidit  et  medium 
exercitum , & elephantos  : & 
mandavi:  et  de  omnibus , qux 
volebat , & de  inhabitantibus 
J udxam  , & Jerufalem: 

.35.  Et  ut  mitteret  ad  eos 
exercitum  ad  contercndam , & 
extirpandam  virtutem  Ifrael  , 
& reliquia:  Jerufalem  , & 
auferendam  memoriam  eorum 
de  loco: 

3 6.  Et  ut  conjìitueret  ta- 
bi tat  ore  s filios  alienigenas  in 
omnibus  finibus  eorum  , & 
forte  diflribueret  terram  eorum. 

37.  Et  re x affumpfit  par- 
tem  exercitus  refidui , & exi- 
vit  ab  Antiochia  civitate  re- 
gni fui  anno  centeftmo  & qua- 
drageftmo  feptimo  : & trans- 
fretavit  Euphratem  flumen  , 
& perambulabat  fuptriores  re- 
giones . 

38.  Et  elegit  Lyfias  Pto- 
lemteum  filium  Dorymini , & 
Nicanorem  , & Gorgiam , vi- 
rtfs  potentes  ex  amici:  regis. 

f , i » f » 

39.  Et  mifit  cum  eis  qtta- 
draginta  milita  virorum  , & 
feptem  milita  equitum , ut  ve- 
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33.  E perchè  allevarti;  il 
fuo  Antioco  fino  al  di  lui 
ritorno . 

134.  Diè  a lui  mezzo  l’e- 
fercito,  e gli  elefanti,  e gli 
diè  gli  ordini  fu  tutto  ciò 
che  voleva  , e fegnatamente 
intorno  gli  abitanti  della  Giu- 
dea , e di  Gerufalemme  ; 

35.  Commettendogli , che 
mandarte  contro  di  quelli  un* 
armata  per  fiaccare  , e der- 
minar  la  forza  d’ Ifraello  , e 
i rimafugli  di  Gerufalemme, 
e per  togliere  da  quel  luogo 
fin  la  loro  memoria: 

3 6.  E che  in  tutti  i con- 
fini di  erti  rtabiliffe  per  abi- 
tanti genti  di  edera  nazione  , 
e didribuifle  il  loro  paefe  al- 
la forte . 

37.  Il  re  poi  prefe  la  re-“ 
dante  porzion  dell’  armata  , 
ed  ufcì  da  Antiochia  fua  cit- 
tà reale  l’anno  cento  qua- 
ranta fette  ; e pattato  il  fiu- 
me Eufrate  , attraverfò  le 
provincie  di  fopra. 

38.  Lifia  intanto  fcelfe 
Tolomeo  figlio  di  Dorime- 
ne , e Nicànore  , e Gorgia 
portenti  ’perfonaggi  tra  gli  a- 
mici  del  re. 

39.  E con  erti  inviò  qna- 
ranta  mila  uomini  £ infan- 
teria, e fette  mila  di  caval- 

W ieria , 
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nirent  in  terram  Juda , & Ieria  , perchè  veniflero  nel 


difperderent  eam  ftcundum  ver- 
bum  regia. 

40.  Et  procefferunt  cum  u- 
niverfa  virtute  fu/t , & vene- 
runt  , & applicuerunt  Etn- 
maum  in  terra  campejìri . 

41.  Et  audierunt  mercato * 

rts  regionum  nomen  eorum  : 
& acceperunt  argentum  , & 
aurum  multum  vaìde  , & 

pueroa  : & vemrunt  in  caflray 
ut  acciperent  filioa  Ifracl  in 
fervos , & additi  funt  ad  eoa 
exercitua  Syria , & terra  alie- 
nigtnarum . 

42.  Et  vidit  Judaa  , & 
fratria  ejus , quia  multiplica- 
ta  funt  mala  , & exercitus 
applicabant  ad  finis  eorum  , 
& cognoverunt  verba  regia , 
qua  mandavit  populo  facete 
in  interitum  , & confumma- 
t ionem  : 

43.  Et  dixerunt  unufqui - 
fque  ad  proximum  fuum  : E- 
rigamus  dejeSlionem  populi  m- 
flri , & pugnemus  prò  populo 
nofiroy  & fantiia  noflria . 

44.  Et  congregatua  eficon- 
ventus  y ut  effent  parati  , 0“ 
peterent  mifericordiam  , & mi- 
ferationea. 

Tom.  XXXJ. 


paefe  di  Giuda  , e lo  rovi- 
nalTero  giufta  ciò  che  il  re 
aveva  detto . 

40.  Quelli  marciarono  con 
tutte  le  lor  truppe  e venne- 
ro ad  accampare  pretto  Em- 
maus  nel  tratto  della  pianu- 
ra. 

41.  I mercatanti  dei  pae- 
fi  vicini  avendo  udito  parlar 
di  loro  , prefero  argento  ed 
oro  in  grandiflìma  quantità , 
e dei  fervido»  , e vennero 
al  campo  per  comprare  gl’ 
Ifraeliti  per  ifchiavi  ; e ad 
elfi  fi  unì  l’ armata  di  Siria, 
e dèi  paefe  dei  Filiflei  - 

42.  Giuda  e i fuoi  fratel- 
li videro  che  i mali  erano 
sì  accrefciuti  , e che  le  ar- 
mate nemiche  accampavano 
ai  loro  confini  , c feppero 
ancora  gli  ordini  dati  dal  re 
di  mettere  il  popolo  ad  ec- 
cidio, e a total  /diluzione  : 

45.  E però  fi  dittero  l’ un 
l’altro  : Riergiamo  la  deje- 
zion  della  noflra  nazione , e 
combattiamo  pel  noftro  po- 
polo, e per  le  nofire  cofe 
facre  : 

44.  Così  il  ceto  fi  ragu- 
nò  per  flare  apparecchiati  a 
battaglia  , e per  far  orazio- 
ne, e chieder  mifericordia  e 
pietà. 

E 45.  Ge- 
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45.  Et  Jerufalem  non  ha- 
bitabatur  , fed  erat  ficut  de- 
fertum  ; non  erat  qui  ingrede- 
retur  & egrederetur  de  natia 
e/t/s:  & fanftum  conculcaba- 
tur  : & filii  alienigenarum 
erant  in  arce  : ibi  erat  hàbi- 
tatio  gentium  : & ablata  ejì 
voluptas  a Jacob  , & defedi 
ibi  tibia , & citbara . 

4 6.  Et  congregati  flint  , 
& venerunt  in  Mafpha  con- 
tea Jerufalem , quia  locus  ora- 
lionis  erat  in  Mafpha  ante  in 
Ifrael . 

47.  Et  jejunaverunt  ‘illa 
die , & tnduerunt  fe  ci  lidie , 
& cinercm  impofuerunt  capi- 
ti fuo,  Ù“  difciderunt  vefii- 
tnenta  fua: 

48.  Et  expanderunt  libro's 
legis  y de  qnibus  fcrutabantur 
gentes  fimilitudinem  fimula- 
chtorum  fuorum  : 

49.  Et  attulerunt  ornamen- 

ta facerdotalia , & primitias , 
& decimai,  & fufcitaverunt 
Nazarxos  , qui  impleverant 
dies  : f ; ' 

50.  Et  clamaverunt  voce 
magna  in  cxlum  , dicentet  : 
Quid  faciemus  ifiis  , & quo 
eos  ducemus  ? 
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45.  Gerufalemme  era  di- 
fabitata  , ella  era  come  un 
difetto,  dei  fuoi  nativi  non 
v’era  alcuno  che  entrafTe,  e 
ufcifle;  era  conculcato  ilfan- 
tuario  ; firanieri  trovavanfi 
nella  fortezza  , divenuta  al- 
bergo di  Gentili  ; da  Giacob- 
be era  tolto  ogni  diletto  , e 
là  più  non  udì  vali  flauto  , e 
chitarra . 

46.  Ragunatifi  adunque 
vennero  in  Masfa  dirimpet- 
to a Gerufalemme  ; "poiché 
in  Ifraello  v’  era  flato  anti- 
camente in  Masfa  luogo  d’ 
orazione . 

47.  E in  quel  giorno  di- 
giunarono, e fi  coprirono  di 
ruvidi  panni,  fi  pofero  della 
cenere  fui  capo  , e fi  lace- 
raron  le  vefii  ; • 

48.  E difiefero  i libri  del- 
la legge,  dei  quali  i Genti- 
li facevano  diligente  ricerca 
per  adattarvi  la  fomiglianza 
degl’idoli  loro. 

49.  Portarono  anche  gli 
ornamenti  Sacerdotali  , e le 
primizie,  e le  decime;  e fe- 
cero pur  venire  i Nazarei  , 
che  avevano  compiuti  i gior- 
ni del  loro  nazartato  : 

50.  E ad  alta  voce  fcla- 
mando  al  cielo,  diflero  : Che 
farem  noi  di  co  fioro  , e do- 
ve li  condurremo? 

51.Il 
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5 j.  Et  /ancia  tua  concul- 
cata funt  , & contaminata 
funt , & facerdotes  tui  faEii 
funt  in  luBum , & in  borni  - 
litatem  * 

52.  Et  ecce  Nationes  con- 
venerunt  adverfum  nos  , ut 
nos  difpetdant  ; tu  fcis  quei 
cogitant  in  nos  . 

5 ?.  Quomodo  poter  imus  fub- 
ftflere  ante  facitm  eorum  , nifi 
tu , Deus  , adjuves  nos  ? 

54.  Ettubis  exclamaverunt 
voce  magna. 

55.  Et  pofi  bxc  conflituit 
Judas  duces  popoli , tribunos, 
& centuriones  , & pentacon- 
tarchos , & decuriones. 

5 6.  Et  dixit  hit  , qui 
adificabant  domos , & fpon - 
fabant  uxores  , & pian- 

tabant  vineas  , formido- 
lofts , ut  redircnt  unufquifque 
in  domum  fuam  fecundum  le - 

57.  Et  movtrUnt  caflra  , 
& collocaverunt  ad  auftrurn 
Emmaum 

58.  Et  ait  Judas:  Accin- 
gimini  , & eflote  filii  poten- 
tes , & eflote  parati  in  ma- 
ne , ut  pugnetis  adverfus  Na- 
tiones has  3 qua  convenir  un: 
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51.  Il  voflro  Santuario, 
0 Dio , è conculcato , e pro- 
fanato , e i voli  ri  Sacerdoti 
fono  in  lutto  , e in  umilia- 
zione . 

52.  Ecco  le  genti  conve- 
nute contro  noi  per.  difirug- 
gerci  : voi  ben  fapete  quel 
che  macchinano  contro  di 
noi. 

5 9.  Come  potrem  noi  fuf- 
fillere  davanti  loro , fe  voi , 
o Dio , non  ci  ajutate  ? 

54.  Indi  fuonaron  le  trom- 
be , e fecero  Crepito  gran- 
de . 

55-  Dopo  di  che  Giuda 
coftituì  Duci  del  popolo  , 
Capi  di  mille,  Capi  di  cen- 
to , Capi  di  cinquanta , Ca- 
pi di  dieci . 

5 6.  Ed  a colorar  che  a- 
vean  fabbricate  cafe,  fpofate 
mogli  , piantate  vigne  , ed 
ai  paurofi , fu  detto  , che  tor- 
nafTero  ciafcuno  a cafa  fua  , 
fecondo  la  legge. 

57.  Il  campo  dunque  fi 
mife  in  marcia  , e fi  collo- 
cò a Mezzogiorno  di  Em- 
maus. 

58.  E Giuda  dille:  Pren- 
.dete  1’  armi  armatevi  di 

bravura , e ilare  apparecchia- 
ti per  domani  mattina  per 
combattere  contro  quelle  gen- 

E 2 ti , 
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gdyerfius  nos  difiptrdert  nos  , 
& fiatici  a mfilra  : 

59,  Quoniam  mtlius  tjl  nos 
inori  in  bello  , quam  ridere 
mala  genti  s wftrx  , & fian- 
tlorum  . 

60.  Sicut  autcm  fuerit  vo- 
Inorar  in  calo,  fic  fiat. 


ti , che  fono  convenute  con- 
tro di  noi  , per  diiìruggere 
noi  , e le  noflre'  cofe  facre . 

59,  Giacché  ci  è meglio 
morire  in  guerra  , che  ve-? 
dere  i mali  della  noflra  gen- 
te, e delle  cofe  facre. 

60.  E fia  poi  fatto  ciò 
che  è di  voler  di  Dio  nel 
cielp , 


M. 


SENSO  LITTpRALE  , E SPIRITUALE  , 

V.  3.  4.  accrebbe  gloria  al  fuo  popolo , fi  vedi 

\/  di  corazza  qual  gigante , fi  ciuf  e le  fue  ar- 
mi di  guerra  per  le  battaglie  , e proteggeva 
il  campo  colla  fua  /paia . Era  filmile  ad  un  lione , ec.  II 
sì  vivo  fitratto  lafciatoci  dalla  Scrittura  del  coraggio  e del- 
la invincibile  fortezza  di  Giuda,  foprannomato  Maccabeo, 
rapprefenta  come  in  ifcorcio  tutto  quello  che  operò  quel 
sì  grande  zelatore  della  Legge  di  Db,  quando  con  un 
piccol  drappello  di  foldati,  foOenuti  dal  fuo  efempio  e dal- 
la virtù  affatto  divina  del  fanto  protettore  d'Ifdraello,  ab- 
batteva e tagliava  a pezzi  eferciti  numerofi,  e riempiva 
di  fpavento  tutti  i fuoi  nemici  . Ma  noi  jjoffiam  bene  ri- 
guardarlo nel  tempo  fieflò  come  una  eccellente  immagine 
di  quanto  colui , che  vien  altrove  chiamato , non  men  che 
Gipda  Maccabeo , un  leone , ha  operato  di  sì  maravigliofo 
pel  fuo  popolo,  che  è il  vero  Ifdraello. 

Il  leone  .della  tribù  di  Giuda  ha  vinto  veramente  tutti  i 
fuoi  nemici , ficcome  fi  efprime  la  Scrittura  1 . Egli  è an- 
dato a guifa  di  un  gigante  al  conflitto  * : Exultav'tt  ut  gi-, 

m 

f Aptc.  5,  5,  * Pfialm  *8.  9. 
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gas  od  cuhsndam  riami  A lui  un  fanto  Profeta  ed  ufi  fafJ* 
to  Re  chiede  con  grande  ilìan?a  1 , che  pigli  le  fui  armi 
e il  fuo  feudo  ì e fguaini  lafua  fpada , affin  di  chiudere  ogni 
pafTo  a’fu'oi  nemici.  Egli  fti  qual  agnello,  finché  vifle  hi 
gli  uomini  e mentre  che  veniva  uccifo  come  la  vittima 
della  fallite  di  tutto  Ifdraello  . Ma  per  mezzo  della  fua 
morte  è diventato  qual  Itone  , e qual  leoncini  thè  ruggé 
reggendo  la  fua  preda . Imperocché  in  effetto  j o vogliam 
rimirarlo  dalla  parte  de’ fuoi  nemici,  o dalla  parte  di  tanti 
popoli  da  lui  foggiogati  alla  fua  fede,  ha  egli  oprato  verfo 
tutti  con  quel  fupremo  potete  $ che  doma  qdelli , che  a lui 
refiflono,  e che  piega,  quando  a lui  piace,  le  volontà  piò 
ribelli  i rendendo  così  gli  uni  e lé  altre  come  la  fua  preda  $ 
col  divin  ruggito  della  fua  giuftizia'o  della  fua  mifericor- 
dia , ed  una  preda , che  a lui  non  potrebbe  effer  tolta  di 
Veruna  podertà . 

L'  ira  fua  f1  infiamma  , dice  il  R:  Profeta  1 come  uri 
gran  fuoco  ; per  ardere  , fecondo  ch’egli  qui  dice  , tutti 
coloro , che  turbano  il  fuo  popolo  . Imperciocché  un  Dio  ef- 
fendo  d’  unità  e un  Dio  di  pace,  niente  odia  pili  j niente- 
gaftiga  più  feveramente  di  ciò  y che  rompe  1' unità  d’Ifdrael-  , 
lo.  "Tutti  gli  artefici  d'iniquità  fono  fcompigliat /’  alla  fua 
preferirà  * } pofciaehè  quei  che  fanno  male  , fuggocio  .ed 
odiano  la  luce  della  fua  verità  y la  qtlale  condanna  tutte  le 
opere  loro  Gceome  opere  di  tenebre  che  tton  fono  fatte  col 
fuo  fpirito  a Le  lue  azioni  sì  miracolofe  hanno  veramente'  ^ 
cagionato  la  difperazione  di  molti  Principi , e fatta  riforgertf 
nel  tempo  flerto  la  fperanza  e /’  alleanza  dì  Giacobbe  y allor- 
ché ha  refi  inutili  tutti  gli  sforzi  degl’  Itti  pera  tori  idolatri  y 
ed  affodata  contro  tutte  le  podertà  dell’  inferno  la  fua  Ghie-' 
fa , che  incominciò  dalla  cafa  di  Giacobbe . 

Egli  per  ultimò  ha  rimoffo  lo  fdegno  del  Signore  fiori 
fojo  da  Ifdraello i ma  ancora  da  tutte  le  nazioni,  allorché 
fi  è fatto  per  un  ecceffo  delta  fua  carità  una  vittima  dì 
ptopiziaztone  per  la  loro  falute  , e la  fua  memoria  farà  eier- 

- E $ Ha - 

1 Pf alni/ 34,  ii  * Pfd’m.  S8.  47.  * Jodrii  3.  io,- 
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riamente  in  benedizione  tra  gli  uomini , poiché  non  fi  pucfdi- 
re  propriamente  che  di  lui  folo  ciò  che  non  è detto  che  in 
un  fenfo  affai  riilretto  di  Giuda  Maccabeo , che  il  nome  fuo 
è divenuto  celebre  fino  alle  eflremità  del  mondo  , dappoiché 
ha  egli  raccolto  in  uno  quei  che  perivano  fotto  la  fchiavitù 
del  demonio  , ’ffrafcinati  dal  torrente  della  generale  corru- 
zione del  peccato. 

- V.  ij.  18.  ec.  Eglino  gli  differo  , come  potremo  combat- 
tere contro  un  tfercito  sì  grande  e sì  polente  , noi  che  ftamo 
sì  pochi  e fpoffati  dall  odierno  digiuno  ì Giuda  loro  diffe  .* 
Egli  è facile  che  molti  fien  dati  in  mano  di  pochi  , ec.  II 
digiuno  , l’umiliazione  e la  preghiera  formano  tutta  la 
fortezza  del  gran  Giuda  Maccabeo . E dopo  efferfi  egli  af- 
fodato  colle  armi  invincibili  della  fua  fede  non  teme  tutta 
quejla  moltitudine  di  nemici,  niente  più  di  quel  che  fareb- 
be le  foffero  altrettanti  mofcherini.  Quella  propriamente  è 
la  corazza , di  cui  quel  gigante  fi  è rivefìito . Quelle  fono 
le  armi  affatto  fpirituali  , di  cui  egli  fi  è armato  , come 
dianzi  fi  è detto,  nelle  battaglie.  Quella  è la  fpada , che 
formava  la  protezione  di  tutto  il  fuo  campo.  Quello  è per 
fine  il  ruggito , che  traevafi  dal  leone  e dal  leoncello  , veg- 
gendo  i fuoi  nemici  e confiderandoli  ficcome  una  preda  , 
che  fcampar  non  poteva  dalle  fue  zanne.  Imperocché  vi- 
dei! mai  una  fede  più  ferma  , ed  un  coraggio  più  umile 
di  quello  di  un  uomo  , che  non  rincora  la  poca  gente  , 
che  l’accompagnava,  e non  la  conforta  contro  lo  fpaven-" 
i to  ad  ella  ifpirato  dall’afpetto  dell’efercito  numerofiffimo 
di  Apollonio,  falvo  che  dicendo  le  feguenti  parole  , che 
tutta  racchiudono  la  virtù  della  Religione  ; Il  grande  e il 
piccol  numero  è indifferente  agli  occhi  del  Dio  del  Cielo , 
quando  vuol  egli  falvare  : Dal  cielo  deriva  la  no/ìra  fortez- 
za e non  dalla  moltitudine  delle  foldatefche  ,*  e che  l’ orgo- 
glio dei  loro  nemici  farebbe  la  cagione  della  loro  rovina  ; 
ma  che  quelli , che  guerreggiavano  per  la  legge  di  Dio  , 
dovevano  afficurariì,  che  Dio  JleJfo  fiaccherebbe  i loro  nemi- 
ci alla  loro  prefenza? 

Faceva  egli  dunque  confillere  da  una  parte  la  debolezza 

dei 
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dei  nemici  d’Ifdraello  nel  loro  orgogliose  nella ingiuflizia 
della  loro  caufa , e dall’  altra  parte  egli  riponeva  tutta  la 
fua  fortezza  nella  fiducia,  ch’egli  aveva  in  Dio  , ne’ fuoi 
digiuni,  nelle  fue  orazioni,  e nella  caufa,  per  cui  com- 
batteva, che  quella  era  del  Signore.  Quindi  appoggiandoli 
a Dio  medefimo  dir  potea  arditamente  a’fuoi  compagni  : 
Non  li  temete , perchè  Dio  li  fiaccherà  alla  voftra  prefenza . 

Quel  ch’egli  dice  de’ Siri,  che  affali  vano  Ifdraello  con 
tanta  audacia,  c’infegna  a dirlo  con  una  fede  fomigliante 
de’  nemici  o vifibili  o invifibili  della  noflra  falute , e di 
tutti  quelli,  che  inforgono  contro  la  fua  Chiefa.  Quelli  , 
che  hanno  gli  occhi  affatto  fpirituali  di  Giuda  Maccabeo  , 
fono  convinti  dall’efperienza  di  tutti  i fecoli  , che  la  mol- 
titudine dei  nemici  della  verità,  e l’orgoglio  di  quelli,  che 
fi  oppongono  alla  noflra  falute  , non  può  nulla  contto^/* 
fortezza  tutta  divina , che  ci  viene  dal  cielo  . Quegli  che 
non  fi  appoggia  alle  fue  proprie  forze  , e che  crede  con 
certezza,  che  Dio  può  fiaccare , quando  gli  piacerà  , tutti 
gli  sforzi  de’fuoi  avverfarii , ha  motivo  di  afficurarfi  , che 
a lui  medefimo  s’indirizzano  le  parole  dell’ invincibil  capo 
d’ Ifdraello:  Non  li  temete , e non  fidatevi  che  in  colui, 
da  cui  il/  mondo  è flato  debellato  1 . 

tf.  34.  35.  ec.  Gli  diede  i fuoi  ordini  per  tutto  ciò,  che 
volta , e per  quello  pure  che  fpettava  a' popoli  della  Giudea , 
e agli  abitanti  di  Gcrofolima  ; e gli  commife  di  mandar  un 
armata , che  fiaccajfc  ed  eftirpaffe  totalmente  la  forza  d1  If- 
draello  e i timafugli  di  Gerufalemme . Tal  è il  linguaggio 
pieno  di  vanità  e di  orgoglio,  che  lo  Spirito  Santo  ha  si 
fpeffo  rimproverato  nella  Scrittura  * a quel  Principe  em- 
pio. Egli  s’immaginava  di  non  aver  che  a dare  i fuoi 

ordini  per  effer  ubbidito,  e che  tutto  farebbe  fottopoflp  a’ 
fuoi  voleri.  Ma  chi  può  udirlo  parlare  in  tal  guifa,  allor- 
ché principalmente  contro  il  Dio  degl'  iddìi  , fecondo  che 

dicefi  altrove,  inforgeva  egli  infolentemente , e non  penfava 

E 4 after- 

1 Joan.  16.  33. 

1 Daniel.  11.  36.  i.  Mach.  1.  <25.  Daniel,  ubi  fup. 
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a fierminare  f efercito  d1  Ifdraello , e le  reliquie  di  Gero  foli* 
ma,  fe  non  perchè  quella  città  e quel  popolo  apparteneva- 
no aH’Altiffima?  Chi  veder  pub  fenza  flupore  , che  un 
verme  di  terra  1 , che  è il  nome  dato  da  Matatia  ad  An- 
tioco in  mezzo  a tutta  la  fua  gloria  , fi  accinga  a diifrug- 
gere  l’eredità  del  Signore;  come  fe  tutti  i fuoi  sforzi  avel- 
ler potuto  altro  fare  nella  Giudea  , e nella  città  di  Geru- 
falemme  fuorché  adempiere  gli  adorabili  divifamenti  di  Dio 
fopra  il  fuo  popolo,  gaftigando  gli  uni,  fecondo  gli  effetti 
rigorofi  della  fua  giullizla,  e provando  la  virtù  degli  altri, 
fecondo*  la  infinita,  fua  mifericordia? 


'$r.  4 6.  47.  Si  radunarono  dunque  e vennero  a Masfa  di- 
rimpetto a Gerofolima , perchè  v era  già  in  Masfa  un  luogo 
di  orazione ... . Eglino  digiunarono  quel  giorno , fi  coprirono  - 
di  ruvidi  panni , fi  afp’rfero  il  capo  di  cenere  , ec. 

Siccome  non  potean  eglino  allora  fervirfi  del  tempio,  a 
cagione  delle  profanazioni  e delle  violenze  de’  pagani  , fi 
recarono  a Masfa , che  era  anticamente  un  luogo  celebre 
pelale  aflemblee  e per  le  orazioni,  che  quivi  fi  facevano, 
prima  che  fofle  il  tempio  fabbricato  in  Gerufalemme',  fic- 
come.  può  vederli  in  varii  luoghi  della  Scrittura  1 . Ma 
quale  fu  la  maniera , con  che  Giuda  Maccabeo , quel  gi- 
' gante  , e quel  leone , che  fono  i nomi  datigli  dallo  Spirito 
Santo,  fi  preparò  con  tutti  i fuoi  compagni  al  conflitto  ì 
Le  perfone  avvezze  a un  coraggio  tutto  umano,  e aduna 
vana  bravura  , non  faranno  certamente  in  grado  di  com- 
prendere un  tal  parlare.  Il  digiuno  , il  fiacco  e la  cenere 
non  fembtano  agli  uomini  del  fecolo  mezzi  acconci  per 
vincere  i loro  nemici . Eglino  lafcrano  cotali  fpecie  d’ ar- 
mi ai  Religiofi  e ai  Solitari!  , e fi  riguardano  come  più 
atti  ad  ottener  la  vittoria,  quando  fono  e ben  pafciuti  e 
ben  armati . 

Ma  non  hanno  eglino  la  vera  faenza  della  guerra , e non 
combattono  fotto  la  condotta  del  Dio  delle  battaglie  e del 

Si- 


1 r.  Mach.  2.  62. 


* Judic.  c.  9,  1 i+sc.  2.  v.  I.  3.  Ir.  l.Reg.  c.  7,  5. 
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Signor  degli  eferciti  ; pofciachè  fe  foller  convinti  di  quella 
importante  verità,  che  i più  valorofi  Principi,  come  Da- 
vidde,  hanno  egregiamente  comprefa  , che  la  vittoria  di- 
pende dal  voler  di  Dio  e non  dalle  forze  dell’  uomo , e 
che  per  confondere  la  yana  fiducia  , che  hanno  i conqui- 
ftatori  nel  nerbo  delle  loro  foldatefche  , adopera  , quando 
gli  piace,  i più  deboli  iftrumenti,  non  crederebbero  certa- 
mente di  abbaiarli , nè  d’ ingannarfi  col  feguitar  l’ efempio 
di  que’ grandi  uomini,  che  erano  veramente  eroi  di  Dio  * 
e che  appoggiandoli  principalmente  alla  fua  afiiftenza  avea- 
no  la  forza  di  abbattere  tutto  ciò  che  loro  fi  opponeva . 

V.  48.  Eglino  d/Jìefero  i libri  della  Legge , in  cui  i Gen- 
tili cercavano  di  adattarvi  la  forni glianza  degP  idoli  loro  4 
Quello  palio  ofcurilfimo  fi  fpiega  diverfamente.  Alcuni  at- 
tenendoli al  Tello  greco  dicono  che  i Giudei  imitarono  in 
ciò  l’ efempio  del  Re  Ezechia  1 , che  efpofe  davanti  a Dio 
la  lettera  infoiente  dell’empio  Sennacheribbo , onde  vie  più 
{limolarlo  a vendicare  la  fua  gloria  da  tante  bellemmie  ; e * 

che  però  eglino  aprirono  al  par  di  lui  e prefentarono  da- 
vanti al  Signore  i fanti  Libri,  che  i Gentili  aveano  pro- 
fanati colte  figure  degl’idoli  ivi  dipinte.  Altri,  fenza  fco- 
flarfi  dalla  Vulgata,  lo  fpiegano  dicendo,  che  gl’infedeli 
cercavano  per  lo  più  ne’  fiacri  Libri  per  autenticare  le  loro 
favole  e tutte  le  facrileghe  loro  cerimonie  ; e che  però  i 
Giudei  domandavano  a Dio  , che  vendicar  volefie  la  veri- 
tà delle  fue  Sante  Scritture  , di  tutti  1 favolofi  racconti  y 
thè  ne  facevano  quegl’  idolatri , e dell’  abufo , con  che  pro- 
fanavano la  fua  parola  per  appoggiare  le  loro  menzogne. 

~1/.  49.  Eglino  arrecarono  gli  ornamenti  facerdotali , le 
primizie  e le  decime  ; e fecer  venire  i Nazaret , che  avea- 
no compiuto  i giorni  del  loro  Nazareato . Non  per  offrir 
fàcrificii  faceanfi  arrecar  gli  ornamenti  facerdotali , poiché 
fuffiflendo  il  Tempio  era  loro  vietato  il  farlo  altrove;  ma 
dunque  per  prefentarli  a Dio  infiqm  colle  primizie  e col- 
le decime  come  le  Jhfegne  della  fanta  fua  Religione  , che 

era 

4.  Reg.  19. 
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era  conculcata  dagl’  infedeli  , e per  muoverlo  a compalfio- 
ne  nel  tempo  fleflò  verfo  il  fuo  popolo  , eh’  egli  vedeva 
allora  privo  della  più  fenfibile  confolazione  , che  aver  po- 
tette, non  avendo  più  l’ufo  nè  del  fuo  tempio,  nè  de’fa- 
grificii , nè  di  tutti  gli  altri  efercizii  di  una  sì  augufla 
Religione . La  (iella  ragione  pure  gl’  indufle  a far  venire 
i Navarci , che  erano , come  fi  pub  veder  altrove  1 , 
perfone  confavate  particolarmente  al  Signore  , che  facea- 
no  voto  di  fepararfi  un  certo  tempo  dal  comune  degli 
uomini  , e di  afienerfi  dal  vino  e da  molte  altre  cofe . 
E quando  il  tempo  , per  cui  quefle  perfone  eranfi  obbli- 
gate con  voto , folle  compiuto  , il  Sacerdote  li  conduceva 
all'ingrefiò  del  Tabernacolo  dell’alleanza,  per  ivi  prefen- 
tare  al  Signore  la  loro  obblazione  , cioè  un  agnello  di  un 
anno  immacolato,  che  dovea  efiergli  offerto  in  olocaufìo,  ec. 

Allorché  dunque  fecer  venire  davanti  all’  afiemblea  i- 
Nazarei , di  cui  qui  fi  parla , eglino  aveano  in  animo  pre- 
levandoli a Dio  di  muoverlo  a mifericordia  all’  afpetto  di 
tali  perfone  , perchè  compiuti  erano  i loro  giorni  , cioè 
compiuto  era  il  tempo  del  loro  voto , e non  fapevafi  do- 
ve condurli  pel  fagrificio,  che  doveano  offrirgli,  non  aven- 
do più  la  libertà  di  farlo  nel  Tempio , il  cui  Santuario , 
come  e’ dicono , era  profanato  e conculcato. 

Sf.  5 6.  E dijfe  a quelli,  che  aveano  fabbricate  cafe , 
menate  mogli  e piantate  vigne , ed  ai  pauroft , che  ritornaffe- 
roìctafcuno  alla  '(oro  cafa . Ben  fi  feorge  che  Giuda  non  fa- 
Vea  confiifere  la  fua  forza  nei  numero  delle  fue  foldatefche , 
ma  nel "foccorfo  divino , poiché  penfando  foltanto  all’adempi- 
mento della  Legge,  non  teme  di  feemare  ancora  il  fuo  efer- 
cito  , benché  sì  piccolo,  e di  ridurlo  a coloro  foli  , che 
il  Signore  avea  efprello  che  atti  erano  al  conflitto  1 . 
S.  Clemente  Alelfandrino  dice  3 , che  il  precetto , con 
che  Dio  efcludeva  dalle  battaglie  quelle  tre  forti  di  per- 
fone , era  degno  di  colpi , phe  conofce  perfettamente  le 

- * • qua- 

T Num.  6.  2 Deut.  io.  5. 

3 Clement.  Alexand.  Stromat.  lib.  2. 
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qualità  neceflarie  per  la  guerra  ; perchè  il  cuor  di  quelli , 
che  fono  poffeduri  da  alcun  defiderio  , fi  rivolge  necefla- 
riamente  agli  oggetti  , che  da  lui  fi  defiderano  , e fi  reca 
per  confeguenza  con  meno  ardore  ne’  conflitti  ; laddove 
quei  che  fono  fciolti  da  tutti  gli  fteflì  defiderii,  fi  abban- 
donano a tutti  i pericoli , lenza  ertere  da  verun  pretefto 
rattenuti . Però  S.  Paolo  dice  1 , giuda  la  efpreflfione 
del  tefto  Greco  , che  niuno  di  quelli , che  fono  occupati 
nella  guerra  , non  s’  impacci  nelle  follecitudini  della  vita 
prefente , affin  di  piacere  a colui , *he  1’  ha  arrolato  ; lo 
che  lignifica  a un  tempo,  fecondo  il  fenfo  della  Vulgata, 
che  quegli  che  arrolato  è al  fervi gto  del  Signore  , non  s' im- 
pacci negli  affari  del  fecolo . 

1 Giuda  Maccabeo  non  richiedeva  dunque  per  compagni 
in  quella  guerra  tutta  fanta,  fe  non  fe  uomini  fgombri  da 
tutti  i defiderii  e pieni  di  coraggio  per  Dio  . Imperocché 
fe  Dio  odia  i fuperbi  , egli  ha  parimente-  i timidi  in  or- 
rore , poiché  gli  annovera  tra  gli  efecrabili  , gli  omicidi  e 
gl’  idolatri  1 , e li  minaccia  dello  j lagno  ardente  di  fuoco  e di 
■ zolfo , che  e[fer  dee  la  loro  porzione  . Egli  ci  vieta  di  confi- 
darci in  noi  rteffi  , nel  che  confille  l’orgoglio;  ma  pur  ci 
vieta  di  nulla  temere  appoggiandoci  a lui  ; pofciachè  queftó 
è un  dubitare  non  della  noflra  forza , ma  della  fua , ed  un 
far  oltraggio  alla  fua  portanza.  Però  quei  che  erano  timidi 
nell’efercito  di  Giuda  Maccabeo,  non  fi  confidavano  piena- 
mente in  Dio , e in  ciò  erano  indegni  di  combattere  per 
la  fua  caufa.  . • * 

Ma  qualunque  fiducia  averte  quel  grand’ uomo  nell’aiuto 
di  Dio,  egli  non  riguardava  in  detta  guerra  che  il  fanto  di 
lui  volere  3 . Penfando  egli  foltanto  a compiere  il  fuo  do- 
vere abbandonava  alla  fua  providenza  tutto  l’efito  del  con- 
flitto , fenza  pigliarli  penfiero  di  quel  che  accadrebbe  , 
purché  a lui  fi  fervaffe  fedele . E'  un  erter  certo  della  vit- 
toria il  combattere  in  una  sì  umile  e sì  generofa  difpofi- 
zione  , pofciachè  o _ fi  muoja  0 fi  vinc*  la  noflra  fede  ri- 
mane fempre  vittoriofa.  >. 

CA- 

1 2.  Tim,  2.  4.  a Apocal.  zi,  8.  3 Verf.  60. 
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a 

Gorgia  è vinto  da  Giuda . Lifta  aduna  rtelf  anno  feguente 
un  efercito  ancor  pià  numemfo  . Giuda  /configge  queflo 
pure  in  una  grande  battaglia  , e va  pofcia  a GtrofolU 
ma  y ove  riflabilifce  i luoghi  fanti  t fortifica  il  monti 
di  S tenne  « 

I.  TJ'T  affumpfit  Gorgia s l.  Orgia  allora  prefe 

r a quinque  milita  viro-  V_J  cinque  mila  uomi-1 

rum  , & mille  equites  eie - ni  d' infanteria  , e mille  di 
fìos  y & moverunt  cafra  no-  cavalleria  , gente  feelta  ; il 
fife,  qual  campo  fi  mode  di  notte  * 

2.  ut  applicarent  ad  ca-  2.  per  attaccare  il  campo 
flra  Judaorum  , & perente-  del  Giudei  e batterli  alPim- 
rent  eot  f ubico  : & filii , qui  provilo  ; £ quei  della  fortez- 
trant  ex  arce , erant  illis  du-  za  loro  fervimi  dì  guide . 

CCS  . 

3.  Et  audivit  Judat  , & 3.  Ma  Giuda  Io  rifeppe  , 

furrexit  ipfe  , & potente s e fi  levò  coi  militari  perbat- 

percutere  virtutem  exercituum  tere  il  grofiò  deli’  armata  rea- 
regis , qui  erant  in  Emmaum  ; le  , che  era  in  Emmaus , 

4.  - Adbuc  enim  difptrfus  4 < imperocché  l’  efercito 

trai  txercitus  a caftris.  trovavafi  per  anche  difperfo 

fuor  del  campo  4 

5.  Et  venit  Gorgias  in  ca-  5*  Gorgia  dunque  venne 

Jìra  judjt  nociu  , & nemi-  di  notte  nel  campo  di  G lu- 
ne»» invenir  y & quxrebat  eot  da  ; ma  non  avendovi  tro- 
in  montibus , quoniam  dixit  : vate  alcuno  ; andò  di  loro  ini 

Pugiunt  hi  a nobis  . cerca  per  i monti,  e dièeva  : 

Cofloro  ci  fuggono  t . 

6.  Et  cum  dies  facius  ef-  6.  Ma  venuto  giorno  com- 
fet , apparuit  Judat  in  cam-  parve  Giuda  nella  pianura  fo-' 
ps  cum  tribut  millibus  viro-  lametite  con  tre  mila  uomi- 

- * 
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rum  tantum , qui  ^tegumento  , 
& gladio s non  bxbebant . 

7.  Et  viderunt  caflra  gen- 
ùum  valida  , & lorica  tot  , 
& equitatus  in  circuì  tu  fo- 
rum , & hi  dotti  ad  pr<t- 
im  m . 


77  ’ 

ni , i quali  non  avevano  nè 
armatura,  nè  (bade. 

7.  Videro  quelli  il  forte 
campo  dei  Gentili  , gente 
ben  armata  , circondata  da 
cavalleria  , ben  agguerrita . 


8.  Et  ait  Judat  virii , qui 
fecum  tram  : Ne  timueritis 
multitudinem  eorum  , & im- 
petum  etrum  ne  formidetis . 

9.  Mementote  , qualiter 
/alvi  fatti  funt  patres  noflri 
in  mari  rubro  , cum  fequere- 
tur  tot  Pharao  cum  txercitu 
multo. 

10.  Et  nunc  clamerms  in 
cxlum  , & miferebitur  noflri 
Dominus  , & memor  erit  te- 
l lamenti  patrum  noflroxum  , 
& conteret  exercitum  iflum  an- 
te faciem  noflram  badie  t 

11.  Ee  fcient  omnes  gen - 
tes , quia  efl  qui  redimati  &" 
libtret  Jfriel  , 

12.  Et  eltvaverunt  alieni- 
genx  oculos  fuos  , & viderunt 
tot  veniente t ex  adverfo  . 

• 13.  Et  exierum  de  caflris 
in  prxlium  , & tuba  cecine- 
runt  bi , qui  erant  cum  Juda  : 

14.  Et  congrtjfl  funt  : & 
(entriti  funt  gentes  , & fu- 


8.  Giuda  allora  difle  a 
quei  che  erano  eon  lui  : Non 
abbiate  timore  di  quella  mol- 
titudine , non  paventate  il 
loro  urto . 

9.  Rammentate  , come  I 
noflri  maggiori  furono  falva- 
ti  nel  mar  rollo , allorché  Fa- 
raone con  quella  grande  ar- 
mata gl’  infeguiva  . 

10.  Or  dunque  (clamiamo 
al  cielo  , ed  il  Signore  avrà 
pietà  di  noi  , rammemorerà 
l'alleanza  dei  noflri  maggio- 
ri , e metterà  oggi  in  rotta 
quello  efercito  allanoflrapre- 
fenza. 

11.  E le  genti  tutte  rico- 
nofeeranno  che  v’  è un  re- 
dentore , e un  falvator  d’ I- 
fraello  . 

12.  Gli  flranieri  poi  alza- 
ti gli  occhi  videro  i Giudei 
venir  loro  incontro. 

13.  Ed  ufeirono  dal  cam- 
po a battaglia  ; e quei  che 
eran  con  Giuda  diedero  nel- 
le trombe. 

14.  Ed  affrontarono  i Gen- 
tili , i quali  furono  medi  in 


tot- 


t 
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7*  . 

gerunt  in  campum . 

15.  Novifiimi  autem  om- 
fics  ceciderunt  in  gladio’  : (7 
perfecuti  funt  eoi  ufque  Ge- 
zeron  , & ufque  in  campos 
IdumXit,  & -dzoti  , & la- 
nini* & ceciderunt  ex  illrs 
ufque  ad  tria  millia  virorum . 

16.  Et  reverfus  efl  J udas  , 
& exercitus  ejus  fequens  eum . 

1 7.  Dixitque  ad  populum  : 
Non  concupifcatis  [poli a , quia 
btllum  contea  nos  tjl  : 

18.  Et  Gorgias  & exerci- 
tut e'jus  prope  nos  in  monte  : 
fed  fiate  nunc  contea  inimicos 
nofiros , & expugnate  eoe , (7 
futnetis  pofiea  fpolia  fecuri  . 

19.  Et  adhuc  loquente  Ju- 
da  hxc  , ecce  apparuit  pars 

quxdam  profpiciens  de  monte  , 

/ 

20.  Et  vidit  Gorgias , quod 
in  fugam  converfi  funt  fui  , 
& fuccenderunt  cafìra  ; fumus 
eninty  qui  videbatur  , decla- 
rabat  quod  faftum  efi . 

• 

21.  Quibus  illi  confpeElis  ti- 
muerunt  valdeyafpicientes  ftmul 
& Judam  , & exercitum  in 
campo  paratum  ad  prxlium . 


rotta , e fuggirono  per  la  pia- 
nura . 

15.  Ma  gli  ultimi  cadde- 
ro tutti  di  Ipada , e da  Giu- 
da , e dalle* fue  truppe  furo- 
no infeguiti  lino  a Gezeron  , 
e fino  alle  campagne  della 
Idumea  , di  Azoto  , e di 
Jamnia,  je  fino  a tre.  mila  di 
elfi  reftaron  fui  campo. 

16.  Giuda  poi  tornò  in- 
dietro , feguito  dalla  fua  ar- 
mata. 

17.  E dille  alla  fua  gen- 
te : Non  vi  prenda  voglia 
di  bottino  ; imperocché  ab- 
biam  la  guerra  dirimpetto  ; 

18.  e Gorgia  è colla  fua 
armata  vicino  a noi  , alla 
Montagna  : ma  tenete  or  fer- 
mo contro  i nemici  noftri  , 
ed  efpugnateli  , e poi  botti- 
nerete ficuri. 

, 19.  Giuda  ancora  così  fa- 

vellava , quand’ecco  appari- 
re una  porzione  di  truppe  , 
che  guardavan  dal  monte. 

20.  Gorgia  ‘vide  , che  i , 
fuoi  s’eran  volti  in  fuga  , e 
che  il  campo  era  incendia- 
to ; imperocché  il  fumo  che 
fi  vedeva  , ben  manifelìava 
ciò  che  era  avvenuto . 

21.  Avendo  eglino  ciò  ve- 
duto , fi  mifero  in  gran  ti- 
more , in  veggendo  infieme 
anche  Giuda  e la  fua  arma- 
ta 


/ 

/ 
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22.  Et  fugerunt  omnes  in 
campum  alienigenarum  : 

2 3.  Et  Judas  reverfus  ejl 
ad  fpolia  cojìrorurn  & ac - 
ceperunt  aurum  multum  , & 
argtntum  , & hyacintbum  , 
€5*  purpuram  marinam  , 
opex  magnas. 

24.  convtrfi  bymnunt 

cantbant  , ^9*  benedicebant 

Deum  in  calum  , quoniam 
bonus  ejì  , quoniam  in  fxcu- 
lum  mi/cricordia  ejus . 

25.  £r  faBa  ejl  falus  ma- 
gna in  1 frasi  in  die  illa. 

2 6.  Quicumque  autem  a He - 
nigenarum  evafcrunt  , vene- 
rane , & nuntiaverunt  Lyfia 
univerfa  , qua  acciderant . 

27.  Quibus  ille  auditiscon - 
flematus  animo  deficiebat  , 

Wtt  quali  a voluit , to/L* 
contigerunt  in  Ifrael , & qua - 
Ha  mandavit  rex  . 

t • V ' 

28.  Et  fequenti  anno  con- 
gregavi Lyfias  virorum  ele- 
Borum  fexaginta  milita  , ^ 
equitum  quinque  millia  , ut 
debel  lare  t eos. 

29.  £t  ventrunt  in  Judaant , 
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ta  in  campagna  apparecchio 
ta  a battaglia . 

22.  Laonde  tutti  fuggiro- 
no nel  paefe  dei  Filiftei. 

25.  Allora  Giuda  ritornò 
al  bottino  del  campo , e pre- 
fero molto  oro  ed  argento  , 
e floffe  color  di  giacinto  , e 
di  porpora  marina  , e gran 
dovizie . 

24.  E tornando  indietro 
canta van  cantici  , e benedi- 
vano Dio  alzando  le  voci  al 
cielo  col  ritornello  : poiché  è 
buono  , poiché  è eterna  la 
fua  bontà. 

25.  Ed  in  quel  giorno  fu 
una  gran  vittoria  in  Ifraello. 

2 6.  Ora  quelli  tra  gli  flra- 
nieri  che  erano  fcappati  an- 
darono a portar  la  nuova  a 
Lilia  di  tutto  ciò  che  era  av- 
venuto . * 

27.  Il  che  avendo  egli 
udito,  reflò  in  collernazione, 
e l’animo  gli  venne  meno, 
poiché  non  era  accaduto  in 
Ifraello  ijuel  che  egli  vole- 
va, e quel  che  era  flato  or- 
dinato dal* re, 

28.  Ma  l’ anno  feguente 
Lilia  raunò  fefanta  mila  uo- 
mini d'infanteria  , e cinque 
mila  di  cavalleria  , . gente 
feelta  , per  debellare  i Giu- 
dei . 

29.  Quelli  vennero  nella 

Giu- 
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& caflra  pofuerunt  in  Betbo- 
ron  , & occurrit  illis  Judas 
cum  decerti  millibus  v iris  . 

30.  Et  viderunt  exercitum 
fortem , & oravit , & dixit  : 
BentdiSlus  ts , Salvator  1 frati, 
qui  contrivifli  impetum  poten- 
tis  in  manu  fervi  tui  David , 
& tradidifli  caflra  alienigt- 
narum  in  manu  Jonath £ fi  Hi 
Saul,  & armigeri  ejus . 


3 1 .Conclude  exercitum  iflurn 
in  manu  populi  tui  Ifrael  , 
& confundantur  in  exercitu 
fuo,  & tquitibus . 

32.  Da  illis  formidinem  , 
& tabefac  audaci  a>n  virtutis 
torum , & commoveantur  con- 

tritione  fua . 

\ 

3 3.  De/ice  illos  gladio  dili- 
gtntium  te  ; Ù“  collaudcnt  te 
omnts  , qui  noverunt  nomen 
tuum  in  byrnnis  . 

34 . Et  commi ferunt  pra- 
lium  , Ù1  ceciderunt  de  exer- 
citu Lifue  quinque  millia  vi- 
rorum . 

35.  Videns  autem  Lyfias 
fugam  fuorurn  , & ] udxo- 
tum  audaoiam  , & quod 


\ 

MACCABEI 
Giudea  , e pofero  il  campo 
hi  Bethoron  \ e Giuda  andò 
ad  incontrarli  con  dieci  mi- 
la uomini. 

30.  E riconofciuto  aven- 
do , che  l’ armata  nemica  era 
forte  , Giuda  fece  orazione  , e 
difTe  : Siate  benedetto  , o Sal- 
vator d’ Ifraello  , che  tritade 
la  forza  di  un  poflente  per 
mano  del  volito  fervo  Da- 
vid , e che  delle  il  campo 
dei  Filiflei  in  mano  di  Gio- 
nata  figlio  di  Saulie  , e del 
fuo  fcudiero. 

31.  Date  voi  queft’ arma- 
ta in  mano  d’ Ifraello  popo- 
lo vofhro  , e tedino  eglino 
confufì  con  tutte  le  Ior  trup- 
pe e cavalleria. 

32.  Date  adeffi  fpavento  , 
flruggete  l’  audacia  che  pren- 
dono dalla  lor  forza  , e re- 
Oino  fcompigliati  colla  lor 
rotta. 

33.  Abbatteteli  colla  fpa- 
da  di  coloro  che  vi  amano; 
e tutti  coloro  che  il  nome 
vodro  riconofcono  , vi  lau- 
dino con  cantici . 

34.  Fu  dunque  attaccata 
battaglia  ; e dell'  armata  di 
Lifia  redarono  fui  campo  cin- 
que mila  uomini . 

35.  Lifia  vedendo  fuggire 
i fuoi , e i Giudei  ardimen- 
tofi  , e preparati  o a vivere  , 

o a 
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parati  funt  aut  vìvere  , aut 
mori  fortiter  , abiit  Amia- 
chi  am  , & . elegit  milites , ut 
multiplicati  rurfus  venirentin 
Judeeam . ■ 

3 6.  Dixit  autem  Judas  , & 
fratres  ejus  : Ecce  contriti  funt 
inimici  nojìri  ; afcendamus 
nunc  mundaxe  fannia , Ù"  re - 
novare., 

37.  Et  cengregatus  ejì  om- 
, nis  exercitus  , <2^  afcenderunt 

in  montem  Sion. 

38.  Et  viderunt  fanflifica- 
tionem  defertam  , & altare 
profanatum  , & portar  exu- 
ftas  , & in  atriis  virgulto  na- 
ta ficut  in  faltu , vel  in  mon- 
tibus  , & paftophoria  diruta . 

39.  Et  fciderunt  vejìimen- 
ta  fua  , & planxerunt  plan- 
ala magno  , & imppfuerunt 
einerem  fuper  caput  fuum. 

40.  Et  ceciderunt  in  fa - 
tiem  fuper  terram , & excla- 
maverunt  tubis  fignorum , & 
clamaverunt  in  calum  . 

41.  Tunc.  ordinavit  Judas 
viros  , ut  pugnarent  adverfus 
eos  , qui  erant  in  arce  , do- 
me ewiundarent  fanBa . 

42.  Et  elegit  facerdotes fi- 
ne macula , voluntatem  haben- 
tes  in  lege  Dei  : 

Tom.  XXXI. 

/ 
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o a generofamente  morire  , 
andò  in  Antiochia  a levar  mir 
litari , onde  accrefciuti  venir 
di  nuovo  in  Giudea  . 

3 6.  Intanto  Giuda  , e i 
Cuoi  fratelli  di  fiero  : Ecco 
meflì  in  rottat  » noftri  nemi- 
ci : andiamo  ora  a.  purifica-, 
re  , e a far  la  dedicazione 
del  Santuario. 

37.  Si  raunò  dunque  tut- 

ta l’armata  , e falirono  al 
monte  Sion . , . ! 

38.  Videro  il  Santuario 
deferto , l’ aitar  profanato  le 
porte  brugiate,  nati  cefpugli 
negli  atrii  come  in  un  bofeo 
o Tulle  montagne,  e leflan- 
ze  diroccate. 

39.  E fi  lacerarono  le  ve- 
fii,  e fecero  grande  lutto,  e 
£ pofero  cenere  fui  capo. 

40.  Si  gettarono  colla  fac- 
cia a terra , diedero  forte  nel- 
te trombe,  con  cui  folevanfi 
dare  i fegni  , e letamarono 
al  cielo . 

41.  Allora  Giuda  diede 
ordine  a della  gente  di,  far 
fronte  a coloro  , che  erano 
nella  Fortezza  , finché  fofle 
purificato  il  Santuario. 

42.  E feelfe  Sacerdoti  fert- 
za  difetto  , ben  affezionati 
alla  legge  di  Dio. 

F 43.  Que- 
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4j.  Et  mundaverunt  fan - 
Eia  , & tulerunt  lapidei  con- 
taminationis  in  locum  immun- 
dum . 

44.  Et  cogitavit  de  altari 
bolocaujlorum  , quod  profana- 
tatin erat  , quid  de  eo  faceret . 

45.  Et  incidit  'iilis  conft- 
lium  bonum  , ut  deflruerent  il- 
lud  , ne  forte  iilis  e ([et  in 
opprobrium  , quia  contamina - 
verunt  illud  gentes  : & de- 
moliti funt  illud  . 

4 6.  Et  repnfuerunt  lapidei 
in  monte  domus  in  loco  apio, 
quoadufque  veniret  pr opima  , 
& refponderet  de  eh  « 

■*  • 

47.  Et  acceperunt  lapidei 
integro s fecundum  legem  , & 
adificav  runt  altare  novunt  fe- 
cundum illud , quod  fuitprius : 

48.  Et  adifkaverunt  fan- 
Eia  , fT  quo  intra  domum 
erant  intrinfecus  , & xdem  , 
& atrio  fanBificaverunt . 

49.  Et  fecerunt  vafa  fan- 
Eia  nova , & intulerunt  can- 
delabrum  , & altare  incenfa- 
rum , Ù“  menfam  in  tempi um . 

* • 

50.  Et  incenfum  pofuerunt 
fuper  altare  , & accendermi 
lucernai  , qua  fuper  rande!  a- 


43.  Quelli  purificarono  il 
Santuario  , e portarono  in 
un  luogo  immondo  le  pietre 
profane . 

44.  E fu  deliberato , che 
Cofa  avelie  a farli  dell’ alta- 
re degli  olocaufti  , che  era 
fiato  profanato , 

45.  E cadde  loro  in  ani- 
mo il  buon  configlia  il  dis- 
farlo ; onde  non  folle  ad  elfi 
ad  obbrobrio  , perchè  era  (la- 
to profanato  dai  Gentili  ; e 
così  lo  demolirono* 

46.  E ne  ripofero  le  pie- 
tre fui  monte  del  Tempio 
in  un  luogo  convenevole  , 
finché veniffe un  profeta,  che 
dalle  rifpofia  intorno  a quel- 
le . 

47.  Indi  prefero  delle  pie- 
tre intere , e non  lavorate , giu- 
fia  la  legge  , ed  edificarono 
un  nuovo  altare  come  quel- 
lo che  era  da  prima  ; 

48.  E reedificarono  il  San- 
tuario , e l’ interno  del  tem- 
pio ; e confecrarono  il  tem- 
pio, e gli  atrii. 

49.  Fecero  .nuove  facre 
fuppel lettili  , e vi  portaron 
dentro  nel  tempio  il  lampa- 
daro,  e T aitar  dei  profumi, 
e la  menfa . 

50.  Pofero  profuma  full’ 
altare  , ed  accefero  le  lam- 
pane  che  erano  fui  lampa- 

daro, 
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CAP  IT 
bruni  erint  , & lucebant  in 
tempio . 

5 ì.Et  fofuetunt  fuper  men- 
fam  p.'ties  , & appender qnt 
Tela , confpmmavtrunt  om- 
nia opera  , qua  fecerant . 

52.  Et  ante  matutìnum 
furrexerunt  quinta  & vigefi- 
ma  die  menfis  noni  ( hic  e/l 
tnenfis  Casleu  ) centeftmi  qua- 
dragefimi  oSavi  anni  : 

53.  Et  obtulerunt  facri fi- 
cium  fecundum  legent  fuper 
altare  holocauflorum  novum  , 
quod  fecerunt . 

54.  Secundum  tempus , & 
fecundum  diem  , in  qua  con- 
tamiriaverunt  illud  gente s , tri 
ipfa  revocatum  e/l  in  conticis , 
& in  citharis  , & cinyris  , 
& in  cymbalis  . . 

55 . Et  cecidlt  omnis  popu - 
lus  in  faeiem  , & adorave- 
runt  , & benedixerunt  in  ca- 
larti eum  j qui  profpctavit  eit  * 

5 6.  Et  fecerunt  dedicalio- 
riem.  aitarti  diebus  0SI0  , & 
obtulerunt  bolocaufìa  cum  Le- 
ntia , & facrificium  faluta- 
ris- , & laudi t * 

57.  Et  ornaverunt  faeiem 
templi  coronit  aure'ts , & feu- 
tulis  / & dedicaverunt  por- 


O L O tV*  ^ 
darò,  le  quali .facevan  lunie 
nel  tempio. 

51.  Pofero  i pani  fulla 
inenfa  , vi  appefero  le  cot- 
tine , e compirono  tutto  quel- 
lo , che  s’  erano  meffi  à fare  , 

52.  Il  dì  venticinque  del 
nono  mefe  (che  è il  mefe 
di  Casleu  ) l’ anno  cento  qua- 
tantotto  fi  levarono  pria  del 
mattinò , 

53.  Ed  offrirono  il  facri- 
fìzio  fecondo  la  legge  fui  nuo- 
vo altare  degli  olocaufti.  che 
avevan  fatto* 

<54.  In  quella  fiagioneme- 
defima , e in  quel  medefimo 
giorno  in  cui  era  fiato  pro- 
fanato dai  Gentili  , efio  fu 
dedicato  di  nuovo  cori  canti, 
con  cetre  f con  chitarre  e con 
cembali . 

55.  Gettoffi  iì  popolo  col- 
^a  faccia  a terra,  e fece  ado- 
razione, calzarono  le  bene- 
dizioni fino  al  cielo  a quello 
che  aveva  lor  data  sì  felice 
riufeita . 

56.  Celebrarono  la  dedi- 
Cazion  dell’  altare  per  otto 
giorni , e offrirono  lietamen- 
te olocaufii  efacrifizii  pacifi- 
ci ed  eucarifiici  * 

57*,  Ornarono  la  facciata 
del  tempio  di  cotone  d*òfo 
e di  feudetti,  e tinnovatono 

fa’  le 
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fgSj  & paftophoria  , & im- 
po/uerunt  eis  /amai. 

58.  Et  fatta  e/i  Utitiam 
popuìo  magna  valde  , & a- 
verfum  e fi  «pprobrtum  gen- 
fium . 

, 59.  Et  fìat ui t Judai  , 

fratres  t/us  *,  & univerfa  et> 
clefta  I/raei  , ut  agatur  dies 
dedicationis  aitarli  in  tempo- 
ribui  futi  ab  anno  in  annum 
per  dies  080 , a quinta  & vi- 
gefimatdie  menfis  Casleu  , 
cum  Utitia  & gaudio. 

60.  Et  tedi fic aver unt  in 
tempore  ilio  moniem  Sion , & 
per  circuitum  muro!  altoi , & 
tura  firmai , ne  quando  ve- 
nirent  gente! , & conculcarmi 
tura  ficut  antea  fecerunt  . 

61.  Et  col  locavi  t Ulte  exer- 
citum , ut  fervarent  eum  , 
munivit  eum  ad  cuftodiendam 
Bethfuram , ut  haberet  popu- 
lus  munitionem  cantra  faciem 
Idumas . 


* Con  quella  trafpofizione 
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le  porte,  e le  ftanze  , e vi 
pofero  gli  ufei . 

58.  Grandiliìma  allegria 
fu  tra  il  popolo  , e fu  tolto 
l’ obbrobrio  dei  Gentili . 

59.  E Giuda  jc  i fuoi,  fra- 
telli, e tutto  il  ceto  d’ I frasi’ 

10  ftabilircno,  che  con  alle- 
gria , ed  ilarità  fi  celebrale 

11  dì  della  dedicazion  dell' 
Altare  a’  fuoi  tempi , d’ anno 
in  anno  per  otto  giorni,  in- 
cominciando dal  dì  venticin- 
que del  mefe  Casleu. 

60.  In  quel  tempo  forti- 
ficarono ancora  il  monte  di 
Sion  circondandolo  d’  alte  mu- 
raglie , e falde  torri  , ondo 
i Gentili  non  venifiero  a con- 
culcarlo , ficcome  per  Tin-r 
nanzi  avevan  fatto. 

di.  E là  vi  collocarono  un 
prefidio  per  guardia  e per  me- 
glio cuflodirlo  fortificarono  an- 
che Bethfura  1 , onde  il  po- 
polo avefle  una  Fortezza  di 
facciata  alfa  Idutuea. 


SEN- 
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Senso  litterale  * E spirituale  < 

7.  8.  T ìdero  quejli  il  forte  campo  dei  Gentili , genti 
V ben  armata  , circondata  di  cavalleria  ...... 

Giuda  allora  diffe  a quei  che  eran  con  lui  : Non  abbiate  ti- 
more di  quejla  moltitudine  ec.  Ld  Spirito  Santo  / che  nellat 
defcrizione  di  tutte  quelle  guerre  ha  difegno  principalmente 
d’  ifpirarci  un  gran  difpregio  della  vanità  degli  uomini  che' 
confidano  nelle  proprie  loro  forze  , ed  una  viva  fede  nella 
divina  affiflenza  j non  manca  di  farci  ofTervar  dappertutto 
quelle  due  grandi  verità.  Vuol  egli  dunque  che  gl’  Israe- 
liti riconofcano  le  forze  fùperiori  dei  loro  nemici , affine  di 
aver  luogo  di  eterne  meno  atterriti  t Vuole  che  1’  afpetto 
di  tutti  i corazzieri  e di  tutta  la  cavalleria  , che  circonda- 
vano gl’infedeli,  faccia  atterriti  rimanere  quelli , che  com- 
battono per  la  fua  gloria , affinchè  non  poflan  eglino  attri- 
buirfi  la  loro  fconfitta,  qudor  fi  confederano  inermi  e privi 
d’  ogni  difefa  . Però  quanto  più  è numerofo  e fembra  pof- 
fente  F efercito  dei  loro  nemici , tanto  più  li  riaflkura  é 
loro  vieta  il  temere  5 perchè  quanto  meno  fono  in  grado 
di  far  capitale  delle  proprie  loro  forze  * tanto  più  fi  veggo- 
no obbligati  ad  afpettar  tutto  da  Dio  . 

Tal  è il  vero  fenfo  delle  parole  , eh»  loro  dice  il  gran 
Generale  degli  efercjti  di  Dio  , Giuda  Maccabeo  : non 
vuol  egli  che  i fuoi  compagni  temano  quella  grande  molti- 
i udine  \ e la  ragione , che  ne  arreca  , è tutta  ricavata  dal*1 
la  pofianza  di  colui , che  avea  falvato  i loro  padri  nel  mar. 
rojfo  , quando  volea  Faraone  farli  perire  . Vuole  efie-  que- 
lla memoria  li  riempia  di  coraggio  i vuole  che  atterri fca- 
no  i lorq  nemici  /clamando  al  deh  , e che  fi  afficurino 
che  le  grida  dell’  umile  loro  fede  moveranno  il  Signore  a 
metter  in  rotta  alla  lóro  prefenza  quegl’  infedeli  * Imperoc- 
ché due  cofe  grano  neceflarie  per  magnificare  in  tali  incon- 
tri la  gloria  di  Dio  . L’  una  ^ che  il  fuo  popolo  non  te- 
meffe  afficurandofi  fulla  fua  affiftenza  * e l’altra  che  le  iia- 

F 5 zio- 
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siculi  fofler  colte  da  fpavento , e convinte  del  fupremo 
potere  di  colui , che  dichiaravafi  il  Salvatore  cT  Ifdraello . 

E'  inutile  il  trattenerli  a farne  qui  1’  applicazione  a cib 
che  riguarda  i conflitti  fpirityali  de’  noftri  nemici  invifi- 
bili,  poiché  della  è chiara  per  fe  medefima  ; purché  non- 
dimeno non  c’  impiaginiamo  , che  quel  che  dicefi  , che 
Dio  metterà  in  rotta  alla  prefenvt  nojlra  i noflri  nemici  , 
debba  intenderli  come  fe  non  vi  contribuilfimo  nulla  dal 
canto  noltro , e foffimo  allora  , per  così  dire , lenza  movi- 
mento . Imperocché  in  quella  guifa  che  Giuda  e i fuoi 
compagni  riguardando  Dio  come  alla  loro  teda  ed  in  atto 
di  render  vano  ogni  sforzo  dei  loro  nemici  , non  larda- 
vano di  combattere  nel  tempo  Hello  con  un  fommo 
coraggio  ; è nqceflario  parimente  che  noi  refifliamo , fecon-  - 
do  S.  Pietro  , con  tutta  la  forza  della  noflra  fede  al 
leone  ruggente  , che  fi  aggira  del  continuo  per  isbranarci  , 
mentre  che  fiamó  convinti  che  Dio  ci  dà  la  forza  , onde  ' 
refiflerglil  , 

Però  S.  Paolo  efortando  i Grifliani  di  Roma  1 ad 
cfTer-  faggi  nel  bene  , e f empiici  nel  male  , aggiugne  im- 
mediatamente un  voto  degniamo  dell’  ardente  fua  carità 
per  loro,  che  il  Dio  di  pace  facejfe  toflo  conculcar  SatanaJJo 
dai  loto  piedi  ; con  che  fembra  che  abbia  egli  voluto  ligni- 
ficarci , che  affinchè  potettero  condurli  con  femplicità  nel 
male  e con  fav'tezxa  nel  bene  , bifognava  che  il  Dio  di 
pace  . cioè  il  Dio  che  folo  potea  nell’  intimo  de’  loro  cuo- 
ri ftSbilire  la  fua  pace  divina  , e far  celiare  la  guerra  in- 
vilitole delle  loro  paffioni  e dei  demonii  , fiaccafle  gli 
sforzi  di  Satanaflo  nemico  della  loro  falute  , e lo  met- 
telle  come  lotto  i loro  piedi  e fuor  di  flato  di  loro 
nuocere  . Bifogna  dunque  che  Dio  fiacchi  la  forza  del 
noflro  nemico  ; ma  affitte  di  darci  il  mezzo  fuS§ire 
jl  male  con  femplicità  e di  far  il ' “bene  con  faviez-  . 
za  , e non  per  renderci  come  femplici  fpettatori  delle  fu? 
vittorie.  . ./  • 

17%  • 
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ty.  17.  18.  Non  vi  prenda  voglia  di  bottino  , imperocché 
abbi  am  la  guerra  dirimpetto . . . E f pugnateli , e poi  bottinerete 
ficuri.  Finché  fiamo  efpofti  ai  furore  e agli  artifici!  dei  no- 
flri  nemici , bifogna  neceffariamente  che  vegliamo  e che 
ftiamo  lotto  1’  armi  ad  efempio  degl’  Ifdraeiiti  % affinchè  fe 
penfiamo  a ripofarci  prima  del  tempo  , e a godere  fin  da 
quella  vita  il  frutto  della'  nofira  vittoria,  non  fiamo  oppref- 
fi , non  accorgendorcene , da  coloro  medefimi , che  avevamo 
vinti . Quella  è la  verità  rapprefentataci  Cotto  quella  antica 
figura.  La  fede  c’ infegna  che  abbiamo  una  moltitudine  di 
nemici  e in  noi  (leffi  e fuor  di  noi  , che  fiamo  obbligati 
di  combattere  tuttodì . La  vita  dell’  uomo  è una  guerra 
continua  , fecondo  la  Scrittura . Vero  è che  la  grazia  di 
GESÙ’ CRISTO  ci  fa  vincere  i varii  nettici  della  noftra 
falute , allorché  ci  fa  deprezzare  il  mondo,  odiare  noi  ftef- 
fi  , che  fiamo  i noflri  nemici  più  pericolo!] , e rinunziare 
al  demonio  i ma  nè  la  rinunzia , nè  l’ odio  , nè  il  difprc- 
gio  efler  non  pofiona  perfetti  in  noi , finché  viviamo . Non 
termineremo  di  fconfiggere  i noftri  nemici  fe  non  colla  no- 
ftra morte  v e non  potremo  pigliare  le  loro  fpoglie  r fe  non 
quando  fpogliati  noi  pure  di  quello  corpo  mortale  occupe- 
remo il  leggio  dell’  Angelo  apoftata , e godremo  nel  cielo 
con  ficurezza  il  frutto  delle  fatiche , con  cui  avremo  vinto  • 
il  mondo  , e ci  faremo  perfettameate  vinti  noi  mede- 
fimi. 

V.  30.  31.  Eglino  riconobbero  che  forte  era  P amata 
nemica  , e Giuda  fece  oraijone  , e dijfe  : Sia  tu  benedetto , 
Salvatore  <T  Ifdraello  , tu  che  tritajli  la  forza  di  un  potente 
per  mano  del  tuo  fervo  Davidde  ec,  Tal  è il  mirabile  ef- 
fetto , che  produce  la  fede  ne’ fervi  di  Dio.  Giuda  e i 
fuoi  compagni  non  hanno  sì  tolìo  riconofciuta  la  forza  de'  lo- 
ro nemici  , eh’  eglino  fi  ricordano  de’  grandi  effetti  della 
mano  onnipotente  del  Signore . L’  audacia  e la  moltitudine 
di  quelli , che  vengono  ad  aflalirli , è il  fondamento,  fu 
cui  ftabilifcono  la  fperanza  della  vittoria,  perchè  fono  con- 
vinti cha.  niente  provochi  l’ira  del  Salvatore  cP  Ifdraello , 
più  che  l’orgoglio  degli  empii,  che  il  potere  fi  attribuifeo- 
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no  di  (terminare  affatto  il  fuo  popolo  . Diciamo  dunque 
con  Giuda  Maccabeo,  diciamo  per  un  movimento  di  fede 
limile  a quello  che  lo  fece  allora  pregare  : Sia  tu  benedet- 
to per  Tempre,  divin  Salvatore  d'  lfdraello,  tu  eh  hai  fiac- 
cata la  forza  del  gigante  e del  pojjente , che  è il  demonio  , 
per  mano  del  tuo  fervo  Davidde  , cioè  coll’ annichilamento 
della  incarnazione,  coll’infamia  della  morte,  e colla  virtù 
della  rifurrezione  del  vero  Davidde,  il  qual  edendo  ab  eter- 
no  tuo  unigenito  Figliuolo , fi  è rivefiito  della  forma  di  un 
fervo  nella  fanta  lua  umanità.  Noi  faremmo  abbattuti  e 
fpaventati , fe  imitafiìmo  i noflri  nemici , appoggiandoci  al 
par  di  loro  alle  noflre  forze  ; ma  fu  te  principalmente  noi 
fondiamo  le  nofire  fperanze;  fu  te,  Signore,  che  hai  dato, 
quando  ti  è piaciuto,  il  campo  de' Fili /lei  e degli  ftranieri, 
cioè  di  quelli , che  tu  non  riguardavi  come  il  tuo  popolo , 
fra  le  mani  di  due  uomini,  di  donata  e del  fuo  Scudiere. 

Tu  fei  ancora  lo  (ledo,  che  eri  anticamente,  e il  tuo 
braccio  non  è abbreviato,  dappoiché  l’alleanza  da  te  fatta 
con  tutti  gli  uomini  nella  perdona  di  GESÙ' CRISTO  tuo 
Figliuolo  ti  muove  anzi  più  gagliardamente  ad  aflìfterli . I 
nollri  nemici  non  hanno  minore  audacia  di  que’ vecchi  ne- 
mici del  popol  tuo  , e proprio  è della  tua  gloria  il  far  co- 
«ofeere,  che  quei  che  ti  amano , e che  vivono  fotte  la  Leg- 
ge nuova  della  carità,  non  fono  degni  della  tua  protezio- 
ne meno  di  quelli  che  viveano  allora  l'otto  la  Legge  di  ti- 
more e di  fchiavitù.  La  loro  fpada  non  è di  ferro  ed’ ac- 
ciaio, ficcome  quella  degli  antichi,  ma  è una  fpada  tutta 
fpirituale,  la  cui  tempera,  per  cosi  efprimerfi,  condite  nel- 
la fermezza  della  mente,  e nella  fede  e nell’umiltà  del 
cuore . Con  quefta  fpada  di  quei , che  ti  amano  , ti  preghia- 
mo , Signore  , di  abbattere  i noflri  nemici , affinchè  tutta  la 
loie  della  no  (Ira  vittoria  fia  refa  alla  gloria  del.  No- 
me tuo  . 

}6.  37.  ec.  Giuda  e i fuoi  fratelli  differo:  Ecco  meffi 
tn  rotta  i noflri  nemici  ; andiam  ora  a mondare  e a far  la 
dedicazione  del  Tempio  ...  Eglino  videro  il  Santuario  defer- 
to , l' altare  profanato  ...  e fi  fquarciarono  le  vefii , ec.  Per 
• . ciò  / 
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db  i generali  Maccabei  fherano  efpofli  ad  ogni  rifchio  ; e 
il  primo  penfiero  dopo  la  {confìtta  de’  loro  nemici  è lo  ftef- 
fo , che  gli  avea  moffi  a combatterli . Non  avendo  la  mi- 
la che  alla  gloria  del  loro  Dio  noì^  hanno  eglino  si  torto 
vinte  le  nazioni  per  un  effetto  della  fua  affiflenza  , che  fi 
affrettano  ad  atteflargli  la  loro  gratitudine , e fi  apparecchia- 
no a Tiahare  i pubblici  monumenti  della  Tanta  di  lui  Re- 
ligione , affinchè  fia  egli  riconofciuto  pel  Dio  altiffimo  nell’ 
obblaìione  de'  fagrifuii , ch’ei  medefimo  avea  comandato 
che  a lui  fi  offriffero  in  olocauflo  nel  Tuo  tempio . Le  vefii 
fquarciate , lo  firaordinario  lutto , le  ceneri  fparfe  fui  loro  caj 
po , il  profirarfi  al  fuolo  x lo  /clamar  di  dolore  fino  al  Cie *■ 
lo , congiunto  al  fuori  delle  trombe  atteflavano  pubblicamen- 
te quanto  eglino  Tollero  Tenfibili  all’  afpetto  di  tutte  le  pro- 
fanazioni, con  che  i Gentili  aveano  macchiato  il  Tanto 
tempio  del  Signore  . Ma  la  grande  premura , che  dimoflra- 
rono  di  riftabilire  tutte  le  cofe  nello  flato,  in  cui  efler  do- 
veano  fecondo  la  Legge,  era  pure  una  pubblica  teflimonian- 
za  del  loro  zelo,  dell’efatta  loro  ubbidienza  e del  profon- 
do loro  rifpetto  per  tutti  i precetti  del  loro  Dio. 

Che  Te  vero  , è che  ammiriamo  in  que’fommi  uomini  Un 
coraggio  sì  divino,  una  pietà  sì  illuminata  ed  una  fede  si 
ardente,  abbiam  forfè  motivo  di  arroffire,  confìderaódo  che 
quello  che  forma  in  effi  l’argomento  della  noflra  ammira- 
zione , è la  noflra  propria  condanna  * Imperocché  dove  tro- 
vali la  fedeltà  de’ Maccabei,  onde  riferire-  alla  gloria  del 
Signore  tutte  le  vittorie,  tutti  i vantaggi  e tutti  i doni  ec- 
cellenti, che  ne  abbiamo  ricevuti?  Se  i noftri  nemici  fono 
flati  vinti  pel  merito  infinito  della  morte  di  GESÙ’ CRI- 
STO e per  la  grazia  della  penitenza,  ci  applichiamo  noi 
unicamente,  ficcome  quegli  antichi  vittoriofi,  a rinnovare 
in  noi  Aedi  la  fantità  del  Tuo  tempio  profanato  da  tanti  de- 
litti? Siamo  noi  Tenfibili,  quanto  efler  dobbiamo,  a tante 
profanazioni  efleriori  o interiori , che  violano  la  purità  sì 
della  fede  che  dei  coflumi  ne’fedeli?  Forfè  che  abbiamo! 
qualche  zelo  per  ciò  che  fpetta  all’eflerno  e come  al  cor- 
po di  noflra  Religione  : forfè  che  faremmo  difpofli  ad  in- 
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forgere  contro  quelli , che  lì  accigneflero  a didruggere  e a 
profanare  i facri  altari  de’  noflri  templi . Ma  quale  indiffe- 
renza, quale  dappocaggine  fi  dà  a divedere  per  ciò  che  ef- 
fer  dee  riguardato  come  l’ anima  della  detta  Religione  ; per 
la  fantità  interiore  de*  cuori , che  fono  i veri  tepnpli  dello 
Spirito  Santo,  benché  quindi  fi  riconofca  il  carattere  pro- 
prio dei  figliuoli  della  Legge  nuova  ì 

Tutte  le  guerre  fodenute  dai  Santi  Martiri  ne’ primi  fe- 
coli  tendevano  allo  dabilimento  della  gloria  e della  religio- 
ne del  vero  Dio  fra  gli  uomini;  ma  quella  Religione  con- 
filìeva  principalmente  nella  fantjficazione  de’ templi  e degli 
altari  fpirituali  de’ cuori  di  quegli  uomini  profanati  dal  pec- 
cato e da  tutte  le  confeguenze  infep'arabili  dalla  idolatria. 
Non  polliamo  applicarci  alla  purificazione  di  quelli  templi , 
fe  ai  pari  de’ Maccabei  non  combattiamo  le  nemiche  po- 
tenze , che  a ciò  fi  oppongono,  e che  innalzano  fortezze 
contro  il  tempio  di  Dio.  Non  bada  fquaniarfi  le  vejìi , 
fare  un  gran  lutto , e trarre  clamori  fino  al  Cielo  : bifognadar 
mano  alle  opere,  ed  anche  cimentarli  ogni  giorno,  e non 
credere  che  non  abbiamo  piò  nemici , perchè  gli  abbiamo  fcon- 
fitti . Qualora  pure  gli  edemi  fodero  affatto  impotenti  a nuo- 
cerci , ne  rimarranno  Tempre  dentro  a Gerofolima , che  trin- 
cienti come  nella  fortezza  di  Davidde , fi  opporranno  con  -tutta 
jl  poter  loro  alla  perfetta  purificazione  del  tempio  di  Dio  . 

Bilògna  didruggere  e trafportare  fuori  di  quedo  tempio 
tutto  ciò  che  Cavea  macchiato,  e ciò  che  avea  fervito 
ad  erigervi  come  un  altare  al  demonio  * ; ma  bifogna  a 
un  tempo  arrecar  pietre  nuove  per  fabbricarvi  un  altare, 
che  fi  a degno  della  maedà  di  Dio.  Cotali  pietre,  fecondo 
le  prefcrizion  della  Legge  * , efier  doveano  intere , come 
dà  qui  regidrato , e non  lavorate  con  arte  ; cioè  , il  cuor 
dell’  uomo  eder  dee  alieno  da  ogni  cofa  umana , e da  tut- 
to ciò , dove . entra  la  prudenza  e 1’  artificio , pofciachè 
Dio  nella  druttura  di  quedo  altare  midico.non  ama  che 
la  femplicità  ed  un  magidero,  che  venga  da  lui  e dal  fuo 
Spirito,  non  dall’arte  e dalla  vana  Capienza  degli  uomini. 

' r.  ••  / _ • - . CA- 

1 Exod.  20.  25.  1 Deut.  27.  5.  6., 
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. , ’ « * 

Giuda  riporta  una  compiuta  vittoria  fuìle  nazioni  vicini  del « 
la  Giudea , libera  il  paefe  di  Galaadf  e manda  fuo  fra* 
fello  Sianone  in  ajuto  dei  Galilei . 

j.  "C’T  faBum  ejì  , ut  au - i,  /_"'\Uando  i circonvici- 
r j dierunt  gentes  in  cir - ni  Gentili  rifeppero  , 

cuitu  , quia  eedificatum  che  1’  Altare  , e il  1 

altare  , & fanBuarium  ficut  Santuario  eran  (lati  riedifica- 
prius , iratee  funi  valde  , ti , come  prima  , fi  fdegna- 

rono  grandemente . 

2.  Et  cogitabant  tolleri  ge-  2.  E deliberarono  di  fter- 
\ nus  Jacob , qui  erant  inter  eos,  minare  la  (chiatta  di  Giacob- 

& cceperunt  occidere  de  popu-  be,  che  fi  trovava  tra  e(fi  ; 
foy  & perfequi . ed  incominciarono  ad  am- 

mazzare alcuni  del  popolo  , 

- e a perfeguitarli . 

3.  Et  debellabaf  Judas  fi - 3.  Giuda  intanto  batteva 

lios  Efau  in  Idumxa , & eos  i difeendenti  di  E()tù  nella 
qui  erant  in  Acrabathane  , Idumea  , e fegnatamente  co- 
quia  circumfedjebant  lftaelitas , loro  che  erano  nell’  Acraba- 
&percujfit  eos  plaga  magna , tane  , perchè  quelli  teneva-  ' 

- po  invertiti  gl’Ifraeliti , e li 

c . " percofle  di  piaga  grande. 

4.  Et  recordatus  efl  mali - 4.  Si  ricordò  altresì  della 

tiam  fiUorum  Bean , qui  e-  malvagità  di  quelli  djBean, 
rane  populo  in  laqueum  , & che  «rati  di  laccio  , e d’ in- 
*n  fcandalum  , infidiantes  e't  ciampo  al  popolo  , metten- 
in  via.  dogli  imboccate  per  la  ftra« 

da., 

* - 5 .Et  conci  ufi  funt  ab  eo  5.  Furono  da  erto  cortret- 

in  turribus , & applicuit  ad  ti  a chiuderli  nelle  torri  , e 
eos , & anatbematizavit  eos,  poi  li  tenne  invertiti  , e li 
Ù“  incendit  turres  eorum  igni  deputò  a fierminio  , e mif« 

a fuo- 
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cum  omnibus  , qui  in  eis  e- 
rant . 

6.  Et  tranfivit  ad  filios 
Amman  , & irìvenit  martum 
fortem  , & populum  copiofum , 
€5*  Timotbeum  ducem  ipfo- 
tum  i 

7*  Et  cómrnifit  cum  eis 
fruita  multa , & contriti  fimt 
in  confpeclu  eorum  , & per- 
cujjit  eos  : 

8.  Et  cepit  Gaxer  civita- 
ttm , & filias  ejus  , rt- 
vtrfus  ejl  ìn  ] udxam . 1 

9.  Et  congregata  funt  gen- 
iti , 9«<i  funt  in  Galaad , tfd- 
vo/ur  Ifraelitas  , ywi 

?»  finibus  eorum , ut  tollerent 
eos  ! & fugerunt  in  Dathe- 
man  munitionem  . 

1 o.  Et  miferunt  litterds  ad 
Judantj  & fratres  ejus , di- 
centri  : Congregata  funt  ad- 
• Verfum  nos  gentes  per  circuì- 
tum  , ut  nos  auferant  : 

11.  Et  parant  venire  , & 
occupare  munitionem  , in  quam 
confugimus  : & Timotbeus  efl 
dux  ettercitus  eorum. 

12.  Nane  ergo  Veni  , & 
eripe  nos  de  mantbus  eorum  , 
quia  cecidi t multitudo  de  no * 
bis.  - 

13.  Et  omnes  fratres  mb 
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a fuoco  , e fiamma  le  lòto 
torri , affieme  con  tutti  quel- 
li che  v’eran  dentro  . 

6.  Pafsò  poi  agli  Ammo- 
niti , ove  trovò  una  Ijofientc1 
forza , e numerofa  gente  con 
Timoreo  alla  teda* 

7.  Azzuffò  con  quelli  mol- 
te battaglie  , ficchè  davanti 
a lui  furono  meffì  in  rotta  , 
e battuti  ; 

8.  E pref<*  la  città  diGa- 
zer,  ei  luoghi  di  fua  dipen- 
denza , e poi  ritornò  nella 
Giudea . 

<qt  I Gentili  che  erano  iti 
Galaad  , fi  rannarono  per  i- 
Germinar  gl’  Ifraeliti  > che 
erano  ai.  loro  confini;  i qua- 
li rifuggirotio  nella  fortezza 
di  Datheman  ; 

ioì  E mandarono  a Giu- 
da, e ai  fuoi  fratelli  lettere 
di  quello  tenore:  Contro  noi 
fon  raunati  da  ogni  banda  i 
Gentili  per  illerminarci  ; 

rr.  É fi  apparecchiano  per 
venire  ad  occupar  la  fortez- 
za , ove  fiam  rifuggisti  ; e 
alla  fella  della  loro  armata 
è Timoteo. 

12.  Or  dunque  vieni  a 
trarci  dalle  lor  mani,  perchè  * 
molti  di  noi  fon  già  periti ... 

1 ?,  Tutti  i noffri  fratel- 
li, 
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flri , qui  erant  in  iocis  Tubi» , li,  che  erano  nelle  pertinen- 
intcrfefti  funt  , & captivas  ze  di  Tubin  fon  già  inter- 
duxerunt  uxores  eortm  , & fetti , e le  lor  mogli  , e fi- 
vatot  y & fpoliat  & pereme-  gli  fon  condotti  in  ifcbiavi- 
run t illic  fere  mille  viros  . tu,  le  loro  fpoglie  fon  pre- 
date ; e là  fono  fiati  uccifi 
circa  mille  uomini. 

14.  Et  adhuc  epiJUlx  le - 14.  Nons’eran  per  anche 

gebantur  , & ecce  olii  nuntii  finite  di  leggere  quefie  lette- 
venerunt  de  Gallica  confa jfts  re  , quand’  ecco  venir  altri 
tunicis  , nuntiantes  fecundum  efpefiì  dalla  Galilea  colle  ve- 
verbn  bxc  : fii  lacerate  , i quali  annun- 

ziarono cofe  confimili  ; 

15.  Dicenter  , cameni [fe  15.  Dicendo  che  da  To- 

adverfum  fe  a Ptolemaida  , lemaida  , da  Tiro , e da  Si- 
& Tyro , & Sidone  : & re-  done  eran  contro  loro  con- 
pleta  efl  omnis  Galilea  alie-  venute  genti,  e che  la  Gali- 
nigenis , ut  not  confumant . lea  tutta  era  piena  di  fira- 

nieri  per  ifierminarli . 

16.  Ut  audivit  autem  Ju • 16.  Quando  Giuda  ed  il 

dar  , & populut  , fermones  popolo  ebbero  udite  tai  co- 
iflos  convenie  ecclefia  magna  fe  , fu  raunato  il  gran  ceto 
cogitare , quid  facerent  fratri-  per  deliberare  cib  che  avelie 
bus  fuir  , qui  in  tribulatione  a farli  pei  loro  fratelli  , che 
erant  , ài  expugnabantur  ab  • trovavanfi  in  anguftia , e che 
tir , venivano  combattuti  da  quel- 

le genti* 

17.  Dixitque  Judar  Simo-  17.  Allora  Giuda  dille  al 

ni  [fatti  fuo  : Elige  tibì  vi- < fuo  fratello  Simone  : Scegli- 
li, & vade  y & libera  fra-  ti  degli  uomini  , e va  a li- 
tres  luos  in  Galilea:  ego  au-  berare  i tuoi  fratelli  in  Ga-* 
tem  & frater  meus  Jonatbas  lilea  ; ed  io  e il  mio  fratel- 
ibimus  in  Galaaditim,  lo  G ionata  andrena  nella  Ga- 

laaditide . 

18.  Et  reliquit  Jofephum  18.  È lafciando  alla  guar- 
filium  Z arbori  e y & Azoti  am  dia  della  Giudea  Giufeppe 
ducer  populi  cum  rtftduo  exer-  figlia  di  Zaccaria  , ed  Aia- 

ria, 


1 
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dtu  in  Judxa  ad  cuflodiam  : 


19.  Et  pracepit  illis  , di- 

Certi  : Prxeftotc  populo  buie  * 
& nolite  bellum  committere 
adverfum  gentes , dante  rever- 
tamur . >> 

20.  Et  partiti  funt  Simo- 
iti  viri  tria  milita  , ut  iret 
in  GalUxam:  Judx  autem  0- 
80  millia  iti  Galàaditim. 

# 

21.  Et  abiit  Simon  in  G a- 
lilx am  , & eommifit  prxlia 
multa  curri  gentibui  ; & con- 
trita funt  gerita  a facie  tjus  , 
& perfecutus  ejl  eoi  ufque  ad 
portarti 

22.  P totem  aidii  : & ceci- 
derunt  de  gentibui  fere  tria 
millia  virorum  i & accepit 
fpolia  torum: 

23.  Et  affumpfit  eoi  , qui 
erant  in  Galilaa , & in  Ar- 
batìi  cum  uxoribut  i & natii, 

omnibus  , qua  erant  illis., 
& adduxit  in  Judx  arri  curri 
Ixtitid  magnai 

24.  Et  Judas  Machabxus 
& Jonathas  frater  ejus  tran- 
furu nt  Jordanem  , & abierunt 
viarri  triurri  dierum  per  deftr- 
tum  i 

2j.  Et  occurrerunt  eisNa - 
butbx't  t tf  fufeeperunt  eos  pa- 
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ria  , per  Capitani  del  popo- 
lo , col  recante  dell’  arma- 
ta > . 

19.  Diè  loro  quell’  ordine  : 
State  alla  tefta  di  quello  po- 
polo , ma  non  venite  a bat- 
taglia coi  Gentili  lino  alno- 
(Irò  ritorno  . 

io.  Adunque  a Simoné 
furono  dati  tre  mila  uomini 
f>er  andare  in  Galilea  * ed  à 
Giuda  ottomila  per  andar 
nella  Galaaditide^ 

21.  Andato  Simoné  iri 
Galilea  dié  molte  battaglie 
ai  Gentili,  ii  mife  in  rotta ,* 
e gl’infeguì  (ino  alla  porta  di 
Tolemaida . 

22.  Dei  Gentili  reftaron 
fui  campo  circa  tre  mila  uo- 
mini, ed  egli  fé’ di  quelli  il 
bottinò  i > , 

23.  E prefe  quei  fuoi  con- 
fratelli , che  erano  iri  Gali- 
lea , ed  in  Arbate  , colle 
mogli*  e figli*  e tutto  quel- 
lo che  , avevano  * e li  con- 
duce in  Giudea  con  grande 
allegrezia . 

24.  Giuda  Maccabeo  , e 
Gionatà  fuo  fratello  paflaro- 
no  il  Giordano , e fecero  tre 
giorni  di  cammino  pel  difer- 
toa 

25.  I Nabuthei  vennero 
loro  incontro , e gli  accol fe- 
ro * 
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eìfict  , Ò1  narraverunt  tis  o-  to  con  fentimenti  d’ arnirtà  * 
mnia , acciderant  fratti - e loro  raccontarono  tutto  ciò 
eorum  in  Galaaditìde « che  era  avvenuto  al  loro 

fratelli  nella  Galaaditìde  ; 

26.  Et  quia  multi  ex  tii  26.  E come  molti  di  etti 

tomprehenft  funt  in  Barafa  , èran  ritenuti  irt  Barafa  , in 
& Bofor , & in  Alimis , & Bofor  , in  Alime  , in  Cas-V 

in  Cafphor,  & Mageth , 0*  for,  in  Mageth  i e irt  Car- 

Carnaim  ; fa  òmnes  civitates  daim  , che  eran  tutte  città 

- munita , & magna < forti  e grandi.- 

27.  ÌW  in  ceteris  ci-  Ij.  Aggiunsero  , che  an- 

vitatibus  Galaaditidis  'tenta-  che  nelle  altre  città  della 
tur  comprehenfi  : & in  crafli-  Galaaditide  fe  ne  trovavano 
num  confìituerunt  admovere  e-  di  ritenuti  , e che  pel  dì  fe- 
Xercitum  civitatibus  bis , & guence  i nemici  aveano  rta- 
eomprehendere , & tolleri  eoe  bilito  di  far  marciar  Tarma- 
re una  die . ta  per  attediare  quelle  fortez- 

ze , e prenderle;  e (terminar 
quelli  in  un  triedeftmo  giorno  d 

28.  Et  converttt  Judas  , 28.  Giuda  dunque  torto 

& txercitus  tjus  viam  inde-  colla  fua  armata  fi  voi  fe  per 
fertum  Bofor  repente  , & oc-  la  via  del  diferto  verfo  Bo- 
cupavit  civitatem  : & occidit  for,  forprefe  la  città  , pofe 
omnem  mafculum  in  ore  già - Ogni  mafchio  a fil  di  fpada , 
dii  j & accepit  omnia  fpolia  prefe  tutte  le  loro  fpoglie  , 
eorum  , & fucctndit  e am  i-  e mife  la  città  a fuoco  e 
gnt  * ■ > fiamma. 

29.  Et  funtxerunt  inde  no-  29.  Da  colà  fi  levaron  di 

£ìe  , & ibant  ufque  ad  mu-  notte,  e marciarono  fino  al- 
ti'ttionem . la  fortezza  di  Datheman. 

30.  Et  fatturi  ejì  dilucu-  30.  E al  far  del  giorno 
/e,  atm  elevaffent  oculosfuos1  alzati  gli  occhi,  videro  una 
ecce  populus  multus  ,-  cu/us  innumerabil  moltitudine  di 

erat  numerus  ,.  portante s gente,-  che  portavano  fcale  , 
fcalas  & machinas  ut  com-  e macchine  per  prender  la 
prehenderent  munitionem  , & fortezza  , ed  efpugnar  quei 
expugnatent  eoi < * di  dentro,  1 

* 31.  Giu- 
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31.  Et  vidit  J udcts  , quia 
cocpit  bellum , & clamor  bel- 
li afcendit  ad  calum  ficut  tu- 
ba , & clamor  mngnus  de  ci- 
vitate  : 

32.  Etdixit  exercitui  fuo  : 
Pugnate  badie  prò  fratribus 
vtjiris  . 

33.  Et  veni  t tri  bus  ordini- 
bus  pojl  eos  , & exclamave- 
runt  tubìs  , & clamaverunt 
in  oratione . 

34.  Et  cognoverunt  cadrà 
Timothei  , quia  Macbabxus 
ejl  , & refugerunt  a facie  e- 
jus  ; & percufjerunt  eos  pla- 
ga magna  : & ceciderunt  ex 
eis  in  die  illa  fere  0H0  mil- 
ita vi rorum. 

35.  Et  divertii  Judas  in 
Mafpha  , & expugnavit , & 
cepit  eam  : & occidit  omnem 
mafculum  ejus  , & fumpfit 
J polia  ejus  , & fuccendit  eam 
igni . 

3 6.  Inde  perrexit  y & cepit 
Casbon , Ù“  Magetb , & Bo- 
for  , & reliquas  civitates  Ga- 
laaditidis .. 

37-  Pofl  hac  auttm  verba 
congregavit  Timotheus  exerci- 
tum  alium  , & cafra  pofuit 
contea  Raphon  trans  torren- 
lem . 

38.  Et  mifit  Judas  fpecu- 
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31.  Giuda  vide,  che V at- 
tacco era  incominciato  , che 
lo  fchiatnazzo  di  guerra  fa- 
liva  fino  al  Cielo,  con  fuon 
di  tromba  , e gran  gridare 
della  città  ; 

32.  E dille  alla  fua  ambi- 
ta : Combattete  oggi  pei  vo- 
firi  fratelli  . 

33.  Marciò  dunque  in  tre 
corpi  dietro  ai  nemici;  e die- 
dero forte  nelle  trombe  , e 
letamarono  con  preghiera. 

34.  Il  campo  di  Timo- 
teo riconobbe  , che  quello 
era  il  Maccabeo,  e fuggiro- 
no da  innanzi  a lui . I Giu- 
dei li  batterono  di  grande 
feonfitta  ; e in  quella  gior- 
nata circa  otto  mila  nemici 
reftaron  fui  campo. 

35.  Giuda  poi  voltò  ver- 
fo  Masfa , e la  forzò  , e la 
prefe  ; ne  uccife  tutti  i ma- 
fchi,  ne  prefe  le  fpoglie,  e 
la  mife  a fuoco  e fiamma  . 

36.  Indi  andò  , e prefe 
Casbon , e Mageth  , e Bo- 
for , e le  altre  città  della  Ga- 
laaditide . 

37.  Dopo  tai  cofe  Timo- 
teo raunò  un’altra  armata  , 
e pofe  il  campo  contra  Ra- 
ion, di  là  del  torrente. 

38.  Avendo  Giuda  man- 

da- 
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lari  exercitum  ; & renuntia- 
verunt  ei  , dicentes  : Quia  con- 
venerunt  ad  eum  om-tes  gen- 
te* , qu£  in  circuiti t nofiro 
funt  , exercitus  multus  ni • 
m i*  : 

39.  Et  Araba s conduxerunt 
in  auxilium  J, ibi  , & cajira 
pofuerunt  trans  torrentem , pa- 
rati ad  te  venire  in  prxlium. 
Et  abiit  Judas  obviam  illis . 

• 

40.  Et  ait  Timotheus  prin- 
cipibus  exercitus  fui:  Curri  ap- 
propinquaverit  Judas  y & e- 
xercitus  ejus  ad  torrentem  a- 
qu£ , fi  tranfierit  ad  nos  pri- 
or , non  poterimus  fufiinere  eum , 
quia  potens  poteri t adverfum 
nos. 

41  .Si  vero  timuerit  tron- 
fi" > & pofuerit  cafra  extra 
fiumen  , trasjretemur  ad  eos  , 
& poterimus  adverfus  illum. 

42.  Ut  autem  appropinqua- 
vi t Judas  ad  torrentem  aquxt 
fiatuit  fcribas  populi  fecus  tor- 
rentem , & m andavi t eis , di- 
cens:  Neminem  hominum  te- 
li queriùs  , fed  veniant  omnes 
in  prxlium. 

43.  Et  transfretavit  ad  il- 
ios prior  , & omnis  populus 
pofl  eum  , & contrita 
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dato  ad  efplorar  que(V  arma- 
ta , gli  fu  fatta  la  riferta 
di  quello  tenore  : Sono  ad 
erto  convenuti  tutti  i Genti- 
li , che  ci  fono  d’ intorno  t 
grandiffimo  efercito  : 

39.  Hanno  anche  affalda- 
ti gli  Arabi  per  loro  aufilia- 
rii  , han  porto  il  campo  di 
là  dat  torrente,  apparecchia- 
ti di  venire  a darti  battaglia. 
Giuda  torto  andò  ad  incon- 
trarli . 

40.  Allora  Timoteo  diffe 
ai  principali  Officiali  della 
fua  armata  : Quando  Giuda 
col  fuo  efercito  fi  avvicina 
al  torrente  , fe  egli  palla 
a noi  il  primo  , noi  non 
potremo  foftenerlo  , per- 
chè egli  la  potrà  fopra 
noi. 

41.  Mafeei  teme  di  paf- 
fare  , ed  accampa  di  là 
dal  fiume  , paflìam  pure 
a lui  , e noi  potrem  fopra 
lui. 

42.  Quando  Giuda  fi  fa 
appreffato  al  torrente , pofe  i 
Marefciali  di  campo  lungo 
il  torrente,  e diè  loro  quell’ 
ordine  .*  Non  lafciate  indie- 
tro alcuno  , ma  vengan  tut- 
ti a battaglia. 

43.  Indi  pafsò  il  primo 
ai  nemici  , e tutta  la  gente 
lo  feguì  ; , e davanti  ad  eflì 

G tutti 
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cmnes  dentei  a facic  eorum  , 
projecerunt  arma  fua  , & 
fu  gerì,  nt  ad  fanum  , quei  C- 
rat  in  Carnaim 

44.  Et  occupavi t ipfam  ci- 
vitatem  , & fauum  fuccendit 
igni  cum  omnibus  , qui  crani 
in  ipfo  ! Ó*  oppreffa  eft  Car- 
naim y & non  potutt  fujline- 
re  contra  faciem  Judà.  * 

, 45.  Et  congregavit  Judas 

univerfos  Ifraelitas , qui  crani 
in  Galaaditide  a minimo  u- 
fque  ad'  maximum  y & uxo- 
rts  eorum , & natos  y & t- 
xercitum  ni  ognuni  valde  , ut 
Vtnirent  in  tcrram  Judo. 
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tutti  quei  Gentili  furono  mef- 
lì  in  rotta  , gettarono  le  lo- 
ro armi , e fuggirono’  al  tem-. 
pio  che  era  in  Carnaim . 

44.  Giuda  prefe  la  città  t 
e mife  il  tempio  a fuoco  e 
fiamma  con  tutti  quelli  che 
v’tfran  dentro  ; e Carnaim 
fu  occupata , e non  potè  te- 
ner forte  davanti  a Giuda* 

45*  Giuda  allora  raunò 
tutti,  gl’  Ifraeliti  che  erano 
nella  Galaaditide  dal  più  pic- 
ciolo fino  al  più  grande  1 Col- 
le lor  mogli  e figli , nume- 
rofiflìmo  accampamento , per- 
chè veniffero  nel  paefe  di 

ftindil  , 


4 6. , Et  venerufit  ufqtie  E- 
phron  ; & hxc  civitas  ma- 
gna in  ingre/Tu  poftta , muni- 
ta valde  : & non  crai  decli- 
nare ab  ea  dextera  vel  fini- 
Jìra  , fed  per  mrdtam  iter  e- 
rat . 

47*  Et  incluferunt  fe , qui 
trant  in  civitate  , & cbflru- 
Itcritnt  portar  lapidibui 
mi  fu  ad  eos  Judas  verbis  pa- 
ci fidi  , 

48.  Diceni  : Tranfeamui 
per  terram  vefìram , ut  eamut 
in  tcrram  noflram  , & nerno 
Vtbis  noctbit  : tantum  pedi  bus 
tranfibimus  * Et  nolebant  eis 
aperire  . 

49,  Et  prxcepit  Judafprd- 


4 6.  Quelli  vennero  fino 
ad  Efron  , città  grande , e 
fortittìma,  fituata  fui  paflo  , 
talché  non  v era  da  pattar 
a dritta  , ó a finiftra  y ma 
bifognava  paffarvi  per  mez- 
zo* 

47.  Quei  che  erano  nella 
città,  fi  chiufero  dentro  , e 
durarono  le  porte  con  delle 
pietre  : Ma  Giuda  mandò 
pacifìcanhente  a dir  loro: 

48.  Lafciateci  pattare  pel 
vofiro  paefe  , onde  andiamo 
al  nottroj  e neffuno  vi  farà 
danno  ; noi  patteremo  fola- 
mente  f fenza  fermarci . Ma 
quelli  non  vollero  aprirgli. 

40,  Giuda  allora  coman- 
dò 
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dìcare  in  caflris  , ut  applica-  dò  che  fuflfe  pubblicato  pel 
rem  unufquifque  ; in  quo  erat  campo  , che  ciafcuno  attac- 
ioco . . caffè  nel  luogo  in  cui  fi  tro^ 

. ■ vava. 

50.  Et  applicuerunt  fe  vi-  50.  E quei  valorofi  die- 

ri  vìntiti  s : & oppugnavit  dero  l’attacco  \ quella  cittì 
civitatem  illam  iota  die , & fu  battuta  tutto  quel  giorno, 
iota  noEle  j & tradita  ejì  ci->  e tutta  quella  notte  , e la 
vitas  in  manu  ejus  j città  fu  data  ih  mano  a Giu- 
da ; ,*y  , . _ ..  • 

51.  Et  percmerunt  omnem  51.  Ogni  mafchio  fumef- 

mafculum  in  ore  gladii  , & fo  a fil  di  fpada  ; ed  egli  e - 
eradicavit  eam  , & accepit  flirpò  la  città  ; prefe  le  di 
/poli a ejus , & t ronfivi t per  lei  fpoglie  , e pafsò  attra- 
iotam  civitatem  fuper  interfe-  verfo  di  tutta  la  città  fugl* 
Bos . interfetti . 

52.  Et  tranfgrefft  funtjor-  52.  Pattarono  indi  il  Gior- 

danem  in  campo  magno , con-  dano  nella  gran  pianura , iti 

ira  faciem  Bethfan . faccia  a Bethfan . 

53.  Et  erat  Judas  congre - 53.  Giuda  era  alla  retro- 

gatts  extremos , Ù1  exbortaba-  guardia,  e incoraggiva  il  pò» 
tur  populum  per  totam  viam,  polo  per  tutto  il  viaggio  j 
donec  venirqgt  in  tcrram , Ju-  finché  giunferò  nel  paefe  di 
da,  • Giuda.  v . ■ • 

54.  Et  afcendcrunt  intnon -•  54.  E falirono  al  monte 

iem  Sion  cum  hstitia  & gau-  di  Sion  allegri  ed  ilari  j ed 
dio , & obtulerunt  holocau/la , offrirono  olocaufli  , poiché 
qtiod  nemo  ex  eis  cecidijfet  , eran  tutti  ritornati  profpcia- 
donec  reverterentur  in  pace . mente , lenza  che  alcuno  (of- 
fe reflato  morto; 

55.  Etdiebus , quibus  erat  55.  Ma  in  tempo  che  Giii- 

Judas  , & Jonatbas  in  terra  da,  e Gionata  trovavanfi  nél- 
Galaad , & Simon  fraterejus  la  Galaaditide , e Sitnone  fuo 
in  Gallica  cantra  faciem  Pio-  fratello  trovava!],  nella  Ga- 

lemaidis , ...  , lilea  davanti  a Tolemaida;  . 

5 6.  audivit  Jofephut  Za-  5 6.  Giufeppe  figlio  di  Zac-, 

charix  fìlius  , & Jlzarias  ca»ia , ed  Azaria , Capitani 
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ftfnceps  vìrtutis  res  bene  ge- 
jlas  , & prxlia  qux  fatta 

/W, 

57.  & dixit  : Faciamus 
& ipfi  nob'ts  nomen  , & ea- 
mus  pugnare  adverfus  gen- 
tes  , qua  in  circuita  nojìro 
funi  . 

58.  Et  pr.ccepit  bis  , qui 
trant  in  exercitu  fuo  , & a- 

* bierunt  Jamniam . 

59.  Et  exivit  Gorgia s de 
civitate , & viri  eyus  obviam 
illi?  in  pugnava. 

60.  Et  fugati  funt  Jo/e- 
phu?  t & Azaria?  ufque  in 
fines  Judxx  } & ceciderunt 
ilio  die  de  populo  I/rael  ad 
duo  miUia  viri , & fatta  efl 
fuga  magna  in  populo , 

61.  quia  non  audierunt  J a- 
dam , & fratres  ejus , exifli- 
mantes  fortiter  fe  fatturo? . 

, 62 . Ipfi  autcm  non  erant 
a «m  /emine  vìrorum  illorum  , 
•>  per  quos  falus  fatta  efl  in 
i/rael . 

63.  Et  viri  Juda  magni- 
ficati funt  mvalde  in  confpcttu 
omnis  I/rael  , & gentium  0- 
mnium , ubi  audtebatur  nomen 

um  . 

64.  Et  convenerunt  ad  eos 
fqufla  acclamante ?. 
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dell’  efercito  , avendo  udite 
le  ben  condotte  azioni , e le 
battaglie  date  dai  lor  confra- 
telli , 

57.  Dittero:  Acquisiamo- 
ci fama  anche  noi  , e an- 
diamo a combatter»  coi  Gen- 
tili che  ci  fono  d’  intor- 
no , 

58.  E dati  gli  ordini  a 
quelli  che  trovavanfi  nel  lo- 
ro efercito , marciarono  con- 
tro Jamnia. 

59.  Gorgia  allora  ufcì  col- 
le fue  genti  dalla  città  ad  in- 
contrarli a battaglia . 

do.  E*  Giufeppe  ed  Aza- 
ria furono  mefli  in  fuga  fi- 
no ai  confini  della  Giudea  ; 
e in  quella  giornata  perirono 
degl’ Ifraeliti  intorno  a due 
mila  uomini,  e fu  gran  rot- 
ta npl  popolo  ; g 

6 1.  Poiché  non  diedero  a- 
•fcolto  a Giuda , e ai  Tuoi  fra- 
telli , filmando  di  far  bravure , 

dz.  Ma  cofioro  non  era- 
no della  fchiatta  di  queiper- 
fonaggi  , per  cui  era  data 
vittoria  in  Ifraello. 

d}.  Quei  di  Giuda  furo- 
no in  grande  onore  prefla 
tutto  Ifraello , e pretto  le 
genti  tutte  , ove  giunfe  la 
fama  loro. 

64.  E molti  convennero  ad 
effi  con  faufie  acclamazioni, 
dj.Giu- 
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6 5.  Et  extvtt  Judas  , 6 5,  ‘Giuda  poi  , e i fdal 

fratres  ejut  , & expugnabant  fratelli  ufcirono  ad  efpuonà- 
filios  Efau  in  terra , qua  ad  re  i difendenti  d’ Efaù  nel 
auflrum  efi  : <&  pera, Jfit  Che-  tratto  che  è a Mezzogiorno  3 
bron  & filisi  ejut  : & mu-  ed  ei  batté  Chebron  , e ? 
roe  ejut , & tunes  /accendi  t luoghi  di  fu  a dipendenza,  <J 
tSm  in  circuita * mife  a fuoco  e fiamma  le» 

fue  muraglie,  e le  torri  tutt’ 
all’intorno  . 

4 66‘  Et  movit . caflra  i ut  66,  Indi  rnoffe  il  campo 
iret  in  terram  altenìgenarum  t per  andar  nel  paefe  dei  Fi- 
& perambulabat  Somari  am . litici , e fcorfe  la  Samaria, 

67.  In  die  illa  ceciderunt  67.  In  allora  alcuni  Sa- 
facerdotts  in  bello  , dum  vo-  cerdoti  recarono  fui  campo 
lune  fortiter  facere  , dum  fine  di  guerra  , volendo  far  bra- 
cenfilio  exeunt  in  pralina*  '■  Vure  , ed  ufcendo  fcorifiglià-  . . • 
.é  tamente  a‘  battaglia  * ; 

<58.  Et  declinavit  Judasin  <58.  Giuda  voltò  verfo  A- 
Azotum  in  terram  alienigena-  zoto  nel  tratto  dei  Fifillei  # 
rum , & diruit  aras  eorum  , e dillrufle  i loro  altari  , bru-> 

& fculptilia deorum  ipforum  giò  le  fcolture  dei  loro  hu- 
fuccendit  igni  : & cepit  fpo-  mi,  fe’ bottino  delle  città  t 
lia  civìtatum , & reverfus  eji  e poi  tornò  nel  paefe  di  Giù- 
in  terram  Judo,  da. 
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t 

SENSO  LITTERÀLE  E SPIRITUALE. 


I.  2.f~\Uandi 
tare . 


V.  I.  2.f^\Uando  i circonvicini  Gentili  ri/eppero , che  fAl- 
e il  Santuario  eran  fiati  riedificati , come 
prima  , fi  fi legnarono  grandemente . E delibera- 
rono di  /terminare  la  fichiatta  di  Giacobbe  , che  fi,  trovava 
tra  ejfi  ■ ed  incominciarono  ad  ammazzare  alcuni  del  popolo , 
e a perfieguitarli . Quanto  il  detnonio  , che  uno  fpirito  è 
d’orgoglio,  era  oppodo  al  vero  Dio  , altrettanto  le  nazio- 
ni infedeli  , ch’egli  governava  come  fue  fchiave  , e riem- 
pieva del  fuo  furore  , erano  nimici  del  popolo  confacrato 
al  Dio  unico  , ed  onnipotente.  Dobbiamo  dunque  riguar- 
dare la  grand'ira , che  la  Scrittura  ci  atteda , che  concepi- 
rono le  nazioni  contro  il  popolo  di  Dio  , ciré  avea  rifab- 
bricato il  fuo  altare , ed  il  fino  fiantuario  , ficcome  l’ira  del 
demonio,  che  le  animava  contro  il  Signore,  piuttodo  che 
l’ ira  loro  particolare  contro  gli  Ebrei  ; pofciachè  fc  non 
vi  folle  data,  che  la  differenza  di  Religione  fra  effi,  gl’in- 
fedeli avrebbero  dovuto  odiarli  gli  uni  gli  altri  , tutti  ado- 
rando numi  diverlì.  Ma  Jìccome  l’ adorazione  di  tutti  gl’ id- 
dìi ^ e di  tutti  gl’  idoli  riferivafi  unicamente  al  demonio  , 
che  j1  padre  era  delle  menzogne  , e di  tutte  le  falfe  divi- 
nità, egli  podedeva  pacificamente,  fecondo  il  detto  di  GE- 
SÙ' CRISTO  , tutto  ciò  che  a lui  apparteneva  , e non 
ifpirò  mai  ad  alcuna  di  quelle  nazioni  , che  perfeguitade 
le  altre  intorno  la  loro  Religione,  perchè  in  fodanza  , ne 
aveano  tutte  infieme  una  fola  , che  tenevale  tutte  fogger- 
tc  a colui  , che  viene  chiamato  il  padre  loro  comune  : 
vos  ex  patte  diabolo  efiit . • 

Non  era  lo  dedo  della  Religione  degli  Ebrei  , contro 
cui  il  demonio  facea  fcoppiare  il  fuo  furore  in  ogni  incon- 
tro , perchè  della  era  la  fola  , che  fi  opponete  alla  fu*  , 
e perchè  vedeva  egli  ancora  alla  teda  di  quel  popolo  S.  Mi- 


■ y » » . U ^ A 

f chele  1 fup  protettore , che  inforto  era  da 

Apcc.  cap.  1 1.  v.  7. 8. 9. 
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U filo  orgoglio , quando  volle  coflui  fu  in  Cielo  agguagliarli 
a Dio  ; e perchè  finalmente  ben  fi  accorgeva , che  da  que- 
lla Religione  nafcer  dovea  un  Media  , che  abbatterebbe 
tutte  le  fue  fuperilizioni , e tutti  i fuoi  altari  profani. 

Per  quella  ragione  adunque  egli  animò  tutti  que'  popoli 
idolatri  contro  lldraello  , e loro  fece  prendere  la  risoluzio- 
ne di  Jlerminare  tutta  la  J chiatta  di  Giacobbe , che  trovavaji  ' 
fra  efji,  folio  eh’  eglino  ebbero  intelo  il  rijlabilityento  dell' 
Altare  , e del  Santuario  del  Signore  3 pofciachè  il  tempio 
* di  Gerqfolima  era  in  tutto  l’ univerfo  il  folo  , in  cui  fode 
adorato  il  vero  Dio,  e il  demonio  lufingavafi  , che  la  di- 
ffrazione di  quel  tempio  farebbe  Tafrodamento  delia  fua 
tirannia  ne’ cuori  degli  uomini  , e della  fua  facrilega  ufur- 
pazione  degli  onori  divini.  Ma  qual  eccedo  di  follìa  per 
quello  fpirito  orgogliofo  era  il  prometterli  di  poter  vincere 
fufla  terra  , chi  l’ avea  precipitato  dall’  Empireo  , e a que’ 
popoli  idolatri  l’accignerfi  a lìerminare  una  llirpe  dedinata 
a trionfare  di  tutte  le  nazioni  , e i cui  maggiori  aveano 
fatto  Sentire  tante  volte  ai  falfi  loro  numi  la  ìpro  debolez- 
za, e la  podanza  del  vero  Dio  ! 

Ciò  che  allora  accadde , era  una  immagine  di  quel  che 
accade  anche  oggidì  nella  Chiefa . Il  mondo  rapprefentato 
dalie  nazioni  non  può  a meno  di  odiare  , come  l’aflìcura 
GESÙ'  CRISTO  , quelli  che  non  fono  del  mondo  3 e 
non  dobbiamo  prelumere  di  occuparci  impunemente  a ri- 
fabbricar l’altare  , e il  Santuario  del  Signore.  I Principi 
di  quello  mondo  corrotto,  che  fono  idemonii,  hanno  for- 
mato un  faldidimo  propofito  di  flerminare  la  vera  jìirpe  di 
Giacobbe , e i fanti  diScepoli  del  Figliuol  di  Dio  difeefo  fe- 
condo la  fua  umanità  da  quel  vecchio  Patriarca.  Quel  che 
hanno  collor  fatto  altamente  ne’ primi  Secoli  della  Chiefa  , 
quando  ne  hanno  fatti  morire  parecchi  , ed  hanno  gli  altri 
perfeguitatì , prolieguono  a farlo  in  una  maniera  più  lottile 
nel  corfo  di  tutti  i fecoli  , e fe  non  uccidono  al  prefente 
i corpi  , fi  applicano  con  vie  maggior  artificio  ad  uccider 
le  anime  ; dovunque  incalzando  la  (ìirpe  del  vero  Giacob- 
be , e Sopportar  non  potendo  la  foda  pietà  de’ figli  di  quel 
' G 4 pa- 
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padre  d’Ifdraello,  o per  meglio  dire  di  colui  , di  cui  egli 
era  la  figura. 

Ma  confoliamoci , e non  ci  abbattiamo , finché  abbiamo 
degni  capitani  , che  limili  ai  Maccabei  abbattono  davanti 
a noi  , e ci  fanno  vincere  con  effi  tutti  i noflri  nemici . 
Eglino  poflon  bene  rinchiuderci  , e tenerci  come  riflretti 
per  qualche  tempi»,  fìccome  furono  que’ Giudei,  che  fi  vi- 
dero obbligati  per  ifcanfare  il  furor  delle  na?ioni  di  ricove- 
rar/i nella  fortezza  di  Dateman . Ma  in  quella  guifa  , che. 
Giuda  Maccabeo  liberò  i fuoi  fratelli,  nell’ atto  in  cui  era- 
no per  darli  vinti  , non  v’  ha  pericolo  , che  debba  farci 
difperare  del  foccorfo  del  protettore  d’ Ifdraello  , fe  faccia- 
mo confiffere  al  par  di  Giuda  la  noffra  forza  principale  , 
nel  clamor  della  preghiera . Imperocché  ffà  efpreflamente 
notato  , che  i generofi  Maccabei  combattendo  allora  per 
la  liberazione  dei  loro  fratelli  ,,  corroborarono  lo  ffrepito 
delle  trombe  colle  grida,  e coll’orazione,  che  indirizzaro- 
no a Dio,  e che  avendo  con  tal  mezzo  riempiute  di  fpa- 
vento  le  truppe  di  Timoteo  , ne  fecero  un'orrida  fìrage. 
L’orazione  dunque  alfoda  potentemente  il  cuor  dell’ uomo 
contro  tutti  i fuoi  nemici;  e benché  non  fia  detto  da  per 
tutto,  che  Giuda  pregava  per  ottener  la  vittoria , la  Scrit- 
tura sì  fpeflo  ce  F avverte,  che  abbiamo  ragione  di  giudi- 
care, che  fempre  lo  facea  vincere  la  fua  fede,  e che  una 
fede  limile  alla  fua  , noi  parimente  renderà  invincibili  ai 
nemici  della  nofira  fatate  . 

• ’V’.  40.  41.  allorché  Giuda  col  fuo  e farcito  fi  avvicina 
al  torrente  , s' egli  paffa  a noi  il  primo  , non  potremo  foflt- 
ne me  /’  impeto  ....  Ma  s' ei  teme  di  paffare  ....  pajfiamo 
ad  effi , e li  batteremo.  Alcuni  pretendono,  che  Timoreo, 
quel  Pagano  dato  alle  fuperfiizioni  della  idolatria  credette 
di  riconofcere  per  mezzo  de’ fuoi  indovini  , che  paffando 
Giuda  il  torrente  per  venire  ad  qflalirlo  , egli  otterrebbe 
la  vittoria,  e che  Dio  per  accecarlo  vie  maggiormente  per- 
mettere in  effetto  , che  accadefle  quanto  era  fi  da  lui  pre- 
veduto , fecondo  il  principio  fiabilito  da  S.  Agoffino  nel 
fuo  Enchiridio,  ch’egli  fpeflo  gafiiga  cotali  curiofità  , per- 
ni et- 


j. 
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mettendo  che  quelli  che  fe  ne  ingerifcono  , e vi  predano 
fede  , fieno  puniti  coll’evento  medefimo  delle  cole  , che 
s’ immaginano  di  avere  lcoperte  coi  lumi  di  quella  falfì di- 
ma fcienza.  Ma  par  più  naturale,  che  ciò  fi  fpieghi  fem- 
plicemente  qual  effetto  ordinari  (lìmo , e fenfibiliffimo , ed  è 
che  l’ardimento  , che  reca  un’armata  a varcare  un  fiume 
in  faccia  a’fuoi  nemici  , è come  un  certo  preludio  della 
vittoria , efiendo  il  contraflegno  di  una  ftraordinaria  fermez- 
za , che  non  può  fe  non  ifpirar  terrore  nell’  animo  di  co- 
loro, che  fono  tefiimonii  di  un  sì  gran  coraggio. 

Degno  è di  ollervazione , che  Giuda  volle,  che  non  vi 
/ offe  nè  pur  uno  , che  non  varcafie  il  torrente . Ma  egli 
fapeva  eh’ efiendo  quella  guerra  la  guerra  di  Dio  , la  vit- 
toria non  dipendeva  dal  numero,  o alquanto  maggiore,  o 
alquanto  minore  delle  perfone  , poiché  Dio  loro  dava  la 
vittoria  ; ma  volea  che  tutti  prendeflero  ugualmente  parte 
al  conflitto , che  non  fi  trovale  un  folo  codardo  in  un’  efer- 
cito,  che  marciava  fono  gli  flendardi  del  Dio  d’Ifdraello, 
e la  cui  caufa  era  a tutti  loro  comune  5 e eh’  efiendo  tut- 
ti infieme  uniti  nel  pericolo,  e nella  gloria,  non  avellerò 
fra  loro  alcun  motivo  di  difeordia,  e di  gelofia. 

La  ftefia  inviolabile  unità  di  tutti  i veri  foldati  di  GE- 
SÙ'CRISTO  forma  pur  oggidì  tutta  la  forza,  tutto  l’ono- 
re, e tutta  la  ficurezza  della  Chiefa*  E’  quella  un’arma- 
ta bene  ordinata  in  battaglia  , e Arenamento  unita , in  cui 
ognuno  è animato  da  uno  fteffo  fpirito,  e tutte  le  fue  fila 
marciano  infiem  del  pari  contro  le  nimiche  podeflà  j nè 
v’ha  pericolo,  o difonore  fuorché  nell’ allontanarli  da  quel 
corpo,  che  Tempre  è invincibile  in  coloro,  che  flanno  ben 
uniti  fra  loro . Non  crediamo  già  di  andar  lungi  dal  peri- 
colo ricufando  di  aver  parte  al  conflitto.  Tutto  anzi  è a 
temere  per  quelli  , che  fchivano  di  combattere  : Bifogna 
fifolverfi  di  varcare  con  tutto  i’efercito  il  torrente , fe  afpi- 
riafno  alia  vittoria  : tutte  le  fatiche  , e tutti  i rifehi  della 
vita  prefente  figurati  da  quel  torrente,  nulla  hanno  di  ter- 
ribile per  quei  che  io  pattano,  avendo  alla  loro  teff»  Giu- 
da Maccabeo  , quella  sì  eccellente  figura  del  divin  capo 

della 
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della  Chiefa . Dobbiamo  tener  per  fermo  di  poter  tutto  in 
fua  compagnia  ; e tanti  popoli  abbattuti  dal  terror  folo  del 
nome  di  colui,  che  non  era  che  la  fua  immagine  , ci  af- 
fiorano che  non  v’  ha  nemico  il  qual  polla  fuperarci , fin- 
ché marcierà  egli  innanzi  a noi  , e finché  noi  ci  manter- 
remo fedeli  a feguitarlo . 

Sf.  57.  58.  ec.  Eglino  di  [fero:  Acquifiiamci  fama  anche 
voi , ed  andiamo  a combattere  coi  Gentili , che  ci  Jlanno  dat- 
torno ...  E Giufeppt , ed  Azaria  furono  thejft  in  fuga  .... 
perchè  non  avevano  ubbidito  a Giuda , ec.  Lo  Spirito  Santo 
c indica  ben  chiaramente  le  ragioni  della  fconfitta  *de’  Ge- 
nerali del  popol  di  Dio.  Eglino  penfavano  , a render  ce- 
lebre il  nome  loro  , punti  da  una  fegreta  gelofia  contro 
i loro  fratelli  , che  venivano  a fegnalarfi  con  tante  vitto- 
rie , e non  temettero  di  violar  l’ordine  , che  Giuda  ave  a 
loro  dato  prima  dipartire,  di  non  combattere  contro  le  na- 
zioni , finché  non  fofs’egli  ritornato.  Era  dunque  giulto  , 
che  fcoilandofi  dall’ ordine  di  Dio  rimaneller  privi  del  fuo 
ajuto  , e privi  eflendone  pel  loro,  orgoglio  provaffero  a lo- 
ro confufione  la  propria  loro  debolezza , 

Giuda  Maccabeo  conducevafi  in  quella  guerra  con  uno 
fpirito  ben  diverfo  : il  fuo  fcopo  era  non  di  render  celebre 
il  nome  fuo  , ma  di  difendere  la  gloria  di  Dio  , di  repri- 
mere la  infolenza  delle  nazioni  , che  profanavano  il  fanto 
fuo  tempio,  di  liberare  i fuoi  fratelli;  laonde  tenendo  fem- 
pre  davanti  agli  occhi  Dio,  ed  il  fuo  proffimo  , era  perb 
Tempre  /ittoriofo  de’  fuoi  nemici . 

Temino  dunque  coloro,  che  li  accingono  come  Giufep- 
pe  , ed  Azaria  a combattere  le  nazioni  fenza  1’  ordine  di 
Dio.  Sieno  confufi  coloro  , che  ad  efempio  di  que’  sì  or- 
gogliofi  Capitani  per  i fcopo  delle  loro  fatiche  , e delle  lo- 
ro vittorie  ,-  fi  propongono  di  acquillarfi  fra  gli  uomini  un 
^rido  famofo.  Non  fi  giugne  alla  gloria  fe  non  col  difpre- 
gio  della  medefima . Dio  non  promette  la  vittoria  ,*che 
all' ubbidienza  di  quelli,  che  lervono  fotto  le  facre  fue  in- 
fegne.  L’  uman  coraggio  .non  è che  una  rete  , ove  incap- 
piamo per  aoilra  rovina  , fe  dello  non  è fottopoflo  a’ fuoi 

vo- 
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voleri . L’ efempio  delle  azioni  eroiche  de’  noflri  fratelli 
non  è atto  che  a fedurci , fe  ci  reca  a prefumere  delle  no- 
flre  forze , Ciafcuno  dee  mifurarfi  non  fulla  grazia  degli 
altri , ma  fu  quella  da  lui  ricevuta . Coloro , che  Dio  de- 
cina , ficcome  Giuda  Maccabeo  , mediante  la  fcelta  tutta 
pura  della  fua  volontà  a combattere  i fuoi  nemici , verrei»-  ( 

bero  meno  alla  loro  vocazione , fe  preferiflero  il  ripofo  lo- 
ro ad  una  guerra  fantilfima.  Coloro  , ch’egli  delfina. eoo 
una  fcelta  contraria  a rimaner  nel  ripofo  , e nella  pace 
di  Maria,  fi  efporrebbero  a un  manifefio  pericolo,  qualor 
s’ingeriflero  nell’altrui  minifiero.  Tutti  dunque  fieno  con- 
vinti , che  tocca-  a Dio  t’applicar  ciafcun  uomo  all’opera 
fua  , cui  ha  egli  da  compiere  fedelmente  , fenza  intruderli 
da  fe  medefimo  in  offici!  , che  a lui  non  appartenendo  , 
non  goflòno  che  effergli  perniciofi. 

CAPITOLO  VI. 

Antioto  re/pinto  da  quei  d'  E lini  arde  fe  ne  ritorna  a Babilo- 
nia , dove  intefo  avendo  le  varie  difgrazie  accadute  alle 
truppe  nella  Giudea  muorfi  di  cordoglio  . Antioco  Eupa~ 
tore  fuo  figliuolo  gli  f accede . Et  piglia  la  città  di  Bet- 
fura  , indi  marcia  a Gerofolima , donde  offendo  richiamato 
da  Lift  a , fa  la  pace  coi  Giudei  per  andare  ad  opporfi  ai 
progreffì  di  Filippo  impadronitofi  già  della  Città  d' An-, 
tioahìa . 

1.  /r"\Ra  il  re  Antioco) 

\^J  feorrendo  le  prò v in- 
de alte,  udì  eflèrvi  in  Per- 
fia  Elimaida  ,»•  città  nobiliffi- 
ma  , copiofa  d’argento  e 
d’ oro  ; 

2.  ed  efiervi  in  quella  un 
- ric- 


1.  "P  E rete  Antiochus  pe- 
-I— a rambulabat  fuperiores 
regiones  , & audivit  effe  cì- 
vica tem  Elymaidem  in  Perfi- 
de nobili ffimam  , & copiofam 
in  argento,  & auro , 

2.  tempi  umque  in  e a locu- 
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piti  vai  de  : & itlic  velami- 
na  aurea , & lorica , & / cu- 
ta  , qua  re  li  qui  t Alexander 
Philipp i re x Macedo  , qui  re- 
gnavit  primus  in  Grada . 

3.  Et  venie , & quarebat 
capere  civitatem  , & depra- 
dari  eam  : & non  potuit  , 
quoniam  innotuit  fermo  bis  , 
qui  erant  in  civitate  ; 

4.  & infurrexerunt  in  pra- 
lium  : & fugit  inde  , & 
abiti  cum  trijìitia  magna , &. 
reverfut  efi  in  Baby  Ioni  am . 

5.  Et  venie  qui  nuntiaree 
ti  in  Perfide  , quia  fugata 
fune  cafra , qua  erant  in  ter- 
ra Juda : 

6.  C '7  quia  abiie  Lyfias 
cum  virtù  te  forti  in  primis  , 
& fugatus  ejl  a facie  Judao- 
rum  : & invaluerunt  armis  , 
& viribus  , & fpoliis  mul- 
tisy  qua  coeperunt  de  cafìris , 
qua  exciderunt  : 

' - \ _ ‘ 

7*  & quia  diruerùnt  abo- 
toinationem  , quam  adificave- 
rat  fuper  altare  , quoi  erat 
in'Jerufalem  ,.  & fanSlifica- 
tionem  , ficut  prius  , circum - 
dedcrunt  muris  eXctlfis  , fed 
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ricchiRìmo  tempio  * ove  tifa 
vavanfi  coperte  d’ oro , e co-1 
razze,  e feudi  lafciati  dal  re 
Aleffandro  il  Macedone  fi- 
glio di  Filippo  , che  primo 
aveva  regnato  in  Grecia . 

3.  Giunto  dunque,  cerca- 
va di  pigliar  la  città , e far- 
ne il  bottino  : ma  non  po- 
tè, poiché  la  cofa  fu  «Capu- 
ta da  coloro,  che  trovavanfi 
nella  città  ; 

4.  i quali  fi  folievarono 
a mano  armata  : fìcchè  egli 
fuggì,  e con  gran  difpiacere 
fe  ne  andò  , e ritornava  in 
Babilonia  < 

5.  Ma  egli  trovavafi  àn- 
cora in  Perfia  , quando  uno 
vehne  a recargli  là  nuova  , 
che  il  fuo  campo  che  era 
del  paefe  di  Giuda,  era  Rat- 
to mefTo  in  rotta  j 

, 6.  che  Lifia , che  pria  era 
là  andato  con  valide  forze  , 
era  Rato  poRo  in  fuga  dai 
Giud?i  ; che  queRi  s’ erano 
rinforzati  d’armi  , e di  for- 
ze, e di  molte  fpoglie,  che 
avean  prefe  dai  campi  feon- 
fitti  ; 

7.  che  avevano  diRrutto 
T idolo  abbominevole  , che 
egli  avea  fatto  ergere  full’  al- 
tare , che  era  in  Gerufalem- 
me  , che  avean  circondato 
d’  alte  mura  il  Santuario  , 

co- 
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& Betbfuram  civitatem  fuam . 

8.  Et  fa&um  efl  , ut  au- 
dìvit  rex  fermones  ifies  , ex- 
pavit , & commotus  tjl  val- 
ile : & decida  in  leèìum  , 
& incidit  in  languorem  pra 
trijlitia , quia  non  faclum  ejl 
et,  ficut  coeitabat . . 

9.  Et  Jrat  Ulic  per  dia 
multa  , quia  renovata  efl  in 
to  trijlitia  magna  , & arbi- 
tratas ejl  fe  mori, 

10.  Et  vocavit  omner  ami- 
car fuos , & dixit  illis  : Re- 
cefflt  fomnus  ab  oculis  meis , 
& concidi  , & corrai  corda 
pra  Jollicitudine  : 

/s 

11.  Et  dixr  in  corde  meo  : 
in  quantam  tribulationem  do- 
verti , & in  qua  fluftus  tri- 
jlitia , in  qua  nane  fum , qui 
jucundus  tram  , & dileÙus 
in  potejlate  mea! 

il.  Nane  vero  reminifeor 
malorum  , qua  feci  in  Jeru- 
falem  , unde  & abfiulì  om- 
nia fpolia  aurea  , & argen- 
tea , qua  erant  in  ea  , & 
mi  fi  au ferra  habitantes  fu - 

daam  fine  caufa. 

$ 

13.  Cognovi  ergo , quia  prò • 
fttreainvenerunì  me  mala  tjla  : 
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come  era  prima  , come  an- 
che Betfura  di  lui  città. 

8.  Quando  il  re  udì  que- 
lle cofe  raccapricciò  J e reftò 
grandemente  fcompigliato  ; lì 
gettò  a Ietto  , e dal  difpia- 
cere  cadde  in  malartia  , per- 
chè non  gli  era  avvenuto 
quel  che  penfava. 

9.  E là  flette  per  molti 
giorni,  perchè  grande  aridez- 
za andavafl  in  lui  rinnovan- 
do , talché  egli  s’ebbe  per 
morto . 

10.  E chiamati  tutti  i 
Tuoi  favoriti  , dille  loro  : II 
fonno  mi  fogge  dagli  occhi , 
e dalla  grande  agitazione  di 
animo  fono  abbattuto  , e fca- 
duto  di  cuore. 

11.  E tra  me  Hello  ho 
detto  : A qual  tribolazione 
fon  io  ridotto  , ed  a quai 
flutti  di  trillezza  mi  veggo 
io  di  prefente  , io  che  era 
sì  felice  , e sì  amato  nel 
mio'  dominio  ! 

12.  Ma  ora  io  mi  ricor- 
do dei  mali  , che  ho  fatti 
in  Gerufalemme,  donde  an- 
che tolfi  tutte  le  fpoglie  d’ 
oro  , e d’ argento  , che  colà 
v’  erano  , e mandai  a fter- 
minar  fenza  cagione  gli  abi- 
tanti della  Giudea. 

13.  Riconofco  dunque  che 
perniò  fon  colto  da  quelli 
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& ecce  pereo  triftitià  magna 
in  terra  aliena . 

14.  Et  vocavit  Philippum 
Unum  de  am'icis  futi , & pr<£- 
pofutt  eum  fuper  univerfum 
regnum  fuum  : 

15  .Et  dedit  ti  diadema  $ 
& Jlolam  fa  am  , & annu- 
iamo ut  adduceret  Antiochum 
filium  fuum  , & nutriret 

tum  i & regnaret . 

i6.  Èt  mortuus  eft  illic 
Antiochus  rex  anno  centefimo 
quaàrageftmo  nono . 

iji  Et  cognovit  Lyftas , 
quoniam  mortuus  eft  rex , & 
conflituit  regnare , Antiochena 
ftlium  ejus  , quem  nutrivit 
edolefcenttm  : & vocavit  no- 
mea ejus  Eupator . 

18.  Et  hi  , qui  erant  in 
arce  , concluferant  Ifrael  in 
circuita  fanEìorum  : & qu<e- 
rebant  eis  mala  femper  , & 
ftrmamentum  genti um  ; 


19.  Et  cogitavit  Judas  di- 

fperdere  eos  : & convocava 
univerfum  populum  , ut  obft - 
derent  eos  ; > * . 

20.  convenerunt  fimul , 
tór  obfederunt  eos  anno  cente- 
fimo  quiaquageftmo , C2?1  /«*- 
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mali  : ed  eccomi  perire  dal- 
la gran  trifiezza  in  etera 
terra  ; 

14.  Chiamò  indi  Filippo 
uno  de’ fuoi  favoriti  , e lo 
fé’  Prefide  di  tutto  il  fuo  re- 
gno i 

15.  e gli  diè  il  dia- 
dema , e il  fuo  manto  j 
e F anello  j pefchè  addu- 
cete Antioco  fuo  figlio  , é 
lo  allevate  j e lo  facete 
regnare . 

16.  Così  morì  colà  il  ré 
Antioco  l’anno  cento  qua- 
ranta nove . 

17.  Lifià  faputa  la  morte, 
del  re  , cortituì  per  re  An- 
tioco di  lui  figlio  j che  egli 
avea  allevato  da  fanciullo 

e gli  diè  il  Soprannome  d’ 
Eupatore  ; 

18.  Ora  coloro  che  era- 

no nella  Fortezza  , tenevano 
invertito  i e ferrato  agl’  is- 
raeliti il  Santuario  per  ogni 
parte*,  e non  cercavano  che 
a far  male  ad  etì,-  e a dar 
rinforzo  al  partito  dei  Gen- 
tili ; . \ 

19.  Perlochè  Giuda  deli- 
berò di  difperderli , e convo- 
cò tutto  il  popolo  per  arte- 
diarli . 

2o;  Convenuti  dunque  in- 
terne , l’ anno  cento  cinquan- 
ta gli  atediarono  ,•  e fecero 

al- 


Digitized  by  Google 


' C A P ÌT 

runt  bali  fìat , & machinas . 

21.  Et  exierunt  quidam 
ex  eis  , qui  obfulebantur , & 
adjunxerunt  fe  illis  aftqui  im- 
pii ex  Ifrael . 

22.  & abierunt  ad  regem  , 
& dixerunt  : Quoufque  non 
facis  /udì cium  , & VtndtcaS 
fratres  nojìros? 

2 J.  Noi  decrevimus  fervi- 
le patri  tuo,  & ambulare  in 
prxceptis  ejus  , & obfequi 

ediclis  tjtis  : 

24.  Et  flit  populi  nojìri 
propter  hoc  qlìenabant  fe  a 
nobis , & qutcumque  invenie- 
bantur  ex  nobis,  interficieban- 
tur , & hxreditates  nojirx  di* 
tipiebantut  . 

25.  Et  non  ad  nos  tantum 
éXtenderunt  manum  , fed  & 
in  omnes  fines-  nojìros: 

/ . • . , 

» . 4 

2 6.  Et  eccé  applicuerunt 
ìndie  ad  arcem  Jerufalem  oc- 
cupare e am  , & munitionent 
Bethfuram  munierunt  i 


1 
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alzate  1 da  catapulte , e maó* 
chine  . 

2 1«  Ma  alcuni  degli  afTe- 
diati  ufcirono  , e a cotìoro 
fi  unirono  anche  alcuni  era* 
pii  d’ Ifraello; 

32.  i quali  andati  dal  rè 
eli  diflero  : Sin  a quando 
fiorai  tu  fenza  far  giuiìizia  y 
e lenza  far  vendetta  dei  no* 
Uri  fratelli  ? 

25.  Noi  c’  impegnammo 
a fervir  tuo  padre , a fegui-. 
re  i Tuoi  comandi,  e ad  ub- 
bidire ai  (uoi  editti  : 

,24.  Ma  i noftri  popolari 
per  \al  oggetto  fi  fono  alie- 
nati da  noi , talché  chiunque 
di  noi  era  trovato  , veniva 
ammazzato  , ed  erano  mef- 
fe  a Pacco  le  nolìre  pofief- 
fioni . 

25.  E non  hanno  fìefa 
foltanto  la  mano  contro  di 
noi  , ma  anche  contro  tutti 

1 nostri  confini. 

2 6.  Ed  in  oggi  fono  an- 
che venuti  ad  attaccar  la  for- 
tezza di  Gerufalemme  per 
pigliarla  ; e hanno  pur  for- 
tificato il  Santuario  1 , e 
Betfura  < 

Ì7.  E 


1 Cioè , alzati  da  terra  per  por  petriere , manganelli  ec. 
Così  dotti  Interpreti  < 

1 Col  Greco.  ' - ^ 
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27.  Et  nifi  prsveneris  eoi 
velociti s , majora , quarti  ktc  , 
faciunt  , & non  poterti  obti- 
nert  eoi. 

28.  Et  tratti 1 e/l  rex  , ut 
bsc  audivit  : & convocavit 
cmnei  amieoi  fuoi  , & prin- 
cipe.1 exercitut  fui  , & eoi  , 
qui  fuper  equità  erant . 

29-  Sed  & de  regnii  alili , 
& de  infulis  maritimi  vene- 
rane ad  eum  exercitut  condu- 

tìieii . 

30.  Et  erat  numerui  exer- 
citui  ejui  centum  milita  pe- 
ditum  , & viginti  milita  equi - 
tum  y & depilanti  triginta- 
duo  dodi  ad  pralium . 

3 r.  Et  venerunt  per  Idu- 
rrneam  , & applicuerunt  ad 
Bethfuram  , & pugnaverunt 
dici  multoi y ,&  fecerunt  ma- 
chinai.  Et  exierunt , & fuc- 
cenderunt  eai  igni  , & pu- 
gnaverunt viriliter. 

* 

32.  Et  receffit  Judai  ab 
arce  , & movit  cafra  ad 
Bethzacharam  contra  cafra 
regir. 

33.  Et  furrex'tt  rex  ante 
lucem  y & concitavit  exerci - 
tui  in  impetum  contra  viam 
Bethzacharam  : & compara- 
veruni  fe  exercitut  in  prx- 
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27.  E fe  tu  non  fai  pre- 
do a prevenirli , faranno  co- 
fe  maggiori  di  quelle  , e 
tu  non  potrai  più  affogget- 
tarli . 

28.  Il  re  all'  udir  tali  co- 
fe  fi  fdegnò  ; e convocò  tut- 
ti i fuoi  favoriti  , e i Capi 
della  fua  armata,  e i Sopra- 
ffatti alla  Cavalleria. 

29.  Ed  a lui  vennero  an- 
che truppe  affaldate  da  altri 
regni  , e dall’  ifole  del  ma- 
re . 

30.  Coficchè  la  fua  arma- 
ta era  comporta  di  cento 
mila  uomini  d’infanteria,  di 
trentamila  di  favalleria  , e 
di  trentadue  elefanti  adde- 
ftrati  a battaglia. 

31.  Vennero  dunque  per 
la  Idumea  , ed  attacearon 
Betfura  , la  batterono  per 
molti  giorni  , e vi  cortrui- 
rono  delle  macchine  . Ma 
gli  ajfediati  ufeirono  , e le 
bruciarono  , e combatterono 
da  bravi. 

32.  Giuda  intanto  fi  riti- 
rò dalla  fortezza  , e morte 
il  campo  verfo  Betzecara  , 
dirimpetto  al  campo  del  re. 

33.  Levatoli  il  re  avanti 
giorno  , fe’  andar  le  trup- 
pe a marcia  sforzata  per  la 
via  di  Betzacara . Le  arma- 
te allora  fi  ordinarono  al- 
la 
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lium  , & tubis  cecinerunt  : 

34.  Et  eltphanùs  ojìende - 
rum  fanguìnem  uvx  & mo- 
rì , ad  acuendo s tot  in  prx- 
lium  : 

35.  Et  diviferunt  btjìias 

per  legiones  : & aftiterunt 

fmgulis  elephantis  mille  viri 
in  loricis  concatenatis , & ga- 
lea <crex  in  capitibus  eorum  : 
& quingenti  equites  ordinati 
unicuiqut  bejlix  eletti  erant . 

i 

36.  Hi  ante  tempus  ubi- 
cumque  erat  btjlia , ibi  tram  : 
& quocumque  ibat  , ibant  , 
& non  difctdtbant  ab  ta. 

37.  Std  & turrtt  lignea 
fuper  tot  firn*  protegentes 
fuper  ftngulat  beftias  : Ò"  fu- 
t"  tas  machinx  : & fuper 
ftngulat  viri  virtutit  t ri  gin  t a 
duo , qui  pugnabant  de  fuper  : 
& Indus  magijler  beflix . 

38.  Et  reftduum  equità - 
tum  bine  & inde  flatuit  in 
duas  partet  , tubis  exercitum 
commovere,  & perurgere  con - 
ftipatos  in  legionibus  t 'jus . 

39.  Et  ut  refulfit  fol  in 
elypeos  aureot , & xreos , rt - 

Tom.  XXXI. 
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la  battaglia  , e fuonaron  le 
trombe . 

34.  E inoltrarono  agli  eie* 
fanti  fugo  d’uva  , e di  mo- 
re , per  aizzarli  a batta- 
glia . 

35.  Diftribuirono  le  beftie 
per  ìe  falangi , e ciafcun  ele- 
fante era  accompagnato  da 
mille  nomini  vefliti  di  un 
giacco  di  maglia , e con  el- 
mo di  rame  in  teda  ; ed  era- 
no ordinati  a ciafcuna  beftia 
anche  cinquecento  uomini 
feelti  di  cavalleria. 

36.  Quelli  trovavanfi  per 
tempo  dovunque  era  la  be- 
ftia ; dovunque  ella  andava  , 
andavano  anch’  elfi  , e da 
quella  non  fi  dipartivano. 

37.  Sopra  ciafcheduna  dì 
quelle  beftie  eranvi  falde  tor- 
ri 'di  legno  , che  fervevano 
di  riparo , con  degli  ordigni  ; 
e fopra  ciafcheduna  v’  era- 
no trentadue  bravi  uomini 
che  di  lafsù  combattevano  , 
ed  un  Indiano  che  dirigeva 
la  beftia  . 

38.  Il  reflante  della  ca- 
valleria fu  difpolto  di  quà, 
e di  là  , alle  due  ale  , per 
eccitar  1’  armata  colle  trom- 
be , e per  tener  unita  la  in- 
fanteria nelle  fue  falangi . 

39.  Quando  il  fole  battè 

negli  feudi  d’  oro  , e di  ra- 
pi * me‘ 
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fplenduerurrt  montes  ab  eis  , 
Ò1  refplenduetunt  ficut  lam- 
pada ignis. 

40.  Et  diJìtnSìa  tjì  pari 
txercitus  regis  per  montei  ex- 
celfos  , & alia  per  loca  hu- 
mil'ta  : 0 ibant  caute  0 or- 
dinate. 

41.  Et  commevebantur  om- 
nes  inhabitantes  terram  a vo- 
te multitudinis  , 0 incejju 
lurbx , 0 colli/ione  armorum  ; 
erat  enim  exercitus  magma 
•, valde  y 0 fortis . 

42.  Et  appropravit  Ju- 
dat,  0 exercitus  ejus  inprx- 
Jium  : 0 ceciderunt  de  ex er- 
citu  regis  J excenti  viri. 

4j.  Et  vidit  Eleazar  fi- 
lius  Saura  unam  de  befliis 
loricatam  loricis  regis  : & 
erat  eminens  fuper  ceteras  be- 
Jìias:  0 vifum  ejl  ei , quod 
in  ea  ejfet  rex . 

44.  Et  dedir  fe  , ut  libt- 
raret  populum  fuum  , 0 ac- 
quireret  ftbi  nome n xietnum  . 

45,  Et  cucurrit  ad  eam 
audacler  in  medio  legionis  iu- 
terficiens  a dextris  , 0 a ft- 
nijìris  t 0 cadebant  ab  ea 
bue  atque  illue . 

4 6.  Et  ivit  fub  pedes  ele- 
phantis , 0 fuppofuit  (e  ei  , 
0 occidjt  eum  : 0 cecidìt 
\ 
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me  , lo  fplendore  ribatteva 
Tulle  montagne  , e riluceva- 
no quai  fiaccole  accefe. 

40.  Una  parte  dell’arma- 
ta del  re  fu  dittribuita  per 
le  alte  montagne  , e l’ altra 
pei  luoghi  baffi  ; e marcia- 
vano con  cautela , e in  buon 
ordine. 

41.  Tremavano  gli  abi- 
tanti tutti  del  paefe  dallo 
ttrepito  di  quella  moltitudi- 
ne , dal  marciar  della  trup- 
pa, e dal  fracafifo  dell’ armi; 
poiché  era  una  grandiffima  , 
e polente  armata. 

42.  Ma  avanzatoli  Giuda 
colla  fua  armata  a battaglia , 
Tettarono  fui  campo  feicent’ 
uomini  dell’armata  del  re. 

4 >•.  Eleazaro  detto  Sau- 
ra, vedendo  una  delle  beftie 
coperta  di  cafacca  reale  , e 
più  alta  dell’  altre  bettie  , x 
credè  che  fopra  quella  vi 
fotte  il  re. 

44.  Ed  efpol'e  fe  ttefio  pet 
liberare  il  fuo  popolo , e per 
acquiìiarfì  fama  immortale. 

45.  E arditamente  corfe 
contro  quella  per  mezzo  alla 
falange  ammazzando  a drit- 
ra  , e a fìnittra  , e lparpaglian- 
do  la  gente  di  quà  , e di  là. 

46.  E calandoli  fotto  il 
ventre  dell’  elefante  gli  li 
pofe  fotto  , e lo  ammazzò  . 

Tal- 


/ 
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in  terram  fuper  ipfum  , 
ntottuus  efl  illic . 

. ' « 

• 

47.  Et  videntes  virtufern 
rtg'ts  , & -impetum  exercitus 
ejus , diverterunt  [e  ab  eit . 

48.  Cafìra  autem  regis 
ofcenderunt  contro  eos  in  Je- 
rufalem , applicueruvt  ca- 
fìra rtgis  ad  Judaam  , & 
tnontem  Sion . 

. 49.  Et  fecit  pactm  cum 
bis  t .qui  tram  in  Betbfura  : 
& exierunt  de  et  vi  tate , quia 
non  erant  eis  ibi  alimenta 
conclufis  , quia  [abbaia  erant 
terra. 

j ■» 

50.  Et  tomprehendit  rtx 
Btthfuram , & conjlituit  Ulte 
cujìodiam  fervore  eam . 

51.  Et  converti t cajlra  ad 
locum  fanSlificationis  dies  mul- 
tos : & fìat  tòt  illic  balijìas , 
& machinas , & ignis  jacu • 
la  , & tormenta  ad  lapidee 
faci  andò  s , & fpicula  , & 
feorpios  ad  mittendas  fagtt- 
tas } & fundibula. 

52.  Fecerunt  autem  & ipft 
machinas  adverfus  machinas 
eorum  , & pugnaverunt  dies 
multot . 


Talché  la  lefìia  cadde  in 
terra  (opra  di  lui  , ed  etto 
morì  là . 

47.  Ma  i Giudei  veggen- 
lo  le  forze  del  re  , e lo 
sforzo  della  fua  armata  , fi 
ritirarono. 

48.  Allora  il  campo  del 

re  fai}  contro  di  elfi  in  Ge- 
rufafemme  , e i}  regai  cam- 
po fu  polio  contro  alla  Gin- 
dea  , colf  attedio  del  monte 
di  Sion . ^ 

49.  Il  re  fece  pace  con 
quelli  che  erano  in  Betfura 

i quali  tifarono  dalla  città  , 
perchè  là  non  avevano  più 
viveri  da  poter  follenerc  1* 
affedio  , imperocché  quello 
era  l’ anno  Sabbatico  della 
terra . 

50.  Il  re  dunque  prefe 
Betfura  , e vi  pofe  guarni- 
gione per  cufìodirla  . 

51.  Volfe  poi  il  campo 
contro  il  Santuario , e lo  ten- 
ne affediato  per  molti  gior- 
ni, e là  vi  cofìruì  alzate  da 
catapulte  , e macchine  y ed 
edifizii  da  lanciar  fuoco  , e 
di  quelli  da  lanciar  fallì  , e 
dardi  , e baleffre  da  lanciar 
freccio,  e fionde. 

52.  Gli  affediati  pure  fece- 
ro macchine  contro  le  mac- 
chine degli  attediami  ; e com- 
batterono per  moiri  giorni  ? 

H 2 53.  Ma 
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53-  Efcx  autem  non  tront 
tn  dvitate , io  quod  feptimus 
annus  ejjet  : & qui  remanje- 
rant  in  Judaa  de  gtnttbus  , 
confumpfèrant  reliquia s fo- 
rum , qua  repofita  fuerant , 

54 . Et  remanferunt  in  fan- 
Bis  viri  pauci  , q noni  am  ob- 
tinuerat  tot  fames  : & dif- 
ferii fimt  unufquifque  in  lo - 
cum  fuum . 

55.  Et  audtvit  Lyfias  , 
quod  Philippus  , qutm  con- 
ftituerat  rex  Antiocbus  , cum 
«dbuc  viverti  , ut  nutrirei 
Antiocbum  fitium  fuuvq  , & 
regnaret , , 

56.  reverfus  tffet  0 Perfi- 
de , & Media , exercitut , 

abìerat  cum  ipfo , ^ foie 
quxrebat  fufcipere  regni  ne- 
gotia; 

57.  Feflìnavìt  he  y & dì- 
fere ad  regtm  , O dwrrx  «ro- 
«r«/  : Deficimus-  quotìdit  , 
O e/ce  modica  tfiy  & 
focus  quem  obfidemus  , *fl 
munitus  , incumbìt  nobis 
ordinare  de  rtgno . 

1 

58.  iVimc  itaque  àemut 
dextras  hominibus  ifiìt  , & 
faciamus  cum  illis  pacem  , 


5$.  Ma  non  v’  erano  piò 
viveri  nella  città  , poiché  quel- 
lo era  1’  anno  fettimo  , e 
quei  tra  i Gentili , che  eran 
rimaHi  nella  Giudea  ; ne 
avean  confumati  gli  avan- 
zi , che  erano  flati  meflì  in 
riferbo . 

54.  Nel  Santuario  dunque  ' 
non  vi  era  rimana  che  poca 
gente  , perchè  oppreffì  dalla 
fame  s’ eran  difperfì , ciafche* 
dono  andando  a cala  fua. 

55.  Intanto  Lilia  «lòppe* 
che  Filippo  ( il  quale  era  na- 
to depurato  dal  re  Antioco, 
mentre  era  ancora  in  vita  , 
ad  allevare  Antioco  fuo  fi- 
glio, e a farlo  regnare,) 

5 6.  era  ritornato  dalla  Pep- 
ila , e dalla  Media  coll'  ar- 
mata che  lo  avea  accompa- 
gnato , e cercava  di  prende- 
re il  governo  degli  affari 
del  regno. 

57.  Perlochè  andò  folleci- 
tamente  a dire  al  re  , e ai 
Generali  dell’armata  ? Noi 
qui  ci  confumiamo  ogni  gior- 
no , ed  abbiam  pochi  viveri , 
ed  il  luogo  che  noi  addia- 
mo , è ben  fortificato  , e 
d’  altronde  dobbiamo  dar  fe- 
llo agli  affari  del  regno. 

58.  Or  dunque  veniamo 
a eompofìzione , e diam  fede 
a quelli  uomini,  e facciamo 

pace  , f 
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& eum  omni  gente  eorum  : 

59»  Et  «mjìitumus  iìlis  > 
« tmbulent  in  legitimìs  fuis 
fitut  priui  . Propter  leghimi 
enim  ipforum  , qua  defpexi- 
mui , irati  funt , fecetunt 
omnia  hoc* 


60»  Et  plackit  fermo  in 
confpe&u  re^is  , & princi- 
fum : & mtfit  ad  eoi  patera 
facete  : & ttciptrttnl  illam  . 

6 r.  Et  juravit  il lìs  rex  * 
C*  principe  : & exierunt  de 
munitione  » 

62.  Et  intravit  rex  mon- 
te™ Sion  , O vidìt  munitie- 
nem  loci:  & rttpit  citius  ju * 
tamentum , juravit  : ^ 
mandavit  defiruerc  murane  in 
i?rs  » 

63»  Et  dìfcejftt  feflìnantet , 

reverfuS  eji  Antiocbiam  , 
CS*  invenit  Philippum  domi- 
nantem  ci  vitati  : & pugnavi t 
adverfus  eum  , & octupavìt 
aivi  totem  » 
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pace  con  erti  , e con  rutta 
la  loro  gente. 

59.  Ed  accordiamo  ad  ef- 
fì  di  vivere  giuda  le  loro 
leggi  come  prima  ] peroc- 
ché appunto  per  le  loro  leg- 
gi che  noi  volemmo  diftrug* 
gere  , eglino  fono  dati  irri- 
tati , ed  hanno  fatte  tutte 
quelle  cote » 

60.  Piacque  la  propofta 
al  Re  » e ai  Generali . Ed 
egli  inviò  a trattar  la  pace 
Coi  Giudei  » i quali  l’ accet- 
tarono» 

61»  Ed  il  Re  , e i Ge- 
nerali , lor  ne  fecero  giura- 
mento; e i Giudei  ufcirono 
dalla  Fortezza  » ' 

62»  Entrò  allora  il  re  net 
monte  di  Sion  » e vide  le 
fortificazioni  di  quel  luogo  ; 
e rompendo  bentofto  il  giu- 
ramento ch’egli  avea  fatto  , 
ordinò  ) che  foffi?  diroccata  la 
muraglia  tutt' all’ intorno» 

63.  Indi  follecitamente  1» 
parti  > e ritornò  in  Antio- 
chia ove  trovò  Filippo  s che 
s’era  tefo  padrone  della  eit* 
tà  » Laonde  combattè  contro 
lui  , e riprefe  di  fona  (a 
città» 


H i SEN- 
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SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

V.  il.  T N quaii  flutti  di  triflezzs  mi  veggo  ora  immerfo , 
12.  15.  X io  che  era  dianzi  sì  felice  , e sì  amato  nel  mia 
dominio  ! Mi  ricordo  al  prefente  di  mali  da  me  fatti  in  Qe- 
rufalemme  . . . Riconofco  dunque  che  perciò  io  fon  colto  da 
quefli  mali , ec.  Quanto  è mai  vero  , che  I’  uomo  è a fe 
medefimo  col  fuo  orgoglio  l’ frumento  più  tremendo  -del 
fuo  fupplicio  ! Quello  principe  credeva  di  poter  efercitar? 
un  impero  fupremo  fu  popoli  di  fe  odiati , e gli  avea  con- 
dannati ad  un  totale  fterminio,  come  egli  avuro  averte  il 
potere , che  il  proprio  carattere  fi  è del  folo  Dio  . Che  fa 
Dio  per  abbatterlo  ? Non  oppone  all’  orgoglio  di  colui  fe 
non  fe  l’umiltà  de’ Maccabei,  nè  a tutti  i Tuoi  sì  formida- 
bili eferciti , fe  non  fe  un  picco!  drappello  di  gente  , che 
confida  nelle  loro  orazioni  , e nel  fuo  ajuto  . Torto  che^ 
quell’empio  vede  i fuoi  gran  progetti  fventati , ed  il  contra- 
rio avvenuto  di  quanto  erafi  egli  immaginato , s'immerge  da 
fe  medefimo  nell’ertrema  difperazione  ; e facendo  il  con- 
fronto dello  flato  profpero,  in  cui  erafi  veduto,  coll’orribi- 
le defecazione , in  cui  allora  vedevafi  ridotto  , incomincia 
a concepire  il  nulla  di  tutti  i fuperbi  fuoi  penfìeri  ; e con- 
fiderà tutto  il  male  da  lui  sommerto  nella  Giudea  , come 
laverà  cagione  dello  fconvolgi mento  di  tutta  la  fua  felicità. 

Pareva  che  fino  allora  la  fua  empietà  gli  averte  cagio- 
nata una  fpecie  di  fbpor  di  mente , e di  ubriachezza , che 
gli  vietava  conofcere  ciò  ch’egli  facea  ; ma  nell’atto  in  cui 
è percoflò  dalla  divina  Giurtizia,  e in  cui  le  fue  difgrazie, 
umiliandolo,  hanno  tolto  quel  velo  ,-  che  un  eccello  d’ Or- 
goglio ave*  collocato  fu  gii  occhi  fuoi  , e l’hanno  tratto  „ 
dal  profondo  letargo  , in  cui  era  egli  rifpetto  a Dio  , ei 
ricupera  il  naturai  lume  del  fuo  intelletto  , e come  l’ufo 
libero  de’fenfi  fuoi  , onde  pronunziare  l’equo  giudicio  con- 
tro fe  medefimo , che  i fuoi  facrilegii  , e ie  fue  ingiurtizie 
gli  aveano  fatto  meritare  un  tal  gafligo  . 

Que- 
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' Queffo  non  è luogo  opportuno  da  far  vedere  il  diletto 
che  trovavafi  nel  pentimento  di  quell’empio  Principe.  Sic- 
come la  Scrittura  ci  porgerà  in  un  altro  luogo  della  prefen- 
te  Storia  una  occafìone  ancor  più  acconcia  di  parlarne,  ba« 
fta  qui  dire,  che  la  riconofcenza , che  la  fona  della  verità 
cava  dalla  bocca  di,  quel  Principe*,  benché  fiagli  (lata  inu- 
tile , dee  a noi  fervire  per  indurci  a non  afpettare , che  il 
momento  delia  nodra  morte  a noi  pur  tragga  di  bocca  e- 
fprellìoni  sforiate  di  pentimento,  le  quali  non  derivano  dal- 
la volontà  del  nollro  cuore  ; ma  a prevenire  con  frutti  di 
una  degna  penitenza  un  tempo  , in  cui  non  potremo  rac- 
cogliere per  l’eternità  fe  non  i buoni  frutti  , che  abbiami 
feminati  nel  tempo  della  finirà,  e nel  corfo  delia  vita.  * 

S/.  49.  44.  ec.  Eleazaro  figlio  di  Saura  , vergendo  urtò 
degli  Elefanti  coperto  di  cafdcca  reale  , e pià  alto  di  tutti 
gli  altri  , credette  che  / opra  vi  frffs  il  Re  ; ed  efpofe  fe  /le [fa 
per  liberare  il  fuo  popolo , e per  acqui jlarfi  fama  immortale  . 
Querto  Eleazaro , fecondo  Giofeffb , uno  dei  fratelli  di  Giu- 
da Maccabeo,  è quegli,  di  cui  è (iato  diatw.i  parlato.  Al- 
tri credono  di  aver  motivo  di  dubitarne  j perchè  dicefi  qui 
eh’  egli  era  un  figlio  di  Saura  ; ma  oltreché  il  fedo  Greco 
rende  probabile  il  parer  di  Giofeffò,  pare  che  il  fopranno- 
me  d’  Abiron , che  portava , fecendo  la  Scrittura  Eleazaro, 
Fratello  di  Giuda  , poteffe  equivalere  a quello  di  Aurati , 
che  gli  dà  Io  deflò  Storico  de’ Giudei.  Checché  ne  fia,  là 
maggiore  difficoltà  è di  accordare  i varii  fentimenti  degl’ 
Interpreti  intorno  l’azione  eroica  d’  Eleazaro  . Gli  uni  la 
biafimano  come  temeraria  ; dicono  ch’ei  rtiedefìmo  fa  ca- 
gione della  fua  morte,  lo  che  ci  è divietato  ; e lo  a ccu fi- 
no ci  aver  in  cib  operato  per  un  motivo  di  vanagloria  , 
e d’orgoglio  , per  acquiflatft  , com’  egli  dice  , fama  irà- 
mortale . 

Altri  lo  giudicano,  e gli  danno  ancor  molta  lode,  pèt 
effer  dato  prodigo  della  fua  vita,  maffìmamenté  per  Uberi • 
jt  il  fuo  popolo  5 lo  che  da  loro  fi  tiene  , ed  è infatti  il 
Principal  motivo  della  fua  azione . E quanto  alla  fama  im- 
mortale , ch’egli  pretendeva  diacquidare,  eglino  dicono  che 
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per  tale  efpreflione  fi  può  ben  intendere  la  cofa  fiefià , che 
intendeva  Giuda  Maccabeo , quando  diceva  ; Non  imprimia- 
mo {ulta  nofira  gloria  quella  macchia  di  fuggire  dal  cof petto 
de'  nofiri  nemici  , e muojamo  cor  aggio  fornente  pè  fratelli  no- 
Jìri  1 . Quindi  può  dirli , che  que’  fommi  uomini  riguardan- 
doli quai  difenfori  della  gloria  del  loro  Dio,  non  feparava- 
no  la  fua  dalla  loro  ; e che  fecondo  un  tal  principio  la  glo- 
ria , fu  cui  Giuda  Maccabeo  temeva  d’ imprimere  qualche 
macchia,  non  era  la  fua,  fuorché  per  effer  quella  di  Dio, 
e di  tutto  il  fuo  popolo , e che  la  fama  immortale  , che 
Eleazaro  voleva  acquiftarfi  , era  ancor  ella  propriamente  1’ 
onore  di  tutto  Ifdraeilo,  e del  Dio  medefimo  d’Ifdraello, 
per  cui  egli  combatteva.  Era  un  onore  non  folo  pafiegge- 
ro  e caduto  , ma  un  onore  , che  elfer  dovea  immortale  ; ' 

poiché  apparteneva  alla  maelìà,  alla  grandezza  , e alla  di- 
vinità di  colui,  che  fi  afialiva  dagl’infedeli,  e di  cui  volea- 
ro  rovinare  il  tempio,  e tutto  il  popolo  flerminare. 

D’ altronde  l’ azione  d’ Eleazaro  efponevalo  alla  morte 
molto  meno  di  quella , per  cui  Ja  Scrittura  ci  attelìa  che 
Sanfone  fi  vendicò  de’  Filillei  nemici  d’ Ifdraeilo  , e che 
San  Paolo  1 nondimeno  loda  come  un’azione  di  fede;  poi- 
ché potea  aliai  di  leggieri  accadere  , che  la  beflia  da  lui 
trafitta  fotto  il  ventre  cadette  da  un  lato  , o gli  delle  agio 
di  ritirarli  prima  della  fua  caduta  : laddove  era  affolutamen- 
te  imponibile,  che  Sanfone  abbattendo  le  colonne,  che  fo- 
flenevano  la  cafa  de’ Filillei  , non  rimanette  limolato  egli 
pure  dalle  fue  rovine . Però  il  coraggio , con  che  Eleazaro 
fi  avventò  in  mezzo  ai  nemici,  uccidendo  a de/ìray  e a fi- 
niflra  quanti  a lui  fi  prefentavano , fembrava  efporlo  anco- 
ra più  che  non  il  colpo,  ond’ei  trafille  l’elefante  . E fic- 
come  non  può  biafimarfi  quella  prima  azione  sì  ardita  io 
ttn  uomo,  il  qual  faceva!!,  come  un  San  Luigi  , la  vitti- 
ma del  fuo  popolo  per  falvarlo  , gettandoli  ove  più  folto 
era  lo  ftuolo  degl’infedeli;  pare  che  fiamo  obbligati  di  giu- 
dicar parimente  dell’ ultima  dalla  rettitudine  dell’ intenzione 
che  l’animava- 

Per 

1 Cap.  9.  io.  * Hebr.  11,  33. 


Digitized  by  Google 


è 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vì.  121 
Ver  la  qual  cofa  S.  Ambrogio  1 non  folo  non  condan- 
na quell’azione  d’  Eleazaro , ma  la  loda  pur  grandemente: 
e San  Gregorio  Magno  * avendola  anch’egli  narrata  Ten- 
ia biafimarla,  ne  trae  foltanto  una  morale  eccellente  con 
una  rifleflìone  figurata,  degniffima  dell’umile  Tua  pietà.  E- 
gli  dice,  che  trafiggendo  Eleazaro  l’elefante,  atterrandolo, 
e cadendo  egli  medefimo  fchiacciato  fotto  di  lui , ed  oppref- 
fo  dalla  fua  vittoria,  ci  figurava  ottimamente  quelli  , che 
avendo  avuto  il  vigore  di  fuperare  alcuni  vizii,  cedono  po- 
fcia  ai  vizii  ftefifi  per  colpa  dell’  orgoglio , che  loro  s’ ifpi- 
ra  dalla  vittoria  ; pofciachè , dice  quel  gran  Santo  , muore 
in  certo  modo  fotto  il  nemico  da  lui  abbattuto  colui  , che 
s’ infuperbifce  della  riportata  vittoria  . Qua/i  enim  fub  hofle 
qutm  proftemit  morUur>  qui  de  culpa  quam  fuptrat  e levitar* 


* 


C A- 

1 Ambre/.  de  OJfic.  lìb.  I.  cap.  40. 

* Grtg.  Magn.  Maral,  lib.  19,  cap.  13, 

* N 
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CAPITOLO  VII. 


Demetrio  figliuolo  di  Seleuco 
in  Siria  , ed  è ivi  riconofi 
Lifia  fono  mejfi  a morte  . 
dimento  vien  fatto  Sommo 
con  un  poderofo  efercito  coni 
refi  vani  tutti  i fuoì  sforzi 
un  efercito  ancor  pià  forte  . 
de  in  una  battaglia.  Fefia 
no  ogni  anno , 

i,  A Nno  cent  e fimo  quin- 
JL  JL  quagefimo  primo  e- 
xiit  Demetrius  Seleuci  filius 
ab  urbe  Roma  , & afcendit 
cum  paucis  viris  in  civitatem 
maritimam  , & regnavit  i/- 
lic. 

2.  Et  faElum  ejl  , ut  in- 
grejfus  e fi  domum  regni  pa- 
trum  fiorume  comprehendit  e- 
xercitus  Antiockum  , & Ly- 
fiam  , ut  adducerent  eos  ad  eum . 

3.  Et  res  ei  innotuit  : & 
ait  : Notile  mihi  ofiendere  fa- 
ciem  eorum , 

4.  Et  occidit  eos  exercitus , 
Et  fedii  Demetrius  fuper  fe- 
dtm  regni  fui . 

Et  venerunt  ad  eum 
viri  iniqui  & impii  ex  Ifrael, 
& Aleimus  dux  eorum , qui 
voltbat  fieri  facerdos. 


offendo  ufcito  da  Roma  viene 
iuta  re  , Antioco  Eupatori , e 
Al  cimo  in  premio  del  fuo  tra- 
Sacerdote  . Bacchide  è fpeditQ 
ro  la  Giudea  . Avendo  Giuda 
, Demetrio  manda  Nicànore  cpn 
Giuda  lo  f con  figge  1 e lo  tuci- 
or dinata  per  celebrar  quefiogior - 

* / 

1,  T1  ’ Anno  cento  cinquan- 
I j tuno  , Demetrio  fi- 
glio di  Seleuco  ufcì  dalla 
città  di  Roma , e venuto  con 
poca  gente  in  una  città  di 
mare  , là  incominciò  a re- 
gnare : 

' Ed  entrato  che  fu  nel- 
la reai  refidenza  dei  fuoi 
maggiori , l’ armata  prefe  An- 
tioco , e Lifia  per  condurli  4 
lui . 

3.  Quando  egli  ri  Ceppe  il 
fatto , di  (Te  : Non  tne  li  fa- 
te vedere  in  faccia . 

4.  E così  l’ armata  gli 
ammazzò,  E Demetrio  Ce- 
dette fui  fuo  trono  reale  4 

5.  Allora  fcelleratt  , ed 
empii  d’ Ifraello  vennero  a 
lui  , avendo,  alla  lor  teda 
Alcimo  , che  volea  edewt 
Gran  Sacerdote. 

6.  Que- 
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6.  Et  accufaverunt  populum 
spuri  regem  , dicente?  : Per • 
didit  Judas  , & fi  atre?  ejut 
omne?  amico?  tuo?  , & no? 
difperfit  de  terra  nojira . 

7.  Nunc  ergo  mìtte  veruni, 
tui  credi?  , ut  eat , & vide  a t 
exerminium  omne  , quod  fecit 
nobis  , G"  regtonibu?  regi?  , 
C5*  pmìat  omne?  amico?  e ju? , 
C?*  adjutore?  eorum . 

8.  Et  elegit  rex  ex  amici? 
fui?  Bacchidem  , quhtbmina- 
batur  tran?  flumm  magnar, n 
in  regno  , Ò*  fidelem  regi  , 
O4  mifit  eum , 

9.  k*  videret  exterminium  , 
91W  fecit  J udas  : fcd  & Jll- 
cimum  impium  conflituit  in 
facerdotium  , & mandavit  e i 
facete  ultionem  in  filios  Jfrael . 

* ' ^ , * '•  • 

' io.  Et  furrexentnt  , & ve- 
nerimi cum  exercitu  magno  in 
terram  Juda  & miferunt 
nuntio? , & loculi  funi  ad  Ju- 
dam  y & ad  f rat  re?  e ju?  ver- 
bi? pacifici ? in  dolo. 

• ' • . » . ■« 

-»  « » 4 • 1 • ^ ^ 

11.  Et  non  intenderunt  fer- 
monibu?  eorum  ; viderunt  e- 
tiim , quia  ventrunt  cum  exer- 
citu  magno  . ■ t 


o l o vir,  tt? 

6.  Quelli  accufarono  il 
popolo  appreflo  H re,  dicen- 
do : Giuda , e i fuoi  fratelli 
ha  fatti  perire  tutti  i tuoi 
amici , e ha  fatti  andar  noi  iq 
difperfione  dal  noftro  paefe. 

7.  Or  dunque  manda  un 
qualcheduno  di  cui  tu  ti  fi- 
di, onde  vada,  e vegga  tut- 
to lo  fterminio  , che  ha  fatto 
a noi  y e ai  paefi  del  re  ; e 
punifca  tutti  gli  amici  di  co- 
lui , e i loro  aufiliarii. 

8.  Il  re  fcelfe  tra  i fuoi 
favoriti  Bacchide  , che  era 
Governatore  di  là  del  fiume 
Eufrate , Grande  del  regno  , 
fidato  al  re  \ 

9.  E lo  mandò  a vedere 
lo  fierminio  fatto  da  Giuda; 
Coflituì  anche  al  Gran  Sa- 
cerdozio 1’  empio  Alcimo  ; 
ed  ordinò  ad  e fio  Bacchide 
di  far  vendetta  dei  figli  d’ I- 
faello  . 

10.  Quefii  dunque  fi  le- 
varono, e vennero  con  una 
grande  armata  nel  paefe  di 
Giuda  , ed  inviarono  / per 
mezzo  di  Ambafciatori  a fa- 
re a Giuda , e ai  fuoi  fratel- 
li proporzioni  di  pace , colla 
mira  d’ ingannarli . 

v ti.  Ma  quefti  non  fecero 
attenzione  alle  loro  parole  , 
perchè  videro  che  eran  've- 
nuti con  grande  armata. 

, 12.  Un 
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12.  Et  convenerunt  ad  Al-  12.  Un  ceto  perì»  di  Giu* 
cimum . & Bacchidem  congrt-  rifconfulti  convenne  ad  Alci- 


gatto  ftrìbarum  requirere  qua 
jufia  funt  : 

13.  Et  primi  Affidai  qui  e- 
rant  in  filiit  I/rael  , & ex- 
quirtbam  ab  eis  pacem. 

1 4.  Dixerunt  tnim  : Homo 
facerdot  de  /emine  Aaron  ve- 
nti , non  decipiet  net . 

1 5.  Et  locutus  ejì  cum  eit 
verba  pacifica  , Gf  juravit  il- 
lity  dicent  : Non  inferemus 
vobit  malum  , ncque  a m iei s 
vefirit . 

1 6.  Et  crediderunt  ei  : Et 
comprtbendit  ex  eit  fexaginta 
virot  y & occidit  eot  in  una 
die  y fecundum  verbum  quod 
fcriptum  tfi  : 

17.  Carnet  /anSìorum  tuo- 
rum , & fanguinem  ipforum 
ffudtrunt  in  circuitu  Jerufa- 
lem  y CT  non  erat  qui  fepeli- 
ret . 

1 8.  Et  incubuit  timor , & 
tremar  in  omnem  populum  , 
quia  dixerunt  : Non  efi  veri- 
taty  & j udì  cium  in  eit  ; tran* 
fgreffi  funt  enim  conflitutum , 
Gr  jutjurandum  quod  juravt- 

THfit. 

% 


mo  , e Bacchide , a ricercare 
ragionevoli  condizioni  : 

13.  E quelli  tra  gl'Ifrae- 
iiti  chiamati  Aflidei  furono  i 
primi  a chieder  loro  la  pa- 
ce. 

14.  Imperocché  dicevano: 
E’  venuto  un  Sacerdote  del- 
la (chiatta  d’ Aronne  ; non 
c’  ingannerà . 

1 5.  Quegli  pure  avea  Ior 
favellato  con  fentimenti  di 
pace,  e avea  loro  detto  con 
giuramento.*  Non  faremo  al- 
cun male  nè  a voi , nè  ai 
voflri  amici. 

}6.  Eglino  dunque  gli  cre- 
dettero .*  Ma  poi  egli  prefe 
tra  e(fi  fetta nta  uomini , e li 
fé’  ammazzare  in  una  fola 
giornata  , giuda  ciò  che  (là 
fcritto  : 

17.  Hanno  fparfa,  oDÌOy 
la  carne  ed  il  fangue  dei  ve- 
ltri divoti  intorno  a Gerufa- 
lemme  , fehza  che  alcuno 
fotte  a feppellirli. 

18.  Allora  tutto  il  popo- 
lo fu  colto  da  timore,  e (pa- 
vento , poiché  dicevano  /Tra 
coftoro  non  v’è  nè  verità  , 
nè  rettitudine  i imperocché 
han  violata  la  porola  che 
han  data  , e il  giuramento 
che  han  fatto. 

ip.Bac- 
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j 9.  Et  movit  Bacckides  ca- 
fra ab  Jerufaìem  , & app.li- 
cuit  in  Bethzecha : & m'ifit , 
& comprchendit  multo?  ex  eis> 
qui  a fe  effugerant , & quof- 
dam  de  populo  maÙavit , & 
h puteum  magnum  projecit. 

20.  Et  commi fit  regionem  Al- 
cimo ^ & reliquit  cum  eo  au- 
xilium  inad/utorium  ipfi . Et 
abiit  Bacckides  ad  regem . 

21.  Et  fatte  agebat  Alci- 
mus  prò  principatu  facerdotii 
fai. 

22.  Et  convenerunt  adeum 
cmnety  qui  perturbabant  popu- 
ium  fuum , & obtimerunt  ter- 
roni Juda  , & fecerunt  pia- 
garti magnam  in  Ifrael . 

23.  Et  vidit  Judas  omnia 
mala , qua  fecit  Alcimus , & 
qui  cum  eo  erant , filli?  Ifra - 
el , multo  plus  quam  gente s : 

24.  Et  exiil  in  orane?  finet 

Judtex  in  circuita  , C9*  fecit 
vindicìam  in  viro s defertores  , 
& eejfaverunt  ultra  exire  in 
regionem.  ' . I 

25.  Vidit  auiem  Alcimus 
quod  prxvaluit  Judas , & qui 
cum  eo  erant  : & cognovit , 
quia  non  potefl  fujìinereets  t & 
rtgrejfus  e/l  ad  regem , & ac- 
cufavit  eos  multis  criminibus . 
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19.  Bacchide  molte  il  cam- 
po da  Gerufalemme,  e s’ ac- 
campò a Bethzeca,  e man- 
dò a prender  molti  di  quelli 
che  s’ erano  rifuggiti  da  lui , 
e fec’  ammazzare  alcuni  del 
popolo , e li  fe*  gettare  in  un 
gran  pozzo.  • 

20.  £ dato  il  governo  di 
quella  provincia  ad  Alcimo, 
e labiato  con  etto  un  ajuto 
di  truppe  per  foflenerlo , Bac- 
chide ritornò  al  re. 

21.  Intanto  Alcimo  s’ in- 
gegnava di  JìabHirfi  nel  prin- 
cipato del  fuo  Sacerdozio. 

22.  E a lui  convennero 
tutti  i perturbatori  del  loro 
popolo , ed  occuparono  il  pae- 
fe  di  Giuda  , e fecero  gran- 
de piaga  in  Ifraello. 

23.  Vedendo  Giuda  tutti 

1 mali  che  ai  figli  d’ Ifraello 
faceva  Alcimo,  e quelli  del 
fuo  partito , molto  più  che  i 
Gentili  ; 

24.  Andò  da  ogni  banda 
per  la  Giudea , e fe’  vendet- 
ta dei  difertori  ; e così  eflì 
celiarono  di  far  più  feorrerie 
pel  paefe . 

25.  Ma  quando  Alcimo 
vide  , che  Giuda , e quelli 
del  fuo  partito  eran  prevali], 
e riconobbe  di  non  poter  più 
far  fronte  ad  effi , ritornò  aire, 
e gli  accusò  di  molti  delitti* 

2 6.  Ab 
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26.  Et  mifit  rtx  Nicano-  2 6.  Allora  il  re  mandi) 
rem , unum  ex  principibus  futi  Nicànore  , .uno  dei  fuoi  piu 
nobilioribus , qui  trai  inimici-  nobili  duci , che  era  gran  ne- 
tiat  exercens  contra  Ifracl  : mico  dei  Giudei  ; e gli  ordi- 

& mandavi t ei  evertere  po-  nò  di  (terminare  il  popolo* 


puìum  . 

27.  Et  venie  Nicanor  in 
Jerufalem  cum  exercitu  ma- 
gno ì & mifit  ad  Judam  & 
ad  fratres  ejus  verbis  pacifi- 
ci! cum  dolo , 

28.  dicens:  Non  fit  pugna 
inter  me  & vos  ; veniam  cum 
vàrie  paucis'y  utvideam  facies 
vefiras  cum  pace. 

29.  Et  venit  ad  Judam  , 
& falutaverunt  feinvicem  pa- 
ci fice:  & hojìes  parati  erant 
r opere  Judam. 

ì '* 

• 30.  Et  innotuit  fermo  Ju- 
dx , quoniam  cum  dolo  vene- 
rat  ad  eum:  & conterritus  ejl 
ab  eOy  & amplius  noluit  vi- 
Jere  faciem  ejus. 

%\.  Et  cognovit  Nicanor  , 
quoniam  dtmdatum  ejl  confi- 
lium  ejus  & exivit  (davi am 
Judx  in  pugnavi  juxta  Ca- 

pbarf ulama . 

32.  Et  ceciderunt  de  Ni- 
canarie  exercitu  fere  quinque 
milita  viri  & fugerunt  in 
(hàtatem  David . 


27.  Nicànore  giunte  coti 
una  grande  armata  in  Geru- 
falemme  , e mandò  a far  a 
Giuda,  e ai  fuoi  fratelli  pro- 
porzioni di  pace  colla  mira 
d’ ingannarli  , 

28.  e lor  fé’  dire  : Noti 
fia  guerra  tra  me  e voi  : Io 
verrò  con  poca  gente  a ve- 
dervi di  prefenza  in  buona 
pace . ' , ■ 

29.  Ei  venne  dunque  a 
Giuda , e fcambievolmente  fi* 
falutarono  da  buoni  amici  i 
ma  i nemici  erano  preparati 
a rapir  Giuda . 

30.  Giuda  n’ebbe  notizia, 
che  quegli  era  a lui  venuto 
colla  mira  d’ ingannarlo  : n’ 
ebbe  paura  di  edo , e più  non 
volle  vederlo  di  prefenza. 

31.  Nicànore  vedendo  il 
fuo  configlio  feoperto  , ufcì 
ad  incontrar  Giuda  a batta- 
glia predo  di  Cafarfalama. 

32.  E dell’armata  di  Ni- 
cànore reftarono  fui  campo 
cinque  mila  uomini  circa  , e 
gli  altri  fuggirono  alla  citta- 
della di  David. 

33.  Do- 
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3 3.  Et  pofi  hxc  verbo  a- 
jfcendh  Nicanor  in  monterà 
Sion:  & exierunt  de  facerdo- 
itbus  populi  ( aiutare  eum  in 
pace , & demonfirare  ei  bolo- 
Contornata  * qux  offerebantut 
prò  rege. 

34.  Et  irride»!  fptevit  eost 
Ó"  pali  ut  t , & locutus  ejl  fu- 

perbe , 

35.  Et  furavi t cum  ira  , 

dicens,:  Nifi  tradi tus  fuerit 

Judas  , & exercitus  ejus  in 

tnanus  mtas  , continuo  cum 

regrejfus  fuero  in  pace  , fuc- 

cendam  domum  ifiam  . Et  e- 
. . 1 

jcut  cum  tra  magna . 

3 <5.  Et  intraverunt  facce- 
dote s , €■>•  fieterunt  ante-  faz 
ciem  altari s & templi  , <3*. 
flentes  dixerunt  : 

37.  Tu  ì Domine  , tlegifit 
domum  ifiam  ad  invocandum 
nomen  tuum  in  ea  , ut  effet 
domus  orationis  & obfecratio - 
tiiy  populo  tuo  ; 

I 

38.  Fac  vindiclam  in  bar 
mine  ìflo  , & exercitu  ejus , 

cadant  in  gladio  ; memen- 
to blafphemias  eorum  , & ne 
dederis  eis , ut  permanéant. 

39.  £(  exiit  Nicamr  ab 
Jerufalem , & caftra  applicuit 


P7 

33.  Dopo  ciò  Nicànore 
fall  al  monte  di  Sion  , ove 
alcuni  dei  Sacerdoti  del  po- 
polo vennero  a falcarlo  con 
pace,  e a fargli  veder  gli  0- 
locauAi,  che  venivano  offer- 
ti pel  re. 

34.  Ma  egli  derìdendoli 
gli  (pregiò  , < e li  trattò  da 
profani,  e parlò  ad  efli  alter 
ramente  ; 

35.  E giurando  lor  dille 
con  ifdegrio  .•  Se  Giuda  e la 
fua  armata  non  mi  fon  da- 
ti nelle  mani , fubito  che  io 
tornerò  vittoriofo  , metterò 
queAa  cafa  a fuoco  e fiam- 
ma . E/  fe  ne  andò  pieno  di 
fdegno . 

3 6.  Allora  i Sacerdoti  en- 
trarono a prefentarfi  innanzi 
l’Altare,  e il  tempio,  e pia- 
gnendo diflero  : 

37.  Voi,  o Signore > fcer 

glieAe  queAa  cafa.»  perché 
foAe  dal  voAro  nome  chi*- 
mata  , perchè  foffe  cafa  di 
orazione  , e fupplicazione  al 
popolo  voflrQ  { . ■ j,  . 

38.  Vqì  fate  vendetta  di 
cofhii,  e del  fuo  eferc.ito,  f 
cadan  eglino  di  fpada:  ricot- 
datevi  delle  loro  beftemmie, 
e non  concedete  loro  di  per- 
maner lungamente. 

39.  Nicànore  intanto  uftà 
da  Gerufalemme , e «’  accana 

pò 
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ad  Bethoron  : & occurrìt  illi 
exercitus  Syria. 

40.  Et  Judat  applicuit  in 
A dar  fa  cum  tribus  millibus 
virit  : & or avi t Judas  , & 
dixit  : 

41.  Qui  miffì  franta  rege 
Sennacherib  , Domine  , quia 
blafphtmaverunt  tet  exiit  an- 
gelus, & percufftt  ex  eiscen- 
tum  oEloginta  quinquemillia ; 

42.  Sic  ' eontere  exercitum 
ijlum  in  confpeBu  nojìro  ho- 
die  : & fciant  ceteri  , quia 
male  tocutus  ejl  fuper  fanEla 

- tua  ; & judica  illum  fecun- 
dtm  malitiam  illius. 


43.  Et  commi ferunt  exer- 
eitus  pretlium  tetti  adecima  die 
mtnfts  Adar  ••  & contrita  funt 
cajìra  Nicanoris  , & cecidit 
ipft  primus  in  pralio . 

e 

44.  Ut  autem  vidit  exerci- 
tus  ejus  , quia  cecidi  jf  et  Ni- 
canor  , projeurunt  arma  fua , 
& fugerunt . 

45.  Et  perfecuti  funt  eot 
vtarn  unius  dici  ab  Adazer 
ufquequo  veniatur  in  Gazata, 
Ó”  tubis  cectnerunt  pofl  tos 
cuna  figitificationibus  : 


pò  a Bethoron,  dove  venne 
ad  incontrarlo  Tarmata  del- 
la Siria . 

40.  E Giuda  accampatoli 
in  Adàrfa  con  tre  mila  uo- 
mini , fece  orazione  dicen- 
do : 

41I  Signore,  quando  quel- 
li che  erano  Dati  inviati  dal 
re  Sennacherib  vibeftemmia- 
rono , T Angelo  ufcì , e per- 
coffe  centottantacinque  mila 
di  coloro; 

42.  Così  mettete  oggi  in- 
rotta  quell’  armata  dinanzi 
a noi  ; e riconofcano  gli 
altri  , che  coflui  ha  mal 
parlato  contro  il  voftro  San- 
tuario ; e fate  di  lui  giu- 
ftizia  a feconda  della  fua 
malvagità. 

. 43.  Dunque  le  armate  fi 
azzuffarono  a battaglia  il  dì. 
tredici  del  mefe  Adar  ; e il 
campo  di  Nicànore  fu  mef- 
fo  in  rotta  , ed  egli  fu  il 
primo  a cader  morto  nella 
battaglia . 

44.  L’armata  di  Nicàno- 
re veggendo  lui  ftefo  fui 
campo , gettò  via  T armi , e 
f». diede  alla  fuga. 

45.  La  gente  di  Giuda 
gl’inféguì  per  un  giorno  di 
cammino  , da  AdSzer  fino 
all’entrare  in  Gazara;  efuo- 
naron  dietro  ad  effi  le  trom- 
be. 
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4 6.  Et  exierunt  de  omni- 
bus cajìellis  Judxx  in  circui- 
tu , & ventilabant  eos  corni- 
bus  : & convertebantur  ite- 
rum  ad  eos,  & ceciderunt  o- 
mnes  gladio , & non  eji  teli - 
Bus  ex  eis  nec  unus . 

47.  Et  acceperunt  fpolia 
torum  in  prxdam  : & caput 
Nioanoris  amputaverunt  , & 
dexteram  e/us  , quam  exten • 

. derat  fuptrbe  , Ó*  attulerunt , 
& f uf pender unt  cantra  Jtru- 
falem  . 

48.  Et  /status  tfl  popuìus 
valde , & egerunt  diem  illam 
in  l&titia  magna. 

49.  Et  conjiituit  agi  omni- 
bus annis  diem  ifìam  tertia 
decima  die  menfis  Adar. 

50.  Et  filuit  terra  Juda 

dies  paucos . 1 
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be  , colle  quali  lì  danno  1 
fegni . 

4 6.  Allora  ufcirono  i po- 
poli da  tutti  i cartelli  della 
Giudea  per  ogni  parte  , ed 
impedirono  i nemici  come 
tori , ralchè  così  caricati  , e 
ricaricati  caddero  tutti  di  fpa- 
da , fenza  che  ne  rimanette 
nè  pur  uno. 

47.  Fecero  indi  il  botti- 
no, e lo  fpoglio  , e taglia- 
rono a Nicànore  la  terta,  e 
la  man  dritta  , che  egli  a- 
$eva  rtefa  con  quell’  orgo- 
glio, e la  portarono  ad  ap- 
penderla in  faccia  a Gerufa- 
lemme. 

48.  Il  popolo  ne  fece  gran 
ferta%  e pattarono  quella  gior- 
nata in  grande  allegria. 

49.  E fu  ordinato  ' che 
quella  giornata  fotte  celebra- 
ta ogni  anno  il  dì  tredici 
del  mefe  Adar. 

50.  Ed  il  paefe  di  Giu- 
da ebbe  per  un  po’  di  tem- 
po ripofo. 


* 4 i 

\ 

v ♦ 

V 

' 

Tom.  XXXI.  ’ I SEN- 
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, ,i  « 

SENSO  LETTERALE  , È SPIRITUALE  , 

V.  I.  2.  T^Emeirio  figliuol  di  Seleuco  ufcì  dalla,  cittì 
\_J  di  Roma  , e venuto  con  poca  gente  in  una 
città  di  mare , ivi  regnò;  ed  entrato  nella  reftdenza  de  padri 
fuoi , F armata  prefe  Antioco , ec.  Antioco  fopranflomato  Ma- 
gno, padre  d’ Antioco  Epifane,  il  crtidel  perfecutore  de 
Giudei,  eflendo.  flato  vinto  dai  Romani  * nella  celebre  bat- 
taglia , che  a lui  diede  Scipione  per  foprannome  1’  Afiatico , 
dove  cinquanta  mille  fanti  del  fuo  efercito  furono  uccifi  » 
con  quattro  mille  cavalli,  in  cui  fi  fecero  tìndeci  mille  pri- 
gionieri , e in  cui  cento  venti  Elefanti  che  v’ erano  , la 
maggior  Parte  furono  uccifT  , e quindici  prefi  con  quelli 
che  li  conducevano  \ l’ una  delle  condizioni  della  pace,  che 
ì Romani  fecero  con  lui,  fu  ch'egli  manderebbe  a Roma 
venti  ortaggi  ogni  tre  anni,  per  ficurezza  dell  accordo  fat- 
to con  loro  . Ì1  fuo  figlio  Antioco  Epifane  fu  fcelto  da 
prima  per  efler  uno  ditegli  ortaggi  ; ma  ficcome  età  nell 
ordine  della  Provvidenza , che  quel  mifero  Principe  fervif- 
fe  di  minillro  alla  giuflizia  di  Dio , e di  un  terrib.l  flagel- 
lo per  punire  le  infedeltà  d’Ifdraello,  Dememo  cognomina, 
to  Sotero,  figliuolo  di  Seleuco  Filopatore  fuo  carnai  cugino, 
di  cui  qui  fi  parla  , fu  mandato  di  poi  ad  occupare  il  luo 
porto  in  Roma . Dopo  la  morte  d’  Antioco  1 Demetrio  li 
fclvb  da  Roma,  e andb  ad  approdare  a Tripoli,  ove  adu- 
hb  foldatefche  ; e .giunto  eflendo.  ad  Antiochia  fece  morire 
Antioco  figliuol  d’  Antioco  Epifane  , e Lifia  , arrertati  dai 
faldati  del  proprio  loro  efercito  o del  fuo  . 

"V.  5.  6.  Allora  vennero  a lui  Uomini  a I frati  lo  Jceljera- 
ti  ed  empii , che  argano  alla  lor  tefla  Alcimo  , il  qual  vo- 
lta efftre  Sommo  Sacerdote , ec.  Siccome  l’  unione  è tutta  la 
forza  degli  Stati , cqsì  le  fazioni  particolari  ne  fonema  di- 

1 Livius  , Appiav.  Jufìin. 

1 1.  Mach.  1.  1 1. 

• *#  1 * . 
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SPIEGAZIONE  DEI  CA**f«lL  • jjj 
Aruzione.  Benché  Alcimo  non  folle  della  ftirpe  SactfWota- 
le,  fecondo  Giofeffo  1 , ficcome  tìon  penfava  égli  che  A 
procurare  il  proprio  fuo  internile  , e conculcava  tutte  le  più  > 

fante  leggi  della  fiia  Religione  , noti  temette  di  ufiirpàfe  il 
Sommo  Sacerdozio,  e di  manomettere  tutto  il  fuo  piéfe  ( 
purché  forte  foddisfatra  l’ecceffiva  di  lui  ambizione  i Egli 
profittò  de’ turbamenti  e delle  guerre  della  Giudea;  ed  aven- 
do già  ottenuto  quella  eccelfa  dignità  fott.o  il  regnò  d’  An- 
tioco , ad  irtatiza  di  Lifia , ^1  timor  ch’egli  ebbe  d’ erterne 
fpogliato  dal  nuovo  Principe  come  di  una  cofa  , che  non 
potea  appartenergli  , Io  indurti?  a ricorrere  alle  calunnie  , e 
a voler  artodare  la  fua  fortuna  afpefe  della  fua  patria,.  di- 
chiarandoli contro  il  filo  popolo. 

Cotai  fono  gli  effetti  ordinatirtìmi  dell’  ambizione  , e del* 
la  cupidigia  j funerte  forgeriti  di  tutti  è delitti  , di  cui  non 
portiamo  effer  troppo  folleciti  a raffrenare  il  corfo  fciagu- 
fatOi  Quante  già  fi  videro  nella  Chiefa  fieffa  perfone  in-* 
degni Ifime  di  afpirare,  come  Alcimo  , alle  prime  dignità, 
per  una  ecceffiva  ambizione,  che  inducevale  a difunirfi  dai 
loro  fratelli,  ed  a tradir  vilmente  la  loro  fede  , per  piace- 
te, a coloro,  che  aveano  fra  le  mani  la  fuprema  autorità'? 
Tanti  Vefcovi  al  tempo  degli  Arriani  nbn  hanno  per  av- 
ventura , fe  così  è lecito  efprimerfi,  fcalati  i primarii  troni 
EcdefiaOici  a corto  della  divinità  di  GESÙ*  CRISTO  , 
di  cui.  tradivano  la  caufa , affine  di  ilfurpare  le  Sedi  de’  filoi 
più  fanti  difonfori  ì Tanti  Prelati  del  tempo  del  Griforto- 
mo  non  (onofi  parimente  allontanati  dalla  via  della  giufti- 
zia,  pubblicando  calùnnie  contro  l’ innocente  , per  difcolparfi 
Iti  certo  modo  delle  proprie  lóro  fgregolatezze  , colla  op- 
preflìone  di  colui , che  applicava!!  a riformare  la  Corruzio- 
ne dei  loro  coftumi  ì Eglino  infiggevano  a”  gUifa  di  Alci- 
mi  empii  ed  ambiziofi  éorttro  generofi  Maccabei , e zelanti 
difenfori  della  fede,  e della  morale  di  GESÙ’  CRISTO, 
che  da  loro  trattavanfi  quai  fediziofi  , acculandoli  di  fare 
Ogni  forte  di  mali  ai  loro  fratelli , allorché  èglino  fflédefi- 
- v*  1 i u il%  •_  mi 

1 JofepL  Anùq.  lié.  1 2.  cap,  i$<  & i6*  - > 

‘ ' /" 
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mi  eflendo  le  vere  cagioni  di  tutti  gli  fcandali , non  atten- 
devano die  ad  armarli  della  podelìà  fecolare  a danno  di  co- 
loro, che  fi  opponevano  ai  loro  eccedi.  •' 

Pur  troppo  fpeflò  ancora  fonofi  veduti  imitatori  di  quell’ 
empio  ufurpatore  del  Sacerdozio  della  Legge  vecchia , fare  a 
quelli  , che  fedelmente  premevano  le  vellipia  del  generofo 
Maccabeo  , proporzioni  di  pace  con  animo  d ingannarli . T an- 
ti  Sinodi  falli , celebrati  mentre  che  vivea  S.  Atanagio  , 0 
difendeva  la  Fede  fanta  del  Concilio  di  Nicea,  ce  ne  por- 
gono molti  efempii  ; dante  che  i Santi  Pallori  della  Chie- 
fa  non  erano  allora  applicati , lìccome  Giuda  Maccabeo  fin- 
ché ebbe  a trattar  con  Alcimo  , fe  non  fe  a difenderfi  dal- 
le forprefe  de’falfi  loro  fratelli  , la  cui  rea  volontà  fi  co- 
priva Tempre  col  pretefio  della  pace , allorché  non  aveano 
che  l’odio  e la  guerra  nel  cuore. 

Ma  ficcome  dicefi  , che  i Maccabei  non  poterono  far  at -, 
unzione  alle  parole  sì  fpeciofe  dell’  empio  Alcimo  e de  Tuoi 
complici  , perchè  venuti  erano  con  grande  armata  , così  nè 
S.  Atanagio,  nè  tutti  i Santi  compagni  dell’  Apollo] ico  fuo 
zelo  non  poteano  fidarli  d’uomini  , che  riponeano  la  loro 
forra  nella  molta  loro  autorità  predo  a’ Principi;  di  un  Eu- 
febio  di  Nicomedia,  e di  tanti  altri  , che  recavanfi  a glo- 
ria di  follenere  colle  armi  degl’  Imperatori  le  maggiori  lo- 
ro  ingiulHzie  9 e le  più  nere  loro  impofiure  contro  i Santi 
Prelati  che  allor  viveano,  e i generofi  campioni  delia  pu- 
rità della  Fede , .... 

y.  I2.  15.  ec.  Un  ceto  di  Giri feonf ulti  convenne  ad  Al - 

mo  e Bacchidet  a ricercar  ragionevoli  condizioni  . I figli  d 
J/draello , chiamati  Affidei  , furono  i primi  di  quella  aflem- 
blea  ec.  Scorgefi  che  i Dottori  della  Legge,  benché  dotti 
ed  illuminati  nelle  cofe  della  Religione,  erano  femplici  ed 
inefperti  degli  artificii  di  uno  fpirito  fcaltro , qual  era  que  - 
lo  d’  Alcimo  . Gli  Affidei , di  cui  già  fi  è parlato , che  era- 
no uomini , che  erano  più  fedeli  degli  altri  alla  slatta  0 ’ 
fervanza  della  Legge  di  Dio,  e che  faceano  profedione  di 
una  regolarità  di  vita  più  audera,  incapparono  aqch  em 
up  jnedefimo  laccio  in  fieni  coi  Dottcri  della  Legge  , Ma 

leu- 
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leLbene  la  loro  intenzione  fofle  buona  allorché  andarono  à 
trovare  Alcimo  é Bacchide  , per  domandar  loro  , dice  la 
Scrittura  , ciò  thè  folle  di  giuftizia  , cioè  per  pregarli  dì 
non  far  nulla  contro  la  giuftizia  , e di  confefvare  i diritti 
del  popolo  i commifero  forfè  un  fallo  , non  aveftdo  certa-* 
mente  confultato  Giuda  Maccabeo  ed  i fuol  fratelli,  a cui 
favore  Dio  fi  era  sì  manifeftamente  dichiarato  iti  quella 
guerra,  e il  cui  lume  piò  penetrante  avrebbe  potuto  Copri- 
re l’agguato  de’ loro  nemici. 

Ciò  non  olhtnte  è vero  il  dire  in  un  fenfo  còl  Savio1  * 
che  la  fletta  loro  femplicità  facea  tutta  la  loro  forza  , e làè 
loro  fiducia  : Qui  ambulai  fimpliciter  , ambulat  confidentcr  / 
pofciachè  avendo  un  profondo  rifpetto  per  ^colUi , di’  eglino 
riguardavano  come  tivefiito  del  Sommo  Sacerdòzio  , non 
poteano  rifolverfi  a fofpetrar  in  elfo  verun  artificio  . A ?ioi 
viene  un  Sacerdote  della  J chiatta  di  Aronne  , e’ dicevano  : 
egli  non  c ingannerà . Ma,  o foQ’ egli  in  effetto  della  ftirpe 
d’ Arotìne , o pur  fembratté  di  quella,  benché  tal  non  fof- 
fe  , giuda  il  parer  di  Giufeppe  ; -eglino  avrebbero  potuto 
imitar  l’ efempio  de’  Maccabei  , che  giudicavano  del  fuo  ani- 
mo , e della  fua  intenzione  dal  militare  apparecchio  , che 
l’accompagnava  , piuttotto  che  da  una  dignità  da  lui  abu- 
fata , accoppiandoti  a un  General  d’  armata , la  cui  eompa* 
gnia  e lega  non  convenivagli  in  verun  conto  t 

Il  fallo j ch’eglino  per  avventura  commifero  ih  dò,  fu 
lavato  perfettamente  nel  {àngue  loro  , e la  Scrittura  ci  dà 
luogo  di  riguardarli  quai  Santi  , allorché  dopo  aver  efpofia 
la  perfidia  del  Sommo  Sacerdote , ohe  fece  crudelmente  mo- 
rire fettanta  di  loro  , aggiugne  , che  tal  eofa  avvenne  fev 
cando  il  detto  del  Salmo  1 : Hanno  fparfa  la  carne , e il 
f angue  dei  tuoi  divoti  intorno  a Gerofolima . E’  dunque  me- 
glio incomparabilmente  cadere  nella  rete  de’ malvagi  pef» 
femplicità  , e perdere  la  vita  per  la  Religione , che  non 
trionfare  de’fuoi  fratelli  colla  Violenza  , e foftener  la  prò 
pria  grandezza  colla  oppre filone  degl’innocenti  . Ma  vero 

I 3 i ùon- 

1 Provtrb,  io.  * Pfatm.  78.  Vt  z,  3, 
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è nondimeno , che  romenamente  profittevole  è pure  a quel-- 
Ji , che  occupano  in  certo  modo  nella  Chiefa  il  pollo  de* 
Maccabei  per  la  dignità  del  Sacerdozio  da  loro  pofieduto  , 
e per  lo  zelo  » che  lo  Spirito  di  Dio  loro  ifpjra  per  la 
fantirà  della  Legge  , l’imitare  la  prudenza  , cui  diedero  a 
divedere  per  difenderli  dalla  rea  volontà  degli  Alcioni , e 
de’Bacchidi  , e per  non  efporre  la  purità  della  Fede  alle 
loro  violenze , efponendoli  imprudentemente  alla  (eduzione 
de* loro  artifici!. 

Quindi  è importante  il  non  feparar  mai  quelle  due  vir- 
tù, che  il  Figliuol  di  Dio  ci  ha  obbligato  di  congiugnere 
infieme  \ la  prudenza  del  ferpente  , e la  femplicità  della 
colomba  * ; Eflc^e  prudente s ficut  ferpentes  , et  fimplices  fi- 
cut  rolumbx.  Certumi  , per  ejfere  della  Jlirpe  facerdotale  di 
Arcane , non  ebber  Tempre  quello  fpirito  di  fincerità  e di 
verità , che  non  permette  l’ ingannare  . Pur  troppo  fi  vide-, 
ro  non  di  rado , ancor  ne1  primi  fecoli  della  Chiefa  , uo- 
mini collimiti  Sacerdoti,  non  folo  fecondo  l’ ordine d’ Aron- 
ne ; ma  fecondo  quello  di  GESÙ’  CRISTO  , abufare  di 
quello  carattere  di  fantità,  per  forprender  quelli,  che  li  te- 
nevano per  incapaci  d’ ingannarli  . Se  fu  detto  di  GESÙ 
CRISTO  1 , ch’ej  non  fidavaft  de' Giudei  nè  pure  , che 
faceano  profelfione  di  credere  nel  fuo  nome  , perchè  tutti  li 
conofeeva  \ si  ebbe  ragione  in  ogni  tempo  di  non  fidarfi  nè 
meno  de’  falfi  Profeti  , che  venivano  , come  un  Alcimo, 
col  fembiante  di  pecore  5 per  fedurre  i femplici  , 

L’ avvertimento  , che  a tal  uopo  ci  porge  il  Figliuol  d| 
Dio  , è di  giudicar  di  elfi  dai  loro  frutti  : ex  fruftibuc  eo- 
rum  cogmfettii  eos . Ma  troppo  è tardi  per  coloro,  che  dal 
proprio  loro  carattere  fono  allretti  a difendere  la  verità  del- 
la Fede  , l’afpettare  che  flati  fieno  ingannati , e fedoni  da 
* que’ fallì  Pfofeti  a riconofcerlo  ficcome  i Giudei , di  cui  qui 
fi  parla,  i quali  colti  da  tremore  e da  ( pavento  efclamarotio 
all’  afperto  delia  perfidia  d’ Alcimo  .•  Non  v'ha  ni  verità  nè 
.'*■  - 1 giu- 

1 Matth.  io.  16.  * Joan,  2,  23,  2^. 
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gìufthh  fra  loro.  Bifogna  che  la  loro  vigilanza,  lp  loro 
luce  fi  applichi  del  continuo,  ficcome  quella  di  Giuda  Mac- 
cabeo , a prevenire  tutto  ciò  , che  offender  potette  la  veri- 
tà e la  giujìizia , sì  preziofe  ai  veri  fedeli  , che  racchiudo, 
no  tutta  la  loro  Religione  , vale  a dire  tutto  quello  che 
fpetta  alia  purità  della  fede , e della  morale . 

ir.  37.  38.  ec.  Signore  y tu  boi  /celta  quejìa  cafa , affin- 
ché fta  dal  tuo  nome  invocata , ed  affinchè  foffe  una  cafa  di 
orazione , e di  fupplicazione  pel  tuo  popolo  , Fa  vendetta  di 
%cofìui  e del  fuo  efercito , . . Ricordati  delle  loro  beflemmie , tee. 
Avendo  Salomone  compiuto  di  fabbricare  il  tempio  di  Ge- 
rofolima  1 avea  chiedo  a Dio,  che  fi  degnaffe  di  efaudire 
il  fuo  popolo,  quando  incalzati  effendo  dai  loro  nemici  avreb- 
bero ricorfo  alla  penitenza , e glorificando  il  Nome  fuo  im- 
plorerebbero la  fua  mifericordia  in  quella  cafa  d’orazione. 
E Dio  pofeia  dichiarò  a quel  principe  che  gli  avea  ac- 
cordato quanto  erafì  da  lui  domandato  , fanti  ficando  quella 
cafa  ed  eleggendola  per  la  fua  abitazione , e pel  luogo  Tan- 
to, ove  farebbe  Tempre  invocato  il  Nome  fuo  . Quindi  i 
Sacerdoti  di  Gerufalemme  commolfi  dall’orgoglio,  e dalle 
beftemmie  di  Nicànore , il  qual  parlava  infolentemente  con- 
tro Dio,  e che  jminacciava  di  ardere  il  tempio  confacrato 
ad  onor  fuo,  ricorrono  alle  lagrime,  e lo  fupplicano  a ram- 
mentare, ch’egli  avea  /celta  quella  co/a  , affinchè  ivi  foffe 
invocato  il  fuo  Nwe  ; cioè  gli  rapprefentano  , che  la  jua 
gloria  efigeva,  ch’egli  non  foffriffe  che  un  uomo  empio di- 
fonorafle  il  Tanto  luogo,  ove  l’adorabil  fuo  Nome  riverito 
era  dal  popolo  d’ lldraello  . Gli  dichiarano  che  avendo  fat- 
to edificare  fi  tempio,  perchè  foffe  una  cafa  di  orazione  a tut- 
to il  fuo  popolo  y fi  era  egli , medefimo  obbligato  ad  efaudir- 
lo,  qualora  ei  lo  fupplicatte.  La  tua  caufa  dunque  è code- 
tta, gli  dicono,  q Signore.-  fi  tratta  della  fantità  del  Nome 
tuo  con  beffemmie  oltraggiato  ; fi  tratta  della  certezza , e 
della  inviolabile  fedeltà  delle  tue  promette;  e fe  noi  ripon- 
ghiamo  la  noltra  fiducia  nel  tuo  aiuto , la  ragione  fi  è che 

I 4_  * . . ,r  CI 
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ci  hai  afficurati  che  venir  non  puoi  meno  alla  parola  dataci 
di  efaudirci  nella  cafa  da  te  J celia  , quando  ci  umilieremo 
alla  rua  prel'enza  ed  invocheremo  il  tuo  fanto  Nome  . Se 
l’ orazione  de’  Sacerdoti  congiunta  a quella , che  fece  pofeia 
Giuda  Maccabeo  cogli  Aedi  Pentimenti  , ebbe  la  virtù  di 
fargli  vincere  tutti  i Tuoi  nemici  , dimodoché  Nicànore  fu 
il  primo  uccifo  nel  conflitto,  e nè  pur  un  folo  trovò  fcam- 
po  di  furto  quell’ efercito  d’empi;  a noi  infallibilmente  dob- 
biamo attribuire  lo  fcarfo  vantaggio  , che  riportiamo  fopn. 

1 hemici  della  nolira  falute.  Al  prefente  che  GESU’CRf-» 
STO  ha  vinto  il  mondo,  e ci  ha  ordinato  di  confidare  nel- 
la fua  vittoria,  faremmo  Tempre  vittoriofi  , qualora  faceffi- 
mo  orazione  nel  debito  modo , e fe  le  noflre  preghiere  non 
fodero  contaminate  da  mire  tutte  umane , che  ne  fraflorna- 
no  l’effetto.  La  Tanta  umanità  del  Figliuol  di  Dio  è un  tem- 
pio incomparabilmente  più  facro  di  quello  di  Salomone.  E 
fe  il  Signore  erafi  obbligato  di  efaudire  tutti  quelli  , che 
molli  da  uno  fpirito  di  penitenza  lo  invocherebbero  in  quel- 
la antica  cafa  d’orazione,  quanto  diamo  noi  più  certi  di  ot- 
tenere ciò  che  domanderemo  nel  tempio  dell’ adorabil  corpo 
di  GESU'CRISTO,  ficcome  egli  pur  lo  chiama  1 y vale 
a dire  nella  unione  della  Chiefa  , di  cui.  è il  capo  , e in 
cui  ha  verfato  tutti  i tefori  de’ fuoi  meriti  infiniti  , che  da 
lui  fi  offrono  inceffantemente  al  Padre  fuo  a prò  di  quelli, 
che  Io  pregano  con  uno  fpirito  d’umiltà  e di  penitenza? 

Non  ci  lamentiamo  dunque,  che  di  noi  medefimi  ; non 
acculiamo  Dio  che  fordo  fia  alle  noflre  orazioni  ; non  ce  la 
pigliamo  nè  meno  contro  i noflri  nemici , pofciachè  il  no- 
ilro  capo  ha  di  loro  trionfato  colla  fua  morte  ; ma  condan- 
niamo la  noflra  dappocaggine  , e il  noflro  orgoglio  , e le 
altre  (regolatezze  del  cuor  noflro , che  fi  oppongono  alla  pu- 
rità, e all’ardore  della  noflra  orazione.  Pregando  ficcome 
ufavano  pregare  gli  antichi  Sacerdoti  e i Maccabei  , trion- 
feremo dei  noflri  nemici,  nè  avremo  fenon  tanta  forza  per 
fuperarli,  quanta  farà  la  fede  della  noflra  orazione. 

C A* 

* Joan.  2.  19.  21. 
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CAPITOLO  Vili. 

) 

I Giudei  contraggono  alleanza  coi  Romani . 


l.'Pr  audivit  Judat  no- 

-T j men  Romanorum  , qum 
funt  potente s viribus , & ac - 
quiefcunt  ad  omnia  , qua  po- 
jlulantur  ab  eis:  & quicum- 
que  accefferunt  ad  eos  Jlatue- 
runt  cum  eis  qmicitias  , & 
quia  funt  potentes  viribus . 

2.  Et  audierunt  pralia  eo- 
rum , & virtutes  bonas , quas 
ftcerunt  in  Galatiat  quia  ob- 
tinuerunt  eos  , & duxcrunt 
fub  tributarne 

v , , , 

3-  Et  quanta  ftcerunt  in 
regione  Hifpania  , & quod 
in  poteflatem  redegtrunt  me- 
falla  argenti  & auri  , qua 
illic  funt  , & pojfederunt  0- 
mnem  locum  confilio  fuo  , & 
patientia  : 

4 • Locaque  , qua  longe 
erant  valde  ab  eis  , & re- 
ges,  qui  fupervenerant  eis  ab 
extremis  terra  , contriverunt  , 
& percufferunt  eos  plaga  ma- 
gna : ceteri  autem  dant  eis 
tributum  omnibus  artnis  ; 


1.  / r->  Iuda  avea  udito  par1- 

v_J  lar  dei  Romani  « 
Udì  come  erti  erano  poflenti 
in  forte  , e aécondifcendeva- 
no  a tutto  ciò , che  lor  ve- 
niva ricercato  , e che  face- 
vano amiflà  coti  chiunque 
ad  elfi  fi  univa  ,*  e quanto 
poflenti  foflero  le  forze  loro  . 

2.  Udì  decorrere  delle  lo- 
ro battaglie  , e delle  belle 
prodezze  da  eflì  fatte  inGa- 
lazia  , e come  eglino  fi  a- 
veflero  refi  quei  popoli  fog- 
getti,  e tributarii: 

3.  E quanto  éffi  avean 
fatto  nella  region  della  Spa- 
gna , e come  effi  aveffero 
ridotte  fotto  il  loro  domì- 
nio le  miniere  d’argento,  e 
d’oro  colà  efiflenti,  e come 
aveller  eglino  conquiftato  col 
loro  conlìglio  , e pazienza 
tutto  quel  tratto: 

. 4.  È come  aveller  eglino 
trattati  luoghi  da  loro  lon- 
tanilfimi , e re  che  eran  ve- 
nuti ad  attaccarli  fino  dall’ 
eflremità  della  terra  , i qua- 
li erano  flati  fiaccati , e di 
grande  firage  battuti  ; e che 
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5.  Et  Philippum  & Per- 
fori Ceteorum  reqem  , & ce- 
lerò.t , qui  adverfum  tos  ar- 
mi tu  Ieri  ut  , contriverunt  in 
bello  y & obtinuerunt  eos  : 

< ' 1 

6.  Et  Antiochum  magnum 
referti  Afta , T]ut  eis  pugnam 
intu'erat  habens  centum  vi- 
giliti chphantos  , & equita- 
tum  , Ó“  currus  , & exerci- 
fum  magflum  valde  , contri - 
fu  m ab  eis  • 

7.  Ef  quia  ceperunt  eum 
yivum , & Jlatuermt  ei  , ut 
darei  ipfe  , & qui  regnarmi 
pojì  ipfum  y tributum  ma- 
gri um  y & darei  obftdes  , & 
fonjìituturn  , 

8.  & refionerp.  Indorar»  , 
& Medos , & Lydos  de  opti- 
mis re  fon' bus  «orum.f  & ac- 
ceptas  eas  ab  eis  dederunf 
Eumeni  regi  ; 

9.  Et  quìa  qui  erant  apud 
HeUadam  , yo'uerunt  ire , & 
tolfere  eos  ( & innotuit  fer- 
mo tifi 

10.  & miferunt  ad  eos 
fucem  unum  , & pugnare- 
runt  cantra  illos  , & cecide- 
funt  ex  eis'  multi , & capti- 
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gli  altri  pagano  loro  tributo 

ogni  anno  : 

5.  E come  avellerò  (con- 
fìtti in  battaglia  Filippo  , e 
Perfeo  re  dei  Cethei  , e gli 
altri  che  contro  eflì  avean 
prefe  l’ armi , e gli  avellerò 
(aggiogati  y 

6.  E come  Antioco  il 
Grande  re  dell’  Afia  , che 
avea  loro  mollo  guerra  , 
con  cento  venti  elefanti  , e 
cavalleria , e cocchi  da  guer- 
ra y e grandillìma  armata  , 
era  (lato  da  effi  mello  iq 
rotta; 

7.  E che  lo  avevano  pre- 
fo  vivo,  e che  avevano  im- 
pollo ad  efiò  , e ai  re  fuoi 
fucceflori  un  gran  tributo  , 
ed  obbligato  a dar  loro  o- 
(laggi , ed  altre  cole  conve- 
nute ; 

8.  E del  paefe  degl’indi, 
e dei  Medi  , e dei  Lidi  , e 
delle  più  belle  tra  le  loro 
pruvipcie,  che  quelli  lor  tol- 
lero , e diedero  al  re  Eu- 
mene ; 

9.  E come  quei  dèlia 
Grecia  avevano  deliberato 
di  andare  a (terminarli  ; 

10.  ma  che  avendo  egli- 
no rifaputa  tal  cola  , avea- 
no  mandato  contro  quelli 
un  Generale  ; che  pugnaro- 
no 
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par  duxerunt  uxores  torum  , 
& film , & d'tripuerunt  eos , 
tr  terram  torum  pojfederunt , 
& deflruxtrunt  muros  torum , 
& in  fervitutem  illos  redege- 
rm  ufque  in  hunc  diir»; 


11.  Et  refìdua  regna  , & 
ìnfulas  , qucc  aliquando  re- 
fi} terant  illis  , ex ttrminave- 
runt  , Ù“  in  potejlatem  tede- 
gerunt  f 

1 2.  Cum  amicis  autem  fuis , 

& qui  in  ipfis  requiem  ha- 
btbant  , (onftrvaverunt  ami  ci- 
ti am  , & obtinuerunt  regna  , 
quei  trant  proxima  , 6^  qua 
erant  longe  , quicttmque 

pudici  ani  nomen  torum  , 
mebant  eos  r1 

Quibus  vero  velimi 
auxilio  effe,  ut  regnarent , 
gnabant  : quos  autem  vellent , 
dfturbabant  ; & exai- 
tati funt  valde, 

t 

14.  Et  in  omnibus  iflit 
nemo  portabat  diadema  , nec 
indutbatur  pur  pura  , ut  ma- 
gnificaretur  in  ta . 

* * I 

15.  Ef  curiam  fece- 
rttnt  fibi  , Ò"  quotidie  confu- 


sa contro  di  elfi , che  ne  fe* 
cero  redar  molti  fui  campo. 
Che  condullero  fchiave  le  lo- 
ro mogli , e figli , che  li  tac- 
cheggiarono, che  s'impoltef- 
farono  del  loro  paefe  , che 
dillruiTero  le  loro  muraglie  , 
e che  fe  li  riduliero  in  ler- 
vitù  , come  lo  fono  anche 
al  dì  d’oggi: 

1 1.  Che  aveaq  rovinati  , 
e ridotti  forto  il  loro  domi- 
nio gli  altri  regni,  ed  ilole, 
che  {or  avevano  fatto  fron- 
te » 

12.  Che  d’altronde  ferba- 
vano  amiftà  coi  loro  amici , 
e con  quelli  che  fi  «pota- 
vano in  {oro;  che  avevano 
conquidati  regni  vicini  , e 
lontani , e che  chiunque  udi- 
va il  {oro  nome , di  etiì  tre- 
mava : 

13.  Che  regnavan  quelli, 

ai  quali  eglino  volevano  dar 
foccorfo  perchè  regnallero  ; 
che  elfi  detonavano  quei  , 
che  volevano  detronare  j e 
che  eglino  erano  in  grand? 
esitazione  : • , * 

14-  E che  con  tutto  que- 
llo nefiun  di  loro  portava 
diadema  , e non  velli  va  la 
porpora  ? per  ellollerfi  con 
quella  : 

15.  Mar  che  fi  avean  fat- 
to un  Senato  , e che  ogni 
gior- 
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lebant  trecento!  vtginti , conft- 
iium  agente!  femper  de  mul- 
titudine , ut  qua  digna  funt , 
gerant  : 

1 6.  Et  committunt  uni  bo- 
mini  magiflratum  fuum  per 
fingulos  anno s dominati  uni- 
verfte  tcrrx  fue  , & omnes 
obediunt  uni  , & non  efl  in- 
vidia , ncque  zelus  inter  eos . 

17.  Èt  elegìt  Judas  Eu- 
polemum  fìlium  Joannis  filii 
Jacob , & Jafonem  fìlium  E- 
Jeazari , mifit  et> ! Romam 
confi  tutre  cttm.  illis  amici- 
tiam  , & focietatem  : 

18.  & ut  auferrent  ab  eis 
jugum  Gracorum , quia  vide- 
runt , quod  in  fervitutem  pre- 
tnerent  regnum  Ifrael . 

ìt).  Et  abierunt  Romam 
viam  multam  valde  , & in- 
troierunt  curia  m , & dixe- 
tunt  ; *■ 

„ 20.  Judas  Machabxu!  y & 

fratres  ejus  , & populus  Ju- 
dxorum  miferunt  nos  ad  vos 
flatuere  vobifcum  focietatem  , 
& pacem , & confcribere  nos 
foeios , Ó"  amico s ve/lros . 

7t.  Et  placuit  fermo  in 
capfpe&u  eorum  . • . 


giorno  tenevafi  una  eónfulti 
di  trecento  venti  perfone  $ 
le  quali  Tempre  confultavari# 
intorno  la  Repubblica  , pel* 
farne  un  degno  governo  : 

16.  E che  ciafcun  anno 
commettevano  ad  un  perfo- 
naggio  la  loro  Magillratufa , 
e la  Signoria  fu  tutto  il  lo- 
ro paefe  ; e tosi  tutti  ubbi- 
divano ad  uno  , ferirà  efier- 
vi  tra  etti  nè  invidia  , né 
geloiìa . 

17.  Giuda  dunque  fcelfe 
Eupolemo  figlio  di  Giovan- 
ni figlio  di  Giacobbe,  eGia- 
fone  figlio  di  Eleazaro  , C 
gl’  invib  a Roma  a flabilif 
con  quelli  amillà , ed  alleanza  ; 

18.  ed  affinchè  eglino  to- 
gliefler  da  loro  il  giogo  dei 
Greci  j poiché  vedevano  che 
il  regno  d’  Ifraello  veniva 
da  quelli  oppreflfo  iti  ferviti) . 

19.  Quelli  dunque  anda- 
rono a Roma  ( viaggio  lun- 
ghiffimo  ) , ed  entrati  in  Se- 
nato dilTero  i 

20.  Giuda  il  Maccabeo  , 
e i Tuoi  fratelli  , e il  popo- 
lo dei  Giudei  ci  hanno  in- 
viato a voi  a contrarre  con 
voi  alleanza  , ed  amillà  , e 
perchè  voi  ci  afcriviate  tra 
vollri  alleati,  ed  amici. 

-,  4i.  La  propolla  piacque 
al  Senato. 

Xx.  E 
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• 21.  Et  hoc  re/criptum  efi  ì 
quod  refcripferunt  in  tabulis 
areis  , & mtferunt  in  Jeru- 
falem  , ut  ejjet  apud  cos  ibi 
memoriale  pacis  , & focieta- 
tis , 

23.  BENE  SET  RO- 
MAN IS  , €2?*  genti  J udito- 
rum  in  mari , fì>*  in  terra  in 
aternum  : gladiu/qut  & ho- 
Jlis  procul  fit  ab  eis  . 

24.  Quod  fi  infiiierit  bel- 
la m Romanie  prius , aut  om- 
nibus fiociis  torum  in  emni 
dominatione  eorum  ; 

25.  auxilium  feret  gens 
Judaorum  , proHt  tempus  di - 
Baverie , corde  pieno  : 

* 2 6.  Et  prati  ariti  bus  non 

dabunt  , ncque  fubminifira- 
bunt  triticum  , arma  , pecu- 
niali , naves  , ficut  pi  acuii 
Romanie  : & cufiodient  man- 
data eorum  , nihil  ab  eis  ac- 
eipientes . 

27.  Similiter  autem  & fi 
genti  J udxorum  prius  accide- 
rit  bellum  , adjuvabunt  Ro- 
mani ex  animo  , prout  eis 
tempus  perni feriti 

28.  & a djuv antibus  non 
dabitur  triticum  , arma  , pe- 
tunia y naves  , ficut  plaeuit 


) L O Vili.  r4r 

22.  E quello  è il  referit- 
to  , che  relcriUe  il  Senato 
in  tavole  di  rame  , e man- 
dò in  GerufaJemme  , onde 
folle  ivi  pretto  i*Giudei  qn 
monumento  di  amiiià , e di 
alleanza  , 

23.  Ben  fia  ai  Romani  , 
e alla  nazion  dei  Giudei 
per  mare  , e per  terra  per- 
petuamente; fpada,  e nemi- 
co liien  lungi  da  etti. 

24.  Che  le  prima  fovra- 
tta  guerra  ai  Romani , 0 a 
qualunque  dei  loro  alleati 
per  tutto  il  loro  dominio; 

25»  la  nazion  dei  Giudei 
darà  foccorio  di  pieno  cuo- 
re , ficcome  il  tempo  lo  det- 
terà ; 

2 6.  Ed  i Romani  non  da- 
ranno, nè  fomminittreranno 
ai  militari  nè  grano,  nè  ar- 
mi , nè  danari , nè  battimen- 
ti , imperocché  così  ben  pa- 
re ai  Romani  ; e quelli  of- 
fenderanno i lor  ordini,  fen- 
za  prender  nulla  da  elfi. 

27.  E fimilmente  fe  pri- 
ma avvien  guerra  alla  na- 
zion dei  Giudei  , i Romani 
daran  foccorfo  di  buon  ani- 
mo , ficcome  il  tempo  glie 
Io  permetterà  ; 

28.  e a quelli  aufiliarii 
non  farà  dai  Giudei  dato 
nè  grano,  nè  armi  , nè  da- 
naro , 
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Rcmanis  : & cujìodient  man-  baro  , hè  battimenti  ; impe- 
data  torurrt  abfqué  dolo , roechè  così  ben  pare  ai, Ro- 

mani ; e quel*  oflerveranno 


, 29.  SectPtdum  hxc  ve'rba 
conftituetunt  Romani  populo 
Judxorum . 

30.  j Quod  fi  p°fl  bxc  ver- 
ba hi  aut  illi  addere  , aut 
demere  ad  hxc  aliquid  volue- 
rint  $ facient  ex  proposto  fuo  : 
& quxcumque  addi  deri nt  4 
nel  demp/erint  j rata  erunt . 

31.  Sed  & de  malis , qux 
Demetrius  rex  fecit  in  tos  , 
fcripfimus  ei , dicentesi  Qua- 
le grava fti  jugum  tuurri  fu- 
per  amicos  noflros  , & fochi 
Judxos  ? 

32.  Si  ergo  iterum  adte - 
rint  nos  j advtrfum  te  facie- 
mus  illis  judicium  , & pu- 
gnabimus  iterati  mari  terra- 
gne. 


i lor  ordini  lenza  fraude.  \ 

29;  Quello  è ii  trattatd 
che  i Romani  fannd  col  po- 
polo dei  Giudei. 

30.  Che  fe  di  poi  gli 
uni  j o gli  altri  deliberano 
di  aggiugnervi  j o di  levar 
qualche  cofa  a quello  tratta- 
to , cib  fi  potrà  far  di  con- 
certo ; e qualunque  cofa  fa- 
rà aggiunta  o levata  * relte- 
rà  ferma  ; 

31.  Quanto  poi  ai  mali 
fatti  dal  re  Demetrio  contro 
i Giudei  i noi  gli  abbiaci! 
ferino  iti  quelli  termini  : Per- 
ché aggravi  tu  il  tuo  giogo 
fu  i Giudei  noltri  amici  t * 
ed  alleati? 

32.  Sappi  dunque  j che 
fe  un’  altra  volta  ricorrono 
a noi  contro  di  te  , noi  fa- 
remo loro  giultùia , e ti  fa- 
remo guerra  per  mare  t e 
per  terra  4 


SÈtf- 
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SENSO  LETTERALE*  E SPIRITUALE. 

2.  ec luda  avea  udito  parlar  dei  Romani . Egli  ftp- 
vJ  pe  eh'  eglino  erano  potenti che  accondtfcen- 
devano  a ciò  , che  loro  veniva  ricercato  ; che  avtano  legata 
amijìà  con  chiunque  ad  effi  s' univa  i ec  * Alcuni  forfè  riguar- 
dar potrebbero  con  occhi  beri  diverti  da  quelli  della  Fede 
tutta  la  grande  polTanzà  dell’Impero  de’ Romani  , di  cui 
la  Scrittura  fa  qui  la  defcrizione  ; e alcuni  ancora  crede- 
rebbero aver  motivo  di  maravigliarli,  per  avere  lo  Spiritò 
Santo  ifpirato  a’  Tuoi  facri  Scrittori  di  rapprefeutare , come 
una  cofa  aliai -grande  tutte  le  vittorie  di  quei  Conquilla- 
tori  del  mondo.  Il  perché  farà  utile  offervar  qui  il  modo, 
in  che  , fecondo  la  dottrina  di  S.  Agolìino , iavvifar  dob- 
biamo , e la  loro  condotta  , e i loro  trionfi  , e lo  liabili- 
mento  del  loro  Impero  fu  la  rovina  di  tanti  regni  da  lo- 
ro foggiogati.  ,,  Veggiamo  dunque,  dice  quel  gran  San- 
„ to  1 , quali  Itati  fieno  i colìumi  di  tutti  gli  antichi  Ro- 
,,  mani  , e per  qual  ragione  il  vero  Dio  , che  tiene  in 
,,  mano  fua  tutti  i Regni  della  terra,  fiali  degnato  di  af- 
„ fillerli  , e di  efaltare  il  loro  Impero  a un  sì  alto  grado 
,,  di  grandezza.  Vero  é , ch’eglino  adoravano  i falli  nu- 
,,  mi,  e che  immolavano  vittime  ai  demonii  ; ma  erano 
„ per  altro  tanto  genero!!,  e liberali,  che  infiammati  era- 
„ no  d’ ardore  per  le  lodi . Noti  afpirando  a grandi  ric- 
„ chezze  , ma  a gloria  grande  , l’amavano  unicamente  ; 
„ non  viveano  che  per  ella  ; erano  apparecchiati  a morire 
„ per  acquilìarla  ; e quella  palfione  era  tale  nel  cuor  lo- 
„ ro  , che  da  fe  fola  vi  fpegneva  tutte  le  altre  paltioni . 
„ Per  la  qual  cofa  riputando  eglino  la  fchiavitù  una  igno- 
minia  , e gloriolilTima  la  dominazione  , defideravano  af- 
„ denremenre  prima  di  render  libera  la  loro  patria,  e poi 
» di  renderla  padrona  degli  altri  popoli. 

Attguft,  de  Chi/.  Dei  liò.  5.  cap.  li «' 
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,,  Prima  dunque  l’ amor  della  libertà  , poi  quello  della 
},  dominazione  , e per  fine  1’  accelo  desiderio  della  gloria 
„ li  modero , e li  (ottennero  in  tante  loro  gella  preclare  . 
J}  Quindi  eirendofi  gl’imperi  dell’Oriente  per  lungo  Ipazio 
„ mantenuti  in  un  tommo  Iplendore,  volle  Dio  finalmen- 
te  Itabilire  quello  d’Occidente,  e renderlo,  benché  l’ ul - 
, timo  di  tutu  quanto  al  tempo  , il  primo  , ed  il  più  il- 
, luttre  per  la  lua  grandezza  , e per  la  Tua  eltenfione  . 

eer  adempire  un  tal  di  legno  , e per  punire  nel  tempo 
„ dello  gli  enormi  delitti  di  molti  popoli , egli  fi  è fervi- 
„ to  de’  Komani  , che  non  fi  applicavano  , che  a proeac- 
ciare  il  vantaggio  della  loro  patria  , (ebbene  colla  fola 
„ mira  della  gloria  , e che  preferivano  generofamente  la 
„ lua  lalute  alla  propria  loro  vita  , iagrificando  all’ amor 
„ della  lode  , l’ amor  del  denaro  , e molti  altri  gran  vi- 


»> 


zìi  . 


Ora  benché  fia  vero , come  dice  ancora  il  Santo  fieiTo  1 , 
che  la  luce  di  un  occhio  puro  gli  fa  vedere  , che  l'amor 
della  lode  degli  uomini  , è un  vizio  davanti  a Dio  ; fe 
tuttavia  non  luperiamo  le  vergognofe  pafiìoni  col  movi- 
mento di  una  vera  pietà  , colla  grazia  dello  Spirito  San- 
to , e’  coll’amore  della  bellezza  fuprema  della  giuilizia  j 
è meglio  almeno  fuperarle  coll’ amor  della  gloria;  pofeia- 
chè  le  non  damo  Santi  operando  con  un  tal  principio  , 
damo  Tempre  meno  viziofi  : non  qu'tdem  jan  fancii  , fed 
minus  turpes . Quindi  non  conofcendo  i Romani  la  vera 
gloria,  che  viene  da  Dio,  non  folo  non  refilìevano  al  de- 
fiderio  della  umana  gloria  , ma  avendolo  in  conto  di  una 
virtù  , e di  un  bene  utililfimo  alla  Repubblica  , credevano 
anzi  efler  delle  loro  parti  lo  fiudiarfi  d’ accenderlo  ne’ petti 
umani . Ecco  la  ragione  , per  cui  , fecondo  la  riflelfione 
del  Santo  dello  1 , Dio  che  non  dovea  loro  dare  la  vita 
eterna  , che  da  lui  non  fi  concede  , che  alla  verace  pietà 
di  quei  , che  non  adorano  , che  il  vero  Dio  , loro  accor- 
dava la  ricompenfa  dovuta  alle  morali  virtù  da  loro  pra- 
• ; ticate , 

1 Ibìd.  cap,  13.  1 Ibìd.  cap.  15. 
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ticate  , dando  loro  la  gloria  parteggera  di  un  fiorentiflìmo 
Impero . Dio  dovea  dunque  , fe  pur  portiamo  efprimerfi 
in  cotal  guifa  , per  tempora!  guiderdone  delle  loro  virtìi 
puramente  umane  , farli  così  da  tutti  i popoli  rifpettare  ; 
fottomettere  alle  loro  leggi  la  moltitudine  delle  nazioni  , 
e render  celebre  il  nome  loro  per  tutta  la  terra  ; ma  egli- 
no parimente  non  hanno  verun  morivo  di  lagnarfi  della 
giuftizia  del  fommo  Dio  , poiché  ha  loro  accordata  la  ri- 
compenfa , che  ad  erti  competeva. 

„ Ora  non  folo  per  querta  ragione  , foggiugne  il  Santo  1 , 
„ l’Impero  ampiamente  fi  dilatò,  e fu  follevato  all’apice 
,,  di  una  gloria-  puramente  umana . Dio  1’  ha  pur  fatto  , 
„ acciocché  i cittadini  della  città  fempiterna  confiderino 
,,  con  un’attenzione  piena  di  fapienza  quelli  efempii  , fin- 
,,  chè  vivono  da  ftranieri  fopra  la  terra  , ed  affinchè  giu- 
„ dichino  quanto  fieno  obbligati  ad  amar  la  loro  patria 
„ celefie  per  una  vita  immortale,  poiché  quella  della  ter- 
„ ra  è (lata  cotanto  amata  dai  Tuoi  cittadini  per  la  fola 
„ gloria  degli  uomini.  “ 

Ma  egli  ci  fuggerifce  ancora  un’altra  importantiffima  ri- 
flertione  , allorché  rapprefentandoci  quante  cofe  abbiano  gli 
antichi  Romani  deprezzate  , quante  fatiche  abbiano  foffer- 
te  , e quante 'cupidigie  abbiano  domate,  per  la  fola  gloria 
umana  , egli  aggiugde  quelle  eccellenti  parole  : „ Vaglia 
„ una  tale  confiderazione  a fpegnere  ogni  orgoglio  dentro 
„ noi  . Poiché  la  fanta  città  , in  cui  Dio  vuole  che  noi 
„ regniamo  , è sì  eminentemente  fuperiore  a quell’ altra  , 
„ che  la  porzione  fi  è degli  uomini  del  fecolo  , come  il 
„ cielo  è fuperiore  alla  terra,  e come  la  foda  gloria,  che 
„ viene  da  Dio  , fupera  le  vane  lodi  degli  nomini  , e la 
„ focietà  degli  angioli  quella  de’  mortali  ; coloro  che  fono 
„ i cittadini  di  una  sì  nobile  patria,  non  deggiono  imma- 
„ ginarfi  di  aver  fatto  gran  cofe  , quando  per  giugnervi 
„ hanno  praticate  alcune  opere  buone  , o fofferti  alcuni 
„ mali  parteggeri , pofciachè  gli  antichi  Romani  tanto  fe- 

„ cero,' 

1 ìb  'td.  cap.  \6.  ‘ 

Tom.  XXXf.  - - ■ K 
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„ cero,  e tanto  (offrirono  per  l’Impero  della  terra  già  da 
„ loro  acquidato  : “ Nihiì  fibi  magnum  feciffe  videantur 
tanta:  patri#  cives  , fi  prò  illa  adipifcer.da  fecerint  boni  ope- 
ris  aliquid , vel  mala  aliqua  fufiinuerint  ; cum  illi  prò  hac 
terrena  jam  adepto  tanta  fecerint , tanta  perpcffi  fini . 

Cogli  occhi  della  fede  adunque  legger  dobbiamo  ciò  , 
che  la  Storia  de’  Maccabei  qui  ci  narra  della  grandezza  , 
delle  conquide , della  sì  formidabile  pofTanza , e delle  buo- 
ne qualità  de’  Romani  ; e col  lume  della  pietà  dobbiamo 
noi  giudicarne  , onde  proferirne  un  giudicio  conforme  alla 
verità  della  noflra  Religione,  e delle  Sante  Scritture,  che 
dovunque  ci  obbligano  a riguardar  come  un  nulla  tutta  la 
gloria  degli  uomini,  e come  la  pafleggera  comparfa  di  un 
fiore,  che  dura  un  giorno,  tutta  la  pompa  del  fecolo. 

\y.  i3.  Giuda  fcelfe  dunque  Eupolemo  figìiuol  di  Gio- 
vanni ...  e Giafone  figìiuol  di  Eleazaro , e li  mandò  a Ro- 
ma , per  far  amifià , ed  alleanza  con  loro , ed  atfinchè  fi  fot- 
traeffero  dal  giogo  de' Greci  , perchè  vedevano  , che  il  regno 
d' Ifraello  veniva  da  loro  oppreffo  in  fervuti  . La  Scrittura 
nota  qui  una  tale  circodanza , fenza  lodarla , o biafimarla  : 
che  fe  ne  giudichiamo  da  altri  luoghi  de’  Libri  fanti  1 , 
in  cui  diverfi  Re  di  Giuda  fono  biafimati  di  aver  ripoda 
la  loro  fiducia  ne’  Principi  dranieri  , di  cui  -imploravano  il 
foccorfo  , piuttodo  che  nell’ affidenza  del  Signore  , ed  in 
cui  i Profeti  1 gli  accufano  di  follia  per  aver  così  opera- 
to ; pare  che  avrebbefi  motivo  di  biafimar  parimente  ciò, 
che  allora  fece  Giuda  Maccabeo  , per  aver  mancato  alla 
fiducia,  che  aver  doveva  in  Dio.  Imperocché  doveva  egli 
efler  convinto  da  una  lunga  efperienza  , che  la  fua  divina 
protezione  lo  metteva  in  falvo  dagl’  infiliti  de’  nemici  , in- 
finitamente più  , che  far  non  poteva  l’alleanza  contratta 
co’ Romani  : Sapeva  egli  , che  l’Impero  loro  non  erafi 
accrefciuto  , come  fi  è detto  , fe  non  per  un  effetto  della 
fuprema  volontà  di  colui  , che  difponeva  de’  Regni  fovra- 

namen- 

* 2.  Paralip.  cap.  1 6.  v.  7.  9. 

* Jerem.  cap.  37.  ? * 
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tiamente  .,  e che  florido  non  refe  quell’  Impero  , fecondo 
che  ha  oflervato  S.  Agoflino,  fe  non  dopo  ch’ebb’egli  ri- 
foluto  di  punire  gli  altri  Imperj , che  aveano  abufato  dell» 
loro  profperità  . Potrebbe  ancora  porgerci  maggior  fonda- 
mento di  così  giudicarne  il  faper,  che  Giuda  Maccabeo  fu 
uccifo  poco  tempo  dopo  elferfi  alleato  coi  Romani  , come 
fe  Dio  avelie  voluto  con  ciò  dichiarare  * eh’  egli  non  ap- 
provava quella  alleanza  , che  pareva  offendere  in  certo 
modo  la  violenza , e la  gratitudine  a lui  dovuta,  come  al 
fuo  onnipo flente  liberatore. 

Ciò  non  oflante  fi  trova  pure  » con  che  giuflificare  la 
condotta  di  Giuda  per  la  ragione  ifefla,  per  cui  la  Scrittu- 
ra ci  afferma , eh’  ei  deputò  alla  volta  de’  Romani  ; pofeia- 
chè  effa  dice , che  Io  fece  , affinchè  li  foltratffero  dal  giogo 
de  Greci  , che  riducevano  a /chi avi  tu  il  regno  d Ifraello  ; 
cioè,  che  fi  sforzavano  di  abbattere  la  fama  loro  Religio- 
ne , e che  ufavano  ogni  forte  di  violenza  , per  trarre  da 
capo  nella  idolatria  il  popolo  Giudeo.  In  tal  modo  fem- 
bra,  che  feufar  fi  polla  lo  zelo  di  quel  grand’uomo  , che 
cercava  tutti  i mezzi  di  proreggere  i deboli,  e di  confer- 
var  tra  il  fuo  popolo  la  fede  del  vero  Dio  ; lo  che  fu 
manifefiamente  il  vero  , e il  principali  motivo  di  tutta  la 
fua  condotta . Imperocché  febbene  avefs’  egli  una  perfetta 
fiducia  in  Dio  , ficcome  diede  a divedere  in  tutte  quelle 
guerre,  in  cui  le  armi  fue  principali  erano  la  fede  , il  di- 
giuno , e la  orazione  , Dio  non  vieta  fempre  l’adoperar 
ancora  mezzi  umani  per  garantire  dalla  violenza  degl’in- 
fedeli , purché  nondimeno  tai  mezzi  non  fieno  contrarii 
alla  fanta  fua  Legge  , e fiamo  noi  perfuafi , che  a niente 
giovano  per  difenderci  , fe  Dio  Aedo  non  fe  ne  ferve  per 
un  tal  uopo . 

Tal  è il  fentimento  , che  pare  poterfi  da  noi  a fornata 
•quità  attribuire  al  gran  Giuda  Maccabeo  in  quell’incon- 
tro . Gli  altri  Principi , ,di  cui  abbiamo  parlato , erano  gia- 
llamente biafimati  , e trattati  anche  da  llolti  dallo  Spirito 
Santo,  quando  imploravano  l’ajuto  del  Re  di  Siria,  e del 
Re  d’Egitto,  perchè  o lo  facevano  contro  l’ordine  del  Si- 
, . / K 2 gno- 
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gnore  , che  l’avea  loro  efpreflamente  proibito  , o ripone, 
vano  la  principale  loro  fiducia  in  quegli  appoggi  llranieri  , 
non  confidando  punto  nella  Tua  artìllenza  . Ma  Giuda  non 
avea  ricevuto  fu  ciò  alcun  divieto  dalla  parte  di  Dio . 
Egli  appoggiava!)  principalmente  al  braccio  del  Dio  degli 
eferciti  j e riguardò  forfè  la  cognizione  da  lui  avuta  dei 
gran  potere  dei  Romani  qual  mezzo  , che  Dio  medefimo 
gli  prefentava  per  falvare  i fuoi  fratelli  dalla  crudele  op- 
prefifione  dei  Re  di  Siria . 

Checché  ne  fia  , quand’  anche  forte  collante , Io  che  non 
è , eh’  egli  averte  commerto  qualche  fallo  in  tal  occafione , 
farebbe  quello  degno  di  feufa  in  un  uomo  , che  fi  è mo- 
flrato  prodigo  della  fua  vita  fino  alla  fine  per  la  fantitìi 
della  fua  Religione  , e pel  fuo  popolo  ; che  più  grande 
apparve  per  la  fermezza  dell’umile  fua  fede,  che  per  l’eroi- 
co fuo  coraggio  ; e che  in  tal  guifa  lavò  nel  fuo  fangue  , 
morendo  per  la  caufa  del  Signore , quel  che  poteva  elTervi 
d’ umano , e difettofo  in  quella  azione  . 

. * * — • •'»  * 
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CAPITOLO  IX. 

Demetrio  rimanda  Bacchide  ed  Alcimo  nella  Giudea  con  for- 
ze ragguardevoli  . Giada  non  lafcia  di  combatterli  con  et-  \ 
tocento  uòmini , ed  è uceifo  nel  conflitto  ; Gionata  gli  fuc- 
cede  e vendica  la  morte  di  fuo  fratello  . Giovanni  uccifo 
dal  figlio  di  Giambri  -,  Conflitto  di  Gionata  contro  B dee bi- 
dè . Morte  fciagurata  d' Alcimo . Demetrio  manda  uri  al- 
tra volta  ancora  Bacchide  in  Giudea  , ove  ajfedia  inutile 
mente  un  villaggio  fortificato , e trovafi  obbligato  a far  l» 
pace  coi  Giudei. 


i . T Nterea  ut  audivit  Deme- 

JL  trius , quia  cecidif  Nicd - 
nor  , & exerti t us  ejus  in  prxlio , 
appo fui  t B ac  ch'idem t Al- 

cimum  rurfum  mietere  in  Ju- 
daam  , & dextrum  cornu  cum 
ìllisi 

2.  Et  abierurit  vi  am , qua 
ducit  in  Gal  gal  a , & cafira 
pofuerunt  in  Mafaloth , qua 
e fi  in  Arbtllis  : & occupave- 
runt  eam , & peremerunt  ani- 
mas  hominum  multar  t 

3»  In  menfe  primo  anni 
centefimi  & quittquagefimi  fé- 
eundi  applicuerunt  exercitum  ad 
Jerufalem  : 

4.  Et  furrexerunt , & abie- 
runt  in  Beream  viginti  milita 
virorum  y & due  milita  equi- 
tum. 


tiTNtanto  Demetrio  avuti 
JL  la  nuova  che  Nicànore 
colia  fHa  armata  era  flato 
(confìtto  in  battaglia , tornò  di 
nuovo  a mandare  nella  Giu- 
dea Bacchide  ed  Alcimo  in- 
fìeme  coll’ala  dritta  delle  fue 
truppe  * 

2.  Quefli  prefero  la  ftra-^ 
da  che  guida  in  Gaigaia  , e* 
pofero  campo  fopra  Mafa- 
loth * che  è in  Arbelle  ; e 
prefero  quefta  città , e vi  am- 
mazzarono gran  quantità  di 
perfone  * 

E nel  mefe  primo  dell’ 
anno  cento  cinquanta  due  fe- 
cero accampar  l'armata  fo- 
pra Gerufalemme* 

4.  E poi  partiti  andarono 
a Berea , ventimila  uomini 
d’infanteria,  e due  mila  di 
cavalleria  1 .. . \ . 
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5.  Et  Judas  pofuerat  cajìra 
in  Lai/a , & tria  milita  vi- 
ri eletti  cum  eo  : 

6.  Et  viderunt  multitudi- 
nem  exercitus  , quia  multi 
funt  , & timuerunt  valde  : 
& multi  fubtraxerunt  fe  de 
caflris  , & non  remanferunt 
ex  eis  nifi  attingenti  viri. 

7.  Et  vidit  Judas , quod 

defluxit  exercitus  fuus  , & 

bellum  perurgebat  eum  & 
confrattus  ejì  corde , quia  non 
babebat  tempus  congreganti  tos , 
& dijfolutus  efi . 

8.  Et  dixit  bis  y qui  refi- 
dui  crani  : Surgamus  : & ea- 
mur  ad  adverfarios  nofiros , fi 
poterimus  pugnare  adverfus  eos . 

9.  Et  avrrtebant  eum , di- 
centes  : Non  poterimus , fed 
liberemus  antmas  nofiros  mo- 
do y & revertamur  ad  frotres 
nofiros  y & fune  pugnabimus 
adverfus  eos  y nos  autem  paucì 
fumus . 

10.  Et  ait  Judas : Abfit 
ifiam  rem  facere  , ut  fugia- 
mus  ab  eis  : & fi  oppropia- 
vit  tempus  nofirum  , moria- 
mur  in  virtutt  prapter  fratres 
roftros  , & non  inferamus  cri- 
men  gloria  nofira. 

Il  .Et  movit  exercitus  de 
tafiris  y & fieterunt  illts  ob- 


5.  Giuda  erafi  accampato 
in  Laifa  con  tre  mila  uomi- 
ni feelti. 

6.  Ora  quelli  veggendo  una 
sì  numerofa  armata  nemi- 
ca fi  mifero  in  gran  pau- 
ra; talché  molti  fi  fottraf- 
fero  dal  campo,  e non  vi 
refìarono  che  ottocent’  uomi- 
ni. 

7.  Quando  Giuda  vide  che 
fi  fciolgeva  il  fuo  efercito , 
e che  era  prefiato  dalla  bat- 
taglia , gli  fi  fpezzò  il  cuore  , 
poiché  non  avea  più  tempo 
di  raccorli  ; e fi  fmarrì . 

8.  Dille  però  a quelli  che 
eran  refiati:  Su,  andiamo  ai 
nofiri  nemici  ; forfè  li  potrem 
debellare . r 

9.  Ma  le  fue  genti  lo 
fioglievano  , dicendo  .*  Noi 
potremo  : Salviamo  pur  ora 
la  noftra  vita,  e torniamo 
ai  nofiri  fratelli,  e in  allora 
noi  torneremo  a combattere  ' 
contro  coftoro  ; imperocché 
ora  Ramo  in  pochi,. 

10.  E Guida  dille  : Non 
fia  mai  , che  noi  fuggiamo 
da  cofioro  : E fe  pur  è giun- 
ta la  nofira  ora,  muojamo 
da  valorofi  pei  nofiri  fratel- 
li, e non  rechiam  macchia 
alia  nofira  gloria. 

1 1.  Allora  1’  armata  ne- 
mica mode  dal  campo  , e 

ven- 
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•titani:  & divifi  funt  equites  venne  a prefentarfi  in  faccia 
in  duat  partes , Ù"  fundibu - ai  Giudei;  la  cavalleria  fi 
larii , & fagittarii  prxibant  divife  in  due  corpi  ; alla  re-  - 
exercitum , & primi  certaminis  fia  dell’armata  erano  i fion- 
mnnes  potentes.  datori  , e gli  arcieri;  e quei 

delle  prime  file  eran  tutti 
gente  di  valore. 

12.  Bacchides  autem  erat  - 12.  Bacchide  era  all’ala 
in  dextro  corna , & proxima-  dritta  ; e la  falange  fi  acco- 
vit  legio  ex  duabus  partibus , ftò  dai  due  lati,  e fuonaron 
& clamabant  tubis  : le  trombe . 

15.  Exclamaverunt  autem  13.  Quei  dalla  parte  di 
& hi  y qui  erant  ex  parte  Ju-  Giuda  Tuonarono  anch’ eflì  le 
da , etiam  ipfi , & commota  trombe  , ficchè  dallo  flre-  \ 

efl  terra  a voce  exercituum  : pito  delle  armate  fi  fcuo- 

& commiffum  efl  prxlium  a teva  la  terra  ; e la  battaglia 
mane  ufque  ad  vefperam . durò  dalla  mattina  fino  alla 

fera . 

14.  Et  vidit  Judaty  quod  14.  Giuda  vide,  che  l’ala 

firmior  efl  pan  exercitus  Bac-  dritta  di  Bacchide  era  la  piò 
chi  dii  in  dextris , & convene-  forte  , e però  là  con  Giuda 
runt  cum  ipfo  omnes  conftantet  concorfero  tutti  quelli  di  cuor 
corde  : valorofo . 

15.  Et  contrita  efl  dexte-  15.  Talché  effi  pofero  in 

ra  pari  ab  eit , & perfecu-  rotta  l’ala  dritta,  ed  infegui- 
txs  efl  eot  ufque  ad  montem  rono  quei  nemici  fino  a! 
jduoti.  monte  di  Azoto. 

16.  Et  qui  in  flnìflre  cor-  16.  Ma  quei  dell’ala  fini- 
nu  erant , viderunt , quod  con * fira  vedendo  rotta  l’ ala  drit- 
tritum  efl  dextrum  corna , & ta , infeguirono  Giuda,  e le 
fecuti  funt  pofl  Judamy  & fue  genti  alle  fpalle. 

eos  y qui  cum  ipfo  erant , a 

tergo:  . — 

17.  Et  ingravatum  efl  prx-  17.  Così  la  battaglia  fem- 

Itum  , & ceciderunt  vaine-  pre  piò  divenne  olfinata,  e 
rati  multi  est  hit , & ex  il-  molti  caddero  di  ferite  da 
Ut.  una  parte  e dall’altra.  * 
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18.  Et  Judas  cecidi t , & 
ceteri  fugerunt . 

, 19.  Eijonathas , & Simon 

tulerunt  Judam  fratrem  fuum , 
& fepelierunt  eum  in  fepul- 
cbro  patrum  fuorum  in  civita- 
te  Modin . 

20.  Et  fleverunt  eum  omnis 
populus  Ifraeì  plancia  magno , 
& lugebant  diec  multos , 

. •;.*:•  wOi;  •'.! 

21.  & dixerunt  : Quomo- 
do  cecidit  patene , qui  falvum 
faciebat  populum  Ifrael ? 

22.  Et  celerà  verbo  bel- 
ìorum  Judo  , & virtutum , 
quas  , 0*  magnitudìnìs 
ejus , non  /»«  def cripta  : mul- 
ta enim  erant  valde . 

23.  Et  faElum  ejì  : pojlo- 
bitum  Judx  emerferunt  iniqui 
in  omnibus  finibus  Ifrael , & 
exorti  funt  omnes , qui  ope- 
rabantur  iniquitatem. 

24.  In  diebus  illis  faBa 
eft  fames  magna  valde , & 
tradidit  fe  Bacchidi  omnis  re- 
gio eorum  cum  ipjis  r 

25.  Et  elogi t B occhi  des  vi- 
ros  impios , & conflituit  eos 
dominos  regionis. 

26.  Et  exquirebint , & per- 
fcrutabantur  amicos  Judx , & 
adducebant  eos  ad  Bacchidem  , 
& vindicabat  in  ilio r,  & il- 
ludtbat . 


1 8.  Giuda  rteflo  cadde  mor* 
to , c gli  altri  fuggirono  . 

19.  E Gionata  e Simone 
levarono  il  corpo  di  Giuda 
loro  fratello , e lo  feppelliro- 
no  nel  fepolcro  dei  fuoi  mag- 
giori nella  città  di  Modin . 

20.  Tutto  il  popolo  d’  I- 
fraello  Io  pianfe  di  gran  pian- 
to , e per  molti  giorni  ne 
fecero  pubblico  lutto; 

' 21.  e dicevano:  Come  è 
caduto  quell’  Eroe  , che  fal- 
vava  il  popolo  d’  Ifiraello? 

22.  Gli  altri  atti  di  Giuda 
di  guerre  e prodezze  da  lui  fat- 
te, e della  fua  magnanimità, 
non  fon  deferì  tti  ; perchè  fo- 
nò in  numero  troppo  grande . 

23.  Morto  che  fu  Giuda, 
gl’  iniqui  sbucciarono  fuori 
per  ogni  parte  in  Ifraello, 
ed  inforfero  tutti  gli  operato- 
ri d’ iniquità . 

24.  Vi  fu  in  quei  tempi 
una  fame  grandiflìma;  e con 
coloro  tutto  quel  paefe  fi  ar- 
refe  a Bacchide. 

25.  E Bacchide  feelfe  di 
quegli  empii,  e tHè  loro  il 
governo  del  paefe. 

2 6.  Andavano  cofloro  rin- 
tracciando , e perscrutando  gli 
amici  di  Giuda,  e li  condu- 
cevano a Bacchide,  il  quale 
ne  faceva  di  effi  vendetta , e 
gli  Scherniva. 


27.  Tal- 
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47.  /rffla  efi  tri  bui  atto  27.  Talché  in  Ifraello  vi 

magna  in  Ifrael , non  fa  una  tribulazione  sì  gran- 

fuit  ex  dit , qua  non  tjl  vi-  de , che  tal  non  era  fiata  dal 

fus  propheta  in  I/rael . tempo  , in  cui  in  Ifraello 

più  non  fi  vide  profeta. 

28.  Et  congregati  funt  0-  28.  Allora  tutti  gli  amici 

mnes  am  ici  J uda , & dixerunt  di  Giuda  radunati  di  fiero  a 

Jonathx  : G ionata  : 

29.  Ex  quo  frater  tuus  Ju-  29.  Da  che  è morto  tuo 
da  defunflus  e/f,  vir  fimilis  fratello  Giuda  , non  ve  n’ 
ti  non  ejl  qui , exeat  cantra  ha  un  pari  per  ufcir  contro  i 
inimicos  ncjlros , Baccbidtm , nemici  noftri  y Bacchide  e 

& eoe , qui  inimici  funt  gen-  quelli  che  oflilmente  trattano  ' 1 
tic  nojìrx . la  nortra  gente. 

30.  Nunc  itaque  te  hodie  30.  Or  dunque  noi  oggi 

elegimus  effe  prò  eo  nobis  in  eleggiam  te  in  di  lui  luogo 
principem , & ducem  ad  bel-  per  noflto  Capo , e Duce  a 
landum  bellum  nojlrum . guerreggiare  la  nofìra  guerra . 

31.  Et  fufcepit  Jonathas  31.  G ionata  in  allora  ac- 
tempore  Ìlio  principatum  , & cettò  il  principato , e prefe 
furrexit  loco  Jud<e  fratrie  fui,  il  porto  di  Giuda  fuo  fratello . 

32.  Et  cognovit  Bacchidts , 32.  Quando  Bacchide  lo 

& queerebat  eum  occidere  . feppe , cercava  di  ammazzar- 
lo. ' 

33.  Et  cognovit  Jonathas  , 33.  MaGionata,  e Simo- 

Ó1  Simon  frater  ejus , & om-  . ne  fuo  fratello  , e tutti  co- 
»«,  qui  cum  eo  erant : & loro  che  eran  con  lui,  a- 
fugerunt  in  defertum  T hecux , vendo  avuta  di  ciò  notizia, 

& confederunt  ad  aquam  la-  fuggirono  nel  diferto  di  The- 
cus  Afphar.  cua,  e fi  apportarono  alleac- 

.K  que  del  lago  Asfar. 

34.  Et  cognovit  Bacchides 34.  Bacchide  ne  fu  avver- 

& die  fabbatorum  venit  ipfe , tito , e andò  egli  rteflo  con 
& omnis  exercitus  ejus  trans  tutta  la  fua  armata  in  gior- 
Jordanem,  . . no  di  Sabbato  di  là  dal  Gior- 

dano.. . 

35,Gio- 

X . , 
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35.  Et  Jenathas  mifit]fia-  35.  Gionata  ' intanto  avea 
trem  fuum  ducerti  populi , & mandato  fuo  fratello  Giovati- 
rogavi t Nabutkecoi  am'tcos  fuos , ni  alla  tefia  di  un  numero  di 
ut  commodarent  Ulti  oppa-  gente  a pregare  i Nabu- 
ratum  fuum , qui  erat  copio-  thei  fuoi  amici , per  metter 
rUSm  predò  quelli  in  depolìto  il 

loro  bagaglio  che  era  co* 


3 <5.  Et  exierunt  filii  J om- 
bri ex  Madaba , & compre- 
htnderunt  Joannem , & om- 
nia , qux  babebot , & abierunt 
habentes  ea. 

37.  Po/i  lue  verbo  remiti- 
tietum  tfi  Jonathx , & limo- 
ni fratri  ejut , quia  filii  ] om- 
bri faciunt  nuptias  magnai , 
& due  un  t fponfam  ex  Mada- 
ba , fili  am  uniui  de  mdgnii 
principibus  Chanaan  cttm  am- 
binone magna  . 

38.  Et  recordati  funi  fan- 
ghini s Joannii  fratris  fui’  & 
afeenderunt  , & abfctnderunt 
fe  fub  tegumento  mentii , 

39.  Et  elevaverunt  oculot 
fuoi  , & viderunt  : & ecce 
tumultui , & apparatili  mul- 
tur  ; & fponfui  procejjìt , <5* 
amici  e fui  , & fiatrei  ejut 
obviam  Ulti  cum  tympanii , 
& muficii  , & armii  mul * 
tir  . 

40.  Et  furrexerunt  ad  eoi 


piofo . 

3 6.  Ma  ufeiti  i figli  di 
Jambri  da  Madaba  , prefe- 
ro Giovanni  con  tutto  quello 
che  aveva,  fe  fe  ne  andaro- 
no con  quella  roba. 

37.  Dopo  di  queflo,  Gio- 
nata , e Sianone  fuo  fratello 
ebbero  avvifo,  che  i figli  di 
Jambri  facevano  gran  nozze, 
e conducevano  con  gran  pom- 
pa una  fpofa  da  Madaba  , fi- 
glia di  un  dei  gran  primati 
di  Canaan . 

38.  Si  ricordarono  dunque 
del  fangue  di  Giovanni  loro 
fratello,  ed  andarono  ad  a- 
feonderfi  al  coperto  di  un 
monte . 

39.  Alzati  poi  gli  occhi, 
guardarono  , e - videro  una 
folla  di  gente,  ed  un  equw 
paggio  magnifico  : E lo  fpo- 
fo  coi  fuoi  amici  e parenti 
andava  incontro  a quelli  , 
con  cembali , ed  altri  fini- 
menti muficali  , e molte 
armi . 

40.  Allora  quei  di  Giona- 

ta 
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ex  infidiis , & occiderunt  eoi , 
& ceciderunt  vulnerati  multi , 
(5*  refidui  fugerunt  in  mon- 
ta ; & acceperunt  omnia  fpo- 
lia  eorum. 


41.  Et  converfx  funt  nu - 
ptiiC  in  lutìum , & vox  mu- 
ficorum  ipforum  in  lamentum . 

42.  Et  vindicaverunt  vin- 
diBam  fcmguinis  fratris  fui  : 
& reverfi  funt  ad  ripam  Jor- 
danis . 

43.  Et  audivit  Bacchides, 
& venie  die  fabbatorum  uf- 
que  ad  oram  Jordanis  in  ver- 
tute magna. 

44.  Et  dixit  ad  fuos  Jona - 
thas  : Surgamus  , & pugne- 
mas  contro  inimicos  nojiros  ; 
non  ejl  enim  hodie  ficut  beri , 
& nudiujiertius . 

45.  Ecce  enim  beltum  ex 
adverfo , aqua  vero  Jordanis 
bine  & inde,  & ripx  , & 
paludes , & faltus  : & non 
ejì  locus  divertendi . 

4 6.  Nunc  ergo  clamate  in 
calum , ut  ìiberemini  de  me- 
nu inimicorum  vejirorum  . Et 
commiffum  ejì  bellum. 

47.  Et  extendit  Jonathas 
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ra  levatiti  dalla  imbofeata  ti 
avventarono  a quelli,  e gli 
ammazzarono  molti  cadde- 
ro di  ferite,  e il  retante 
fuggì  alle  montagne  ; ed  e- 
glino  prefero  tutte  le  loro 
fpoglie . 

41.  Così  quelle  nozze  can- 
giate furono  in  lutto,  e il 
fuono  di  quegl’  iflrumenti  in 
lugubre  canto. 

42.  E così  quelli  fecero 
vendetta  del  fangue'  del  loro 
fratello  , e poi  tornarono  al- 
la riva  del  Giordano, 

43.  Bacchide  Io  rifeppe , e 
venne  in  dì  di  Sabbato  full’ 
orlo  del  Giordano  con  gran- 
de armata: 

44.  Gionata  allora  difTe  aj 
fuoi  : Su , combattiamo  con- 
tro i notai  nemici  : impe- 
rocché oggi  noi  non  tiamo 
nella  politura , in  cui  erava- 
mo i pattati  giorni . 

45.  Imperocché  noi  abbiam 
la  battaglia  di  fronte  ; e di 
quà  e di  là  abbiamo  l' acqua 
del  Giordano  , rive,  palude- 
re  , e bofeaglie  ; non  v’  è luo- 
go a sfuggire. 

4 6.  Or  dunque  fclamate 
al  cielo  per  eflere  liberati 
dalla  mano  dei  votai  nemi- 
ci. Si  diè  pertanto  la  batta- 
glia. 

47.  Gionata  fcfe  la  mano 

per 
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fnanum  fudm  percutere  Bac-  per  colpir  Bacchile  5 ma  qùéJ 
ibidem , & divertii  ab  eo  re-  Ài  fi  traile  indietro  * 


tra . 

48.  Et  diffiliit  Jonatbar  , 
qui  cum  eo  erant  in  Jor - 

danem  , & tranfnataverunt 
ad  eos  Jor  danem. 

49.  Et  eeeiderunt  de  parte 
Baccbidir  die  illa  mille  vi- 
ri : & reverfi  funi  in  Jeru- 
fatem  : 

50.  Et  adificaverunt  civi- 
tates  munitar  in  J udxa , mu- 
nì tionem  , qux  erat  in  Jeri- 
cho  , & in  Ammaum  , & in 
Bethoron , & in  Bethel , & 
Thamnata  , & Phara  , & 
Thopo  murir  exeelfit , & par- 
tir , & ferir. 

51.  Et  pofuit  cuflodiam  in 
eir  , ut  inimicitiat  exercerent 
in  Ifrael  » 

52.  Et  munii'it  rivi  totem 

Bethfuram  , & Gazaram  , 

& arcem  ; & pofuit  in  eir 
auxilia  , & apparatum  efea- 
rum  : 

53*  Et  accepit  fi  Hot  prin- 
cipum  regioni r obfider , & po- 
fuit eor  in  arce  in  Jerufalem 
in  cufiodiam « 

54*  Et  anno  tentefmo.quin- 
quagcfimo  tertio , menfe  fecun- 
do  Drxcepit  Alcimur  dejlrui 
muros  domus  fanti*  interio - 

\ ; • 


48.  Gionata  allora  e queg- 
li che  con  lui  erano,  (aita- 
rono nel  Giordano,  e lo  pa£* 
farono  a nuoto  davanti  ai  ne* 
mici» 

49.  Dalla  parte  di  bacchi* 
de  in  quella  giornata  rertaro* 
no  fui  campo  mille  uomi- 
ni} ed  egli  ritornò  eoi  fuoi 
in  Gerufalemme* 

50.  Allora  ei  fec’  edificar 
città  forti  nella  Giudea , e 
fortificar  di  alte  muraglie , 
di  porte,  e di  sbarre  le  for- 
tezze di  Gerico , d’Ammaum , 
di  Bethoron  , di  Bethel , di 
Thamnata , di  Fara , e di 
Thopo. 

. 5i»Pofe  inerti  delle  guar- 
nigioni , onde  commettertero 
orti  liti  in  Ifraello. 

5 2.  Fortificò  pure  la  Città  di 
Bethfura , e Gazara  , e la 
Fortezza  di  Gerufalemme , e 
pofe  in  erte  prefidii , e pro- 
vigione  di  viveri  » 

5?.  Prefe  per  ortaggi  i 
figli  dei  primarii  del  paefe } 
e li  pofe  in  guardia  nell» 
fortezza  di  Gerufalemme . 

54.  L’ anno  cento  cinquan- 
ta tre , nel  fecondo  mefe , 
Alcimo  ordinò,  che  fodero 
diroccate  le  muraglie  dell’ 

* • atrio' 
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rìt , & dejìrui  Optra  prophe- 
forum;  & ccepit  dejìruere, 

55.  In  tempore  ilio  percuf- 

fus  ejì  Alcimus  , & impedi- 
ta funt  opera  illius  , & oc- 

clufum  ejl  os  ejus  , & dijfo- 
lutus  ejì  paralyfi  , rtec  ultra 
potuit  loqui  verbum , ,&  man- 
dare de  domo  fua , 

56.  Et  mortuus  ejì  Alcì- 
mus  in  tempore  ilio  cum  tor- 
mento magno  . . • 

57.  Et  vidit  Bacchides  , 
quoniam  mortuus  ejì  Alcimus , 

reverfus  ejl  ad  regem  , & 
filuit  terra  annis  duobus. 

g8.  Et  cogitaverunt  omnes 
iniqui , dicentes  : Esce  Jona- 
thas  , & qui  cum  eo  funt  , 
in  filentio  habitant  eonjiden- 
ter  ; nunt  ergo  adducarnus 
Bacchidtm  , & cemprehendet 
e os  omnes  una  noEle . 

59.  Et  abievunty  & confi- 
lium  ti  dederunt . 

• ' * 

60.  Et  furrexit  , ut  veni- 
ret  cum  cxercitu  multo  ; & 
mifit  occulte  epijlolas  fociis 
fuis , qui  erant  in  Judxa , ut 
comprehenderent  Jonathan , & 
eos  qui  curri  eo  erant  : fed 
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atrio  interno  ^ella  fanta  ca- 
la , e diflrutto  ciò  che  avean 
fatto  i Profeti  ; ed  incomin- 
ciò a far  diroccare. 

55.  Ma  in  quelmedefimo 
tempo  Alcimo  fu  percoffo , 
e fu  impedita  la  conti  nuazion 
delle  fue  opere  ; gli  fu  tura- 
ta la  bocca , e diventò  para- 
litico ; talché  non  potè  piò 
pronunziar  parola,  nè  met- 
ter ordine  alla  fua  cafa. 

$6.  E in  quel  tempo  Al- 
cimo morì  con  gran  tormen- 
to. 

57.  Quando  Bacchide  vi- 
de y che  Alcimo  era  morto, 
ritornò  al  re;  ed  il  paele 
flette  in  ripofo  per  anni 
due . 

58.  Ma  poi  tutti  gii  em- 
pii configliarono  e diflero  : 
Ecco  che  Gionata , e quei 
del  fuo#  partito  fe  la  paflano 
quietamente,  e in  ficurtà  . 
Or  dunque  facciamo  venir 
Bacchide , che  li  coglierà  tut- 
ti in  una  notte. 

59.  Andarono  dunque  a 
dar  a 'Bacchide  queflo  confi- 
glio . 

6 Or-  E egli  fi  mode  per 
venire  con  grande  armata; 
e mandò'  di  loppiatto  lettere 
a quei  del  fuo  partito  che 
erano  in  Giudea , acciò  pren- 
deflero  Gionata,  e quelli  che 
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non  potuerunt  , 
tis  confiltum  eorum. 

6 1.  Et  apprehendìt  de  vi- 
ri s regioni s , qui  principe s e- 
rant  militi j , quinquaginta  vi- 
ros  t & occidit  eoi , 

62.  Ét  ftcejjit  Jonotbas  , 
Simon  , & qui  cum  eo 

erant  , in  Bethbeffen  , 
efl  in  deferto  : & extruxit  di- 
ruta ejut  , firmaverunt 
eam . . ■ 

63.  Et  cognovit  BacchideSy 
& congregavi t univerfam  mul- 
titudimm  fuam  : & bis , qui 
de  Judjea  erant , denuntiavit . 

64.  Et  venit  y & caftra 
pofuit  defuper  Bethbejfen  : & 
oppugnavit  eam  dier  multos  , 
Cb*  /««  macbinas . 

65.  Ef  reliquit  Jonatbdt 
Simmem  fratrem  fuum  in  ci-, 
vitate  y & exiit  in  rtgionem , 
& venit  cum  numero  . 

66.  Et  pcrcujfit  Odaten  y 
& fratrec.  ejut  , & filiot 
Phaferon  in  tabemaculis  ipfo- 
rum  y & capii  cadere  , & 
crt/cere  in  vàrtutibus . 

67.  Simon  vero  , & qui 

cum  ipfo  erant  , exierunt  de 
aivitate  y & fuccendcrunt  ma - 
chinai  , ^ 


era-no  con  lui  ; ma  non  po- 
terono , perchè  il  loro  confi- 
glio venne  da  quelli  rifaputo . 

,6 1.  E G ionata  fece  pren- 
dere cinquanta  degli  uomini 
del  paefe,  che  erano  i capi 
di  tal  malvagio  configlio , e 
li  fece  ammazzare  . 

6z.  Egli  fi  ritirb  poi  con 
Sitnone,  e con  quelli  del  fuo 
partito  in  Bethbefien,  che  è 
nei  diferto  , della  quale  ri- 
fiabilì  le  rovine,  e la  fortifi- 
cò, 

63.  Bacchide  lo  rifeppe  j e 
ragunata  tutta  la  fua  gente, 
e datone  anche  avvifo  a quei 
della  Giudea', 

64.  venne  ad  accampare 

fopra  Bethbefien , e la  battè 
per  molti  giorni,  avendovi 
fatte  delle  macchine  di  guer- 
ra. - , 

65.  Allora  Gionata , lafcia- 
to  nella  città  fuo  fratello 
Simone  , ufcì  alla  campagna 
con  un  numero  di  faldati  ,* 

66.  è battè  Odaren  e i 
fuoi  fratelli,  e i figli  di  Fa- 
feron  nei  loro  paviglioni;  e 
incominciò  a fconfiggere,  ed 
a paflar  avanti  colle  fue  for- 
ze. 

6j.  Simone  poi , e quelli 
che  feco  lui  erano,  ufcirono 
dalla  città,  e brugiaron  le 
macchine  dei  nemici. 

68.  Ed 
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é>8.  & pugnaverunt  contra 
Bacchidem  , & contrìtus  ejl 
ab  eis  : & afflixeruni  eum 
valdt  , quoniam  confilium  0- 
jus  , & congrejfus  ejus  erat 
inanis  . 

69.  Et  iratus  contro  viros 
iniquos , qui  et  confilium  de • 
derant , ut  venirci  in  regionem 
ip  forum  , multos  ex  eis  acci - 
dii  ; ipfe  autem  cogitavit  curri 
reliquie  abire  in  regionem  fuam . 

70.  Et  cognovit  Jonathas , 
m’tfit  ad  eum  legatos  com- 
ponete pacem  cum  ipfo  , 0“ 
rendere  ei  captivi  totem . 

71.  Et  libenter  accepie  , 
& fecit  fecundum  verbo  ejus , 
& juravit  fe  nibil  faSìurum 
ei  mali  omnibus  diebus  vita 
ajus.  ( 

72.  Et  teddidit  ei  captivi- 

totem , priMf  mf  pra- 

datus  de  terra  Juda  : & con- 
verfus  abiit  in  terram  fuam , 
& non  appofuit  ampliar  ve- 
nire in  fines  ejus. 

75.  Et  teff  avi  t gl  odiar  ex 
Ifrael  : & habitavit  Jonathas 
in  Machmas , & capri  Jona- 
thas ibi  judicare  populum , 
& exterminavit  impios  ex  I- 
frael . 
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<58.  Ed  attaccarono  Bac- 
chide , che  reftò  da  effì  (con- 
fitto; e lo  riduflero  a grandi 
angufiie,  poiché  vide  andato 
a vuoto  il  Tuo  configlio , ed 
intraprefa  . 

69.  Laonde  fdegnato  con- 
tro quegli  empii,  che  l’ave- 
vano configliato  a venir  nel 
loro  paefe , ne  fe  morir  mol- 
ti ; e deliberò  di  ritornare  col 
redante  delle  fue  truppe  al 
fuo  paefe. 

70.  Quando  Gionata  Tep- 
pe quedo,  gli  mandò  am- 
bafeiatori  per  far  la  pace  con 
elio,  e per  la  refiituzion  dei 
prigionieri . 

71.  Bacchide  accettò  vo- 
lentieri la  prò  polla  e la  ef- 
fettuò, e giurò  di  non  far 
ad  effe  mai  più  nulla  di  ma- 
le per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita. 

72.  Gli  redimì  i prigio- 
nieri , che  pria  avea  fatti 
dal  paefe  di  Giuda;  e tor- 
nando indietro  andò  al  fuo 
paefe,  e più  non  tornò  a 
venire  nei  confini  della  Giu- 
dea . 

73.  Così  celsò  dalfdraello 
la  guerra;  e Gionata  fi  fer- 
mò in  Machmas,  dove  im- 
prefe  ad  edere  Giufdicente 
del  popolo,  e a fierminare 
gli  empii  da  Ifraello. 

SEN- 
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SENSO  LETTERALE , E SPIRITUALE. 

’V.  7. 8,  A Llorchè  Giuda  vide  , chi  fi  fcioglieva  il  fuo 
TV  e f eretto , e che  era  prejfato  dalla  battaglia  , ri 
ebbe  il  cuor  abbattuto  , perchè  tempo  non  avea  di  raccorli  ; 
e fit  fimarrì . Si  è già  veduto  in  altri  luoghi  della  Scrittura , 
che  Dio  permette  che  i maggiori  fuoi  fervi  cadano  talvol- 
ta in  una  fpecie  di  sfinimento,  e d’avvilimento  . L’efem- 
pio  del  Profeta  Elia  1 , che  per  una  minaccia  di  Gezabcl- 
le  fuggi  nel  deferto  , e domandava  al  Signore , che  lo  to- 
gliere dal  mondo  ; e quello  del  grande  Apoflolo  San  Pao- 
lo 1 , che  fi  trovò  talmente  oppreflo  da  un’  afflizione  foprag- 
giuntagli  in  Afia  , che  dichiara  eflergli  divenuta  grave  la 
vita,  fanno  vedere,  come  dice  1’ Apoflolo  fteflo  , che  Dio 
si  permette  , affinchè  fi  guardino  i fervi  fuoi  dal  non  ri- 
porre in  fe  medefimi  la  loro  forza,  ma  in  Dio  che  rifufei- 
ta  i morti. 

Tal  giudicio  fembra  doverli  pronunciare  di  ciò  che  vi- 
dei! allora  accadere  a Giuda  Maccabeo.  Lefegnalate  vitto- 
rie da  lui  ottenute  , e tante  flrepitofe  azioni  da  lui  fatte 
erangli , non  v’  ha  dubbio , uno  ftimolo  grande  di  tentazio- 
ne e d’ orgoglio . Nemico  non  v’  era  che  regger  potette  da- 
vanti a lui  ; egli  sbaragliava  eferciti  formidabiliffimi  con 
una  piccola  mano  di  gente  ; ognuno  volgevafi  in  fuga  al 
femplice  mentovare  il  nome  di  Giuda , e de’  Maccabei . Bi- 
fognava , ficcome  dice  San  Gregorio  3 in  propofitod  Elia, 
che  fotte,.*  tutti  manifeflo  , che  da  Dio  avea  egli  ricevuto 
la  fua  forza,  allorché  alla  propria  balìa  e [Tendo  rinunziato, 
fentì  la  debolezza  a lui  naturale  ; e ficcome  la  forza  , cui 
egli  fece  rifplendere  agli  occhi  degli  uomini  , era  una  pro- 
va della  fua  virtù  foftenuta  dalla  potenza  di  Dio  , la  de- 
bolezza , in  cui  fu  egli  veduto  cadere  tutto  a un  tratto  4 

fei- 

1 3.  Reg.  19.3.4.  1 2*  Cor.  1.8, 7. 

? Gregor.  Maga.  Monti.  1. 19.  cap.  5. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX.  iór 
fervi  a proteggere  la  virtù  ftelTa  , e ad  ailodarlo  contro 
l’ orgoglio . 

Ma  finalmente,  fe  le  circoflanze  efaminiamo  , che  die- 
der  l’ origine  al  fuo  timore , faremo  forte  ancora  meno  fiu- 
piti , eh’  egli  fiali  fmarrito  di  coraggio  in  un  illante  , che 
noti  che  fi  fofienefle  ed  incontanente  fi  raflìcurafle  con  una 
fede  incredibile  contro  tanti  motivi  , che  aveva  di  feonfor- 
tarfi . Non  conduceva  egli  feco  da  principio  fe  non  tre  mil- 
le uomini,  e l’^fercito de’ nemici  era  copiofifliìmo,  e fortiffi- 
mo  di  fanteria  egualmente  che  di  cavalleria  . Non  l’atter- 
rifee  però  l’afpetto  di  un’ otte  sì  formidabile  ; ed  afiuefatto 
eflendo  a vincere  coll’  ajuto  mandatogli  dall’  alto  , non  pa- 
venta la  moltitudine  de’ Tuoi  nemici.  Ma  d’ improvifo -acca- 
de, che  i fuoi  feguaci,  avvezzi  al  par  di  lui  alla  vittoria, 
fi  sbigottirono  in  faccia  alle  numerofe  fchiere  degl’  infede- 
li ; fi  ritirano  l’ uno  dopo  l’ altro  , ed  abbandonano  colui  , 
che  gli  avea  fino  allora  guidati  al  trionfo  con  una  intrepi- 
dezza ed  una  fede  sì  maravigliofa  . Chi  mai  veggendo  la 
feonfìtta  delle  fue  foldatefche , non  avrebbe  creduto  che  Dio 
medefimo  lafciar  volevalo  in  preda  a’  fuoi  nemici  ? Quello 
pur  fu  certamente  il  vero  motivo  del  fuo  timore  ; e fe  un 
tale  accidente  potè  abbattere  il  fuo  cuore,  non  dobbiamo  tan- 
to maravigliarcene  , quanto  che  immediatamente  dopo  av- 
valorando la  fua  fede,  e la  fua  fperanza  , febbene  contro 
ogni  ragionevole  probabilità,  come  S.  Paolo  dille  d’  Abra-, 
mo  1 , egli  eforta  le  fcarfe  fue  reliquie  militari  a feguitar- 
lo , e ad  andar  in  traccia  de’  loro  nemici . 

io.  Non  fia  mai  che  noi  fuggi  am  da  cojloro.  Se  giun- 
ta è /’  ora  noflra , muojamo  coraggiofamcnte  pe'  noflri  fratelli , 
t non  rechiam  macchia  alla  nofìra  gloria  . Chi  non  ammire- 
rà un  uomo  sì  debole , e sì  fermo  nel  tempo  fieffo  ; sì  gran 
motivi  di  fpavento,  ed  un  sì  invincibil  coraggio;  per  ulti- 
mo una  fede  sì  viva  , congiunta  a uno  sfinimento  sì  ben 
fondato  di  cuore  ? Non  v’  ha  che  Dio , che  accoppiar  poffa 
infieme  col  fuo  fpirito , e colla  fua  grazia  cofe  in  apparen- 
za 

1 Rom.  4.  18. 

Tom.  XXXI. 
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za  sì  opporte;  Dio,  che  dir  facea  al  fuo  grand' A portolo  1 , 
ch’egli  era  forte,  e potente,  mentre  che  era  anzi  debolif- 
fìmo.  Però  facendo  S.  Ambrogio  1 vedere  , che  la  forza 
non  lì  conofce  fnlranto  nelle  vittorie  e nei  trionfi  , che  fi 
ottengono  fopra  i nemici  , ma  innoltre  nelle  avverfità  , e 
nelle  difavventure  ; ci  propone  per  efempiò  la  fermezza  , 
che  diede  a divedere  Giuda  Maccabeo  in  quell’  ultima  oc- 
cafione  , in  cui  egli  videfi  obbligato  a dar  la  vita  per  la 
fua  Religione,  e pel  fuo  popolo. 

Che  fe  alcuni  hanno  in  ciò  voluto  biafimare  quel  grand’ 
uomo  qual  temerario  e vanagloriofo , non  hanno  eglino  pe- 
netrato i fuot  veri  fentimenti  ; e giudicando  troppo  umana- 
mente della  fua  difpofizione  da  quella  degli  uomini  del  fe- 
colo , hanno  attribuito  all’amore  di  un  vano  onore  quello 
della  gloria  del  fuo  Dio  , e di  tutta  la  fua  nazione  . Im- 
perocché quando  die’ egli  alle  fue  genti,  che  voleano  obbli- 
garlo a fuggire,  che  non  devono  erti  imbrattare  con  alcu- 
na macchia  la  loro  gloria  , e che  fe  giunta  era  l' ora , bifo- 
gnava  coraggio  fornente  morire  pe'  loro  fratelli  ; non  parlava 
egli  , fecondo  valorofi  Spofitori  , di  quella  gloria  vana  e 
parteggera , che  gli  eroi  dell’antichità,  i quali  non  amava- 
no che  fe  medefimi  , ricercavano  con  ardore,  ed  a proprio 
loro  merito  tutta  intera  (foltamente  la  riferivano  , ma  di 
parlare  intendeva  di  una  gloria  affai  più  foda  , che  quella 
era , a cui  fi  teneano  fempre  faldi  per  fortenere , come  fat- 
to aveano  per  l’ addietro  l’onore  del  Dio  d’ Ifdraello  , la 
fantità  della  fua  Religione , eia  falute  del  fuo  popolo.  Tut- 
ta la  fua  inquietudine  y e quella  de'  fuoi  foldati , fecondo  che 
dicefi  altrove  3 , non  riguardava  che  la  fanta  città  ed  il 
tempio  del  Signore  , ed  erano  eglino  affai  meno  folleciti  per 
le  loro  mogli  , pe'  loro  figli , e pe'  loro  congiunti , che  non  per 
la  fanta  maejìà  delta  cafa  del  loro  Dio  , .che  formava  il 
principale  argomento  del  loro  timore. 

D’al- 

1 2.  Cor.  iz.  io. 

1 Ambra f de  Offic.  /.  i.c.  41. 

3 2.  Mach.  c.  15.  v.  17.  18.  . 1 
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D’altronde  la  perfetta  fiducia  , che  la  Scrittura  ci  affer- 
ma non  effere  mai  a Jui  venuta  meno,  che  l’ajufo  del  Si- 
gnore gli  farebbe  tuttor  prefente  : femptr  confidebat  cum  ormi 
fpe  auxilium  fibi  a Deo  affuturum  \ gli  diede  motivo  di  fpe- 
rare  in  tal  incontro , che  avendolo  le  fue  genti  quafi  tutte 
abbandonato  ; il  Signore  non  1’  abbandonerebbe . Per  la  qual 
cofa  non  che  l’azione  fua  efler  doveffe  riguardata  qual  at- 
to di  temerità,  effa  fu  piuttofto  una  prova  infigne  della  fua 
fede , e Dio  in  effetto  fecondò  l’ ardore  del  fuo  zelo  , poi- 
ché gli  diede  la  forza , benché  abbandonato  egli  foffe  dalla 
maggior  parte  delle  fue  genti,  di  abbattere  l’ala  delira  deli’ 
efercito  nemico , eh’  egli  pofe  in  fuga  . 

Che  fe  permife  che  quel  grjnd’  uomo  alla  fine  rimanefie 
vinto,  ciò  avvenne  , fecondo  S.  Ambrogio  , affinchè  tro- 
vafs’  egli  nella  fua  morte  fieffa  una  gloria  maggiore  che 
ne’  fuoi  trionfi  : ita  gloriofeorem  triumphis  mortem  invenit  . 
Imperocché  per  ultimo  , fe  giunta  era  f ora  fua  , fecondo 
eh’  egli  medefimo  diffe  prima  del  conflitto  , di  morire  per 
Dio  e pe'  fuoi  fratelli , che  potèa  egli  defiderare  di  più  glo- 
riofo  per  fe  , e di  profittevole  , che  di  loro  fagrificare  la 
lua  vita  morendo  , come  l’avea  sì  fpeffo  efpofla  combat- 
tendo per  loro  tutti  ? E la  «perdita  di  quella  vita  caduca  po- 
tea  mai  effer  tenuta  in  qualche  conto  da  un  uomo  , che 
l’avea  offerta  a Dio  ogni  giorno  in  fagrificio  da  sì  gran 
# tempo  , e che  nella  morte  trovava  la  confolazione  di  la- 
feiare  a tutti  i fuoi  fratelli  un  efempio  del  difpregio  , che 
far  doveano  al  par  di  lui  della  propria  loro  vita  , quando 
trattavafr  della  caufa  della  Religione  , e della  gloria  di 
Dio  ? '■ 

'II.  23.  ec.  Morto  Giuda  sbucciarono  fuori  gli  iniqui  per 
ogni  parte  in  Ifdraello , e tutti  gli  operatori  d' iniquità  infot - 
fero  per  ogni  dove,  allora  tutti  gli  amici  di  Giuda  ft  radu- 
narono , ec.  Siamo  obbligati  a venerare  con  un  prefondo  ri- 
fpetto  i giudicii  del  Signore  nella  morte  de’  fervi  fuoi  , i 
quali  erano  per  tutto  il  corfo  della  loro  vita  come  le  co- 
lonne ed  i fermiffimi  appoggi  del  fuo  popolo . Il  nóme  di 
Giuda  imprimeva  lo  fpavento  nell’  animo  non  folo  degli 
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ftrauieri  , ma  de’ fallì  fratelli  infiem  collegati  coi  Gentili  a 
perfeguitare  Ifdraello  . Pareva  che  l’ intereffe  , e la  gloria 
di  Dio  medefimo  richiedede  di  prolungar  la  vita  a un  sì 
grand’  uomo , che  protegeva  tutto  il  paefe  di  Giuda , e che 
riguardato  ivi  era  qual  Angelo  tutelare  : ma  Dio  fa  le  ra- 
gioni della  fua  Tempre  adorabile  condotta  , allorché  toglie 
tutto  a un  tratto  al  fuo  popolo  un  tanto  protettore  , e dà 
occafione  colla  fua  morte  a tutti  gli  iniqui  , e a tutti  gli 
uomini  d' iniquità , d' inforgere  per  ogni  dove  , e di  produrft 
da  tutti  gli  angoli  in  Ifdraello  . Non  mai  egli  pruova  più 
evidentemente , che  i Tuoi  giudicii  fuperano  tutte  le  nolìre 
idee  , che  egli  non  dee  render  conto  ad  altri  che  a fe  me- 
defimo  degli  effetti  sì  portemeli  della  fua  giuffizia  ; e che 
a noi  non  fi  attiene  il  giudicare  col  noffro  sì  debil  lume  di 
ciò,  che  tutto  fi  fonda  fu  di  una  ragione  fuprema  ed  in- 
naccc-lfibile  a tutte  le  noffre  menti . 

Ma  fe  la  condotta  del  Signore  annichila  l’uomo  in  tale 
incontro,  ed  umilia  infinitamente  tutti  i falfi  raziocini!  dei 
l'uo  orgoglio  i abbiamo  ragione  di  ammirare  nel  tempo  def- 
fo  la  modeffia  dei  fratelli  di  Giuda  Maccabeo,  tra  cui  niu- 
no  ofa  fottentrare  alle  fue  veci  nella  condotta  d’ Ifdraello  ; 
benché  non  fofl'er  eglino  sforniti  .di  coraggio  per  opporfi  ai 
loro  nemici  , come  Tempre  fatto  aveano  in  compagnia  del 
loro  fratello,  c benché  fembraffe  a ciò  pure  obbligarli  la 
congiuntura  del  tempo . Imperocché  (là  fcritto  , che  la  tri- , 
Isolazione , onde  fu  aggravato  Ifdraello , era  tale  che  non  era  fi 
mai  veduta  la  famigliarne , dacché  più  non  v erano  Profeti  , 
cioè  d i Zaccaria , da  Aggeo  e da  Malachia  in  poi  ; lo  che 
dinotava  il  tempo  del  ritorno  da  Babilonia. 

Chi  oferà  dopo  un  sì  grand’  efempio  di  propor  fe  mede- 
lìmo  per  la  condotta  di  Dio,  e di  riguardarli  come  necef- 
fario  a procurare  la  liberazione  d’ Ifdraello  ? Non  bada  che 
il  naviglio  fia  minacciato  di  naufragio  dalla  violenza  della  , 
tempeffa,  non  bada  no  per  andarne  al  timone  . Imperoc- 
ché ficcome  Dio  è il  fupremo  piloto  , che  governa  la  fua 
Chiefa  ne’ tempi  più  lcabrofi,  quei  però  foli  , a cui  egli 
Biette  il  timone  fra  le  mani  , hanno  diritto  d’ ingerirfene , 

e gli 


Digitized  by  Co 


I 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.13G  i6$ 
e gli  altri  tutti  fono  temerarii  ed  orgoglio!! , più  itti  a traf- 
re  ancora  nel  pericolo  coloro,  ch’eglino  fi  accingono  a con- 
durre, che  non  a liberameli,  e a guidargli  falvi  ai  porto  t 
Per  quanto  cofior  fieno  efperti  noi  faranno  mai  più  certa- 
mente che  Gionata  non  era  per  aflumer  le  veci  di  Giuda 
fuo  fratello  j e per  quanto  pur  fieno  zelanti  per  la  gloria 
della  Chiefa  noi  faranno  mai  più  di  quel  che  folle  un  sì 

grand’uomo  per  la  gloria  del  Dio  d’ Ifdraello*  per  la  Cit- 

tà fanta  , e pel  Tempio  di  Gerofolima. 

Eglino  afpettino  dunque  d’ edere  eletti  cpmeGioriata,  il 
qual  pacificamente  afpettò  la  fua  elezione  , e non  fece  il 

menomo  pafiò  per  ingerirfi  in  un  officio  sì  rilevante  * e sì 

malagevole,  ma  che  nondimeno  eralo  molto  meno  del  fa- 
cro  minillero  della  Chiefa,  che  obbliga  quei,  che  ne  fono 
rivediti,  a fare  una  continua  guerra  a nemici  affatto  fpiri- 
tuali , di  cui  la  forza , la  moltitudine  e la  malizia  fuperano 
infinitamente  quella  degli  antichi  nemici  di  Dio  * Noi  oggi 
eleggiam  te  , gli  dicono  i più  zelanti  difenfori  della  fantat 
Legge,  perchè  tu  fia  il  nofìro  Duce , ed  il  nojlro  Capitano  a 
guerreggiare  la  nojìra  guerra.  Beati  fono  i popoli,  che  ven- 
gono condotti  in  tal  guifa  non  da  Capitani , che  fienfi  in- 
trufi  da  fe  medefimi , ma  da  quelli , che  fono  fiati  legitti- 
mamente eletti  , e che  non  conducono  i loro  fratelli  ad 
efempio  di  Gionata  fe  non  in  virtù  del  comando , eh’  egli- 
no al  par  di  lui  hanno  ricevuto  < 

Si.  54.  5 5 6.  Alcimo  ordino  che  fojfero  diroccate  le  mura 

dell'  atrio  interno  del  Tempio . . . Ma  in  quell  atto  fa  egli  percof- 
fo  da  Dio , e fu  impedita  la  continuazion  delle  fue  opere , ec. 
Alcimo  è forfè  uno  * de’  più  terribili  efempii  della  maledi-' 
zione  anneffa  alla  facrilega  ufurpazionq  del  divina  Sacerdo- 
zio. L’ambizione  fola  l’avea  follevato  a quella  eminente 
dignità  ; e per  una  fpaventevole  confeguenza  di  quel  primo 
pafiò  ei  giugne  fino  all’ eccedo  di  voler  confondere  gl’ ido- 
latri cogli  adoratori  del  vero  Dio , e di  ammettere  alla  rin- 
fufa  nel  tempio  gl’  Ifdraeliti , e i Gentili.  Dappoiché  l’or- 
goglio ha  fconvolto  l'ordine  nel  cuor  fuo,  egli  non  é più 
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capace  che  di  metrer  confufione  in  ogni  cofa  . Non  pcnfa 
collui  , che  la  dignità  da  lui  pofleduta  , lo  rende  il  Pon- 
tefice dell’  Altiilìmo ; fifa  egli  beffe  della  fantità  del  Tem- 
pio, di  cui  gli  è affidata  la  cuflodia  ; eia  memoria  de'  Pro- 
fili Aggeo  e Zaccaria  , che  aveano  colle  efortazioni  loro 
contribuito  a rifabbricare  quella  Tanta  opera  , non  è di  ve- 
run  pefo  nell’animo  fuo  tutto  profano.  Incomincia  egli  dun- 
que a far  abbattere  le  mura  della  parte  interiore  del  Tem- 
pio , cioè , fecondo  Giofeffo , e un  dotto  Interprete , il  mu- 
ro , che  facea  la  feparazione  della  prima  parte  del  Tem- 
pio 1 , in  cui  i Gentili  far  poteano  la  loro  orazione,  dalla 
feconda,  ove  loro  era  vietato  ringhilo.  Ma  un  tal  atten- 
tato vien  punito  in  fui  fatto:  Alcimo  è percoffo  da  Dio ; la 
paralifia,  ond’è  colto  airimprovvifo,  gli  toglie  l’ufo  della 
parola,  lo  rende  attratto  delle  fue  membra,  e lo  fa  mori- 
re in  mezzo  ad  afpri  dolori . 

Il  Signore  non  fa  Tempre  miracoli  sì  firepitofi  , che  at- 
terri fcono  i più  empii  ; ed  il  più  delle  volte  non  gafiiga 
delitti  sì  enormi , come  fu  quello  d'  Alcimo  , fe  non  col 
fuo  filenzio.  Gli  uomini  ciechi  ed  infenfibili  alle  minacce 
de’ mali  fururT,  non  riguardano  il  filenzio  del  loro  Dio  co- 
me un  gafìigo  per  effi  : loro  fembra  foave  tutto  quello  , 
che  concorre  ad  afiodarli  nella  prefente  impunità  ; fi  chia- 
man  paghi  e beati,  purché  non  fieno  ora  turbati  nel  godi- 
mento del  frutto  dei  loro  delitti;  non  penfando  mai  , nè 
penfar  volendo  al  momento  fpaventevole , in  cui  fi  fveglie- 
ranno  da  un  breve  fonno  . E una  colpa  aliai  più  grave  , 
che  quella  d’ Alcimo , agli  occhi  di  Dio  ciò  che  fpello  egli- 
no fanno  rifpetto  ai  templi  viventi  del  Signore  , quando 
non  temono  di  fmantellare  , per  così  dite  , coi  perniciofi 
loro  éfempii  , il  muro  che  divide  la  parte  interiore  di  que’ 
tempii  affatto  fpirituali  dalla  eiìeriore  ; ed  efpongono  le  ani- 
me colla  loro  negligenza,  o col  loro  rilafiamento  alla  pro- 
fanazione del  fecolo,  e alla  corruzione  del  peccato  . Il  Si- 
gnor tace  frattanto,  e gli  uomini  fi  vanno  immaginando 
che  Dio  approvi , o che  trafcuri  tutto  ciò , che  da  lui  non 
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fi  gafiiga  prefentemente . Ma  eglino  s’ingannano,  e troppo 
tardi  conosceranno  quanto  profittevole  farebbe  loro  fiato  , 
che  avelie  Dio  tuonato  dal  Cielo  per  atterrirli  falurarmente 
con  qualche  fenfibil  gaftigo,  piuttofto  che  averli  lafciad  nel- 
la pace  della. propria  loro  iniquità. 


CAPITOLO  X. . 


Aleffandro  è ricevuto  in  Toìemaide  . Demetrio  fi  sforza  inu- 
tilmente di  trarre  donata  e i Giudei  dal  fuo  partito . Egli- 
no antepongono  quello  d' Aleffandro , il  qual  vince  una  bat- 
taglia contro  Demetrio  , che  in  offa  è uccifo  . Aleffandro 
fpofa  Cleopatra  figliuola  del  Re  cT  Egitto  . donata  ripor- 
ta gran  vantaggi  fopra  Apollonio  General  di  Demetrio 
cognominato  Nicànore  , [ed  i molto  onorato  da  Aleffan- 
dro. 


I.  T?  T anno  cent  e fimo  feria- 

ila  gefimo  afcendit  Ale- 
xander Antiochi  filius  , qui 
cognominata  efl  Nobilis , & 
occupavi t P tolemaidam  : & 
receperunt  eum  , & regnavit 
illic. 

2.  Et  audivit  Demetrius 
rex , & congregavit  exercitum 
copiofuwt  valde , & exivit  ob- 
li am  il  li  in  prxlium . 

3.  Et  ntifit  Demetrius  epi- 
fìolam  ad  Jonathan  verbis  pa- 
cificis  , ut  magni ficaret  eum  . 

4.  Dixit  enim  : Anticipe- 
vnus  facete  pacem  cum  eo  pri- 


1,  T ’Anno  cento  feflan- 

.La  ta , Aleffandro  figlio 
di  Antioco , detto  1’  Epifane, 
venne  , ed  occupò  Tolemai- 
de  , dove  fu  ricevuto  , e là 
incominciò  a regnare. 

/ 

2.  Il  che  uditoli  dal  re 
Demetrio  , raunò  una  copio- 
fifiìma  armata  , ed  ufcl  ad 
incontrarlo  a battaglia  . 

3.,  E mandò  una  lettera  a 
Gionata  con  efpreflìoni  di  pa- 
ce, dove  grandemente  lo  e- 
faltava . 

4,  Imperocché  diceva  coi 
fuoi  : Anticipiamo  noi  a far 
L 4 pace 
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ufquam  faciat  cum  Alexandro 
adverfum  nos. 

5.  Recordabitut  enim  om- 
nium malomm  , qua  fecìmus 
in  eum , & in  fratrem  ejus , 
& in  gentem  ejus . 

6.  Et  dedit  ti  potejlatem 
congregarci  exerritum , & fa- 
•bricare  arma  , & effe  ipfum 
focium  ejus  : & obfidts , qui 
tram  in  arce , jujjit  tradì  ei . 

7.  Et  vtnit  fonathas  in 
Jerufalem  , & legit  epijlolas 
in  auditu  omnis  populi  , & 
torum  <,  qui  in  arce  erant . 

8.  Et  timnerunt  timore  ma- 
gno , quonìam  audierunt , quod 
dedit  ei  rex  potejlatem  congre- 
gando exercitum. 

9.  Et  traditi  funt  Jonathx 
obfides  y & redidit  eos  partn- 
tibus  fuis . 

10.  Et  habitavit  Jonatbas 
in  Jerufalem  , cocpit  edi- 
ficare , & innovare  civitatem . 

11.  Et  dixit  faci  enti  bus  0- 
pera  , ut  extruerent  muros  , 
& mvntem  Sion  in  circuitu 
lapidìbus  quadrotte  ad  munì- 
tionem  , & ita  fecerunt . 

12.  Et  fugerunt  alienigt- 


pace  con  lui,  prima  che  egli 
la  faccia  con  Alelfandro  con- 
tro di  noi  . 

5.  Imperocché  egli  fi  ri- 
corderà di  turti  i mali  che 
noi  abbiam  fatti  a lui,  afuo 
fratello  , ed  alla  fea  nazio- 
ne. 

6.  Gli  diè  dunque  facoltà 
di  levar  truppe,  e di  fabbri- 
car armi,  e lo  dichiarò  fuo 
alleato  ; ed  ordinò  che  gli 
follerò  refi  gli  ortaggi  che  e- 
rano  nella'  Fortezza . 

7.  G ionata  venne  in  Gè-' 
rufalemme  , e lerte  quella 
lettera  all’  audienza  di  tutto 
il  popolo  , e di  coloro  che 
erano  nella  fortezza . 

8.  E quelli  n’  ebbero  gran 
paura  all’  udire , che  il  re  a- 
veva  a lui  data  facoltà  di  le- 
var armata. 

9.  Furono  dunque  a G io- 
nata con  legnati  gli  ortaggi  , 
ed  ei  li  rellituì  ai  loro  pa- 
renti . 

10.  Gionata  dimorò  in  Ge- 
rufalemme,  e incominciò  a 
reedifìcare  , e a reftaurar  la 
città  . 

11.  Ed  ai  lavoratori  dirte 
che  cofiruilTero  le  muraglie 
del  monte  di  Sion  d’ ogni  in- 
torno di  pietre  quadre  , per 
fortezza  ; e così  fecero . 

12.  Intanto  fuggirono  gli 

lira- 
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me  , qui  erant  in  munitioni- 
bus , quas  Bacchides  adifica- 
verat . 

i Et  reliquie  tmufquifque 
locum  fuum , i»  ter- J 

ram  fuam. 

14.  Tantum  in  Bethfura 
remanferunt  aliqui  ex  bis , qui 
reliquerant  legtm  , & prxce- 
pta  Dei  ; erat  enim  hxc  eh 
ad  refugium. 

15.  Et  audivi t Alexander 

re x promiffa  , qua  promifit 
Demetri us  Jonatha  j & nar- 
raverunt  et  pralia , & virtu- 
tes , quas  ipfe  fecit  , & fra- 
trcs  ejus  , & labores  , quos 
hboraverunt . \ 

1 6.  Et  ait  r Numquid  in- 
venitmus  aliqutm  virum  ta- 
lem  ? & nume  faciemus  eum 
amicum , & focium  noftrum. 

17.  Et  fcripfit  epiftolam  , 
& mifit  ei  fecundum  hxc  ver- 
ta , dicens  : 

18.  Rex  Alexander  fratti 
Jtnathx  falutem . 

1 9.  Audivimus  de  te , quod 
vir  potens  jxs  viri  bus , & a- 
ptur  es  y utfis  amicus  nofier. 

* » » • 

20.  Et  nunc  confìituimus 
te  bodie  fummum  facerdotem 
gentis  -tua , & ut  amicus  vo- 
ceris  regis , (& mifit  ti  pur- 


OLO  X.  ' 1 6<t 

rtranieri  , che  erano  nelle 
fortezze  edificate  da  Bacchi- 
de; 

1 5.  e ciafcheduno  d’ erti , 
lafciato  il  fuo  porto  , andò 
al  fuo  paefe. 

14.  Soltanto  in  Bethfura 
ve  ne  rimafero  alcuni  di  quel- 
li che  avevano  abbandonata 
la  legge  e i precetti  di  Dio  ; 
giacché  querta  città  era  il  lo- 
ro rifugio. 

15.  Ora  il  re  Aleflandro 
avendo  udite  le  promerte  fat- 
te da  Demetrio  a Gionata  j 
ed  avendo  pur  udito  a rac- 
contare le  battaglie,  eie  pro- 
dezze fatte  da  lui  e dai  fuoi 
fratelli , ed  i travagli  che  a- 
vean  fofferti  ; 

« 6 . dille:  Ove  potrem  noi> 
trovare  un  cotal  uomo  ?>  Or 
dunque  faciamcelo  amico  , 
ed  alleato . 

17.  Laonde  gli  fcriflb,  e 
gl’  inviò  una  lettera  concepi- 
ta in  quelli  termini. 

18.  Alertandro  re  al  fra- 
tello Gionata , falute , 

.19.  Abbiam  di  re  udito  , 
che  tu  feiun  valorofo  eroe, 
ad  adattato  ad  ertere  nortro 
amico  . 

20.  Or  dunque  noi  t»  co- 
ftituiamo  in  oggi  Sommo  Sa- 
cerdote della  tua  nazione,  e 
vogliami)  che  tu  fia  chiama- 
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furar»  ) & coronar, n auream  ) 
& qua  noflra  funt  fencias 
nobifcum  , & confervts  ami- 
citias  ad  nos. 

21.  Et  ìnduit  fe  Jontthas 
flola  /ancia  feptimo  mtnjc  , 
anno  centejìmo  fexagefimo  in 
die  folemni  fcer.opegts : & 
congregavi  exercitum  , & fe- 
cit  arma  copio/ a , 

22.  Et  audivit  Demetrius 
ver  Ira  ifia , & contriflatus  tjl 
nimis , & ait  : 

23.  Quid  hoc  fecimus  , 
quod  prxoccupavit  nos  Ale- 
xander apprehendere  ami  ci  tram 
Judaorum  ad  munirne n /uiì 

• 

24.  Scribam  & ego  illis 
verba  deprecatoria  , & digni- 
tates , & dona , ut  /tnt  me- 
cum  'in  adjutorium. 

25.  Et  fcripfit  eis  in  hcec 
verba  : REX  Demetrius  gen- 
ti Jud forum  /alutem: 

26.  Qtioniam  /ervaflis  ad 
nos  paclum  , & manfiflis  in 
amicitia  noflra  , & non  ac- 
cefiflis  ad  inimicos  noflros , au- 
dhimus , & gavifi  /umus , 

27.  Et  nunc  per/everate 
adirne  con/ervare  ad  nos  fi- 


lo amico  del  re  , onde  tq 
Aia  attaccato  ai  noflri  inte- 
reflì , e ci  ferbi  amifià.  (E 
gli  mandò  un  manto  di  por- 
pora, e una  corona  d’oro.) 

21.  L’anno  centofelfanta , 
nel  fettimo  mefe  Gionata  fi 
vefll  della  facra  vede  alla 
folenne  giornata  delle  capan- 
ne : , E levò  un’  armata  , e 
fece  fare  gran  copia  d’ ar- 
mi . 

22.  Quando  a Demetrio 
giunfe  la  nuova  di  tali  co- 
le, fi  attriflò  fortemente  , e 
dille  : 

2 5.  Che  abbiam  noi  fatto 
inlafciarci  prevenir  da  Alef- 
fandro  a fortificare  il  fuo  paV- 
tito  col  guadagnar  l’amicizia 
dei  Giudei? 

24.  Vuo’loro  fcrivere  an- 
ch’io in  termini  obbliganti 
con  efibire  dignità  e regali  , 
acciocché  mi  fiano  d’ ajuto . > 

25.  Adunque  fende  loro 
in  quelli  termini  : Demetrio 
re  alla  nazion  dei  Giudei  , 
falute , 

2(5.  Abbiamo  con  piacere 
intefo  che  voi  ci  avete  con- 
fervati i patti,  e avete  per- 
feverato  nella  noflra  amici- 
zia, e non  vi  liete  uniti  ai 
noflri  nemici. 

27.  Or  dunque  continuate 
a perfeverarc  a ferbarci  fe- 
de. 
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dem  , 
bona  , 
nobifcum  : 

28.  Et  remittemus  vobìs 
prajlationei  multai  , & da- 
bimui  vobis  donationes . 

29.  Et  nunc  abfolvo  voi , 
& omna  Judaot  a tributis  , 
& pretta  folti  indulgeo  , & 
coronai  remino , & tentai  fe- 
minit  : 

30.  Et  dimidi  am  partem 
fruflui  Ugni  , quod  efl  por - 
tionit  me a , relinquo  vob'n  ex 
hodierno  die , deincepi , we 
acci  pi  a tur  a terra  Judo,  &a 
tribù i civitatibut , 9K4?  a^/- 
fx  funt  illi  ex  Samaria , C9* 
Galilea  ex  hodiema  die , O 
/»  rotai»  tempui  . 

51.  Et  Jerufalem  fit  fan- 
nia , Meni  rat»  finibui 
futi  : & decima  , ^ tributo 
ipfiui  fini. 

32.  Remitto  etiam  potefla - 

tem  arcis  , e fi  in  Jeru- 

falem : Ci)*  ^0  ea m fummo  fa- 
cerdoti  , ut  eonfiituat  in  ea 
virot , qnofcumque  ipfe  elege - 
rit , qui  cufiodiant  eam , 

• 

33.  Et  omncm  animamju- 
daorum  , qua  captiva  efl  a 
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de,  e noi  vi  ricompenferemq 
di  beni  per  ciò  che  fate  per 
noi, 

28.  E vi  rimetteremo  mol- 
te impofte , e vi  faremo  dei 
donatici . 

29.  E da  ora  io  aflolvo 
voi , e i Giudei  tutti  dai  tri- 
buti, e vi  condono  i prezzi 
del  fale,  e vi  rimetto  le  co- 
rone, e il  terzo  del  fémina- 
to: 

yo.  e la  metà  del  frutto 
degli  ' arbori  , eh’  è di  mia 
porzione  , a voi  rilafcio  da 
quello  giorno  in  poi  ; onde 
dal  giorno  d’oggi  per  tutto 
il  tempo  avvenire  tali  cof* 
non  fìen  levate  fui  paefe  di 
Giuda  , nè  fulle  tre  topar- 
chie  che  ad  erto  fono  aggiun- 
te dalla  Samaria,  e dalla  Ga- 
lilea . 

31.  E voglio  che  Gerufa- 
lemme  fia  città  facra,  e fran- 
ca col  fuo  territorio  , e che 
quelle  decime,  e tributi  lìen 
per  erta, 

32.  Rimetto  ancora  la  Si- 
gnoria della  fortezza  , che  i 
in  Gerufalemme,  e la  do  al 
Sommo  Sacerdote , onde  pon- 
ga alia  guardia  di  quella  quei 
perfonaggi  , che  egli  rterto 
fceglierà . 

33.  Rilafcio  anche  gratis 
in  tutto  il  mio  regno  libera 

ogni 
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& retribuemut  vobii 
prò  hii  , qua  fecifiit 
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terra  ]udtt  ;n  cenni  regno  meo , 
re linqtio  liberar n gratis,  ut  o- 
mnes  a tributis  folvantwr , e- 
tiam  pecorum  fuorum , 
m 0 • 

?4.  Et  rrnnes  dies  fofemnes , 
Ó*  fabbata , d)'  neomenia,  & 
dies  decreti , d>*  tre  r dies  ante 
diem  folemnem , fint  omnes  im- 
munitatis , remijjionis  omni- 
bus Judxis  , /««r  i»  re* 

(Jho  meo  : 

?5«  Et  nemo  habebit  potè- 
flatem  agere  ali quid , d/  «jo- 
vere-  negotia  adverfus  aliquem 
illcrum  in  omni  confa . 

56.  Et  adfcribantur  ex  Ju- 
dais  in  exercitu  regis  ad  tri' 
ginta  milita  virorum  : & da - 
buntur  illis  copia  , ut  oportet 
omnibus  exercitibus  regis  , 
e*  eis  ordinabuntur  qui  firn 
in  munitionibus  regis  magni  : 

37.  Ef  eie  bis  cmfiituen- 
tur  fuper  negotia  regni  , qua 
aguntur  ex  fide , O prinéipes 
fint  ex  eis  , ambulent  in 
legibus  fuis  , ficut  prxcepit 
rex  in  terra  Juda, 


38.  Et  tres  civitates , qua 
addita  funi  Judxx  ex  regione 


ogni  perfona  dei  Giudei  1 
che  (chiava  fia  dal  paefe  di 
Giuda , volendo  che  tutti  fieri 
fciolti  dalle  angarie  , anche 
dei  loro  befiiami . 

34.  E tutti  i giorni  (blen- 
ni, e i fabbati , e i primi  di 
mele,  e le  fede  decretate  , 
e tre  giorni  avanti  la  folen- 
nità  e tre  giorni  dopo  la  fo- 
lennità  , fien  rutti  giorni  d* 
immunità  , c di  franchigia  a 
tutti  i Giudei , che  fono  nel 

mio  regno , J 

35.  ed  allora  neffuno  'ab- 
bia facoltà  di  «gire  o muo- 
ver affari  contro  alcun  di  ef- 
fi, per  nefiun  negozio. 

5 6.  E nella  reale  armata 
fiano  aferitti  dei  Giudei  fino 
a trentamila  uomini,  ai  qua- 
li faran  dati  gli  fiipendii  , 
com’  è d’  uopo  dare  a tutte 
le  armate  del  re  ; e di  effi 
ne  verran  cofiituiti  a (lare 
nelle  fortezze  del  gran  re  : 

37.  E di  effi  ne  verran 
pur  cofiituiti  a fovraintende- 
re  agli  affari  del  regno,  che 
richieggono  la  maggior  fe- 
deltà } e i loro  Prefetti  fia- 
no della  loro  nazione , e vi- 
vano giuda  le  loro  leggi  fic- 
come  il  re  lo  h^pur  ordinato 
pel  paefe  di  Giuda . 

38.  Eie  tre  toparchieche 
fono  (late  unite  alla  Giudea 

dal-  * 
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3* amari x , curri  J udxa  reputen- 
tur  : ut  firn  fyfb  uno,  & non 
obediant  ali/  potefiali  , nifi 
fammi  facétdotis  : 

39.  Ptolemaida , & confi- 
nes ejus  , quas  dedi  donum 
fanclis  , qui  funt  in  ]eru fa- 
lem  ad  neceffarios  fumptus 
fanclorum . 

40.  Et  ego  do  fingulis  an- 
nis  quindecim  mi  Ili  a ficlorum 
argenti  de  rationibus  regie  , 
qux  me  contingunt  : 

41.  Et  omne  , quod  teli - 
quum  fuerit , quod  non  reddi- 
derant  qui  fuper  negotia  erant 
annis  prioribus  , ex  hoc  da- 
bunt  in  opera  domus . 

42.  Et  fuper  hxc  quinque 
milita  ficlorum  argenti  , qux 
accipiebant  de  fanbìorufn  ra- 
tione  per  fingulos  annoi-:  & 
hxc  ad  facerdotes»pertineant  , 
equi  minifierio  funguntur . 

4 v Et  quicumque  confugerint 
in  tempi um  , quod  efl  Jerofo - 
lymis , & in  omnibus  finibus 
ejus  , obnoxii  regi  in  omnine- 
gotio  dimittantur  , & univer- 
fa  , qux  funt  eis  in  regno 
meo , libera  habeant . 

* . 

44.  Et  ad  xdificanda  vii 
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dalia  provincia  della  Sama- 
ria , fien  riputate  della  Giu- 
dea ; onde  fiano  fotto  di  un 
folo,  e non  obbedivano  ad 
altra  podelfà  , fe  non  fe  al 
Sommo  Sacerdote. 

39.  Dono  anche  Tolemai- 
da  , e il  fuo  territorio  , al 
Santuario  che  è in  Gerufa- 
lemme , per  le  fpefe  neeef- 
farie  del  detto  Santuario. 

40.  E dono  quindici  mila 
fieli  d’  argento  1’  anno  dai 
dritti  regii  , che  toccano  a 
me. 

41.  E voglio  che  tutti  gli 
avanzi,  che  dai  Camarlinghi 
non  furono  pagati  negli  an- 
ni precedenti  , fieno  da  ora 
pagati  per  l' opera  della  San- 
ta cafa . 

42.  Ed  oltre  a ciò,  i cin- 
que mila  fidi  d’ argento  , che 
fi  levavano  in  ciafcun  anno 
di  ragion  del  Santuario,  que- 
lli pure  fpettinoai  Sacerdoti, 
che  fanno Je  funzioni  del  an- 
niderò.' 

43.  E chiunque  obbligato 
al  re  per  qualunque  affare  fi 
rifuggirà  al  tempio  , che  è 
in  Gerufalemme , ed  in  tut- 
ti i confini  di  quello  , goda 
il  rilafcio  , ed  abbia  libero 
tutto  ciò  che  ha  nel  mio  re- 
gno. 

44.  Ed  a riedificare  , ed 
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fejìauranda  opera  fanclorum 
fumptus  dabuntut  de  rottone 
regis  : 

4-5.  Et  ad  extruendos  mu- 
ra Jerufaìem , & communi en- 
dos  in  circuiti*  , fumptus  da- 
buntur  de  rottone  regis  , & 
ad  coflruendos  muros  in  Ju- 
dxa . 

4 6.  Ut  audivtt  autem  Jo- 
. vathas , & populus  fermatici 

ijlos  t non  crediderunt  eis , nec 
receperunt  eos  , quia  recordati 
funt  maìitu  magna  , quam 
fecerat  in  Ifrael , & tùbulo? 
verat  eoi  valde. 

47.  Et  complacuit  eis  in 
Alexandrum  , quia  ipfe  fuerat 
eis  princeps  fermonum  pacis  , 
& ipfi  auxilium  ferebant  om- 
nibus ditbus  . > 

. > 

48.  Et  congregavi  rex  À- 
lexander  exercitum  magnum  , 
& admovit  caftra  contro  De- 
metri um  . 

49.  Et  commiferunt  pra- 
lium  duo  reges  , & fugit  e- 
xercitus  Demetrii , & infecu- 
tus  ejì  eum  Alexander , & 
ine  ubiti  t fuper  eos  . 

50.  Et  invaluit  prxlium 
nìmts  , dome  oteidit  fol  : & 


t 
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a redaurare  1*  opere  del  Safl* 
tuario  faranno  fomminidrate 
le  fpefe  di  ragione  del  re. 

45.  Ed  a rifar#  le  mura- 
glie di  Gerufalemme  ed  a 
fortificarle  d’  ogni  intorno  , 
ed  a rifar  pure  le  altre  mu- 
raglie delle  città  che  fono 
nella  Giudea  , faran  fommi- 
n idrate  le  fpefe  di  ragione 
del  re* 

46.  Quando  G ionata  , tf 
il  popolo  ebbero  udite  quede 
propofizioni , non  predarono 
ad  effe  fede  , e non  le  ac- 
cettarono ; imperocché  fi  ri- 
cordarono dei  gran  mali  che  • 
Demetrio  avea  fatti  in  Ifrael- 

10  , e quanto  grandemente 
gli  avede  tribulati. 

47.  Adunque  piacque  loro 

11  tenere  il  partito  d’ Aledan- 
dro,  giacché  egli  era  dato  il 
primo  a trattar  con  efii  trat- 
tato di  pace  i e furono  Tem- 
pre aufiliarii,  di  edo . 

48.  Il  re  Aledandro  poi#j 
ledò  una  grande  armata  , e 
mode  il  campo  contro  De- 
metrio . 

49.  Ed  edendofi  quei  due 
re  azzuffati  in  battaglia  , 1* 
armata  di  Demetrio  fuggì  , 
ed  Aledandro  gl’infeguì  , e 
gl’  incalzò . 

50.  E rinforzò  fortemente 
la  battaglia  finché  tramontò 
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acidi t Demetrius  in  die  illa. 

51.  Et  mifit  Alexander  ad 
Ptolemxum  regtm  JEgypti  le - 
gatos  fecundum  hxc  verba  , 
dicens  : 

52.  QUONIAM  regreffus 
furti  in  regnum  meum  , & 
fedi  in  fede  patrum  meorum  , 
& obtinui  principatum  , & 
contrivi  Demetrium , & pojfe •* 
di  regionem  nojlram  i 

5 3.  & commi  fi  pugnarti 
cum  eo , & contritus  efi  ipfe , 
& caftra  tjus  a nobis  , & 
fedimus  in  fede  regni  ejus  : 

* 

54.  Et  nunc  flatuamus  ad 
invictm  a mi  ci  ti  am  : & da  mi - 
hi  filiam  tuam  uxorem  , & 
ego  ero  gener  tuus  , & dabo 
libi  donai  & ipfii  dignate . 

55.  Et  refpondit  rex  P to- 
tem cent  , dicens  : FELIXdies , 
in  qua  revtrfus  es  ad  terram 
patrum  tuorurrt , & fedifii  in 
fede  regni  eorum , 

5 6.  Et  nunc  faci  a m tibi 
quoti  fcripfifii  : fed  occurre 
mihi  P tolemaici  am , ut  videa- 
mus  invicem  not , & fpondeam 
tibi  ficut  dixifii . 
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il  Sole  ; ed  in  quella  giorni 
ta  refìò  Demetrio  fui  campo* 

51.  Aleffandro  allora  man- 
db  ambafciatori  a Tolomeo 
re  dell’  Egitto,  per  fargli  una 
propofta  , in-  quelli  termini  : 

5!.  Giacché  io  fon  rien- 
trato nel  mio  regno  , e mi 
fono  affifo  fui  trono  dei  miei 
maggiori  , ed  ho  confecuiro 
l’ impero  ed  ho  conquisto  il 
noilro  paefe  per  la  disfatta  di 
Demetrio  , 

53.  con  cui  mi  fono  af- 
frontato in  battaglia  , talché 
egli  col  fuo  campo  è rellato 
da  noi  fconfitto;  onde  io  mi 
fono  affifo  fui  di  lui  regai 
trono  i 

54.  Or  dunque  flabiliamo 
infieme  amilìà,  e tu  dammi 
tua  figlia  in  moglie  , ed  io 
farò  tuo  genero,  e a te, 'e 
ad  efla  darò  doni  degni  dì 
te. 

55.  Il  te  Tolomeo  rifpo- 
fe,  così.-  Felice  giorno,  in 
cui  tu  fei  ritornato  al  paefe 
dei  tuoi  maggiori  , e ti  fei 
affifo  fui  loro  trono  reale. 

5 6.  Or  dunque  io  farò 
quanto  fcrivefli  : Vieni  però 
ad  incontrarmi 1 a Tolcmai- 
da  , affinché  ci  veggiamo 
infieme,  e io  ti  dia  in  ifpo- 
fa  mia  figlia  , come  tu  hai 
detto . 
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57.  Et  ex'tvit  Ptolemceus 
de  JEgypto  , ipfe , & Cleo- 
patra filia  t)us  , & zenit 
Ptolemaidam  anno  ‘centtfvno 
fexagefimo  fecundo. 

58.  Et  occttrrit  ei  Alexan- 
der rex  , & dedie  ei  Ci  topo 
tram  fUiam  fuam  : & fecit 
nupt'ns  ejus  Etolemaidx  , ji- 
eut  reges , in  magna  gloria . 

59.  Et  fcripfit  rex  Ale- 
xander Jonathx  , ut  veniret 
obviam  Jibi . 

60.  Et  abiit  cimi  gloria 
Ptolemaidam  , & occurrie  ibi 
duobus  regibus  , Ù“  dedit  il- 
lis  argentimi  multimi , & au- 
rum  , & dona  : & invenie 
grattata  in  ccnfpetìu  eorum. 

6t.  Et  convenerimt  adver- 
fus  eum  viri  pejìilentes  ex  I- 
frael , viri  iniqui  interpellan- 
tes  adverfus  eum  : & non 

intendit  ad  eos  rex. 

61.  Ed  jujjit  fpoliari  Jona- 
than vejlibus  fuis  , & indui 
eum  purpura  : & ita  fecerunt. 

Et  collocavit  eum  rex  federe 
fecum  . 

« . • t 

63.  Dixitque  principibus 
fui t : Exite  cum  co  in  me- 
dium civitatis  , & prxdica- 
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57.  Tolomeo  dunque  for- 
ti dall’  Egitto  aflìeme  con 
Cleopatra  fua  figlia , e ven- 
ne a Tolemaida  l’anno  cen- 
tofefianta  due . 

58.  H il  re  Alefiandro  an- 
dò ad  incontrarlo  ; e Tolo- 
meo gli  diè  Cleopatra  fua 
figlia,  e le  nozze  furono  ce- 
lebrate in  Tolemaida  alla 
foggia  reale  con  gran  magni- 
ficenza . 

■59.  Il  re  Alefiandro  fcrif- 
fe  a Gionata  , che  venifie  a 
trovarlo  . 

60.  E Gionata  andò  con 
gran  magnificenza  in  Tole- 
maida, ove  trovò  i due  re, 
e recò  loro  molto  argento  , 
ed  oro , ed  altri  prefenti  , e 
fu  molto  ben  accolto  da  quei 
due  principi . 

òt.  Allora  alcuni  ch’eran 
pelle  d’Ifraello  , gente  ini- 
qua , convennero  contro  lui , 
per  formar  contro  d’  efio  dei 
capi  d’ accufa  ; ma  il  re  non 
diede  afcolto  a coftoro. 

62.  Anzi  ordinò  , che  a 
Gionata  fodero  levati  i fuoì 
abiti  , e che  fofie  veflito  di 
porpora  : e così  fu  fatto  ; ed 
il  re  lo  collocò  a federe  con 
lui . 

63.  E dille  ai  fuoi  Gran- 
di: Ufcite  con  efio  in  mez- 
zo alla  città-,  e pubblicate  , 

che 
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te , ut  nemo  adverfus  eum  in- 
terpellet  de  ullo  negotio  ; ntc 
quifquam  ei  molejius  fit  de 
ulia  catione. 

64.  Et  faBum  efl  , ut  vi- 
derunt , qui  interpellabant  glo- 
ri am  ejus , qua  prxdicabatur , 
■&  opertum  eum  purpura , fu- 
gtrunt  omnts . 

<54.  Et  magnificavi t eum 
rea r,  & fcripfit  eum  inter  pri- 
mo! amico s , & pofuit  eum 
ducem  , & participem  princi- 
patut . 

66.  Et  reverfu!  efl  Jona- 
tbas  in  Jerufalem  eum  pace , 
& latiti  a . 

6j.  In  anno  centefimo  fe- 
xagefimo  quinto , venie  Deme- 
trius  filius  Demetrii  a Creta 
in  terram  patrum  fuorum. 

<58.  Et  audivit  Alexander 
rex,  & contriflatut  efl  vai- 
de  t & reverfu!  efl  Antio- 
cbiam .. 

69.  Etconflituit  Demetriu s 
rex  Apollonium  ducem  , qui 
prxerat  Ccele/yrix  : fir  con- 
gregavit  exercitum  magnum  , 
& acce  flit  ad  Jamnìam  , & 
mifit  ad  Jonathan  fummum 
facerdotem  , 

70.  dicens  : Tu  folus  re- 
fiftis  nobis  ego  autem  faBus 
fum  in  derifum  , & in  op- 
prebrium  , propterea  quia  tu, 

Tom.  XXXI.  ■ 


t 
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che  neffuno  abbia  contro  ef- 
fo  a formar  accufe  per  alcun 
affare , nè  alcuno  abbia  a re- 
cargli moleflia  per  neflun 
conto . 

64.  Laonde  avvenne , che 
gli  accufatori  avendo  veduta 
la  fua  gloria  , che  veniva 
pubblicata  , e lui  vefìito  di 
porpora,  tutti  fuggirono. 

Ó5.  Ed  il  re  lo  efaltb,  e 

10  aferifle  tra  i primi  amici, 
e lo  cortituì  duce,  e parteci- 
pe dell’ impero  nella  provin- 
cia. 

66.  Così  Gionata  ritornò 
in  Gerufilemme  con  felici- 
tà, ed  allegrezza. 

6j.  L’anno  cento  feffanta 
cinque  , Demetrio  figlio  di 
Demetrio  giunfe  da  Creta  al 
paefe  dei  fuoi  maggiori  . 

68.  Il  che  il  re  Aleflan- 
dro  avendo  faputo  , ne  fu 
molto  confricato  , e ritornò 
in  Antiochia  . 

69.  E il  re  Demetrio  co- 
ftituì  per  Generale  Apollonio 
Governator  della  Celefirta  , 

11  quale  levò  una  groffa  ar- 
mata , e fi  accollò  a Jam- 
nia.  Coflui  mandò  a dire  al 
Sommo  Sacerdote  Gionata  .■ 

70.  Tu  folo  fai  fronte  a 
noi  ; ed  io  divengo  un  fog- 
getto  di  beffe  , e di  obbro- 
brio * poiché  tu  ci  domini 

M ' col 
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potefiatem  advtrfum  nos  exer-  col  vantaggio  delle  monta- 
ci in  momibus  * , gne. 

71. '  Nane  ergo  fi  ccnfidis  71.  Or  dunque  fe  tu  ti  - 

in  Stnuùbus  tuis  , de feenàt  fidi  nelle  tue  forze  , cala  a 
ad  nvs  in  campum  , & com-  noi  alla  pianura  , e qui  mi- 
paremus  Ulte  invicem  , quia  furiamoci  infieme  , perchè 
mteum  efi  virtus  bellorum . la  forza  militare  ftà  eoo 

me» 

7 2.  Interroga  , & difie  72.  Informati  , ed  impa- 

quis  fum  ego,  & c eteri , qui  ra,  chi  fon  io,  e gli  altri  * 
auxilio  funi  mihi  , qui  & che  fono  miei  aofiliarii  , i 
dicunt , quia  non  potefi  fiere  quali  pur  dicono  , che  voi 
pes  vefier  antefaciem  nofiram , non  potete  tener  piè  fermo 
quia  bis  in  fugam  converfi  davanti  a noi . Imperocché  i 
funt  patrts  fui  in  terra  fua  : padri  tuoi  furono  per  ben 

r > . •>  due  . volte  me/lì  in  fuga  nel 

loro  paefe* 

j-tf  Et  nunc  quorpodo  pò-  i 7?*  Or  dunque  cóme  po- 
teris  fufiinere  equitgtum  & trefti  tu  foftenere  tal  caval- 
exenitum  tantum  in  campo  , leria  , e sì  grolla  armata  in 
ubi  non  efi  lapis  , neque  fa-  una  pianura  , ove  non  v è 
xum , neque  locus  fugiendi?  nè  pietra,  nè  fallo  , nè  luo- 
go da  fuggire  i 

■ 74.  Ut  audivit  autem  Jo-  74*  Quando  Gionata  udì 

nathas  Jermonts  Apollmù  il  favellar  di  Apollonio  , fi 
motus  efi  animo  : & elegit  commolTe  nell’  animo  ,, e fcel- 
decem  millia  virorum  r & e-  ti  dieci  mila  uomini  yfci  da 
xiit  ab  Jerufaltm  , & accur-  Gerufalemme , e Simonefup 
rit  ti  Simon  Jrater  epts  tn  fratello  gli  venne  ut  ajtt* 

adjutoùum  t0*  „ . V T 

7<t»  Et  gpplkuerunt  caflra  75»  Epofero  canapo  a Jop- 
in  Joppen , & exclufit  ama  pe,  ma  refiarono  efelufi  dal- 
dvitate  i quia  cufiodia  Apoi-  la  citta  , poiché  ® JopP® 
lenii  Joppe  erat:  & oppugna-  eravi  prefidio  di  Apollonio. 
uft  eam  . Gionata  dunque  battè  quella 

. . città.  _ . ^ • 

nò.  Et  exterrìti  qui-  erant  % 7 4.  E c^*  eran 

' , tro 
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in  civitate , aperuerunt  ei , & 
obtinuit  Jonathas  Joppen . 

77.  Et  audivit  Apollonius, 
& admovit  tria  milita  equi- 
tum , e?'  exercìlum  multum  . 

78»  Et  abiit  Azotumtam- 
quam  iter  faciens  , & fiatim 
exiit  in  campum  , eo  quod 
haberet  mtiltitudinem  equitum , 
& confiderei  in  eis  . Et  in - 
fecutus  efi-eum  Jonathas  , in 
Azotum , & commiferunt  pr<c- 
lium . 

79‘  Et  teliqutt  Apollonius 
in  cafiris  mille  equites  pofi 
t os  occulte. 

80.  Et  cognovit  Jonathas 
quonìam  infidi £ funt  pofi  fe> 
& circuierunt  cajìra  ejus , & 
ìctermt  jacula  in  populum  a 
mane  ttfique  ad  vefperam  * 


81.  Populus  autem'fiabat , 
ficut  praceperat  Jonathas  : & 
laboraverunt  equi  eorum , 


82,  Et  ejecit  Simon  exer- 
citum  fuum , & commi fit  can- 
tra legionem  y equites  enimfa- 
tigati  erant:  & contriti  funt 
ab  eo , & fugtrunt, 


O L O X.  > 1 
tro  fpaventati  gli  aprirono  Ig 
porte;  e così  Gionata  $'  im- 
padronì di  Joppe. 

77.  Giunta  ad  Apollonio 
tal  nupva  prefe  tre  mila  fal- 
dati di  cavalleria  , e-  molte 
truppe . 

78.  E andò  verfo  Azoto, 
come  per  pattar  innanzi  ; ma 
totto  ufcì  in  campagna,  poi- 
ché aveva  una  copiofa  caval- 
leria , in  cui  riponeva  la  fua 
fidanza  * Gionata  Io  infeguì 
in  Azoto,  e vennero  a bat- 
taglia. 

79*  Apollonio  avea  lafcia- 
ti  fecretamente  nel  campo 
dietro  ai  nemici  mille  falda- 
ti di  cavalleria* 

80.  Ma  Gionata  conobbe , 
che  dietro  a lui  v*era  un* 
imbofeata  . Intanto  i nemici 
circondarono  il  campo  di  Gio- 
nata, e tirarono  dardi  contro 
la  fua  gente  , :dalla  mattina 
fino  alla  fera. 

81*  La  gente  flette  ferma 
fìccome  Gionata  aveva  ordi- 
nato, e intanto  i cavalli  dei 
nemici  Tettarono  fiancheggia- 
ti . 

82.  E poiché  la  cavalleria 
era  già  fiancheggiata,  Simo- 
ne  fé’  ufeir  le  fùe  truppe  , 
ed  attaccò  la  lalange  ; ficché 
coloro  furono  da  lui  metti  in 
rotta  e fuggirono.  » 
.Ma  / 38.  E 
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83.  Et  qui  difperfì  funt  83.  E quei  che  eran  dì- 
per  campum  , fugerunt  in  A-  fperfi  per  la  campagna  , ri- 
ZDtum  , & intraverunt  in  Beth-  fuggirono  nel  tempio  di  Da- 
dagon  idoìum  fuum  , ut  ibi  gon  loro  idolo  , per  ivi  fal- 
fe  liberarent . varfi . 

84-  Et  fuccendit  Jonathas  84.  Gionata  mife  a fuo* 

Azotum  , & civitates  , qux  co , e fiamma  Azoto  , e le 

erant  in  circuitu  ejus , & ac-  città  del  fuo  contorno , e ne 
up’tt  f polia  eorum  , & tem-  fece  il  bottino,  e brugiòan- 
plum  Dagon  : & omnts , qui  cora  il  tempio  di  Dagon*,  e 
fugerunt  in  illud  , fuccendit  tutti  coloro  che  s’ erano  ri- 
igni.  ' _ _ fuggiti  in  effe. 

85.  Et  fuerunt  qui  cecidi -*  85.  E il  numero  dei  ca- 

yunt  gladio  , cum  hit,  qui  duti  di  fpada,  affieme  cogli, 
fuccenfi  funt , fere  otto  milita  abbrucciati,  fu  a un  di  predò 
virorum  . d’ ottomila  domini . 

86.  Et  movit  inde  Jonathas  8(5.  Gionata  mode  indi  il 

cafra,  & applicuit  e a Afca-  campo  , e lo  fé’ paflare  ad 

lonem  : & exierunt  de  civica-  Afcalona  , dove  quei  della 

le  obviam  illi  in  magna  glo-  città  gli  ufcirono  incontro 
r\a . 1 • con  grande  onore  . . 

87.  Et  reverfus  efi  Jona-  '87.  Così  Gionata  ritornò 
thas  in  Jerufalem  cum  fuis , in  Gerufalemme  coi  fuoi  , 
habentibus  f polia  multa.  ' carichi  di  molte  fpoglie. 

88.  Et  faftum  ejl  : ut  au-  88.  Quando  il  reAIeflaa- 

divit  Alexander  rex  fermones  dró  udì  tali  co  fé,  continuò  a 

ijlo's,  addidit  adirne  glorifica-  Tempre  più  onorar  Gionata  . 

re  Jonathan . \ •'  . ‘ 

89.  Et  mifit  eifibulamau - 89,  E gli  mandò  una  fib- 

ream,  lìcut  confuetudo  eft  da-  bia  d’oró,  corti’ è il  coftume 
ri  cognatis  regum  . Et  dedit  di  donare  a quelli  che  fono 
ti  Accaron  , & omnes  fines  onorati  del  titolo  di  cugini  di 
ejus  in  poffeffionem.  re.  E gli  diede  in  proprietà 

, Accaron  con  tutto  il  fuo  ter- 
ritorio , 


SEN- 
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SENSO  LITTERALE , E SPIRITUALE. 

20. 21.  ti  cofiituiamo  Sommo  Sacerdote  deila 

Vy  tua  nazione  r e vogliamo  che  tu  fia  chiama- 
to l' amico  del  Re ..  ..Gli  mandò  nel  tempo  fie(fo  Un  manto 
di  porpora  ed  una  ctrona  cT  oro ...  donata  fi  rivefi ) della  fia- 
cca vefla  alla  folennt  giornata  delle  capanne  . ec.  Reca  ma- 
raviglia il  vedere  un  Principe  pagarlo  conferire  il  Sommo 
Sacerdozio  a Gionata  , e trovali  Urano  -che  un  sì  zelante 
difenfore  della  fantità  della  Legge  fembri  averla  violata  egli 
v fletto  , ricevendo  quella  facra  dignità  de’ Giudei  dalla  mano 
di  un  Re  profano  , che  non  potea  legittimamente  rivedir- 
nelo . Ma  fi  può  rifpondere  col  dotto  Ellio , che  quel  Prin- 
cipe co/lituendo  , com’egli  dice  , Gionata  Sommo  Sacerdote 
della  fua  nazione , altro  non  fece  che  confermarlo  colla  re- 
gale autorità  nella  dignità  , ch’egli  avea  già  ricevuta  dopo 
la  morte  di  Giuda  fuo  fratello,  allorché  flato  eflendo  fcel- 
to  dai  buoni  Ifdraeliti  per  effer  loro  Principe  , e loro  Ca- 
po, fu  pofcia  fatto  Sommo  Pontefice,  fecondo  che  Ciufep- 
pe  1 lo  dichiara  formalmente  nella  fua Storia.  Non  dal  re 
Aleflandro  dunque  ricevette  egli  quefla  facra  dignità  ; ma 
1’  autorità  di  quel  Principe  fervi  foltanto  a rendergliene  P 
efercizio  piti  facile  , appoggiandolo  potentemente  Antro  la 
rea  volontà  dei  dilatori  della  Legge , che  fi  opponevano  #a 
tutta  loro  polla  al  sì  generofo  zelo  de’  Maccabei . 

D’altronde  Gionata  non  follecitò  Aleflandro,  affinchè  lo 
confermane  nella  fua  dignità,  ma  Aleflandro -medefimo  gli 
fcrifle  a tal  uopo  fenza  edere  flato  pregato  . Che  fe  im- 
mediatamente dopo  che  la  Scrittura  ha  notato  , che  Alef- 
fandro  gli  mandò  un  manto  di  porpora  con  una  corona  d ’ oro , 
erta  aggiugne  , che  Gionata  fi  rivefi)  della  vefie  fianta  nel- 
la folenne  feda  de’ Tabernacoli  , non  deefi  intender  per  fi- 
milc  verta  quella  di  porpora , che  le  avea  mandata  Aleflan- 

M j " ro , 
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ro,  ficcome  alcuni  hanno  opinato;  ma,  fecondo  Giufeppe, 
la  velia  pontificale  , che  era  la  velia  veramente  fanta,  e 
detonata  alle  l'acre  funzioni  del  Sommo  Sacerdote  . Forfè 
che  dunque  non  incominciò  egli  a rivetorfene  fuorché  dopo 
che  1’  autorità  di  quel  Principi , come  pur  quella  di  Deme- 
trio, l’ebbe  pollo  in  falvo  dalla  violenza  di  coloro  , che 
erano  nella  fortezza  di  Gerufalemme. 

Vero  è che  può  farli  una  nuova  obiezione  intorno  la 
doppia  alleanza  , che  fece  Gionata  con  que’due  Principi 
giurati  nemici  l’uno  dell’altro  , ed  accufarlo  in  certo  mo- 
do di  aver  mancato  di  lìncerità , perchè  pareva  eh’  egli  non 
potè  (Te  in  tal  guifa  collegarfi  coll’uno  dei  due,  che  non  li 
dichiarane  nel  tempo  Hello  contro  dell’  altro  . Ma  a ciò  fi 
rifponde , che  Gionata  non  operava  propriamente  io  tal  af- 
fare,  ma  lafciava  che  operallero  que’ Principi  colf  animo 
che  aveano  ciafcuno  di  trarlo  dalla  lua  . S’egli  avelie  pro- 
melfo  a Demetrio,  che  fi  dichiarerebbe  in  luo  favore  con- 
tro Aleffandro  , farebbe  venuto  meno  alla  fua  parola  rice- 
vendo i prefenti  mandatigli  da  Aleffandro  ; ma  non  fi  feor- 
ec  che  data  avefTe  alcuna  parola  a quel  Principe  3 il  qual 
d'altronde  efercitate  avea  mille  violenze  contro  i Giudei  , . 

e che  ingiuflamente  ufurpava  il  dominio  fopra  Ifdraello  ,\/ 
Siccome  dunque  il  folo  timore  del  rifentimento  d.  Giona- 
ta  e di  tutto  il  fuo  popolo  inducevalo  a ricercarlo  allora, 
facendogli  pur  anche  redimire  gli  ortaggi , eh’  egli  avea  co- 
ltrerò a dargli  i Giudei  ; era  in  libertà  di  Gionata  1 ufare 
il  fuo  diritto,  bevendo  quelli  ortaggi  , che  a lui  fi  erano 
jneiurtamente  ritenuti  , fenza  che  per  ciò  fofs  egli  obbliga- 
to a ferbar  grandi  mifure  verfo  un  ufurpatore  . Quindi  ei 
confiderava  tutto  ciò  che  Demetrio  allor  faceva  qual  effet- 
to non  tanto  della  fua  buona  volontà  per  lui,  quanto  del- 
la prefente  necelfità  de’  fuoi  affari , o piuttofio  della  divina 
Provvidenza,  che  ponevalo  in  filato  di  temer  quelli,  a cut 
egli  Hello  riconofceva  à'  aver  fatto  ù gran  mali. 

V.  2 6.  Abbiamo  con  piacere  intefo  , che  voi  ci  avete  con- 
• fervati  i patti  cc.  Demetrio  , il  quale  era  un  gran  Politi- 
co, riudicò  che  la  prefente  congiuntura  l’ obbligali  a dilli* 
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miliare  il  fuo  rifentimento,  perchè  pareva  che  Gionata  non 
avelie  gran  riguardo  alla  lettera  mandatagli,  e alle  grazie 
a lui  compartite  . Per  la  qual  cola  gli  fcrive  di  nuovo  , 
come  fe  non  averte  niente  faputo  di  quanto  aveagti  fcritto 
Aleffandro,  e de’ prefenti  a lui  trafmeflì  ; e dandogli  Com- 
mi elogii  per  la  fermezza  dimoftrata  col  mantenerli  nella  1 
fua  alleanza,  quali  che  effettivamente  ne  fofs’egli  flato  con- 
vinto, sforzava!!  di  procacciarli  inferamente  la  fua  benevo- 
lenza còlle  grazie  flraordinarie , di  cui  finge  di  volerlo  ri- 
colmare . 

La  Scrittura  fi  contenta  di  riferir  fempliccmentè  ciò  che 
allora  accadeva  , lenza  condannarlo  pofitivamente , volendcf 
forfè  farci  vedere  fin  dove  giunga  la  prudenza  dei  figli  del 
fecolo,  che  è il  nome,  che  GESÙ.'  CRISTO  medefimo 
ha  dato  nel  Vangelo  1 a querta  fpecie  di  condotta  artifi- 
ciofa  e politica . Imperocché  febbene  la  lettera  di  quel  Prin- 
cipe forte  piena  d’ inganno , e la  fua  maniera  di  trattare  con 
Gionata  non  tenderte  che  a forprenderlo  ; erta  confonde  non 
di  meno  in  certo  modo,  sìfcaltra  cotn’ è,  iltrafporto,  con#; 
cui  inforgiamo  per  Io  più  contro  quelli  , da  cui  crediamo 
d’edere  flati  offeli  . V’ha  una  fama  didimulazione  ed  una 
pia  afluzia  degniflìma  della  perfetta  carità  dei  veri  Crirtiani  ; 
ed  è quella  di  operare  coi  fratelli  noflri , allorché  ci  hanno 
oltraggiati,  e coi  noflri  più  crudeli  nemici  , come  fe  non 
violartero  verfo  noi  la  fanta  alleanza  della  carità  Crirtiana* 
e ci  fodero  fempre  rimarti  uniti;  di  provar  loro  colla  man-  <- 
furtudine  della  nortra  condotta  , e collo  zelo  , che  dimo- 
flriamo  per  fervirli,  che  non  portiamo  riguardarli  alzamen- 
ti da  quel  che  faremmo  , fe  non  averter  eglino  mancato 
giammai  in  verun  conto  al  dovere  dell’amiflà;  di  occulta- 
re a noi  Aedi  i motivi , che  ci  porgono  di  parlar  male  del- 
la loro  condotta  , per  non  penfare  che  al  gran  bene , . che 
ci  ridonda  innanzi  a Dio,  dal  dimenticar  così  le  noflre  in- 
giurie , ed  a quello , che  defìderiamo  a lor  medefimi  di  pro- 
curare colla  noflra  pazienza,  e colla  nortra  manfuetudine . 

M 4 Una 
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Una  tale  apparente  diflimulazione , che  nafce  da  un  cUot 
pieno  di  Crifliana  fincerità,  è degnittìma  dei  figli  del  Padre 
celefie , che  tutto  dì  oltraggiato  dalle  belìemmie  degli  uomi- 
ni , fa  rifplendere  egualmente  il  fuo  fole  fu  gli  empi  e fu  i 
giudi,  e che  avendo  per  lunga  ttagione  invitato  con  un  ec- 
cello di  pazienza  i fuoi  nemici  a riconofcerfi , loro  dà  alla 
fine , come  a S.  Paolo , la  luce^  di  cui  hanno  meftieri  per 
conofcere  i loro  errori  ed  il  colmo  delle  fue  grazie. 

I figli  di  luce  non  fieno  dunque  meno  prudenti  de'  figli 
del  fecolo  ; e fe  GESÙ'  CRISTO  ha  propoflo  a’ fuoi  di- 
fcepoli  la  prudenza  dell'economo  infedele , per  efortarli  a farli 
amici  nel  Cielo  col  buon  ufo  delle  ricchezze  della  terra  ; 
fi  a a noi  permetto  di  proporci  parimente  la  Capienza  di  un 
Re  politico,  che  ha  la  forza,  onde  dilììmulare  le  fue  in- 
giurie per  giugnere  a capo  de’  fuoi  dittegni  ; affinché  ufan- 
do  una  più  fanta  diflimulazione , fondata  fu  di  una  vera  ca- 
rità, non  pendiamo  che  al  gran  difegno,  che  dobbiamo  tut- 
ti avere  di  falvarci,  e di  falvar  con  etto  noi  gli  fletti  no- 
firi  nemici  , colla  fermezza  della  nollra  manfaetudinc  in- 
vincibile a tutti  i loro  oltraggi . 

V.  4 6.  47.  Quando  Gionata  ed  il  popolo  ebbero  udite  co- 
tali propofizioni  di  Demetrio  , non  prefiaron  ad  effe  fede 
le  accolfero  ....  Adunque  piacque  loro  di  tener  il  partito  d 
Aleffandro  , perché  il  primo  era  egli  fiato  a trattar  con  ejfi 
di  pace  , cc.  Quanto  maggiori  cofe  promette  Demetrio  ai 
Giudei,  eglino  credettero  che  tanto  meno  fincere  fodero  le 
fue  promette  . Giudicarono  di  quel  -Principe  non  dalle  pa- 
role , che  la  opportunità  del  tempo  prefente  gli  traeva  ) co- 
me per  forza,  dalla  bocca,  ma  dai  gran  mali , cb'  egli  avea 
fatti  ad  Ifiraello  . Era  collui  un  degno  fuccettore  d’ Antio- 
co, il  maggior  perfecutore  de’ Giudei,  ed  imitava  egregia- 
mente il  fuo  falfo  pentimento  . Chi  paragonerà  i detti  di 
que’due  Principi  , nell’  elìremita  , in  cui  ognun  di  loro  fi 
ritrovava,  vi  otterverà  una  perfetta  connettìone  . L uno  e 
l’altro  prometteva  1 cib  che  non  avea  la  volontà  di  man- 

tene- 
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tènere  ; ed  entrambo  meritarono  d’ eflere  rigettati  quai  falli 
penitenti , che  sì  sforzavano  d’ ingannar  Dio  e gli  uomini , 
e che  furono  ancor  dagli  uomini  riconofciuti  per  quel  che 
erano  in  fatti. 

Gionata  non  sì  accinfe  a porre  in  chiaro  il  diritto  , che 
Aleflandro  aver  potea  alla  Corona  ; non  fi  diede  penfiefò 
di  giudicar  le  loro  controverGe,  di  cui  lafciò  la  deciGone  a 
Dio  fteGo  . Ma  la  memoria  delle  violenze  da  Demetrio 
efercitate  contro  tutta  la  Già  nazione  convincendolo  della 
poca  Gncerità  delle  Aie  promeffe  , gli  fece  credere  che  fof* 
fe  più  Gcuro , e fpediente  il  GdarG  all’altro  Pripcipe  , di 
cui  i Giudei  ricevuto  non  aveano  male  alcuno;  lo  che  lo 
indufle  inGeme  con  tutto  il  popolo  ad  effer  propenfo  piut- 
toflo  ad  Aleflandro  , e ad  a (Merlo  in  tutto  ciò  che  fu  in 
poter  loro  nel  corfo  di  quella  guerra. 

Ma  durafl  fatica  a comprendere  , come  vero  Ga , che 
Aleflandro  fojfe  flato  il  primo  a parlar  loro  di  pace  ; po- 
fciachè  abbiamo  veduto  che  Demetrio  eraG  affrettato  a pre- 
venire Aleflandro  , fcrivendo  il  primo  a Gionata  per  farr 
alleanza  feco  lui.  La  ragione  per  avventura  fi  è,  che  non 
avendo  i Giudei  potuto  GdarG  della  parola  di  un  Principe 
dichiaratofi  Tempre  loro  nemico,  non  riguardarono  la  prima 
propoGzione  d’ alleanza  loro , fatta  fe  non  come  una  cofa 
finta  ed  un  vero  tradimento.  Quindi  febbene  l’altro  Prin- 
cipe fofle  il  fecondo  a fcrivere  a Gionata  fu  tal  ’propofito , 
fu  nondimeno  riputato  il  primo  ; pofciachè  non  avendo  i 
Giudei  alcun  motivo  di  fofpettar  di  lui , riguardarono  quel 
ch’ei  mandava  dicendo,  ficcome  tendente  in  realtà  alla  pa- 
ce ; laddove  le  proporzioni  dell’altro  nafeondevano  fotto 
un’apparenza  di  pace  uno  fpirito  d’odio  e di  guerra  . Tal 
è il  modo  con  che  un  Interprete  ha  créduto  poterfi  fpiega- 
re  quefla  difficoltà , cui  fembra  aliai  difficile  che  poffa  in- 
tenderfi  in  un  altro  fenfo. 

74.  Quando  Gionata  udì  favellar  d' Apollonio  , fu 
tnoffo  nell'  animo  ; e /celti  dieci  mila  uomini  ufcì  da  Gero/o- 
limaì  ec.  E’ un  detto  comuniflìmo  nelle  Scriture  , e con- 
fermatiffimo  dall’  efperienza  di  tutti  i fecoli  , che  le  gravi 

cadu- 
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cadute  fogo  ordinariamente  precedute  da  un  grand’  orgoglio  ; 
e che  gli  empii,  nel  tempo  dedo  in  cui  più  temerariamen- 
te fi  efaitano,  fi  accodano  più  da  vicino  al  precipizio.  U- 
dendo  gl’ infulti  d’ Apollonio  Generale  del  Re  Demetrio', 
farebbe!!  creduto  udire  ancora  in  qualche  modo  l’ empio 
Golìa,  che  infultava  al  tifmpo  diSaulle  con  una  sì  grande 
impudenza  il  campo  d’ Ifdraello  , e il  popolo  del  Signore . 

Ei  confidava!! , fecondo  il  Profeta  , nella  forza  della  fua 
cavalleria  , e nella  grade  moltitudine  delle  foldatefche  1 •• 

Hi  in  curribus , & hi  in  equis . Ed  egli  credeva  che  Gio- 
cata riponete  al  par  di  lui  la  fua  fiducia  nella  forza  delle 
fue  truppe;  Se  ti  confidi  , ei  gli  dicea  , nelle  tue  truppe , 
vietitene  a noi  nella,  pianura , e mi  furiamoci  infieme . 

Ma  quell’  uomo  vano , che  riputavafì  invincibile , mecum 
efì , die’ egli,  virtus  bellorum  ; giudicava  delle  cofe  in  una 
maniera  ben  diverfa  da  Gionata,  che  potea  rifpondergli  col 
fanto  Re  Profeta  : In  quanto  a noi , la  noftra  forza  è nel- 
la invocazione  dell’ adorabil  Nome  del  nodro  Dio  : Noi 
gutem  in  nomine  Dei  nojìri  invocabimus . Fu  quello , non  v’ 
ha  dubbio  , il  principal  motivo  della  grande  commozione 
provata  da  Gionata,  afcoltando  le  infoienti  parole  di  Apol- 
lonio, che  attribuiva!!  ridicolofamente  un  titolo  , che  non 
appartiene  che  al  Dio  degli  eferciti,  d’edere  invincibile  nel- 
le guerre  j laonde  non  efitò  un  momento  di  andar  ad  ad il- 
lire in  nome  del  Signore  quel  falfo  bravo,  e di  fargli  fen- 
tire  per  fua  propria  efperienza,  ch’egli  non  era  che  un  ver- 
me di  terra  , che  pretendeva  d’ innalzarfi  al  di  fopra  dell’  » 
Oqnipodente . 


T J . 


1 Pfal.  19,  8. 
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Tolomeo  Re  d Egitto  ufurpa  il  regno  d' Aleffandro  fuo  gene- 
ro,  gli  toglie  Cleopatra  fua  figlia , e la  dà  a Demetrio  , 
Un  Principe  Arabo  gli  manda  la  tefta  di  Aleffandro  , che 
fi  tra  rifugiato  appo  lui  . Tolomeo  muore  tre  giorni  dopo  . 
Demetrio  vijfe  bene1  e poi  male  con  donata  che  gli  avea 
refi  importanti (fimi  fervigi . Il  giovane  Antioco  figliuol  d' 
Aleffandro  rifate  per  mezzo  di  Trifone  fui  trono  di  fuo 
padre , e tratta  donata  ottimamente. 


I.  TfT  rex  JEgypti  congre- 
ssi gavit  exercitum  , fi- 
cut  arena  , qu£  efì  circa  oram 
marie , & naves  multate  & 
quarebant  ebùrnee  regnum  Ale- 
xandri  dolo , & addere  illud 
regno  fuo. 

4 * ( 

■J 

2.  Et  exiit  in  Syriam  ver- 
bis  pacifici s , &"  apcriebant  ti 
civitattSy  & occurrebant  ei  : 
quia  mandaverat  Alexander  rex 
exire  ei  obviam  , eo  quod  fo- 
cer  fuus  effet. 

3.  Cum  autem  introiret  ci- 
vitatem  Ptolemxus  , ponebat 
cu [iodi a s militum  in  fingulis 
civitatibus . ■ 

4.  Et  ut  appropiavit  Azo- 
to , oflenderunti  ei  templutn 


1.  *r\Opo  cib  il  re  d’E- 
^ XJ  gitto  levò  un’ arma- 
ta numerofa  come  la  fabbia 
che  è lòlla  fpiaggia  del  ma- 
re , e un  gran  numero  di 
battimenti  ; e cercava  d’ im- 
padronirli con  fraude  del  re- 
gno di  Aleffandro  , e unirlo 
al  fuo . ' 

2.  Andò  dunque  con  e- 
fpreffioni  di  pace  nella  Siria  , 
dove  gli  aprivano  le  città , 
egli  andavano  incontro;  im- 
perocché il  re  Aleffandro  a- 
veva  ordinato  di  ufcirgli  in- 
contro, perchè  quegli  era  fuo 
fuocero.  - • 

3.  Ma  quando  Tolomeo 
entrava  in  una  città  , met- 
teva in  ciafcheduna  di  effe 
un  prefidio  di  foldati , 

4.  E quando  fi  fu  avvi- 
cinato ad  Azoto,  gli  inoltra- 
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Dagon  fuccenfum  igni , & 
Azotum , & exter  a ejus  de- 
molita , & corpora  profitta , 
& eorum , qui  caft  erant  in 
bello , tumulos  , fecerant 
fecus  viam. 

5»  Et  narraverunt  regi  , 
quia  hxc  fecit  Jonathas , «t 
invidiar n facerent  ei  : & t acute 
rex . 

6.  Et  occurrit  Jenathae  regi 
in  Joppen  cum  gloria , & in- 
vicem  fe  falutaverunt , & dor- 
mierunt  illic . 

7.  Et  Jonathas  cum 
rege  ufque  ad  fluvium  qui 
vocatur  Eleutherus  : & re- 
vtrfus  ejl  in  Jerufalem. 

8.  Rex  autem  Ptolemxus 
obùnuit  domi  ni  um  civitatum 
ufque  Self  uà  am  mariùmam , 
&“  cogitabat  in  Alexandrum 
confilia  mala. 

9.  Et  mifit  legatos  ad  De- 
metri um  , dicens  : VENI , com- 
ponamus  inter  nos  paEium , & 
dabo  tibi  filiam  meam , quam 
habet  Alexander ^ & regna- 
bis  in  regno  patris  tui . 

i - 

1 o.  Pcenitet  enim  me , quod 
dederim  illi  filiam  meam  ; 
quxfivtt  enim  me  occidere . 

il.  Et  vituperavit  eurn , 


MACÌCAEÈf 
reno  il  tempio  di  Dagon  Éorflj 
bullo  dal  fuoco  , Azoto  e i 
fuoi  fobborghi  diroccati  , ca- 
daveri gettati  , e tombe  di  . 
ucci  fi  in  guerra,  fatte  lungo 
la  flrada. 

5.  E raccontarono  al  re 
che  dò  era  (lato  fatto  da 
Giocata  , volendo  così  met- 
terlo in  mala  villa  . Ma  il 
re  fi  tacque  . 

6.  Intanto  Gionata  venne 
ad  incontrare  il  re  con  ma- 
gnificenza a .Toppe  , dove 
fcambievolmente  fi  {aiutaro- 
no, e là  dormirono  » 

7.  Gionata  poi  accompa- 
gnò il  re  fino  al  fiume  chia- 
mato Eleutero.,  ed  indi  tor- 
nò in  Gerufalemme. 

8.  Intanto  il  re  Tolomeo 
s’impadronì  delle  città  fino 
a Seleucia , città  marittima  , 
e macchinava  mali  configli 
contro  Aleffandro. 

9.  E mandò  ambafeiatori 
a Demetrio  , e gli  fe’dire  : 
Vieni,  facciamo  infieme  al- 
leanza, ed  io  ti  darò  la  mia 
figlia  , che  ora  ha  Aleffan- 
dro , e tu  regnerai  nel  pater- 
no tuo  regno. 

10.  Imperocché  io  mi  pen- 
to di  aver  data  mia  figlia  a 
colui  ; poiché  egli  ha  cerca- 
to *li  ammazzarmi . 

1 1.  Così  egli  lo  diffama- 

va, 
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CAP  IT 

propterea  quod  concupierat  re • 

gnum  ejus  . 

1 2.  Et  abjìulit  fili  am  fuam  , 
& dedit  eam  Demetrio , & 
alienavit  fe  ab  Alexandro  , 
& manife/ìatx  funt  inimici- 
tu’  ejus. 

1 3.  Et  intravit  Ptolemxus 
Antiochiam  , & impofuit  duo 
diademata  capiti  fuo , JEgy- 
ti  , & AflX  . 

14.  Alexander  autem  rex  ' 

erat  in  Cilicia  illis  tempori- 
bus : quia  rebellabant  , qui 
erant  in  locis  illis , , 

15.  Et  audivi t Alexander , 
& venit  ad  eum  in  bellum  : 
& produxit  Ptolemxus  nx 
exercitum  -,  & occurrit  ei  ih 
manu  valida  , & fugavit 
eum . 

* . «•  • l / 

16.  Et  fugit  Alexander  in 
Arabiam  , ut  ibi  protegtre- 
tur  . Rex  autem  Ptolemxus 
exaltatus  ejl . 

•r  17.  Et  abjìulit  Zabdiel 
Arabs  caput  Alexandri , & 
mijtt  Ptolemxo. 

1 8.  Et  rex  Ptolemxus  mor- 
tuus  efì  in  die  tertia  : & qui 
erat  in  munitionibus , perierunt # 
ab  bis  t qui  erant  intra  ca - 

Jìra . 
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va , perchè  aveva  voglia  de! 
di  lui  regno. 

12.  £ gli  levò  la  figlia  , 
e la  diede  a Demetrio,  e fi 
.alienò  da  Alefiandro  , e la 

fua  inimicizia  fu  dichiarata  . 

13.  Tolomeo  entrò  ia 
Antiochia  , e fi  pofe  in  ca- 
po due  diademi,  quello  dell’ 
Egitto,  e quello  dell’ Alia. 

14.  In  quei  tempi  il  re 
Alefiandro  era  in  Cilicia  ; 
imperocché  quei  che  trova- 
vanfi  in  quei  luoghi  , fi  ri- 
bellavano . 

15.  Ma  quando  Alefian- 
dro  ebbe  udite  taicofe,  ven- 
ne a mano  armata  contro  il 
re. Tolomeo,  il  quale  pure 
fe’  marciar  le  fue  truppe  , e f 
andò  ad  incontrarlo  con  gran 
forze,  e lo  mife  in  fuga. 

16.  Alefiandro  fuggì  nell’ 
Arabia  per  metterfi  colà  a 
coperto  : Ed  il  re  Tolomeo 
fu  efaltato. 

17.  E l’ Arabe  Zabdiello 
fe’ tagliar  la  teda  ad  Aleffan- 
dro  , a la  mandò  a Tolo- 
meo . 

* 18.  Ma  il  re  Tolomeo 

in  capo  a tre  giorni  morì  ; 
e quelli  che  erano  nelle  for- 
tezze , perirono  per  mano 
di  quegli  fteffi  , che  trova- 
vanfi  in  effe  fortezze. 

19.  De- 


t • 
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19.  Et  regnavit  Deme - 19.  Demetrio  dunque  ri- 

trius  anno  centeftmo  fexagefi-  entrò  a regnare  l’anno  cen- 
cio ftptimo.  to  fertanta  fette. 

20.  In  diebus  ìllis  congrc-  20.-  Allora  Gionata  raunò 

gavit  Jonatbas  eos , qui  erant  quelli  che  erano  nella  Giu- 
in  Judxa , ut  expugnarent  ar-  dea  , perchè  efpugnaflero  la 
cem , qux  efl  in  J eru falena  : fortezza  che  era  in  Gerufa* 

& ftcerunt  cantra  (am  machi • lemme  ; ed  erefléro  contro 
na$  multai . quella  molte  macchine  di 

guerra . ' 

21.  Et  abierunt  quidam  , 21.  Ma  alcuni  iniqui ''che 

qui  oderant  gèntem  fuam , vi-  odiavano  la' propria  nazione, 
ri  iniqui  ad  regem  Demetrium , andarono  a riferire  al  re  De* 
& renuntiaverunt  ei  quod  Jo-  metrio,  che  Gionata  a (Tedia* 
natbat  obftder^' arctm » va  la  fortezza. 

22.  Et  ut  audivi t , iratui  22.  Al  che  udire  fdegnoffi 

efl:  & flatim  venit  ad  Pto-  Demetrio  , e torto  venne  a 
lemaidam  , & fcripfit  fona-  Tolemaida,  e fcrirte  a Glo- 
rie, ne  obfìderet  arcem , ftd  nata,  che  non  tenefle  afle- 
occurreret  flbi  ad  colloquium  diata  la  fortezza , ma  gli  ve* 
feflinato.  nirte  torto  incontro  per  ab- 

' boccarfi  con  lui. 

• > 23.  Ut  audivi t autem  Jo-  23.  Gionata  avendo  ciò 
natbas  , jujfit  obftdere  : & udito  , ordinò  che  fi  conti* 
tlegit  de  fenioribus  ifrael , & nuarte  1’ artedio  , e fcelti  al- 
de  facerdotibut , & dedit  fe  cuni  degli  anziani  d’ Ifdrael- 
ptriculo . lo  e dei  Sacerdoti,  fi  efpofe 

• . • al  periglio. s » 

24.  Et  accepit  aurum , & 24.  Prefo  dunque  oro  , 

argentum , & veflem  , & alia  argento , vedi , ed  altri  mol- 
xenia  multa , & abiit  ad  re-  ti  regali,  andò  dal  re  a To- 
gem  Ptolemaidam , & inve-  lertiaida,  e trovò  grazia  in- 
0 it  grati  am  in  confpelìu  ejus . nanzi  a lui/ 

25.  pt  interptllabant  ad-  25.  Quantunque  alcuni 

ver fus  èum  quidam  iniqui  ex  Iniqui  della  fua  nazione  in- 
dente fua.  , terpellartero  contro  di  lui. 

2(5.  Et  fecit  ei  rext  fisut  26.  Ed  il  re  lo  trattò  fic- 

■ come  ' 
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CAPII* 

i.  fecerant  ei , qui  ante  eum  fue- 
rant\  & exaltavit  eum  in  confpe- 
Bu  omnium  amicorum  fuorum  : 

27.  Et  Jìatuit  ti  principi- 
tur w facerdot'fi , & quacum- 
que  alia  imbuii  prius  pretiofa , 
& fecit  eum  principem  ami- 
corum  . 

28.  Et  pojlulavit  Jonathas 

a rege , ut  immunem  facerct 
Judaamt  & tret  toparchias  , 
& S am  ari  am  .,  & confints 
ejus  : promifif  ei  talenta 

trecenti . 

29.  Et  confenfit  rei r,  C7 
fcripfit  Jonatbx  epijìolas  de 
bis  omnibus  , hunc  modum 
continente  t 

f • . • 1 

<•/  • 

30.  Rex  Demetrius  fratti 
Jonatha  falutem  , & genti  Ju - 
dxorum  , 

31.  Exemplum  epiftolx  , 
j«4m  /cripftmus  Lafihtni  pa- 
renti nojìro  de  vobis , miftmus 
ad  vos , ut  fciretis . 

32.  .Re*  Demetrius  Lafl- 
heni  parenti  falutem. 

33.  Genti  Judaorum  ami- 
di nofttfs  , & con ferv antibus 
qua  ju/ìa  funt  apud  nos  , 
decrevimus  bentfacere  propter 
btrùgnitattm  ipforum  , 9H0/» 
erga  wj  hahent 

34.  Statuirli us  erga  illis 


O L O Xìi  t9t 
come  lo  avean  trattato  i Cuoi 
preceflTori  , e lo  efaltò  al 
cofpetto  di  tutti  i Tuoi  amici  * 

17.  E gli  confermò  il  forp- 
mo  facerdozio,  e tutte  le  al- 
tre marche  di  onore  , che 
prima  avea  avute,  e lo  fé’ 
il  primo  dei  Tuoi  amici . 

28.  G ionata  chiefe  anche 
al  re  la  immunità  della  Giu- 
dea , e delle  tre  toparchie 
de}la  Samaria  , con  tutto  il 
territorio , promettendogli  tre- 
cento talenti . 

29.  E il  re  acconfentì  ; e 

intorno  tutte  quelle  cofe  fe- 
ce fpedire  le  patenti  a Gio- 
nata , concepite  in  quello  te- 
nore : * 

30.  Demetrio  re  al  fratel- 
lo Gionata  , e alla  nazione 
dei  Giudei , falute . 

. 31.  Noi  vi  mandiamo  co- 
pia della  lettera  da  noi  feri- 
ta intorno  a voi  al  nollro 
cugino  Lallene,  onde  voi  ne 
fiate  informati. 

32.  Demetrio  re  al  padre 
Lailene  falute. 

33.  Abbiam  decretato  di 
far  del  bene  alla  nazion  dei 
Giudei,  amici  noltri,  che  ci 
confervano  la  debita  fedel- 
tà , e ciò  per  la  buona  di- 
fpolizione  che  hanno  verfo 
di  noi. 

34.  Abbiam  dunque  eon- 

celfi 


1 
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rtf  fi**  , & tres  ceffi  ad  effi  i confini 

create:  , Lydam  , & Ra-  delia  Giudea  e le  re  / 

2*™'  r ***/""  J"-  parchie,  Aferlma  > , Udì 
dxx  ex  S amar, a,  & omnes  e Ramata  , che  furono  ! ’ 
confina  earum  fequejìrar,  cm-  giunte  alla  Giudea  dalla 

i„,m.  Lru  con  tun  i lol  eS' 
{dfmu  prò  fa  , ob  tir  torli  ; obbiomo  diri  JZm 

X “Z  v:  r/r  ^ p •«>  ***  xt 

V.  • ftcriflcanTl 


35.  Et  alia,  qua  ad  nos 


■ r-  V,  ‘trincanti 

in  Gerufalemme  , in  luogo 
delle  impofle  che  il  re  per- 
cepiva annualmente  da  quel- 
li , e dei  frutti  della  terra  , 
e dei  frutti  degir  alberi . 

35*  Ed  altro  che  a noi 


o ■ L 1 • 35*  -t-d  altro  che  a no 

pmmrbm,  dromo, um  , & fpmava  dj  drei  e d|  “ 

tnbtttorum , « fa  ««.pare  re-  buri  da  quello  punto  ad  e(T, 


mittimus  eis  : & area s fali- 
narum,  & coronai , qua  no- 
bis  dtferebantur . j 
36.  Omnia  ipfis  concedi- 
~ & nihil  borum  irritum 


mus 


rilaviamo  ; come  anche  le 
Caline  , e le  corone  che  ve- 
nivan  a noi  portare. 

3^-  Tutto  ad  effi  conce- 

• , v • — diamo;  e nulla  di  ciò  refle- 

cru  ex  hoc,  & tn  omne  tem-  rà  annullato  da  ora  per  tut- 

^iS ’ -T  „ w il  tempo  avvenire. 

¥-  NunC  T CuraJe  ffce'  37-  Or  dunque  procurate 
re  fato»  mmphm,  & drru,  che  fia  tratta  copia  di  que- 
È!'. pmotm  mmom,  fle  |ettert;  ,a 

a Gionata  , e fia  polla  nel 
monte  fanto  , in  luogo  infì- 
gne. 

" „ . r.ì  :.  . : Ora  il  re  Demetrio 

/&W  "X  T,  '•  T «SS"»1»  « fno  regno  quie- 

ffi  /f.  6 mM  " ”f"  » . e che  nulla  a lui  con- 

fuumd  t0tUm  exeratT  ««flava  , congedò  tutta  la 

f quoque  m lo-  fua  armata,  rimandando  cia- 

1 Così  è nel  Greco. 


f anelo  , in  loco  celebri . 

38.  Et  videns  Demetrius 
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cum  fuum  , exeepto  peregrino  fcheduno  a cafa  fua  , eccet- 
exercitu  , quem  contraxìt  ab  tuate  le  truppe  forefliere  da 
infulis  genti  um  : & inimici  lui  levate  dalle  ifole  delle 
eranteiomnes  exercitus  patrum  genti;  il  che  gli  tirò  addof- 
e/us.  fo  la  odiofità  di  tutte  le  trup- 

pe che  avean  ferviti  i Tuoi 
. ' padri . 

39.  Tryphon  autem  erat  39.  Allora  un  certo  Tri- 

quidam  partium  Alexandri  fone  , che  prima  era  flato 
prius : & vidit  , quoniamom - del  partito  di  Aleflandro  , 
mnit  exercitus  murmurabat  con-  vedendo  che  tutte  le  truppe 
tra  Demitrium  , & ivit  ad  mormoravano,  contro  Deme- 
Elmalchuel  Arabem  , qui  nu - trio,  andò  a trovare  Elmal- 
triebat  Antiocbum  filium  Ale-  chuelio  Arabe , dal  quale  ve- 
xandri .\  * niva  allevato  Antioco  figlio 

di  Aieflandro . 

40.  Et  ajfidebat  ei  , ut  40.  Colui  gii  flava  fem- 
traderet  eum  ipfi  , ut  regna - pre  d’  intorno  , perchè  gli 
ret  loco  patris  fui  : & enun - confegnafle  quel  figlio  , per 
tiavit  ti  quanta  fecit  Dime-  farlo  regnare  in  luogo  difuo 
tri  ut  , & inimicitias  exerci-  padre  ; e gli  raccontava  le 
tuum  ejus  adverfut  illum  . cofe  che  avea  fatte  Deme-  . 

Et  rnanftt  ibi  diebus  multis . trio  , e l’ odiofità  delle  fue 

truppe  contro  di  lui . E là  fi 
trattenne  lungo  tempo . 

41.  Et  mifit  Jonathas  ad  41.  Intanto  Gionata  man- 

Demetrium  regem  , ut  ejiceret  dò  a pregare  il  re  Deme- 
eos , qui  in  arce  erant  in  Je-  trio,  perchè  facefle  difcaccia- 
rufalem , & qui  in  prafidiis  re  quei  che  fi  trovavano  nel- 
erant  , quia  impugnabant  l-  la  fortezza  in  Gerusalemme , 
frati.  e negli  altri  prefidii  ; impe- 

rocché coftoro  tenevan  guer- 
ra contro  Ifraello. 

42.  Et  mifit  Demetrius  ad  42.  E Demetrio  mandò  a \. 

Jonathan  , dicens  : Non  hac  dire  a Gionata  : Per  te  e 

tantum  faciam  libi , & genti  per  la  tua  nazione  io  farò 
tuxy  ftd  gloria  illufirabo  te  , non  fol  quello  , ma  anche 
Tom.  XXXI.  N aggiun- 
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& gentem  tuam  , curri  fuerit 
opportunum  . 

43.  Nunc  erge  refle  fece- 
ris  , fi  mi  ferì s in  auxilium 
mihi  viros  , quia  difcejfit  0- 
mnis  exercitus  meus . 

44.  Et  mifit  ei  JonathaS 
tria  milita  virorum  fortìum 
Antiochi  am  : & venerunt  ad 
regem  , & delfclatus  efi  rtx 
in  adventu  eorum . 

45.  Et  convenerunt  qui  e- 
rant  de  eivitate  , centum  vi- 
giliti milita  virorum  , & vo- 
lebant  interficere  regem. 

4 6.  Et  fugit  rex  in  au- 
lam  : & occupaverunt  qui  e- 
rant  de  eivitate  , itìnera  civi- 
. tatis , & experunt  pugnare . 

47.  Et  vocavit  rex  Judaos 
tn  auxilium  t & convenerunt 
omnes  fitmul  ad  eum , & di- 
fperfi  funt  omnes  per  civita- 
tem  : 

48.  Et  occiderunt  in  illa 
die  centum  milita  hominum  , 
& fuccenderunt  civitatem , & 
c neper  un  t fpolia  multa  in  die 
illa , & liberaverunt  regem  < 

49.  Et  viderunt , qui  erant 
de  eivitate , quod  obtinuiffent 
Judtci  civitatem  , ficut  volt- 


aggiugnerò  onori  a te , e al- 
la tua  nazione  , quando  ne 
verrà  1’  opportunità . 

43.  Ora  però  tu  farai  be- 
ne, fe  mi  manderai  foldati 
in  ajuto,  imperocché  tutte  le 
mie  truppe  fi  f<?n  ritirate  da 
me. 

44.  Allora  Gionata  gli 
mandò  in  Antiochia  tre  mi- 
la bravi  foldati  * i quali  giun- 
ti che  furono  al  re , egli  n 
ebbe  un  piacer  grande  del 
loro  arrivo  - 

45.  Ma  quei  della  città 
raunatifì  in  numero  di  cento 
venti  mila  uomini  volevano 
ammazzare  il  re  . 

4<5.  Il  re  dunque  fi  rifug- 
gì nel  palazzo  ; e quei  del- 
la città  occuparono  le  firade 
della  città  ftefià,  e incomin- 
ciarono ad  attaccarlo. 

47.  Il  re  chiamò  in  aju- 
to i Giudei,  i quali  tutti  in- 
fieme  convennero  a lui  , e 
poi  fi  fparfero  tutti  per  la 
città  : 

48.  Ed  ammazzarono  in 
quella  giornata  cento  mila 
uomini  , mifero  la  città  a 
fuoco  e fiamma  , bottinarono 
in  quel  giorno  un  grofio  bot- 
tino, e liberarono  il  re. 

49.  Quei  della  città  ve- 
dendo che  i Giudei  facevano 
a lor  voglia  da  padroni  nel- 
la 
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bariti  & infirmati  funt  men-  la  città 4 condernati  di  (piri- 
te fua  , & clamaverunt  ad  to  , gridando  mifericordià  al 
tegcm  curri  precibus  , dicentes:  re  j didero  : 

^o.  Da  nobis  dextras , & 50.  Stendici  la  delira  ; e 

he([cnt  J ud,ti  oppugnare  noi  $ ceflìno  i Giudei  di  efpugnai1 
Ù1  civitatem  . noi  * e là  città . 

5 li  Et  projecerunt  armi  51.  E gittate  giù  le  armi 
fua  ) & fecerunt  pacem  : & fecero  pace  ; ed  i Giudei  fi 
glorificati  funt  J uditi  in  con - acquitlaronò  gran  gloria  pref- 
fpe&u  regis  , & in  confpeBu  fo  il  re*  e predo  tutti  quel- 
omnium  , qui  erant  in  regno  li  che  erano  nel  di  lui  re- 
ejui  t & nominati  funt  in  te-  gno , e divennero  famofi  nel 
gno  : & regredì  funt  in  Je-  regno  ; e poi  tornarono  iti 
rufalem  habentes  fpoìia  mul-  Gerusalemme  carichi  di  fpò- 
ta  i glie . 

■)2.  Et  fedit  Demetriui rex  ili  Così  il  re  Demetrid 
in  fede  regni  fui  : & filuit  redò  riabilito  fui  fuo  regai 
terra  in  confpeSlu  e/ur.  foglio  , ed  il  paefe  redò  in 

quiete  i 

5 9.  Et  menti tus  efi  omnia , 53.  Mà  quedo  Principe 

quxcumque  dix'tt  , & abalie-  Smentendo  tutto  ciò  che  a- 
navit  fe  a Jcnatha  , & noti  vea  prò  me  do  , fi  alienò  dà 
retribuii  ei  fecundum  bene  fi-  Gionata  ; e lungi  dal  ricorri - 
eia  , qua  fibi  tribuerat  : & penfarlo  dei  benefizii  che  gli 
vexabat  eum  vai  de . avea  fatti,  gli  diè  anzi  gran- 

di vedazioni* 

54.  Pofi  hxc  autem  rever-  54.  Dopo  ciò  Trifone  ri- 

fus  efi  Tryphon  , & Antio-  tamii  dall'  Arabia  avendo  coti 
ebui  cum  eo  puer  adolefcens  i fe  il  fancitillctto  Antioco,  il 
& regnavit  * & impofuit  fi-  quale  fi  fece  riconofcere  re , 
bi  diadema  . e fi  mife  in  capo  il  diadema; 

55.  Et  congregati  funt  ad  55<  A lui  fi  raccolfero 

Curri  omnes  exercitug , quosdi-  tutte  le  truppe  cóngedate  da 
f perforai  Demetrius , & pu-  Demetrio  , e contro  Deaie* 
gnaverunt  cantra  eum  : & fu-  trio  dedo  guerreggiarono  j 
git , & terga  vertit . talché  fu  Sconfitto  * e medd 

in  fuga . 

N i 5 6i  Tri* 
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5 6.  Et  accepit  T rypbon 
pefiias  , & obtinuit  Antio- 

fbiam , ' . 

57.  Et  fcripfit  Antiochus 
adolefcens  Jonathx  , dicens  : 
Conflituo  ubi  facerdotium  , & 
conflituo  te  fuper  quatuor  ci- 
vitates , ut  fis  de  amici*  re- 
gi* . 

58.  Et  mifit  il  li  va/a  au- 
rea in  minijierium  , & dedit 
gi  potejìatem  bióendi  in  auro , 
& effe  in  purpura , & habe- 
re  fibulam  auttam . 

59.  Et  Simonem  fr attera 

tjus  conflit uit  ducem  a termi- 
vis  Tyri  ufque  ad  fine $ 7E- 
gypti . '■  • 

60.  Et  exiit  JonathaSy  & 

per  ambul  ab  at  trans  fiumen  si- 
vita  tes  ; & congregatiti  efl 
ad  eum  om>iì s exercitus  Syrtx 
in  auxilium , & venit  Afca- 
hnem  , & occurrerunt  ei  ho- 
Iforifice  de  rivi  tate.  N 

61.  Et  abiit  inde  Gazami 
& concluferunt  fe  qui  erant 
Gaza:  & ob fedii  eam  , & 
fuccendrt  qua  erant  in  ctrcut- 
fu  civitatis  , & prxdatus  efl 
ex . 

62.  Et  rogavetunt  Gazen- 
fes  Jonathan  , & dedit  illis 
dtxteram  ' & accepit  filios 
?orum  obfides , & mifit  illos 
fa  Jeru/alem  : & perambula-- 


MACCABEI 

5 6.  Trifone  allora  prefe 
gli  Elefanti  , e s’impadronì 
di  Antiochia . > 

57.  Il  giovane  Antioco 
poi  fcrifle  a Gionata  di  que-r 
Ilo  tenore  : Ti  confermo  il 
facerdozio , e ti  llabilifco  Tul- 
le quattro  toparchie  , ondo 
tu  fia  degli  amici  del  re. 

58.  E gli  mandò  vafella- 
mi  d’ oro  per  la  credenza  , 
e gli  diè  facoltà  di  ber  in  oro  » 
di  andar  vellito  di  porpora  , 
e di  portare  la  fìbbia  d’oro, 

59.  Stabili  anche  il  di  lui 
fratello  Simone  Governatore 
dalla  coda  di  Tiro  fino  alle 
frontiere  di  Egitto  . 

60.  Gionata  poi  ufcito  Teor- 
ie le  città  oltre  il  fiume  Gior- 
dano , e tutta  la  gente  di 
guerra  della  Siria  a lui  firac- 
colTecome  aufiliaria  ; e giun- 
to ad  ATcalona  , quei  della 
città  gli  vennero  incontro  A- 
norificamente . 

61.  Indi  andò  in  Gaza  , 
ma  quei  di  Gaza  gli  ferra- 
rono le  porte  ; ed  egli  la  af- 
Tediò,  e miTe  a fpoco  e fiam- 
ma i contorni  della  città , e 
li  bottinò . 

62.  Allora  i Gazefi  pre- 
garono Gionata  a capitolare  y 
ed  egli  flefe  loro  la  delira  ; 
e prefi  per  ofiaggi  i loro  fi- 
gli , li  mandò  in  GeruTa- 
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•uit  riemerti  ufqut  Dama-  lemme  ; e fcorfe  il  paefe  fe 
fcum . \ . no  a Damafco  ; 

6j.  Et  audivit  Jonathas  , 63.  Ora  donata  ebbe  là 

quod  prevaricati'  funt  princi-  nuova  * che  i Getterai»  dì 
per  Demetrii  in  Cader  qrts  Demetrio  trovavanfi  1 cori 
tji  in  Galilea  , cum  txacitt*  grolla  armata  in  Cades,  che 
multo , volenter  eum  removere  è in  Galilea  $ colla  intenzio- 
ni negotio  regni  : ne  di  rimuovere  elio  dona- 

ta dall'  impacciarfi  riegli  af- 
fari del  regno. 

64.  Et  bccurtit  illir  : fra-  64.  Egli  però  venne  ad 
treni  autem  furtm  Simonem  incontrarli  ^ e lafciò  nella 
reliquie  intra  provinciam  . provincia  fuo  fratello  Simo- 

ne. 


65.  Et  applicuit  Simon  ad 
Bethfuram  i & expugnabat 
eam  diebus  multis  , & con- 
clufit  e or. 

66.  Et  pofiulaverUnt  ab  eo 

dexttar  acci  pere , & dedit  il * 
lir  : & ejecit  tot  inde  * O* 
tepit  civitdtem  , & pofuit  in 
et  prefidi um . V 

67.  Et  Jonathat  * & ca- 
fira  ejus  appltcuenmt  ad  a* 
quam  Gene  far ante  lucem 
vigilaverunt  in  campo  Afor  i 

; ' 

168.  Et  ecce  caftra  alieni- 
genorum  occurrebant  in  cam- 
po , & tendebant  eì  infidiar 
in  montibut  : ipf»  autem  oc- 
currit  ex  adverfo . 

69.  Infidi e vero  txurrexe- 
t Col  Greco . 


6 5.  Simone  pofe  l’ attedio 
i Bethfura  , e la  combattè 
per  molti  giorni,  e la  tenne 
invertita. 

66-.  Etti  dimandarono  dì 
capitolare,  ed  egli  accordò  } 
indi  li  fece  ufcire  , e prefe 
la  città  , e vi  pofe  dentro 
guernigione . 

67.  Gionata  cdl  fuo  cam- 
po s’acnampò  all’  acqua  di 
Genefar;  e prima  del  far  del 
giorno  portaronfì  alla  pianu- 
ra di  Afor. 

68.  Ma  ècco  un  Campo 
di  Filirtei  venirgli  incontro! 
ilella  pianura  con  avergli  an- 
che refa  una  imbofcata  nelle 
montagne  é Egli  dunque  an- 
dava di  fronte  contro  quelli  1 

69.  Ma  intanto  quei  delia 
N 3 1 ina- 
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funt  de  loca  fuis  , 
rniferunt  prxlium . 

70.  Et  fugerunt  qui  ttant 
fx  parte  Jonathx  omnes  , & 
ritmo.  reliSlus  e fi  ex  tir  , nifi 
Mathathias  filine  Abfoloni  , 
& J udas  filius  Citlphi , prin- 
cipi militix  exercitus . 

71.  £r  fcidit  Jonatbas  ve- 
fiimenta  fua  , & pofuit  ttr- 
ram  in  càpite  fuo  , & ora- 
vi t . 

72.  Et  revetfus  eft  Jona- 
thas  ad  eos  in  prxlium  , & 
(onvertit  eos  in  fugam  , & 
pugnaverunt . 

• 73.  Et  viderunt  , qui  fu- 
gicbant  partii  illius  , & re- 
verfi  funt  ad  eum  , Ù1  infe- 
quebantur  cum  eoamnes  ufque 
Cada  ad  cafìra  fua , & pn- 
venerunt  ufque  illue  * 

74.  Et  ceciderunt  de  alle- 
rti gena  in  die  illa  tria  mil- 
(ia  virorum  ; & reverfus  efi 
Jonatbas  in  Jtrufalem. 


imbofeata  rilevarono  dai  luo- 
ghi dov’  erano  , e vennero  a 
caricarlo  . 

70.  Pertahto  tutti  quelli 
del  partito  di  Gionata  fi  die- 
dero alla  fuga  ; non  rima- 
nendovi alcuno  fuorché  Ma- 
thathia  figlio  di  Abfalon  , e 
Giuda  figlio  di  Calfi  , Capi 
di  milizia  dell’armata. 

71.  Gionata  fi  lacerò  le 
vefti , fi  pofe  della  terra  fui 
capo , f fece  orazione  . . 

72.  E poi  tornato  a bat- 
taglia contro  i nemici , li  fé’ 
fuggire  , e li  mife  in  rotta. 

73.  I fuggitivi  del  fuo 
partito  avendo  ciò  veduto  , 
tornarono  a lui  , e tutti  af- 
fietne  eon  lui  infeguirono  i 
nemici  fino  in  Cades  al  lo- 
ro campo  ; e non  andarono 
più  innanzi. 

74.  In  quella  giornata  re- 
narono fui  campo  tre  mila 
uomini  dei  Filiftei  : e Gio- 
nata ritornò  in  Gerufalem- 
me, 
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SENSO  LETTERALE,  E SPIRITUALE. 

T.  52.  TX  Re  Demetrio  fu  così  fi  abilito  nel  fuo  trono  . 

5 3.  ec.  X Ma  quel  Principe  J mentendo  tutto  ciò  , che  uvea 
promefio , fi  alienò  da  donata  , ec  ....gli  diè  grandi  veffa- 
z ioni  -,  ec.  Scorge!!  qui  nel  figlio  il  vero  carattere  del  padre 
luo.  Tutti  que’ Principi  nell’intimo  del  cuore  erano  nemi- 
ci  del  popol  di  Dio,  e Tempre  difpoflifflmi  a far  loro  tut- 
to il  male  poflìbile,  per  quanto  buon  volere  gli  dimoftrèf- 
fqro;  pofciachè  la  sì  terribile  oppofizione  , che  avea  il  de- 
monio all’  accrefcimento  di  quel  popolo , che  il  folo  era  in 
tutta  la  terra  che  ricufafle  d’ adorarlo  , non  potea  a meno 
di  produrre  le  flefle  difpofizioni  in  tutti  quelli , che  da  lui 
fi  animavano . Si  è dianzi  veduto  che  Demetrio  padre  di 
quello  avea  fatto  mali  infiniti  ad  Ifdraello  ; *e  eh’  egli  ricer- 
cò l’amicizia  di  Gionata  , quando  videfi  in  pericolo  dalla 
parte  del  Re  Aleflandro,  facendogli  promefle  vantaggiofif-  • 
lime;  ma  che  avendo  pofeia  violate  tutte  le  Tue  promefle,  v 
meritò  alla  fine  d’efler  punito  dalla  giuflizia  di  Dio,  e fpo- 
gliato  del  regno  ad  un  tempo , e della  vita  . 

Il  Principe  fuo  figliuolo  , che  portava  il  nome  Tuo,  e 
che  operava  collo  (leflò  fpirito,  da  qui  a divedere  una  egua- 
le ingiuflizia  contro  i Giudei  , poiché  loro  promette  anch’ 
egli  di  colmarli  di  favori  ; purché  lo  aflifleffero  nel  gran 
pericolo,  in  cui  allora  fi  ritrovava.  Ma  fi  moflrò  egli  in- 
finitamente piò  reo  di  fuo  padre  ; perché  debitore  eflendo  a 
Gionata  ed  alle  fue  genti  della  vita  , e della  corona  , non 
folo  niuna  offervò  delle  promefle  a lui  fatte  , ma  gli  diè 
anzi  grandi  vtffazjoni . Una  sì  orribile  ingratitudine  merita- 
va certamente  , che  fu  lui  cadeffe  l’ira  di  Dio;  e -fi  può 
confiderare  nella  feonfitta,  e nella  fuga  di  quel  Principe  un 
giufio  gafligo  della  Tua  durezza  infenfibrie.  a tanti  favori  . 
Imperciocché  _ importantiflìma  cofa  è che  ci  avvezziamo  a 
ravvifare  cotai  avvenimenti  col  lume  della  fede  , la  quale 
c’infegna  che  lo  Spirito  Santo  non  avrebbeli  fatti  sì  efatta- 

• N 4 men* 
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mente  riferire  ne’fanti  Libri,  fe intendimento  fuo  non  fofle 
fiato  porgerci  quivi  iftruzioni  per  la  noftra  falute  ; fan* 
re  che  rutto  ciò  che  in  erti  Dà  fcritto  non  tende  , fetondo 
San  Paolo  1 , che  ad  ammaelìrarci , e ad  aflodare  colla  pa- 
zienza la  noflra  fperanza  nel  folo  Dio  . 

Confideriamo  dunque  , che  quando  lo  Spirito  di  Dio  fa 
qui  fcfivere  tutte  quelle  guerre,  tutti  quelli  conflitti,  e tut- 
ti quelli  rovefciamenti  dei  Re  della  terra  , e de’  Principi 
idolatri , Tempre  lo  fa  relativamente  a ciò  che  riguardar  po- 
teva il  popolo , chtt  era  il  folo  che  l’ adoralTe  nel  mondo  , 
e 'foprattutto  i Maccabei , che  erano  i più  fedeli  alla  Tanta 
Tua  legge , e alla  difefa  della  Tua  gloria . Sotto  quello  afpet- 
to  pure  egli  infegna  a rimirare  anch’ oggidì  tutto  ciò  che 
accade  nell’  univerfo . Tutti  i movimenti  Uraordinarii , e tut- 
te le  sì  violenti  fcofle,  che  crollano  i maggiori  Stati , han- 
no origini  ben  diverfe  da  quelle,  cui  penfano  fcorgervi  gli 
occhi  deila  politica,  e della  fapienza  del  Tecolo  -,  ed  allorché 
ci  fermiamo  foltanto  a Tcoprirne  la  caufa  feconda  , trafo- 
riamo di  rifalire  alla  vera  forgente  , che  è in  Dio  , i cui 
difegnr  di  mifericordia  , o di  giuflizia  fu  varii  popoli  fono 
la  cagion  principale  di  tante  fieri fllme  agitazioni . 

E’  dunque  di  fede  il  ben  pervaderli  , che  Dio  fa  tutto 
nel  mondo  relativamente  alla  Tua  Chiefa,  che  propriamen- 
te è l’unico  oggetto  da  lui  contemplato  , e foprattutto  re- 
lativamente a’ Tuoi  Eletti  figurati  dagl’invincibili  Maccabei, 
che  o nell’ avvertirà , o nella  profperità,  o nella  gloria,  o 
negli  obbrobrii,  erano  Tempre  egualmente  fedeli  a’ fanti  Tuoi 
precetti  , e lìavano  ognora  apparecchiati  a morire  per  la 
l'anta  loro  Religione  , e pel  loro  Tempio  . La  piccolezza 
del  popolo  racchiufo  nella  Giudea,  ed  il  piccol  numero  de’ 
generali  difenfori  della  Legge  di  Dio  , che  fegnalavanfi  in 
mezzo  al  popolo  Giudeo  , dee  convincerci  che  la  infinita 
moltitudine  degl’infedeli,  e de’falfi  fedeli,  non  potrà  mai 
oliare  che  Dio  non  affili  fempre  il  guardo  principalmente 
fopra  la  Chiefa,  e fui  piccol  numero  degli  Eletti,  che  fo- 
no 
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no  in  efla  j ficcome  pareva  eh’  ei  non  vegliane  allora  , cha 
pei  Giudei  e pe’  giudi  fra  i Giudei , che  combattevano  per 
la  fua  caufa.  Tutti  i Principi  loro  intorno  facevanfi  la  guer- 
ra, fi  balzavan  dal  trono,  e fi  riftabilivano  ; e una  picco- 
la mano  d’uomini,  quali  erano  allora  i Maccabei,  veniva- 
no reputati  da  tutti  quei  Principi ficcome  gente  invincibile, 
che  ciafcun  di  loro  procurava  di  difìruggere  , lenza  poter 
mai  riufeirvi.  Lo  Hello  è pur  degli  Eletti  di  Dio,  intomcr 
a cui  una  infinità  di  nemici  fi  aggirano  del  contìnuo  per 
rovinare  la  loro  falute , e mentre  che  tutti  i popoli , e tut- 
ti i Principi  fi  combattono,  e fi  fanno  tutto  il  male  pofli- 
bile  per  afficurarfi  il  polTeflò  pafleggero  di  alcune  Piovincie , 
mentre  che  fanno  provare  di  tratto  in  tratto  alle  anime  giu- 
fic  la  durezza,  e la  ingiufiizia  della  loro  ambizione,  men- 
tre che  la  gelofia , l’ avarizia , e le  altre  pallìoni  producono 
dovunque  muovono  il  paflò  mille  calamità , che  cagionano 
il  terrore,  e la  miferia  de’ popoli  ; eglino  fermi  fi  manten- 
gono nel  loro  piccol  numero  fjmpre  fedeli  a Dio,  Tempre 
apparecchiati  a dar  la  loro  vita  per  la  fua  gloria , e per  quel- 
la della  Chiefa , Tempre  immobili  nella  loro  carità , e nell’ 
amore  della  verità,  Tempre  placidi  in  mezzo  alle  perturba- 
zioni che  li  circondano  , Tempre  dipendenti  dalla  bontà  di 
colui,  che  li  fofliene  egualmente  nelle  loro  perdite,  che 
nelle  loro  vittorie,  e Tempre  umili  , in  qualunque  fiato  fi 
ritrovino,  di  tribolazione,  o di  allegrezze.  ' 

Hf.  70.  71.  72.  Tutti  quei  del  partito  di  donata  fuggi- 
rono . . . Allora  donata  fi  Incerò  le  vefli , fi  pofe  della  terra 
fui  capo , e fece  orazione . E donata  tornò  alla  battaglia , li 
fé" fuggire , e li  mife  in  rotta  , ec.  I Maccabei  non  fupera- 
no  Tempre  i loro  nemici , e il  pericolo  in  cui  farebbero  di 
attribuire  a Te  medefimi  la  vittoria  , Te  aveller  Tempre  il 
vantaggio,  rende  loro  talvolta  utililfime  le  proprie  loro  per- 
dite. Quindi  permette  Dio  che  Gionata  rimanga  Torprefo 
dai  nemici  ed  abbandonato  dalle  Tue  proprie  geuti,  affinchè 
in  una  sì  grande  eflremità  egli  fia  obbligato  a riporre  rutta 
la  fua  fiducia  nel  folo  Dio . Che  fa  egli  dunque  in  quello  • 
momento-5  Si  annichila  alla  fua  prefenza,  fi  Sparge  il  capo 
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4i  polvere , gli  attefta  il  profondo  fuo  cordoglio  fquarctan - 
dofi  le  vejìi , e fa  orazione  per  implorare  il  fuo  ajuto . Non 
teme  che  fìa  perduto  il  tempo  che  da  lui  fi  fpende  in  ora- 
re , e dà  1’  agio  a’  funi  nemici  di  fconfiggerlo  interamen- 
te, ben  fapendo  di  combatterli  più  potentemente  coll’ora- 
zione, che  non  colla  fpada.  Rende  a Dio  l’omaggio  di  ri- 
mettere tutti  i Tuoi  intereffi  nelle  fue  mani  ; e nondimeno 
tornando  incontanente  con  una  viviffima  fede  al  conflitto  , 
fenza  sbigottirli  del  piccol  numero  di  quelli  che  l’accompa- 
gnavano, che  erano  i due  Generali  del  fuo  efercito,  e fe- 
condo Giofeffo  cinquanta  foli  uomini  della  loro  gente  , ha 
la  forza  di  volgere  in  fuga  coloro  , che  aveano  dianzi  sba- 
ragliate le  fue  truppe,  e di  rincorar  tutti  quelli,  che  lo 
aveano  abbandonato . 

Il  sì  ardente  defiderio  , che  avea  Gionata  di  vincere  i 
£uoi  nemici , non  era  in  lui  l’ effetto  di  una  gloria  umana  ; 
e la  profonda  umiliazione  con  eh’ egli  fi  sforzò  di  meritare 
jl  divin  foccorfo,  fa  ben  copofeere  che  reputava  piò  di  Dio 
che  fua  la  caufa , per  cui  combatteva  . Egli  teme  dunque 
d’ efler  vinto , perchè  fa  di  foftenere  la  caufa  del  popolo  di 
Dio,  e quella  della  fua  Religione.  Egli  è in  ciò  un  mo- 
dello eccellentiflìmo  dei  capi  , e dei  Pallori  della  Ghiefa  , 
che  non  folo  non  fono  colpevoli  d’ eflere  fenfibililfimi  all© 
fue  perdite,  ma  che  fi  fenderebbero  molto  rei,  fe  a ‘quelle 
fi  moflralfero  indifferenti . Siccome  un  General  d armata  non 
può  dividere  i fuoi  intereffi  da  quelli  de  fuoi  foldati , e fua 
propria  è la  loro  perdita;  il  medefimo  avviene  de’ fanti  Pa- 
llori- de’  fedeli , che  fi  riguardano  neceflariamente  come  vinti 
cd  abbattuti  nella  perfona  de’  loro  popoli , allorché  lo  fono  ; 
e che  dicono  finceriffimamente  col  fanto  Arcivefcovo  di 
Cartagine  Cipriano , che  la  propria  loro  falute  non  potreb- 
be racconfolarfi , quando  veggono  coricati  per  terra,  e pia- 
gati a morte  i loro  figli. 

Ma  diciamo  inoltre  , che  l’ardore,  cui  diede  Gionata  a 
divedere  per  non  aver  la  confulìone  d’ efler  vinto  da’nemi- 
. ci  del  popol  di  Dio,  ci  figura  ancora  mirabilmente  il  gran 
timore,  che  hanno  i giudi  ne’ conflitti  affatto  fpirituali  ìpet- 
i 1 tan- 
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fanti  alla  loro  falute  , di  cedere  fotto  la  forza  , e fotto  1$ 
malizia  de’ loro  nemici.  Quanto  più  amano  Dio,  tahtopiù 
temono  d’efferne  feparati  dal  peccato  . Temono  dunque  il 
peccato,  perchè  il  peccato  li  fepara  dal  Dio  che  amano,  $ 
che  eglino  defiderano  di  amar  tempre  via  maggiormente  f 
Se  non  amaffer  Dio,  non  temerebbero  d’eflerne  difgiunti  , 
nè  per  confeguenza  d’  efler  vinti  dal  peccato . Non  temono 
propriamente  nè  i patimenti  nè  là  morte  ftefla;  ma  temo- 
no che  il  timor  dei  patimenti,  e della  morte  non  illangui- 
difca  nel  cuor  loro  il  timore,  che  hanno  del  peccato,  coll’ 
illanguidirli  dell’amore,  che  hanno  per  Dio.  E quando  più 
perfetta  è divenuta  la  loro  carità,  liccome  quella  di  S.  Pao- 
lo, eglino  incominciano  a gloriarli  ancora  al  par  di  lui 
de’ loro  patimenti,  perchè  trovano  l’ incremento  della  loro 
fperanza  , e del  loro  amore  nella  prova  della  loro  pazien- 
za . Ora  Dio  talvolta  permette  , che  j fuoi  fervi  più  fede- 
li, qual  era  allora  Gjonata,  cadano  per  forprefa  al  par  di 
lui  in  qualche  agguato  de’ loro  nemici  , e fi  veggano  con- 
dotti full’ orlo  del  precipizio  ; affinchè  aumentando  l’eftre- 
mità  del  pericolo  l’ ardore  della  loro  fede , e il  fervor  della 
loro  orazione,  eglino  vagliano  a fuperare  tanto  più  effica- 
cemente il  loro  nemico , quanto  meglio  avranno  fperimen- 
tata  la  propria  loro  debolezza,  e la  loro  vittoria  farà  P ef- 
fetto del  più  profondo  loro  abbaiamento . 
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CAPITOLO  XII. 

Gloriata  rinuova  F alleanza  coi  Romani , è ebn  quelli  di  Spat* 
ta . T fifone  concepifce  il  difegno  di  farfii  Re  , e per  uno 
fpaventevole  tradimento  arrejìa  donata  prigioniero  ed  ucci- 
de tutti  quelli  che  erano  con  lui  t 


l.  T7T  vidit  Jonalhas , quia 

r j tempus  eum  juvat  , 

elegit  viros , & mifit  eos 
Romam  flatuete , & tenovare 
cum  eh  amicitiam  : 

2.  Et  ad  Spartiatas  , & 
ad  alia  loca  mifit  epiflolas 
fecundum  eamdem  formami 

3.  Et  abierunt  Romam  , 
& intraverunt  curiam  , & 
dixerunt  : Jonathas  fummus 
facetd&s  j & gens  Judaorum 
miferunt  nos , ut  renovaremus 
amicitiam , & focietatem  ft- 
cundum  priftinum. 

4.  Et  dederunt  illis  epifio- 
las ad  ipfos  per  loca  , ut  de- 
ducerent  eos  in  terram  Juda 
cum  pace  . 

5.  Et  hoc  eft  exemplum  e-, 
pifiolarum  , quas  fcripfit  Jo- 
nathas Spartiatis  : 

6.  JONATHAS  fummus 
f are,  ùcs  t & fmiores  gentis  , 


I.  /"^lottata  vedendo  che 

vJ  il  tempo  gli  era  fa- 
vorevole , fcelti  dei  perfonag- 
gi  gl’  inviò  in  Roma  , pef 
raffermare  , e rinovare  l’a- 
micizia coi  Romani . 

2,  E a quei  di  Sparta  an- 
cora i e ad  altri  luoghi  man- 
dò lettere  pel  medefimo  og- 
getto . 

54  Quelli  dunque  andaro- 
no a Roma  , ed  entrati  iri 
Senato  differd  : Noi  fiamo 
inviati  da  Gionata  fommo 
Sacerdote*  e dalla  nrtion  dei 
Giudei  a rinovare  l’amicizia 
e la  lega  , com’  era  ifl  pri- 
ma . 

4.  Ed  i Romani  diedero 
ad  eflì  lettere  per  i loro  Uffi- 
ziali,  pei  refpettivi  luoghi  , 
per  farli  accompagnar  in  pa- 
ce nel  paefe  di  Giuda. 

5.  Queffa  poi  è la  copia 
delle  lettere  , che  Gionata 
fcrifìe  a quei  di  Sparta. 

6.  Gionata  fommo  Sacer- 
dote , e gli  anziani  della  na- 

zio- 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  XII. 


& facerdotes , & reliquia  pe- 
pulus  J udaorum  S parti  atis 

fratribus  falutem , 

7.  Jamprìdem  miffx  erant 
epifloU  ad  Oniam  fummum 
facerdotem  ab  Ario  , qui  re- 
gnabat  apud  vos , quoniam  e- 
Jìis  ftatres  nojìri , ficut  refcri- 
ptum  contimi , quod  fubjefìum 

'fi* 

8.  Et  fufeepit  Onias  vi- 
rum , qui  miffus  fuerat , cum 
honore  : & accepit  epifiolas  , 
ia  qui  bus  fignificabatur  de  fo- 
cietate , & amidi  ia  . 

* k 

9.  Nos  , cum  nullo  horum 
indigeremus  , babentes  folatio 
fanEìos  libros  , qui  funt  in 
manibus  no/ìris , 

10.  maluimus  mittere  ad 
vos  renovare  fraternitatem  , & 
amici  ti  am  , ne  forte  alieni  e f- 
ficiamur  avebis  ; multa  enim 
tempora  tranjierunf  , ex  quo 
mififtis  ad  nos. 

11.  Nos  ergo  in  omni tem- 
pore fine  intermi (fione  in  die * 
bus  folemnibus  , & ceteris  , 
quibus  oportet  , mtmores  fu - 
tnus  veftri  in  facrificiis , qua 
offerì mus  , & in  obfervationi- 
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ne,  e i Sacerdoti  , ed  il  ri- 
manente del  popolo  dei  Giu* 
dei , ai  fratelli  di  Sparta , fa* 
Iute . v 

7.  Un  tempo  fa  furono 
ad  Onia  fommo  Sacerdote 
fpedite  lettere  da  Arto , che 
regnava  predo  voi  , le  quali 
contenevano , che  voi  liete  no* 
Uri  fratelli,  ficcome  può  ve- 
derli dalla  unita  copia  di  ef- 
fe lettere. 

8.  Onia  accolfe  con  ono- 
re il  perfonaggio  , che  era 
flato  inviato , e ricevè  lette- 
re, nelle  quali  veniva  ligni- 
ficato fallar  della  lega  , ed 
amicizia . 

9.  £ quantunque  noi  non 
abbiam  bi  fogno  di  alcuna  di 
quelle  cole,  avendo  per  con- 
forto i facri  libri  , che  fon 
nelle  nollre  mani; 

10.  pure  abbiam  prefeelto 
d’inviare  a voi  a rinovar  la 
fratellanza , e l’ amicizia  , on- 
de non  renderci  quagl’  erte- 
ri  riguardo  a voi  ; imperoc- 
ché e partito  un  gran  tem- 
po , da  che  voi  inviafle  a 
noi . 

11.  Noi  dunque  in  ogni 
tempo  fenza  interruzione  nei 
giorni  folenni  , ed  in  altri 
opportuni  giorni , facciam  me- 
moria di  voi  nei  facrifizii 
che  offriamo  , e nelle  nollre 

pre- 
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bui,  ficut  fai  tft  f & decet 
meminiffe  fratrum . 

12.  Latdmur  itaque  de  glo- 
ria ve/ira  . 

1 3.  Noi  autem  circumde- 
detunt  multa  tri  bui  adonti , & 
multa  pralia  , impugna- 
verunt  noi  regei  j qui  funt  in 
circuita  nofìro , 

14.  Noluimui  ergo  vobis 
inolejìi  effe,  neque  ceterii  fo- 
ciii  , <&  amidi  nojlris  * in 
bis  prxliit  4 

t<$.  Habuimui  enim  de  ca- 
lo auxilium  , & liberati  fu- 
mus  noi , & humiliati  funt 
inimici  noflri . 

1 6.  Elegtmus  itaque  Nu- 
meniurrt  Antiochi  filium  j & 
Andpatrerh  Jafonii  filium  , 
& mifimui  ad  Romano i re- 
novare  cum  eli  amtcttiam  , 
& focietatem  prijl'tnam .. 

17.  Mandavimui  itaque 
eh  , ut  veniant  edam  ad  w, 
& falutent  voi  , & reddant 
vobii  epijlolas  no/ìrai  de  in- 
novadone  fratemitath  nofìrx  . 

1 8.  Et  nunc  benefacietis 
refpondentei  nobh  ad  hac . 

■ 

4 k 

19.  Et  hoc  efì  refcriptuni 
eptflolarum  ,•  quod  miferat  O- 
nia  : 

20.  Ami  f reti  Sparti a ta- 
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preghiere , com’  è di  dovere’  j 
e di  decenza  il  far  memoria 
dei  fratelli . 

t 2.  Noi  altresì  godiamo! 
della  voflrà  gloria  ; 

ij;  Ma  noi  lìartì  circon- 
dati da  molte  angurie,-  e dà 
molte  guerre  , ed  attaccati 
dai  re  che1  fono  nel  nofhrtf 
contorno  * 

14;  Ma  pure  iti  quelle 
guerre  non  abbiam  voluto 
recar  molefìia  nè  a voi  , nè 
agli  altri  alleati  , ed  amici 
Ooftri  j ‘ : rt 

15.  Giacché  noi  ebbimo- 
ajuto  dal  cielo,  e damo  (ia- 
ti liberati,  e i nofltri  nemici 
fono  (lati  depredi . 

16.  Ora  però  avendo  noi 
eletto  NumeniO  figlio  di  An- 
tioco, ed  Antipatro  figlio  di 
Giafone  per  inviarli  ai  Ro- 
mani a rinovare  cori  eflì  l’ 
amicizia  , e lega  primiera  ; 

17.  abbiam  loro  ordinato 
di  venire  anche  a falutar 
voi , ed  a confegnarvi  le  no- 
(ìre  lettere  per  la  rinovazio- 
ne nella  nollra  fratellanza  t 

18.  Or  dunque  voi  farete 
il  buon  offizio  di  rifonderci 
a quello. 

19.  Or  quella  è la  copisi 
delle  lettere  già  inviate  da 
Ario  ad  Onia  : 

20.  Ario  re  degli  Sparzia* 

ti 
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fura  Onix  facerdoti  magno  fa-  ri  ad  Onia  Gran  Sacerdote  , 
lutem  . falute . 

21.  Inventum  eft  in  feri-  il.  In  uno  fcritto  riguai1* 

ptura  de  Spartiatis  , & Ju-  dante  gli  Sparziati , ed  i Giu- 
diàs  , quoniam  Junt  fratres  , dei  s’ è trovato  , che  eglino 
& quod  funt  degenere  A-  fon  fratelli,  e che  fono  del- 
braham  * la  fchiatta  di  Abraamo.  , 

22.  Et  nane  ex  quo  hxc  42.  Or  dunque  , che  ciò 
Cognovimùs  , benefacitis  [cri*  abbiam  faputo , voi  farete  il 
bentes  nobis  de  pace  vefira  * buon  offizio  di  fcriverci  iri- 

torno  il  vofiro  buono  flato  . 

23.  Sed  & noe  refcripfu  25.  E noi  reciprocamente 

tnusvobis : Pecora  nojìra , & vi  fcriviamo , cheinoflri  be- 
pojfeffiones  noflre  vejira  fura;  diami , e i noflri  pofledimen- 
& veflrx  nojìra  : mandavi-  ti  fono  voflri , ed  i voftri  fo- 
tnus  itaque  hxc  numi  ari  vo-  no  noflri  : Ed  abbiamo  or- 
bis . _ dinato , che  tai  cofe  vi  fien 

riferite . 

14.  Et  audivit  Jonathas  24. 'Intanto  Gionata  ebbe 

quoniam  regrtjft  funt  primi * la  nuova , che  i Generali  di 
pes  Demetrii  cum  txercitu  mul-  Demetrio  erano  ritornati  con 
to  fupra  quam  prius , pugna-  una  armata  molto  maggiore 
re  adverfus  cum,  di  prima,  a guerreggiare  con- 

, tro  di  lui. 

25.  Et  exiit  ab  Jerufa-  15.  Ufcl  dunque  da  Ce* 

lem  , & occurrit  eis  in  A-  rufalemme  , ed  andò  ad  in- 
matbite  regione  ; non  enim  de-  contrarli  nel  territorio  d’ A- 
derat  eis  fpatium  , ut  ingre-  math , fenza  dar  loro  campo 
derentur  regionem  ejus . di  entrare  Lulle  fue  terre . 

26.  Et  mi  fu  fpeculatores  2 6.  Ed  avendo  mandato 

in  cafra  eorum  : & reverft  nel  loro  campo  degli  efplo- 
renuntiaverunt  , quod  confi-  rato»  , qoefli  ritornati  riferi- 
tuunt  fu pervenire  illis  nofe  . rono,  che  avevano  rifoluto 

di  Apprenderli  nella  notte . 

27.  Cum  occidiffet  autem  27.  Tramontato  dunque 

fol  , prxcepit  Jonathas  fuis  che  fu  il  Sole,  Gionata  or- 
vigilare  , & ejjfe  in  armis  dinò  ai  fuoi  di  vegliare  , e 

flar 
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paratos  ad  pugnarti  tota  no- 
tte , & pofuit  cujìtdts  per 
eircuitum  cajlrorum  . 

28.  Et  audierunt  adverfa- 
rif , quod  parai  us  ejì  Jonathas 
cum  futi  in  belìo , & timue- 
runt  , & formidaverunt  in 
corde  fuo  , & accenderunt  fo- 
cos  in  caflris  fuis . 

29.  Jonathas  autem  , 

qui  cum  eo  erant , non  cogno- 
verunt  ufque  mane  : videbant 
autem  luminaria  ardentia  : 

30.  Et  fecutus  efl  cos  Jo- 
nathas , & non  comprehendit 
cos  ; tranfierant  enim  ftumen 
Eleutherum . 

31.  Et  divertit  Jonathas 
ad  Arabas , qui  vocantur  Za- 
badaci  , & percujftt  eos  , & 
accepit  fpoìia  eorum. 

32.  Et  junxit  , & venit 
Damafcum , & perambulabat 
omnem  regionem  ili  am. 

33.  Simon  autem  exiitf  & 
venie  ufque  ad  Afcalonem  , 
& ad  proxima  perfidia  : & 
dee  Un  avi t in  Joppen  t & oc- 
cupavi t eam  , 

34.  ( Audivi t enim , qaod 
vellent  prafidium  tradere  par- 
tibus  Demetrii  ) & pofuit 
ibi  cuflodts  , ut  cuflodirent 
eam . 


fìar  filtrarmi  apparecchiati  a 
battaglia  tutta  la  notte,  e 
mife  fentinelle  intorno  al 
campo . 

28.  Ed  i nemici  avendo 
rifaputo  , che  Gionata  coi 
Tuoi  era  apparecchiato  a bat- 
taglia , intimoriti  , e fpauriti 
di  cuore,  accefero  dei  fuochi 
nel  loro  campo , e fi  ritirarono . 

29.  Ora  Gionata,  e quel- 
li che  erano  con  lui  non  ft 
ne  accorfero  fino  alla  matti- 
na , poiché  vedevano  arder 
quei  fuòchi. 

30.  Gionata  però  gl’infe- 
guì,  ma  non'  Ji  raggiunfe  ; 
poiché  avean  paflato  il  fiume 
Eleuthero . 

31.  Gionata  poi  fi  volfe 
verfo  gli  Arabi  , chiamati 
Zabadei , li  batté , e fece  ad 
eflì  il  bottino. 

32.  Poi  mode  , e venne 
in  Damafco  , e feorfe  tutto 
quel  paefe. 

33.  Si  mone  pure  ufcì  e 
venne  fino  ad  Afcalona  , e 
alle  vicine  fortezze  ; poi  fi 
volfe  verfo  Joppe , e la  oc- 
cupò. 

34.  ( Imperocché  avea  u- 
dito  , che  coloro  volevano 
dar  la  fortezza  a quei  del 
partito  di  Demetrio  ) e colà 
pofe  guernigione  per  cufto- 
dirla . 

35.  In- 
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35.  Et  reverfus  efl  fona- 
thas  , & convocavit  femore s 
populi , & cogitavit  cune  eis 
t edificare  pr sfidi  a in  Judsa , 

3 6.  & sdi  ficare  muros  in 
Jerufalem  , & exai  tare  alti- 
tudinem  magnani  inter  medium 
arcis  & civitatis , ut  fepara- 
ret  eam  a civitate  , ut  e[fet 
ipfa  Jìngulariter  , & ncque 
emani , ncque  vendane . 


37.  Et  convenerunt , ut  a- 
difìcarent  civitatem  : & ceci- 
di t murus , qui  erat  fuper  tor- 
rentem  ab  ortu  folis  , & re- 
paravie  eum , qui  vocaturCa- 
phetetha.  , 

38.  Et  Simon  sdificavit 
Adiada  in  Sephela  , & mu- 
nivit  tam  , & impofuit  por- 
tai , & feras . 

39.  Et  cum  cogita ffetTry- 
phon  regnare  Afts  , & a(Ju- 
mere  diadema  , & estendere 
manum  in  Antiocbum  regem  ; 

40.  timens  ne  forte  non  per- 
mitteret  eum  Jonathas , fed 
pugnaret  adverfur  eum  , qux- 
rebat  comprehenderc  eum , & 
cccidere . Et  exurgens  abiit  in 
Betbfan  . 

Tom.  XXX L 
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35.  Indi  Gionata  tornò  in 
dietro  , e convocati  gli  An- 
ziani del  popolo , deliberò  con  A 
etti  di  edificar  fortezze  nella 
Giudea , 

36.  di  reedificar  le  mura  di 
Gerufalemme  , e di  elevare 
una  grande  alzataci  muro  tra 
mezzo  la  fortezza,  e la  città, 
per  fcparar  la  fortezza  dalla 
città,  ond’efla  fortezza  reltaf- 
fe  feparata,  e quei  di  dentro 
non  vi  avellerò  alcuna  co- 
municazione nè.  commercio 
di  compre  e vendite. 

37.  Convennero  dunque 
a reedificar  la  città  , ed  ef- 
fendo  caduta  la  muraglia  , 
che  era  fui  torrente  verfo 
Levante  , donata  la  rifa- 
bili  , come  altresì  riftabilì 
il  luogo  chiamato  Cafetetha. 

38.  Simone  pure  reedificò 
Adiada  nella  pianura  , e la 
fortificò,  e le  pofe  porte,  e 
sbarre . 

39.  Ma  Trifone  che  avea 
deliberato  di  farli  re  dell’  A- 
fia , di  attumere  il  diadema  , 
e di  fender  la  mano  contro 
il  re  Antioco; 

40.  temendo  che  ciò 
non  gli  venifle  ^impedito  da 
Gionata  , e che  quelli 
facefle  guerra  contro  di  lui , 
cercava  -di  pigliarlo  , e di 
ammazzarlo  , Perlochè  fi 

O mof- 
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morte  ed  andò  in  Beth- 
fan . \ 

’ 41.  Et  exivit  Jonathas  oh-  41.  E Gionata  gli  ufcl 
viam  itti  cum  quadraginta  incontro  a mano  armata  con 
m'tllibus  virorum  eleclorum  in  quaranta  mila  uomini  fcelti , 

\ predi um  , & venir  Betbfan  . e venne  a Bethfan. 

42.  Et  vidit  T ryphon , quia  42.  Trifone  vedendo,  che 

venti  Jonathas  cum  exerti  tu  Gionata  era  venuto  con 
multo  , ut  extenderet  in  eum  grande  armata  , ebbe  paura 
mams  , timuit.  di  rtender  le  mani  contro  di  ' 

lui  . 1 

43.  Et  excepit  eum  cum  43.  Laonde  lo  accolfecon 

honore , & commendavit  eum  onore , lo  raccomandò  a tut-  ' 
omnibus  amicis  fuis  , & de-  ti  i fuoi  amici  , e gli  fé’ 
dit  ei  munera  : & prxcepit  dei  regali  , e comandò  alle 
exercitibus  fuis  , ut  obedirent  fue  genti  di  guerra  di  ubbi- 
ei , ficut  [ibi . dire  a lui  , come  a fe  ftef- 

. fo. 

, 44.  Et  dixit  Jenatkc  : Ut  44.  Diffe  poi  a Gionata  : 
quid  vexajii  univer/urn  popu-  Perchè  hai  tu  affaticata  tutta 
lum  , cum  bellum  nobis  non  quella  gente  , in  tempo  qhe 
fit  ? tra  noi  non  v'  è guerra  ? 

45.  Et  nunc  temute  eos  in  45*  Or  dunque  rimandali 
domos  fuas  ; elige  autem  libi  alle  ior  cafe  , e fcegliti  po- 
viros  paucos , qui  tecum  fmt , chi  uomini  che  ti  accompa- 
& veni  mecum  Ptoìemaidam , gnino , e Vieni  meco  a To- 
& tradam  eam  tibi , & teli-  lemaida  , ed  io  te  la  darò 
qua  praftdia  , & exercitum  , nelle  mani  artìeme  colle  al- 
& univerfos  prxpofitos  nego-  tre  fortezze,  e coll’armata  , 
ri»,  €/'  converfus  abìbo ; prò-  e con  tutti  coloro  che  han- 
pterea  enhn  veni . no  la  direzion  degli  affari , e 

poi  tornerò  indietro  , e me 
f ne  andrò  : imperocché  io  fon 

' venuto  appunto  per  tale  og- 

, getto- 

. 4 6.  Et  credidit  ei , & fe-  4 6.  Gionata  gli  credette  , 
cit  ficut  dixit  > & dimifit  t-  c fe’ciò  che  colui  dille  ; li- 

cen- 
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Scercitum  , & abierunt  in  ter- 
roni Judo  * 

47.  Retinuic  autem  feeum 
trio  milita  virorum  : ex  quì- 
bus  remifit  in  Galiltam  duo 
milita , mille  autem  venerunt 
cum  eo  . 

48.  Ut  autem  introvit  Pto- 
lemaidam  Jonathas  , claufe- 
runt  portar  civitatis  Ptolemen- 
fes , & comprehendcrunt  cum , 
& omnes  , qui  cum  eo  intro- 
iterà» t , gladio  inter Jecerurit  4 

49.  Et  mifit  Tryphon  exer- 
citum  , & equites  in  Gali- 
Iceam  , & in  campum  mà- 
gnum  , ut  perdetene  omnes  fo- 
cios  Jonathce. 

50.  At  illi  cum  cognonif  - 
fent  , quia  comprehenfus  ejl 
Jonathas , & perite  , & om- 
nes , qui  cum  eo  erant  , bor- 
iati funt  femetipfos , & exie- 
runt  parati  in  prxlìum  4 

51.  Et  videntes  hi  , qui 
ìnfecuti  fuerant  , quia  prò  a- 
nima  resejl  illis , reverfi  funt  : 

t 

«$2.  Il  li  autem  venérunt 
omnes  cum  pace  in  terram  Ju- 
do . Et  planxerunt  Jonathan , 
& ecs , qui  cum  ipfo  fuerant , 


O L O XIL  iti 
cenziò  l’ armata  , là  quale  fl= 
tornò  nel  pafe  di  Giuda. 

47.  Non  ritenne  feeo  che 
tre  mila  uomini  , dei  quali 
pure  ne  rimandò  due  mila 
in  Galilea  * e mille  lo  ac- 
compagnarono . 

48.  Ma  quando  Gionata 
fu  entrato  in  Tolemaida , I 
Tolemaidefi  chiù  fero  le  por- 
te della  città , e lo  arreda^ 
no  e mifero  a fil  di  fpada 
tutti  quelli  che  erano  entrati 
con  lui . 

49.  Trifone  allora  mandò 
truppe  * e cavalleria  nella 
Galilea,  e nella  gran  pianu- 
ra per  far  perire  tutta  la 
gente  della  compagnia  di 
Gionata  4 

50.  Ma  quelli  avendo  fi- 
faputo,  che  Gionata  era  fla- 
to arredato  , e che  era  per- 
duto con  tutti  quelli  che  lo 
aveano ‘accompagnato  , s’in- 
coraggirono  l’ un  l’ altro  , ed 
ufcirono  apparecchiati  a bat- 
taglia . 

5 li  Ora  quelli  che  gl’itì- 
feguivano  , veggendo  che  co- 
loro erano  per  combattere 
per  la  vita,  tornarono  indie- 
tro . 

52.  €k>sì  quelli  rivennero 
tutti  fani  , e falvi  nel  paefe 
di  Giuda  4 £ molto  pianfero 
Gionata  , e quelli  che  lo  a- 
O 2 vea- 
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Kialde:  & fuxit  Ifrael  lutti* 
magno , 

53.  Et  quxfierunt  omnes 
gentes  , qux  erant  in  circuita 
earum  , conterere  tos  . Dixe- 
runt - enim  : 

54.  Non  habent  principati, 

& adjuvantem  : nunc  ergo 

txpugnemus  illos  , & tolla- 
mus  de  ho minibus  memori  am 
eorum  . 


veano  accompagnato  ; ed  I- 
fdraello  ne  fe’  un  grande  pub- 
blico lutto, 

53,  Tutti  i Gentili  poi 
che  loro  eran  d’  intorno  , 
cercavano  di  fiaccarli , impe- 
rocché dicevano  : 

54.  Cottoro  non  hanno 
più  nè  capo  nè  ajuto  ; or 
dunque  efpugniamoli  , e to- 
gliamo dagli  uomini  la  torci 
memoria , 


SENSO  LITTERALE,  E SPIRITUALE. 

V.  9.  io.  T)E«ctó  non  ave  (fimo  alcun  bi fogno  di  queflo 
-1  J cofe , avendo  per  conforto  i fanti  libri  , che 
fono  nelle  nojbre  mani  , abbiam  nondimeno  pref ciclto  d'inviare 
a voi  a rinovare  P amicizia  , e la  fratellanza  , ec.  Importa 
di  ben  oflervar  ciò  per  conofcere  le  vere  intenzioni  di  Gio- 
nata  nella  rinnovazione  d’alleanza  , ch’egli  cerca  di  fare 
tanto  coi  Lacedemoni , quanto  coi  Romani.  Ciò  non  vuol 
già  dire  ch’ei  diffìdafle  dell’aiuto  di  Dio  , nè  che  confidai 
fe  nel  braccio  di  carne  , ficcome  fi  efprime  la  Scrittura  ; 
ma  vuol  dire,  che  non  giudicò  di  dover  trafcurare  allean- 
ze, che  non  poteflèr  nuocere  alia  fua  fede  , e che  potette- 
ro contrabbilanciare  la  rea  volontà  di  tanti  fedeli  , da  cui 
vedevafi  circondato  : febbeu’  egli  riponette  la  fua  principale 
fiducia  nella  onnipotente  protezione  del  Dio  d’Ifdraello  . 
Imperocché  dichiara  egli  pofitivamente  in  nome  de’  Giu- 
dei ; che  non  aviari  eglino  alcun  bifogno  di  tutte  quefte  co- 
fe, cioè  che  il  Signore  tenea  loro  luogo  d’ogni  cofa,  fen- 
za  che  fottero  obbligati  a ricercare  umani  foccorfi  , e che 
1 fanti  libri  erano  (utto  il  loro  conforto  i lo  che  ci  ha  pofeia 
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Spiegazione  irei  cap.  ttt  a j 

jfifegnato  San  Paolo  1 fcrivendo  ai  Romani  , allorché  cd-» 
ftituì  nella  pazienza  j e nella  confolazione  , che  danno  i libri 
fanti , la  principale  Speranza  de'CriJliani  . Le  antiche  Scrit- 
ture infeghavano  ai  Maccabei  * , che  Dio  era  vicino  a tut- 
ti quelli  y che  /’  invocano  veramente , e che  non  abbiam  nulJ 
la  a temere  dai  nortri  nemici  , finattantoehè  fiiamo  ) betta - 
menti  Uniti  coà  lui , amandolo  Coti  tutto  il  cuor  noftro  y ed 
offervando  i fuoi  precetti  3 . Ma  effe  infegnavano  loro  pa- 
rimente ♦ , che  quando  pur  Dio  ceffaffe  di  affìfferli  $ e gli 
uccidere  $ non  dovrebber  eglirio  trala (dare  di  Sperare  in  lui  t 
accufando  umilmente  le  loro  vie  alla  fiia  prefenza . 

Che  fe  le  antiche  Scritture  fofìenevano  sì  poderOfamenté 
gl’  Ifdraelitì  in  tutte  le  loro  guerre  , quanto  più  copiofe 
eonfolazioni  fomminiiìrano  ai  Criffiahi  le  nuove  l Effe  di- 


chiarano loro  primieramente  5 * che  tutti  'quei  che  viver 
vogliono  nella  pietà , fecondo  GESÙ  CRISTO , f atanno  efpo- 
{li  alla  perfecuzione  , affinchè  tion  ne  fieno  forprefi  . Effe 
loro  propongono  in  fecondo  luogo  6 i patimenti , qual  vero 
motivo  di  gloria  per  quelli  y che  fono  i veri  difcepoli  di 
GESÙ' CRISTO.  E finalmente  gli  aflicurano,  che  ilCiel 
medefimo  è il  prezzo  degli  affanni  paffeggieri,  che  debbono 
in  loro  produrre  un  pefo  eterno  di  gloria  , fecondo  che  par-* 
la  S.  Paolo  7 i 

V.  i Zi  i ec.  Noi  godiamo  dilla  gloria  vofìra  ; ma  Jia- 
mo  circondati  da  molte  angujìie  ; . . Ciò  non  ojìante  non  ab- 
biam voluto  recarvi  moleftia . . . Pofctach*  ebbimo  aiuto  dal  cie- 
lo y ec.  Crederebbefi  di  udir  patlare  i difcepoli  del  Vangelo  * 
che  fi  rallegrano  della  pace , e della  gloria  de’  loro  fratelli  i 
c che  non  ripongono  la  propria  loro  gloria  , che  ne’  loro 
gran  patimenti  , e nell’ affìftenza  del  Signore.  Eglino  par- 
lano delle  loro  perfecuzioni  apprefìo  a poco,  ficcome  S.  Pao- 
lo fteffo  parla  delle  fye  8 . Noi  tolleriamo  la  perfecuzione  j 


dicea  già  il  grande  Apoftolo  ; portiamo  del  continuo  i carat- 

O g ferì 

1 Rom.  1 5.  4.  * PfaL  144.  f 8.  3 Deut.  1 1.  22.  2 
b Job.  13.15.  5 2.  Tim,  3. 1 2.  6 Rom.  5.3. 

7 2,  Cor.  4.1 7<  8 2.  Cof.4. 9.&C 
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uri  della  morie  nel  nojlro  corpo  ; fiamo  ad  ogni  momento  con- 
fognati  alla  morte  per  F amore  di  GESlT  CRISTO.  E per 
fine  la  morte  produce  i fuoi  effetti  in  noi  nel  tempo  flef- 
fo  che  in  voi  altri  opera  la  vita:  Mors  in  nobis  opera t ur  ; 
vita  autem  in  vobis . Voi  fiele  fazii  , loro  die’ egli  in  altro 
luogo  1 ; voi  fiele  ricchi;  voi  fiele  diventati  a guifa  di  re  ; 
ma* quanto  a noi , Dio  ci  tratta  come  gli  ulticui  degli  uomi- 
ni fiamo  diventati  come  le  immondizie  del  mondo  , come  le 
f capatine , che  fono  rigettate  da  tutti.  _ V 

I Maccabei  fi  erano  dunque  trovati  in  grandi  angufiie  , 
ma  non  fi  erano  fmarriti  di  coraggio  , come  San  Paolo 
dice  di  le  medefimo  ; e lenza  pigliarli  allora  l’affanno  di 
ricorrere  ai  loro  alleati , a cui  non  voleano , e’  dicono  , recar 
molefiiay  non  afpettarono  il  loro  ajuto  che  dal  cielo , donde 
meritavano  di  riceverlo  per  la  grandezza  della  loro  fede. 
Da  tale  difpofizione  del  cuor  loro  , di  cui  eglino  pure  at-, 
tefiano  la  fincerità  , deefi  giudicare  della  intenzione  , con 
che  Gionata  rinnovò  in  tempo  di  pace  le  alleanze  del  po- 
polo Giudeo  coi  Romani,  e coi  Lacedemoni  . Imperocché 
fe  al  tempo  delle  maggiori  loro  angufiie  non  vollero  riceve- 
re a‘uto , che  dal  folo  Dio  , non  è poffibile  che  per  diffi- 
denza , e per  mancanza  di  fede  eglino  penfaffero  a rinno- 
var l’amicizia  con  que’  popoli  in  tempo  di  pace  ; facendo 
conofeere  per  l’oppofito  tanto  più  magnificamente  la  loro 
f*de  independente  da  tutti  gli  umani  ajuti.,  perchè  non  ri- 
cercavano di  confermare  le  antiche  loro  alleanze  fe  non 
quando  pareva  che  non  ne  avellerò  meffieri , e Grufavano, 
di  chieder  loro  foccorfo  in  mezzo  ai  più  gravi  pericoli. 

y 2I.  £’  fiato  ritrovato  in  uno  fcritto  riguardante  gli 
Sparli  a ti  \ ed  i Giudei , eh' eglino  fono  fratelli  , e che  fono 
cUla  /chiatta  d' Àbramo . I Dorici  , di  cui  faceano  pane  i 
J acedemoni  , erano  venuti  originariamente  dai  confini  dell] 
Arabia  e della  Siria  , ove  ftabiliti  fi  erano  i difendenti 
d’Àbramo,  e di  Cetura.  Per  cotal  guifa  e’ fi  diceano  fra- 
telli cioè  riconqfcevano  d’eder  difeefi  da  uno  fieffo  padre 
infiem  coi  Giudei , cioè  dji  Abramo  . 

V.  4 6* 

? i,  Cor.  4,  8.  &c, 
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V.  46. 47. 48.  donata  gli  credette , ? /e«  quello  che  colui 
diffe ....  Quando  donata  fu  entrato  in  Tolemaide , del- 
ia città  chiù  fero  le  porte , e lo  arrejìarono  , ed  eglino  posaro- 
no a filo  di  fpada  tutti  quelli  , che  erano  entrati  con  lui . 
Si  può  ben  biafimare  Gionata  di  etterfi  fidato  troppo  leg- 
germente del  fuo  nemico  ; ma  non  deefi , come  hanno  fat- 
to alcuni  eretici  , riguardare  la  perfidia  ufata  da  Trifone 
verfo  lui  qual  gafligo  , con  che  Dio  lo  puniva  , d’  etterfi 
rivolto  ai  Romani , e ai  Lacedemoni  fenza  necelfità . Quel 
che  dianzi  fi  è detto , per  lignificare  le  fue  vere  difpofizio- 
ni,  come  pur  degli  altri  Maccabei,  può  ballare  per  confu- 
tare un  tal  fentimento  ; e gli  elogii  dati  da  S.  Ambrogio 
a quel  grand’uomo  1 fanno  abbattanza  conofcere  , ch’egli 
era  alieniamo  dal  condannarlo  . Vero  è eh’  egli  commife 
un  gran  fallo,  credendo:  sì  facilmente  quel  che  dicevagli  un 
traditore;  ma  quello  fallo  ffefiò  era  una  prova  della  gran- 
dezza dell’ anima  fua  , e della  femplicità  del  fuo  cuore  . 
Egli  giudicava  della  bùona  fede  di  Trifone  dalla  fua  pro- 
pria. Che  s’ egli  mancò  di  prudenza  in  tal  incontro  , non 
fu  di  quella  prudenza  neceffaria  nella  guerra  affatto  fpirirua- 
le'  dei  nemici  della  noflra  falute,  ma  della  politica  del  fe- 
colo,  che  va  a finire  foltanto  nel  confervare  per  un  poco 
più  di  tempo  una  vita,  che  fiamo  fempre  obbligati  a per- 
dere un  giorno  . Ora  per  Gionata  era  un  male  piccolifli- 
mo  il  cadere  negli  agguati  di  un  perfido  , di  cui  tutta  la 
crudeltà  non  potea  altro  fare  , che  accelerare  la  morte  di 
colui , che  erafi  da  gran  tempo  con  fagrato  co’ Tuoi  fratelli  a 
morire  per  la  difefa  del  fuo  popolo  , e per  la  gloria  del 
Dio  d’Ildraello.  Era  ancora  qualche  cofa  di  più  ficuro , e 
di  più  profittevole  per  lui  il  morire  così  per  mano  de’  fuoi 
nemici,  e in  una  fpecie  d’ umiliazione , che  non  il  godere  pa- 
cificamente di  tutti  gli  onori  annetti  alla  fua  dignità  , da 
cui  poteafi  temer  fempre  , che  il  fuo  cuore  non  rimanette 
contaminato  . Imperocché  finalmente  la  vera  forte  di  quel- 
li , che  erano  Ifdraeliti  fecondo  lo  fpirito , fu  fempre  il  pa- 

I Ò 4 \ timen- 

1 Ambrof,  de  Ojfic.  1. 1 . c.  4 1 . 
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timento  , l’ obbrobrio  e la  perfecuzione  ; e s’  eglino  cerca- 
vano confolazioni  in  quella  vita , le  cercavano  còme  quegl* 
iliuftri  Maccabei  ne  fanti  libri  , la  cui  lettura  foftenevali 
divinamente  contro  ogni  forte  di  tribolazioni , ed  aflodavali 
nella  pazienza . * 

V-  5?-  54-  allora  tutti  i popoli  , che  loro  tran  cC  intor- 
no cercavano  di  fiaccarli  ; imperocché  dicevano  : Non  - hanno 
eglino  Capo...  Sterminiamoli y e togliamo  dagli  uomini  la  lo- 
ro memoria . Se  Dio  permette  foltanto  la  confumazione  del- 
la malizia  degli  uomini  , loro  vieta  fpeflfo  di  raccoglierne 
tutto  il  fratto,  ch’eglino  fi  proponevano  ; ed  allora  pitiche 
mai  femfibilmente  fi  manifella  la  fua  onnipotenza  per  con- 
fonderli , quando  eglino  fi  Infingano  di  aver  trionfato  di 
quelli,  che  da  lui  fi  proteggono  . Trifone  ufa  la  pii»  nera 
di  tutte  le  perfidie  per  aver  nelle  mani  la  perfona  di  Gra- 
nata , che  riguardava!!  allora  come  l’ invincibile  feudo  della 
cafa  d’ Ifdraello.  Dio  permette  , che  venga  fatto  quell’ in- 
figne  tradimento  ; e tutti  i popoli , che  circondavano  i Giu- 
dei , reputando  quella  occafione  propizia  per  ingoiar!!  un 
paefe  , di  cui  fopportar  non  poteano  la  Religione , e lo 
fplendore  , diconfi  gli  uni  agli  altri  : Ecco  il  tempo  di 
flerminare  interamente  gl’  Ifdraeliti  ; poiché  non  avendo 
Capitano  , è faciiiflìmo  il  mandarli  affatto  in  perdizione  , 
e il  cancellare  il  nome  loro  perfino  dalla  memoria  degli 
uomini . 

Hoc  cogitaverunt  , & erraverunt  ; excoccavit  enim  illot 
moliti  a torum  1 . Tali  erano  i loro  penfieri , dice  la  Scrit- 
tura, intorno  un  fimile  argomento  j ma  andavano  eglino 
errati  ne’  vani  loro  difeorfi  , accecati  effondo  dalla  propria 
loro  malizia . Imperocché  riguardavano  effi  il  governo  del 
popolo  di  Dio,  come  un  governo  del  tutto  umano,  e po- 
litico ; e non  confideravano  , che  l’ Onnipotente  vegliava 
per  la  cuftodia  d’  Ifdraello  , e che  anzi  tendeva  , per  dir 
così,  lacci  all’  orgoglio  de’  loro  nemici  , allorché  permet- 
teva , che  periflero  coloro  , ch’egli  ave*  dati  per  difenfo* 

ri  al 

1 Sap.  2.  2 T. 
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ri  al  fuo  popolo  . Volea  egli  per  .una  parte  deludere  tan- 
to più  1’  efpettazione  di  quelli  , che  cercavano  la  fua  ro- 
vina , perchè  non  vtdevan  eglino  efpediente  veruno  per 
la  loro  falute  ; e dall’  altra  fuo  intendimento  era  di  con- 
vincere il  fuo  popolo  fletto  , che  non  all’  uomo  dovea 
egli  appoggiai , ma  al  Signore , che  fapeva  cangiar  iflru- 
xnenti  per  falvarlo,  or  uno  adoperandone  , ora  un  altro  , 
fecondo  che  piaceva  alla  fomma  di  lui  fapienza  . Vedre- 
mo dunque  in  progretto  , che  allora  per  1’  appunto  più 
florido  apparve  lo  flato  de’  Giudei  fotto  i Maccabei , quan- 
do i loro  nemici , dopo  la  prefa  di  Gionata , li  giudicava- 
no irreparabilmente  perduti  ; tanto  è vero  che  I’  uomo 
empio  ha  minor  fondamento  di  confidarli  nelle  proprie 
forze  , allorché  fi  confideta  pel  più  forte  ; e per  1’  oppo- 
fito  1’  umile  fervo  di  Dio  ha  maggior  motivo  di  fpe- 
rare  la  fua  affiflenza  , allorché  fembra  che  tutti  eli  uo- 
mini , e tutti  i demonii  ugualmente  cofpirino  alla  fua 
rovina . 


*!?*> 
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CAPITOLO  XIII. 

I • 

Simone  vieti  riconofciuto  il  capa  dei  Giudei  nel  tempo  della 
prigionia  di  Gionata  fuo  fratello . Trifone  dopo  aver  carpi- 
to da  Si  mone  , e danaro  , e i due  figli  di  Gionata  fotta 
pretefìo  di  liberarlo , lo  fa  uccidere  infiem  coi  due  puoi  fi- 
gli . Simone  fa  erigere  un  magnifico  maufoleo  per  fuo  pa- 
dre , e pei  fuoi  fratelli  . Trifone  fa  ammazzare  il  giovane 
Antioco , ed  occupa  il  fuo  regno.  Alleanza  di  Simone  con 
Demetrio  . 1 Giudei  fono  liberati  dal  giogo  dei  Gentili  . 
Prefa  della  Città  di  Gaza  . Giovanni  Jrcano  è cojìituito 
capo  di  tutto  il  popolo  Giudeo. 


I.  tfT  audivit  Simon , quod 

X_j  congregavi t Tryphon 
exercitum  copiofum  , ut  veni- 
ret  in  terram  Juda  , & atte • 
reret  eam. 

2,  Videns  , quia  in  tremo- 
re populus  efty  & in  timore , 
afcendit  Jerufalem  & con- 
gregavit  populum. 

3.  Et  adbortans  dixit  : Vos 

fcitis , quanta  egoy  & fratres 
mei  y Ò*  domus  patrie  mei 
fecimus  prò  legibus  , & prò 
fannie  prxlia  , &"  angufiias 
quales  vidimiti  . ' 

4,  Horum  gratta  perierunt 
fratres  mei  omnes  propter  1- 
frael , & reliblus  fum  ego  fo- 
lus  . 

5.  Et  nunc  non  mi  hi  con- 
t'vigat  parcere  anima  mex  in 


1.  TNtanto  Simone  avver- 

X tito  , che  Trifone  a- 
vea  raunata  una  graffa  arma- 
ta per  venire  nel  paefe  di 
Giuda,  e diffruggerlo; 

2.  veggendo  che  il  popo- 
lo temeva,  e tremava  , fall 
in  Gerufalemme  , e ratinato 
il  popolo , 

9.  lo  incoraggi  con  quefto 
difeorfo:  Voi  fapete,  quante 
guerre  io , e i miei  fratelli , 
e la  cafa  di  mio  padre  ab- 
biane fatte  per  le  leggi  , e 
pel  fantuario , e in  qualli  an- 
guille ci  darri  trovati. 

4.  Per  tali  cagioni  tutti  i 
fratelli  miei  fon  periti  per  I- 
fraello , e fon  rim  affo  io  fo- 
le. 

5.  Or  dunque  non  da  mai 
che  io  rifparmi  la  mia  vita 

in 
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in  omni  tempore  tribulationis  ; 

non  enim  melior  fum  Jrairiùuy 
meis  . 

6.  Vindicabo  itaqut  gentem 
meam  , & fannia , natos  quo- 
que nojìroy , & uxorer  , quia 
congregata  funt  uni  ver Jx  gen- 
tey conterete  nos  , inimi  ci  ti x 
gratta . 

7.  Et  accenfus  e/l  fpiritus 
popuit , fimul  ut  audivit  fer - 
money  ijìos  : 

8.  Et  refponderunt  voce 
magna , dicent ey  : Tu  ex  dux 
nojìer  loco  Judx , & Jonathx 
fratris  tui  : 

9.  Pugna  prxlium  no/lrum , 
& omnia , quxcumque  dixeris 
uobis , faciemux . 

10.  Et  congregany  omney 
vìroy  bellatorcy  , acceleravit 
confummare  univerfox  muroy  Je- 
rufalem  , & munì  vi t e am  in 
gyro. 

11.  Et  mifit  Jonathan  fi- 
li um  Abfalomi  , & cttm  eo 
exsrcitum  novum  in  Joppen  , 
& ejeftix  hix  , qui  erant  in 
ta , remanfit  illic  ipfe . 

12.  Et  movit  Tryphon  a 
Ptolemaida  cum  exercitu  mul- 
to , ut  veniret  in  terram  Ju- 
do , & Jonathay  cum  eo  in 
cujìodia . 

1 5.  Simon  autem  applicuit 
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in  qualunque  tempo  di  an- 
guria ; giacché  io  non  valgo 
più  dei  mìei  fratelli . 

6.  Vendicherò  dunque  la 
mia  nazione,  e il  Santuario, 
e i nolìri  figli,  e le  mogli; 
giacché  tutte  le  genti  fi  fon 
raunate  a dilfruggerci  per  la 
oftilità , che  hanno  contro  dì 
noi. 

7.  All’udire  quelle  paro- 
le fu  riaccefo  il  coraggio  del 
popolo  ; 

8.  il  quale  a gran  voce 
rifpofe  , e difle  : Tu  fei  il 
nollro  duce  in  luogo  di  Giu- 
da , e di  Gionata  tuo  fratel- 
lo. 

9.  Guerreggia  la  nofira 
guerra,  e noi.  efegu  iremo  tut- 
to ciò  che  ci  darai. 

10.  Egli  pertanto  raunò 
tutti  i militari,  fi  affrettò  a 
compiere  tutte  le  muraglie 
di  Gerufalemme,  e la  forti- 
ficò tutt’ all’ intorno , 

11.  E mandò  con  una 
nuova  armata  in  Joppe  Gio- 
nata figlio  di  Abfalom  , il 
quale  cacciati  via  quelli  che 
v’eran  dentro,  relìò  là. 

12.  Intanto  Trifone  mof- 
feda  Tolemaida  con  grande 
armata  per  venire  nel  paefe 
di  Giuda  , conducendo  feco 
Gionata  prigioniero . 

15.  Simone  allora  fi  ac- 
ca m- 
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in  Addus , contea  facicm  cam- 
pi• 

14.  £t  ttf  cognovit  Tty - 
phon , yata  furrexit  Simon  lo- 
cofratrie  fui  Jonatkj , & quia 
commiffurus  ejfet  cum  eo  prx- 
lium , mifit  ad  tum  legatos  , 

15.  dicens  : Pto  argento  , 
debebat  frater  tuus  Jo- 

nathas  in  rottone  regis  , pro- 
pter  negotia>  qua  habuit , d«- 
tinuimus  eum. 

16.  Et  mine  mitre  argenti 
talenta  centum  , d«or  fi- 
lm ejus  obfides  , «t  no»  dii- 
miflus  , fugiat  a nobis , CÌF 
remittemut  eum  » 

if.  £f  cognovit  Simort  i 
# fan»  dolo  loqueretur  fe- 
cum  : juffit  tamtn  dori  argen- 
tum , & pueros  , ne  inimici- 
tiam  magnam  fumeret  ad  po- 
pulum  Ifrael , dicentem  : 


18.  Quia  non  mifit  et  ar- 
gentum , & pueros , propterea 
periit . 

19.  Et  mifit  pueros  , 
centum  talenta  : & mentitus 
efl.  & noi-  di  mifit  Jonathan. 


campò  in  Addus  * ift  facete 
alla  pianura  . 

14.  Ora  avendo  Trifone 
fapuro , che  Sifttone  era  fuc- 
ceduro  nel  porto  di  Gionara 
fuo  frarei  lo , e che  egli  era 
difporto  a venir  alle  mani 
contro  di  lui  , gli  mandò 
ambafeiatori , 

1 5.  e gli  fé’  dire  : Noi  ab- 
bia m ritenuto  Gionata  tuo 
fratello  pel  danaro  che  do- 
veva di  conto  del  re , per  i 
negozii  , dei  quali  egli  ave- 
va il  maneggio . 

lèi  O t dunque  manda 
cento  talenti  fn  argento  , e 
due  dei  di  lui  figli  in  ortag- 
gio, onde  ajficurarei  che  egli 
rilanciato  non  fugga  da  noi 
ai  noflri  nemici  ; e noi  lo  ri- 
tarderemo * 

17 * Ora  , quantunque  Si- 
mone  riconofcefle  , che  co- 
lui così  gli  parlava  con  in- 
ganno , pure  ordinò  che  fofc 
fero  dati  i danari,  ed  i fan- 
ciulli ; onde  non  tirarfi  ad- 
fo  una  grande  odiofità  del 
popolo  d’ Ifrael  Io  * che  avreb- 
be detto: 

18.  Gionata  è perito,  per- 
chè non  furono  mandati  ì 
danari,  e i fanciulli. 

19.  Così  et  mandò  i fan- 
ciulli , e i cenro  talenti  y 
ma  Trifone  mancò  di  pa- 
ro» 
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eo.  Et  pofl  h<tc  venit  Try- 
phon  intra  regiontm  , ut  con- 
ttreret  eam  ; & gyraverunt 
per  viam  , qux  ducit  A dot  : 
& Simon , & cajìra  ejusam- 
bùlabant  in  omnem  losum  , 
quocumque  ibant . 

21,  Quia  autem  in  arci 
trant  , & miferunt  ad  Try- 
phonem  legatos  , ut  felìinaret 
venire  per  defertum  , & mit- 
teret  Ulte  alimonias  . 

22.  Et  paravit  Tryphon 
omnem  equitatum  , ut  venire t 
illa  noSle  ; erat  autem  nix 
multa  valde  , & non  vtnif 
in  Galaadieim. 


23.  Et  cum  appropinquaf- 
fet  Bafcaman  , occidit  Jona- 
than , & filios  ejus  illic . 

24.  Et  convertii  Tryphon , 
& abiti  in  t errano  fuam . 

25.  Et  mifit  Simon  , & 
accepie  offa  J cnathjc  fratrie 
fui , & fepelivit  ea  in  Ma- 
din  civitate  patrum  cjus . 

2 6.  Et  planverunt  euro  0- 
mnis  Ifrael  piantili  magno  , 
& luxerunt  eum  dice  mul- 
tos  : 

* 27.  Et  xdificavit  Simon 
fuper  fepulchrum  patrie  fui , 

* Così  è fpiegato  col  tefto 
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rola  , e non  rilafciò  Giona» 
fa. 

20.  Dopo  di  che  Trifone 
venne  nell’  interno  del  pae- 
fe , per  diiìruggerlo  , e girò 
per  la  via  che  guida  in  A» 
dor  ; ma  Simone  col  fuo 
campo  lo  corteggiava  , dor 
vunque  egli  marciava. 

?i.  Allora  quei  che  erano 
nella  fortezza , fpedirono  in- 
viati a Trifone  , acciò  fi  af- 
frettato a ver\ir  pel  diferto  , 
e a mandar  loro  dei  viveri.. 

22.  E Trifone  mife  all* 
ordine  tutta  la  cavallerìa  per  . 
andarvi  in  quella  medefima 
notte  ; ma  effondo  vi  una  ne- 
ve grandirtìma  , non  v’an- 
dò, ma  andò  1 nella  Galaa- 
ditide . 

23.  E quando  fu  vicino» 
Bafcaman  , colà  ammazzò 
Gionata , e i figli  Tuoi . 

24.  Indi  voltò  rtrada  , ed 
andò  al  fuo  paefe . 

25.  Simone  mandò  a pren- 
dere le  offa  di  Gionata  fuo 
fratello , e le  feppellì  in  Mo» 
din , città  dei  Tuoi  maggiori . 

2 6.  E tutto  Ifraello  lo 
pianfe  di  gran  pianto  , e ne 
fece  pubblico  lutto  per  molti 
giorni . 

27.  E fui  fepolcro  di  fuo 
padre , e dei  fuo  fratelli , Si- 
mone 
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ili 

& fratrum  fuorum  adificium 
altum  vi  fu , lapide  polito  re- 
tro & ante. 

28.  Et  ftatuit  feptem  py- 
tamidar  , imam  contro  imam 
patri  & mairi  , & quatuor 
fratribus  : 

29.  Et  bis  circumpofuit  co- 
lumnas  magnar:  & fuperco - 
lumnas  arma  ad  memoriam 
/etemam , & juxta  arma  ria- 
ver fculptas  , qua  viderentur 
ab  omnibus  navigantibur  ma- 
re. 

30.  Hoc  efl  fepulcrum  , 
quod  fecit  in  Modin  , ufque 
in  hunc  diem . 

31.  Tryphon  autem  cum 
iter  faceret  cum  Antiocho  rege 
adohf conte , dolo  occidit  eum . 

32.  Et  regnavit  loco  ejus , 
& impofuit  fibi  diadema  A- 
fix,  & fecit  plagam  magnam 
fh  terra  » 

33.  Et  adì  ficavi  t Simon 
pr afidi  a Judxx  , munienr  ea 
turribus  excelfis  , & muris 
Ynagnts  , & portir , & ferir  : 
& pofuit  alimenta  in  muni- 
tionibur . 

34.  Et  elegit  Simon  viros  t 
& ruifit  ad  Demctrium  re- 


mone fec’ ergere  un  monu- 
mento alto  a vederli , di  pie- 
tre pulite  davanti,  e da  die- 
tro» 

28.  E fec’ ergere  fette  pi- 
ramidi , l’ una  dirimpetto  all’ 
altra , per  fuo  padre  , per  fua 
madre  , e pei  quattro  fuoi 
fratelli . 

29.  E intorno  ad  elle  vi 
erede  gran  colonne,  e fopra 
le  colonne  fe’ delle  armadure 
ad  eterna  memoria  , e pref- 
fo  le  armadure  delle  navi  in 
fcoltura,  che  li  vededero  dà 
tutti  quelli  che  navigavano 
il  mare. 

30.  Quello  è il  fepolcro 
da  lui  fatto  in  Modin  , il 
quale  vedelì  anche  al  dì  d* 
oggi  • 

31.  Ora  Trifone  viaggian- 
do col  giovanetto  re  Antio- 
co, lo  fe’ morire  con  ingan- 
no* 

32.  E poi  regnò  in  di  lui 
luogo  , e fi  miìe  in  capo  il 
diadema  dell’  Alla , e fece  u-* 
na  piaga  grande  nel  paefe* 

33*  Simone  intanto  ripa- 
rò le  fortezze  della  Giudea , 
munindole  di  alte  torri  , di 
gran  muraglie , di  porte  e di 
sbarre  , e nei  luoghi  fortifi- 
cati vi  pofe  dei  viveri. 

34.  Scelfe  ancora  dei  pef- 
fonaggi,  e gl’ inviò  aire  Do- 
me- 
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gem  ut  faceret  remiffionem  re-  metrio,  acciò  daffe  franchi- 
gioni  y quia  a&us  omnes  Try-  già  al  paefe  ; giacché  tutti 
pbonit  per  direptionem  fuerant  gli  atti  di  Trifone  eran  fatti 
gejìi . 

per  ifpogliare  . 

^ 35.  Et  Demetri us  rex  ad  55.  É il  re  Demetrio  gli  ' 

verbo  iJÌ0'  refpondit  et , & rifpofe  in  quelli  termini  , e 
fcripfit  epifiolam  talem  : gli  fcriffe  una  lettera  del  fe- 

n \ . guente  tenore  .* 

36.  REX  Demetrius  Sì-  -36.  Demetrio  re  a Simo- 
moni  fummo  facerdoti  , & ne  Sommo  Sacerdote  , ed  a- 
amtco  regum , & fenìoribus  , mico  dei  re,. ed  agli  Anzia- 
& genti  Judxorum  falutem . ni  , e alla  nazion  del  Giu- 

dei , falute 

17-  Coronam  auream  , & 37.  Abbiam  ricevuto  la 

babem , quam  mififiis , fufce-  corona  d’ oro , e il  ramo  di 
pimus  : & parati  fumus  fa-  palma  d'oro  che  avete  in- 
fere vobtfcum  pacem  magnam , viato  ,*  e fiam  difporti  a far 
& fcriberc  prapofitis  regis  re-  con  voi  una  gran  pace  e a 
mittere  vobis  qux  indulfimus . fcrivere  ai  Sovraintendenti 

reali , che  vi  faccian  godere 
le  franchigie  , che  vi  abbia- 
mo conceflTe 

38.  Quxcumque  tnim  con-  38.  E tutto  ciò  che  ab- 

fhtuimus , vobis  cmfiant . Mu-  biamo  già  riabilito , vi  farà 
ititiones , qux  xdifìcafiis  , vo-  inviolabile.  Le  piazze  da  voi 
bis  fint . " . ' fortificate  fien  per  voi*  *• 

39.  Remittimus  quoque  t-  59.  Rimettiamo  ancora 

gnoranttas  , & peccata  ufque  ciò  che  di  mancanze  , per 
In  hodiernum  diem  , & coro-  ignoranza  commette  , e di 
nam , quam  debebatis  : & fi  colpe  può  effere  feguito  fino 
quid  aliud  erat  tributarium  in  al  dì  d’ oggi  ; e rimettiamo 
Jerufalem , jam  non  fit  tribù-  la  corona  che  dovevate  ; e 
tartum . fe  qualche  altro  tributo  pa- 

gavafi  in  Gerufalemme,  non 
, ì paghi  piò  . 

40.  Et  fi  qut  ex  vobis  a-  40.  E fe  tra  voi  trovanti 
•pttfunt  confcribi  intcrnojìm , alcuni  atti  ad  effere  arruola- 
ti 
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con/cribantur , & fit  inter  nos 

pax. 

41.  Anno  ctntefimo  feptua- 
gefimo  ablatum  e fi  jugumgen- 
tium  ab  Ifrael . 

42.  Et  capii  populus  Ifra- 
tl  fcribere  in  tabuli?  t & ge- 
fiis  publicis  ; anno  primo  fub 
Simone  fummo  Sacerdote , ma- 
gno duce%  0“  principe  Judao- 
rum. 

45.  In  diebus  illis  appli- 
cuit  Simon  ad  Gazam  , & 
eircumdedit  eam  cajlris  , & 
fede  machinas  , & applicuit 
ad  civitatem , & percuffit  tur- 
rem  unam  , & comprebendit 
eam . 

44.  Et  eruperunt  , qui  e- 
rant  intra  machinam  in  civi- 
tatem , & faBus  èjl  motus 
magnus  in  civitate . 

45.  Et  afeenderunt , qui  e- 
rant  in  civitate  , cum  uxori- 
bus  y & filiis  fupra  murum 
feiffis  t unici?  fui s , & cla- 
maverùnt  voce  magna  , poftu- 
lantes  a Simone  dextras  fibi 
dati , 

4 6.  & dixerunt  : Non  no- 
bis  reddas  fecundum  malitias 
noftras  , fed  fecundum  miferi- 
c or  dia  s tua? . 

47.  Et  fleXus  Simon  non 
debellarti  eos  : ejecit  tamtn 


ti  tra  i nodri  , lo  fiano  ; e 
fia  pace  tra  noi. 

41.  L’ anno  centofettanta 
fu  tolto  da  Ifraello  il  giogo 
dei  Gentili. 

42.  E nelle  tavole  ed  at- 
ti pubblici  il  popolo  d’ Ifrael- 
lo  incominciò  a datare  così  : 
L’  anno  primo  di  Simone 
Sommo  Sacerdote,  Gran  Du- 
ce , e Principe  dei  Giu- 
dei. 

4$.  In  quei  tempi  Simo- 
ne andò  ad  attediar  Gaza,  e 
la  circondò  col  Tuo  campo, 
fece  macchine  , e le  accollò 
alla  città  , e battè  una  torre 
e la  prefe. 

44.  E quei  che  erano  den- 
tro una  macchina,  sboccaro- 
no nella  città  , e fu  nella 
città  {letta  grande  feompi- 
glio. 

45.  E quei  della  città  col- 
le mogli , e coi  figli  faliro- 
no  fulla  muraglia  colle  vetti 
lacerate , e fclamarono  a gran 
voce,  pregando  Simone  di  ri- 
ceverli a compofizione  ; 

4 6.  e dittero.*  Non  ci  trat- 
tare giuda  le  nodre  malva- 
gità, ma  giuda  le  tue  bon- 
tà. . ■ * 

47.  Simone  fi  piegò  , e 
non  gli  derminò  ; li  di  (cac- 
ciò 
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eoi  de  eruttate,  & mundavit 
jedes , in  quibus  fuerant  fimu- 
lachra  , & fune  miravi:  in 
eam  cum  bymnis  benedice nt 
Dominum  . 

48.  Et  e/etta  ab  ea  omni 
immunditia  , collocava  in  ea 
viro*  , qui  lego»  facerent  ; & 
munivit  eam  , & fecit  fibi 
habitationem . 

49*  Qui  autem  erant  in  ar- 
ce Jerufalem  , prohibebantur 
egredi , & ingredi  *regioncm  , 
& emere , ac  vendere:  & e- 
furierunt  valde  , Cr  multi  ex 
eis  fame  perierunt  : 

50.  Et  clamavtrunt  adSi- 
monem  , ut  dextras  acciperent  : 
& dedit  illis  , & ejecit  eos 
inde  , & mundavit  arcem  a 

contami  nationibus . 

«51.  Et  intraverunt  in  eam 
tenia  vigejima  die  fteun- 
di  menfis  , anno  centefimo  fe- 
ptuageftmo  primo  cum  laude, 
& ramis  palmarum  , & ci- 
nyris , & cymbalis  , & nu- 
bili i , & bymnis,  & canti- 
ca , qnia  contritus  ejl  inimi - 
eus  magnus  ex  Ifraei . 

52.  Et  confi tuit , ut  om- 
Tom.  XXXI. 


ciò  però  dalla  città  , ed  e- 
fpurgò  le  cafe  , nelle  quali 
vi  ^rano  flati  degl’idoli  , e 
così  entrò  in  Gaza  con  can- 
tici benedicendo  il  Signo- 
re ; 

48.  e cacciata  dalla  città 
.ogni  immondezza  vi  collocò 
in  efla  uomini,  che  offervaf- 
fero  la  legge,  e la  fortificò, 
e fi  fece  una  cafa  da  abita- 
re. 

49.  Or  quei  che  erano 
nella  fortezza  di  Gerufalem- 
me , eflendo  interdetti  dalL’ 
entrare,  e qfeire  pel  paefe  , 
e dal  comprare  , e dal  ven- 
dere , fi  trovarono  ridotti  a' 
gran  fame  , e molti  di  efii 
di  fame  perirono  . 

50.  Efclamarono  a Sitno- 
ne  per  efler  ricevuti  a com- 
pofizione,  ed  egli  glie  lo  ac- 
cordò, e li  difcacciò  di  là  , 
ed  efpurgò  la  fortezza  dalle 
fozzure . 

51.  Il  dì  ventitré  del  fe- 
condo ,mefe  , l’anno  cento 
fettant’  uno  Simone  e le  fue 
genti  entrarono  in  quella  for- 
tezza , con  laudi , e rami  di 
palme  , e cetere  , e cemba- 
li, e falteri,  ed  inni,  e can- 
tici , perchè  era  flato  fiacca- 
to un  nemico  grande  da  I- 
fraello . 

52.  ESimone  ordinò,  che 

P que- 
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nibus  anni*  agerentur  dies  hi 
cum  Ixtitia. 

jj.  Et  munivit  montem 
templi , qui  erat  fecus  arctm , 
& bobitavit  ipfe  , & qui 
cum  eo  erant. 

54.  Et  vidit  Simon  Joan- 
item  fi'ium  fuum  , quod  for- 
tis prx-ii  vèr  effet , & pofuit 
eum  ducem  vitutum  univer- 
farum  ; 0“  bobitavit  in  Ga- 
zati* . 


MACCABEI 

quelli  giorni  fi  celebraflero 
ogn’anno  allegramente. 

5 Fortificò  pure  il  mon- 
te del  tempio,  che  era  pref- 
fo  la  fortezza  , e là  dimorò 
elio , e quelli  che  erano  con 
lui . 

54.  Simone,  pur  vedendo 
che  Giovanni  fuo  figlio  er& 
di  età  militare  , lo  codimi 
Generalifiìmo  di  tutte  le 
truppe  ; e quelli  abitò  in  Ga- 
zara. 


SENSO  LETTERALE  , E SPIRITUALE  . 

"V.  3.4.5.  T Oi  fapete  quante  guerre  abbiamo  fatte  io  t i 
V miei  fratelli  , e tutta  la  cafa  di  mio  pa- 
dre , per  le  nofìre  leggi , e pel  Santuario , ed  in  quali  angu- 
rie ci  fiamo  ritrovati . . . Non  fia  mai  , che  io  rifparmi  la 
mia  vita,  ec.Dio  fa  conofcere  con  sì  grandi  efempii , quan- 
to la  codanza  , e F intrepidezza  fia  neceflaria  ai  Capi  del 
fuo  popolo  ; tutto  Ifdraello  era  comprefo  da  fpavento , veg- 
gendofi  tutto  circondato  da  nazioni , che  aveano  congiurato 
alla  fua  rovina  , ed  in  procinto  d’edere  derminato  dalle 
truppe  formidabili  di  Trifone.  Che  fatto  avrebbe  quel  po- 
polo in  una  sì  grande  coderoazione  , qualora  non  fi  fofie 
podo  alla  fua  teda  per  fargli  cuore  un  uomo  pieno  di  co- 
raggio, e di  virtù?  Ma  chi  rende  quell’ uomo  intrepido  ed 
immobile  in  mezzo  al  sì  fiero  commovimento  d’ Ifdraello , 
le  non  Dio  deflò,  che  riempie,  quando  gli  piace,  del  fuo 
fpirito,  e della  fua  forza  coloro,  che  ha  egli  feelti  perfal- 
vare  il  fuo  popolo  ? Imperocché  non  bifogna  che  c’  imma- 
giniamo , che  febbene  non  apparifea  che  il  popolo  nomi- 
nane 
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ftafle  limone  , prima  che  avefie  loro  parlato  , e dichiarato 
fe  edere  apparecchiato  a vendicarli  dei  loro  nemici  , flavi 
però  luogo  di  accularlo  come  intrufo  da  fe  medefimo  , in- 
nanzi che  il  popolo  per  fuccelTor  lo  eleggeflc  di  fuo  fratel- 
lo ì dante  che  abbiamo  veduto  1 che  Mattatia  loro  padre 
comune , nel  sì  patetico  difcorfo  fatto  a’  fuoi  figli  vicino  al- 
la morte  , per  efortarli  cogli  efempii  di  tutti  i Santi  , che 
gli  aveano  preceduti , a deprezzar  la  pofifanza  , e la  gloria 
degli  empii , e dar  volentieri  la  loro  vita  per  la  difefa  del- 
la Legge  di  Dio,  loro  dichiarò  fra  le  altre  cofe  che  Simo- 
he  loro  fratello  , che  quegli  è,  di  cui  parliamo  , era  un 
uomo  d’  buon  configlio  ; feto  quod  vir  con/ilii  ejì  ; che  lo- 
ro ei  lo  diede  per  padre  ; ipfe  erit  vob'ts  pater  ; e comandò» 
loro  di  afcoltar  fempre  ciò  che  ad  efìfi  direbbe  ; ipfum  au- 
dite femper . 

Era  dunque  una  eccellente  vocazione  quella  di  un  sì 
grand’  uomo  ; pofciachè  dalla  fcelta  di  un  padre  moribon- 
do) e tutto  pieno  di  Spirito  Santo  fu  egli  colìituito  qual  pa- 
dre ed  oracolo  di  tutto  Ifdraello.  Che  fe  non  veggiamo  , 
che  nel  eorfo  della  vita  di  Giuda  Maccabeo,  e di  Giona- 
ta  fuoi  fratelli  egli  fiafi  accinto  a condurre  il  popol  di  Dio 
co’  fuoi  configli  ; e fe  fcorgelì  al  contrario  , che  quei  due 
fommi  uomini  condulTero  fucceffivamente  Ifdraello  nella 
guerra  come  nella  pace  ; piò  mirabile  quindi  fi  conofce  la 
fapienza  di  Simone,  per  aver  faputo  così  ben  ubbidire;  al-, 
Iorchè  era  egli  sì  capace  di  comandare  , e per  non  efTerli . 
prevalfo  in  verun  conto  del  giudicio  del  padre  fuo  , onde 
togliete  nè  a Giuda,  nè  a Gionata  una  parte  della  condot- 
ta della  fua  nazione . Un  sì  raro  efempio  di  una  sì  umile 
modeftia  merita  quafi  <T  effer  paragonato  a quella  di  Da- 
vidde  , che  fiato  eflendo  confacrato  Re  per  ordine  di  Dio 
non  ebbe  mai  il  menomo  penfiero  di  efaltarfi  al  trono  pri- 
ma del  tempo  fegnato  dalla  fua  Provvidenza. 

Dopo  la  prefa  dunque  di  Gionata  , il  qual  anzi  crede- 
vafi  morto  , Simone  fuo  fratello , che  era  , com’  ei  dice , ri- 
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wtaflo  filo  de’ figli  di  Mattatia  , incominciò  veramente  a 
comparire  ficcome  il  padre  d’ Ifdraello  , e fi  accinfe  ad  af- 
fodarlo  contro  il  terrore  de’  Cuoi  nemici  . Allora  dopo  un 
cì  lungo  filenzio  egli  meritò  d*  edere  a (coltalo  a guifa  d* 
uomo  , il  cui  filenzio  efier  dovea  la  falute  del  popolo  . 
Tutte  le  fatiche  da  loro  fofferte  , tutte  le  loro  guerre  , e 
le  loro  tribolazioni  precedenti  , e la  morte  (leda  de’/woi 
fratelli  che  periti  tram  volendo  fai  vare  Ifdraello  , erano  i 
mezzi  più  efficaci  da  lui  ufati  a rafiicurarli  ; cioè  fece  loro 
comprendere,  che  tutta  la  loro  gloria  eder  dovea  come  la 
fua , e come  quella  della  cafa  del  padre  fuo , di  fopportare 
Ogni  forte  di  tabulazioni  , e di  follenere  ogni  forte  di  con* 
flitti  per  la  fanti  tà  della  loro  Legge  , e del  loro  Santuario  . 
Siccome  egli  non  reputavafi  migliore  de'fuoi  fratelli  , vale 
a dire  di  una  condizione  più  meritevole  di  riguardo,  dichia- 
ra , che  non  rifparmierà  mai  la  fua  vita  , finché  il  fuo  po- 
polo farà  nella  tribolazione , perocché  in  effetto  il  padre  del 
popolo  dee  fagrificar  la  fna  vita  per  falvarlo  ; e non  è ama- 
re il  cercar  la  dolcezza  ed  il  ripofo , mentre  che  afflitti  fo- 
no , e perfeguitati  coloro , la  cui  falute , è alle  noflre  fol- 
lecirudini  raccomandata . 

Ma  degnidimo  è di  oflervazione,  che  il  fuo  coraggio  per 
vendicare  il  fuo  popolo  ed  il  Santuario  del  Signore  fi  viene 
accrefcendo  dal  numero  (ledo  de’fuoi  nemici,  dalla  genera- 
le loro  cofpirazione  per  farlo  perire,  e dalla  ingiuflizia  dellv 
odio  affatto  gratuito  a lui  portato.  Ioli  vcndicfxrò , die’ egli, 
perchè  tutte  le  genti  fono  fi  radunate  per  opprimerci  per  l' odio  , 
che  hanno  contro  di  noi.  Qual  è un  linguaggio  sì  fporpoz io- 
nato alla  debolezza  dell’uomo  fe  non  quello  del  Re  Pro- 
feta , che  tutto  cinto  da  foldatefche  accampate  intorno  a 
lui,  dichiarava  parimente,  che  il  cuor  fuo  non  erane  pun- 
to inorridito  1 : Si  confijlant  advtrfum  me  cajlra  , non  ti- 
onebit  cor  meum . Si  è dianzi  veduto  1 , che  Simone  ave» 
già  date  prove  luminofe  del  fuo  gran  coraggio  in  altri  in- 
contri ; come  quando  feelto  efiendo  da  Giuda  per  andarfe- 

ne 
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he  a liberare  i Giudei,  che  erano  in  Galilea,  affali  le  na- 
zioni , e le  fconfifle  in  varii  conflitti  ; procurò  con  tal  met- 
zo  una  intera  libertà  a quelli  tra’  fuoi  fratelli , che  fino  al- 
lora gemevano  fotto  l’ oppreflìone  degl’  Infedeli  , e li  tras- 
ferì colle  loro  mogli,  coi  loro  figli,  e con  tutti  i loro  be- 
ni di  Galilea  in  Giudea.  Ma  niente. apparve  piò  grande  in 
lui  dell’  umile  fermezza  , che  died’  egli  a divedere  , e eh* 
egli  ebbe  la  forza  d’ifpirare  col  fuo  efempio  a tutto  Ifd ra- 
dio , allorché  privo  eflendo  dell’appoggio  di  tutti  i fuoi 
fratelli,  non  ebbe  il  menomo  timore  di  ciò  che  avea  ab- 
battuto il  coraggio  di  tutto  il  popolo,  e trovò  nella  morte, 
fteffa  de’ fuoi  fratelli  un  nuovo  motivo  di  rincorarli  a mori- 
re come  loro  per  la  gloria  del  Signore » Tali  fono  quelli, 
ehe  fi  poffono  chiamar  veramente  i Bravi  di  Db,  che  te- 
mendo Dio  ficcome  deggiono,  fuperano  ogni  altro  timore, 
ed  allora  fi  fentono  piò  forti,  quando  l’orgoglb  degli  uo- 
mini empii , che  gli  affalgoao  ingiuffamente  , li  rende  un 
oggetto  piò  degno  del  foccorfo  deU’Onnipoffente» 

Sf.  17»  18.  19.  Benché  Sì  mone  riconofctfle  che  par  la  vagli 
tosi  con  inganno  , pure  ordinò  che  fi  mandajfe  ìt  ciaf  aro  in- 
fierii cei  fanciulli , per  non  tirarfi  addojfo  Un  grand'  odio»  del 
popolo , ec.  Quel  che  fece  allora  Simone  può  effer  biafima- 
to  da  alcuni  come  una  fpecie  di  crudeltà  , ch’egli  commi- 
fé  rifpetto  ai  figli  di  Gionata  . Poiché  credette  egli  effetti- 
vamente che  non  vi  folle  fincefità  in  quel  che  faceagli  di- 
re Trifone,  Tembra  a prima  giunta  che  avrebbe  fatto  me- 
glio a non  efporre  que’ poveri  figli  al  furor  di  un  perfido, 
e a non  ifpogliare  nè  pur  lo  Stato  di  quella  fomma  di  da- 
naro , che  effer  dovea  inutile  per  falvar  la  vita  a Giona- 
ta . Ma  l’ elogio  , che  Mattatia  fece  di  Simone  innanzi  la 
fua  morte  , attribuendogli  il  configlio,  e la  lapienza  , c£ 
dee  rattenere  dall’  accufarló  leggermente  in  tale  incontro  * 
D’altronde  la  ragione  , che  rende  la  Scrittura  della  manie- 
ra, con  chn  egli  opera,  pare  che  lo  efima  da  ogni  colpa, 
ftante  che  era  egli  debitore  a tutto  tl  popolo  della  fua  con- 
dotta ; e ficcome  avrebb’  egli  dato  luogo  a tutto  IfdracUo  , 
fecondo  la  Scrittura  , di  biafinaarlo  per  non  aver  voluta 

p 3 fai- 


25o  LIBRO  I.  DEI  MACCABEI 
falvar  la  vita  a Gionata  , fe  avelie  ricufato  dj  mandare  a 
Trifone  ciò  che  da  lui  richiedeva!!  lotto  un  sì  fpeziolb  pre- 
teso , non  era  padrone  allolutamente  di  far  allora  ciò  che 
avrebb’egli  defiderato.  Non  dovea  nè  pure  tenere  per  cer- 
to , che  Trifone  farebbe  morir  Gionata  co’  fuoi  figli  , ben- 
ché ben  fi  apponeffe  giudicando,  ch’egli  non  manterrebbe 
la  parola  data  di  rimandarlo  . E finalmente  nella  eftremi- 
tà , in  cui  ritrovava!!  , egli  era  piò  obbligato  di  aver  ri- 
guardo al  grand’ amor  del  popolo  per  Gionata,  che  non  al 
lume  del  luo  proprio  difcerniaiento  , non  potendo  preferire 
Ja  conghiettura , ch’egli  avea,  tuttoché  ottimamente  fonda- 
ta , allo  fcandalo  graviamo  , che  avrebbe  egli  fra  tutto  il 
popolo  cagionato  . 

Quindi  può  ben  giudicar!!  del  dolore  , che  gli  cagionò! 
la  indilpenfabile  neceflìtà,  in  cui  vedeva!!  d’operare  in  cer- 
to modo  contro  tutti  i fuoi  lumi  , per  efporre  alla  morte  i 
fuoi  due  nipoti  fenza  fperenza  di  falvare  al  padre  la  vita , 
Un  doppio  facrificio  egli  fece  fpogliandofi  di  ogni  naturale 
tenerezza , e rinunziando  al  lume  della  fua  ragione  , pen 
non  ifc*idalizzare  Il'draello.  Ma  farebbe  cofa  ingiufiiffima 
il  pretendere  , ch’ei  cooperò  alla  morte  di  quei  , che  da 
lui  fi  mandavano  , perchè  li  mandò  fuo  malgrado  , affine 
di  rendere  ciò  che  dovea  al  popolo  ; perchè  il  popolo  pro- 
babilmente l’ avrebbe  pofcia  cofirerto  a mandargli  , qualora 
avefs’egli  ricufato,  e perchè  finalmente,  come  fi  è detto  , 
era  pure  incerto,  fe  Trifone  fi  recherebbe  a tal  eccello  di 
crudeltà  di  uccidere  que’ figli  di  Gionata,  allorché  preparato 
era  Simone  a vendicar  la  loro  morte,  e a difendere,  ficco- 
oe  fece  , da’  fuoi  infiliti  tutto  il  paefe , 

28,  Egli  fece  eriger « fette  piramidi  , /’  una  dirimpetto, 
alt  altra  ; una  a fuo  padre , una  a fua  madre , e quattro  a* 
fuoi  fratelli.  I fuoi  quattro  fratelli  erano  Giuda , e dona- 
ta , Giovanni  ed  Eleazaro  1 , che  la  Scrittura  ha  nominati 
nel  principio  della  prefente  I fiori  a . Ma  ficcome  tutti  quat- 
tro col  padre  e colla  madre  faceano  foltanto  il  numero  di 

fe» 

1 I Mach.  2. 2,  &C.  ' ;J  r'  ” 

1 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII.  «?t 
fei  perfone  , ed  è qui  notato  che  Sitnone  fece  erìgere  fette 
piramidi , non  fi  può  dubitare,  che  la  fettima  non  fia  fia- 
ta per  lui  , e eh’  egli  non  abbia  penfato  a congiugnere  il 
fuo  fepolcro  a quelli  della  fua  famiglia;  non  per  uno  fpi- 
rito  di  vanità  , ma  con  animo  di  riunirli  dopo  la  fua  mor- 
e a coloro,  con  cui  lo  Spirito  di  Dio  l’avea  sì  (iretramen- 
te  unito  , finché  vifi'ero  , per  difendere  concordemente  la 
fanta  religione  de’  loro  padri  , e il  tempio  del  Dio  d’ 
Ifdraello.  Però  giuftifiìmo  era  , ed  anche  fecondo  l’ordine 
di  Dio , che  fi  vedelTe  in  mezzo  al  fuo  popolo  un  monu- 
mento eterno  della  unione  sì  mirabile,  e sì  divina  del  pa- 
dre , e de’ figli,  negli  eferci/ii  di  una  pietà  fempre  collante, 
ad  onta  delle  più  al'pre  perfecuzioni  , e nella  difefa  delle 
loro  leggi  , e della  loro  patria  ; e bifognava  che  tutta  la 
pofterità  cono  ice  fié  da  un  tal  efempio  , che  non  v’ha  ten- 
tazione nè  tribolazione  sì  urgente,  che  debba  mai  difpenfa- 
re  i veri  fervi  di  Dio  dal  mantenerli  fermi  ne’ loro  doveri; 
e che  là  violenza  della  tempelìa  , che  talvolta  infuria  con- 
tro loro,  non  dee  fervire  che  a far  crefcere  la  loro  fede  , 
e ad  aumentare  il  loro  coraggio;  ficcome  videfi  in  effetto, 
che  in  tutte  le  guerre  de’ Maccabei  quanto  più  grave  era 
il  pericolo,  tanto  più  infiammava!!  la  loro  pitta  , e nuovo 
vigor  pigliava  la  loro  fede. 
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CAPITOLO  XIV. 

Demetrio  marciando  contro  Trifone  è vinto  e fatto  prigioniera 
da  Arface  Re  dei  Per  fi.  Pacey  che  godono  i Giudei  fotta 
la  condotta  di  Simone  . Quei  di  Sparta  gli  ferirono  affin 
di  rinnovare  /’  alleanza  . Simone  manda  a Roma  e rinno- 
va l'antica  alleanza  dei  Giudei  coi  Romani. 


X.  A Nno  centeftmo  feptua- 

JLX.  geftmo  fecundo  con- 
gregavit  rtx  Demetrius  exer- 
ciium  fuum , & abiti  in  Me- 
diam  ad  tontrahenda  fibi  au- 
xilia , ut  expugnaret  T rypho- 
vem. 

z.  Et  audivit  Arfaces  rtx 
Perftdisy  & Media: , quia  in- 
travit  Demetrius  confincs  fuos , 
& mi  fu  unum  de  principibus 
futi  , ut  comprehenderet  eum 
vivum  , & adduceret  eum 

,ad  fe. 

3.  Et  abiit  , & ptrcujftt 
cafra  Demetrii  , & compre- 
hendit  eum , & duxit  eum  ad 
Arfacem  , & pofuit  eum  in 
cujlodiam  . 

4.  Et  fluii  omnis  terra  Ju- 
do omnibus  diebus  Simonis  , 
& quafvit  bona  genti  fux  ; 
& placuit  illis  potefas  ejus , 
& gloria  ejus  omnibus  diebus  . 

5. '  Et  eum  mni  gloria 


1.  T ’Anno  centofettanta 

«L. a due  il  re  Demetrio 
radunò  la  fua  armata,  ed  an- 
dò in  Media  a trarne  ajuti  , 
onde  efpugnare  Trifone. 

2.  Ma  Arface  re-  di  Per- 
fia  e di  Media  avendo  avuta 
la  nuova , che  Demetrio  era 
entrato  nei  Cuoi  confini  , 
mandò  uno  dei  fuei  Genera- 
li perchè  lo  prendere  vivo  , 
e lo  conducete  a lui. 

3.  Quelli  andò  e battè  il 
•campo  di  Demettio  , e Io 

pigliò,  e lo  condulTe  ad  Ar- 
face , il  quale  lo  fe’  mettere 
fotto  guardia. 

4.  Tutto  il  paefe  di  Giu- 
da flette  in  quiete  per  tutto 
il  tempo  di  Simone,  il  qua- 
le cercò  il  ben  della  fua  na- 
zione i e la  di  Ini  poflanza 
e gloria  fu  alla  nazione  ftef- 
fa  fempre  gradita. 

5.  Ed  oltre  tutte  le  altre 

azio- 
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fui  accepìt  Joppen  in  por-  azioni  gloriofe  , egli  prefe 
tum , & fecit  introitimi  in  in-  Joppe  perchè  fervide  di  por- 
fulis  maris  . to , e così  fece  una  fcala  al- 

le ifole  del  mare. 

6.  Et  dilatava  fine?  gen-  6.  E dilatò  i confini  della 
tis  fu<e , & obtirmit  regionari . fua  nazione,*  e fi  refe  padro- 
ne del  paefe. 

7.  Et  congregava  captivi-  7.  E radunò  molti  prigio- 
tatem  multam , & dominatiti  nieri , e s’impadronì  di  Ga- 

. tjì Gazar x , & Bah  fura  , & zara,  e di  Bethfura  , e del- 

arci  : Cr  abjlulit  immunditias  la  fortezza  di  Gerufalemme  , 
ex  ej,  & non  erat  qui  refijìe-  e tolfe  da  quella  le  immon- 
ret  ti . , dezze  , e non  v’  era  alcuno 

che  gli  facefle  fronte  . 

8.  Et  unufquifqut  eolebat  8.  Ciafcheduno  coltivava 

terram  fuam  cum  pace  : & tranquillamente  il  fuo  terre- 
terra  Juda  dabat  fruBus  fuos , no  ; e la  terra  di  Giuda  da- 
& Ugna  camporum  fruBum  va  i fuoi  frutti,  e gli  arbo- 
fuum . ’ ri  dei  canapi  il  frutto  loro  . 

9.  Seniores  in  plateis  fede-  9.  I vecchi  fi  mettevan 

bant  omnes  , & de  bonis  ter-  tutti  a federe  nelle  piazze  , 
rx  traBabant , & j uvenesin - e decorrevano  trattando  dei 
duebant  fe  gloriam  , & Jlolas  beni  del  paefe  ; e i giovani 
belli . fi  Veflivano  di  abiti  di  glo- 

ria, e di  vedi  di  guerra. 

10.  Et  civitatibus  tribuebat  io.  Provedeva  di  viveri  , 

alimonia?  y & confìituebat  ets , le  città  e lo  forniva  di  in- 
tn  ejfentvafa  mnnitionis , quo-  flrumenti  di  guerra  perla  di- 
adufque  nominatum  ejè  nomen  fel'a  ; tantoché  il  di  lui  glo- 
glorix  ejus  ufque  ad  extremum  riofo  nome  fi  refe  famofofi- 
lerrx  . no  all’  efìremo  della  terra . 

11.  Fetit  pacem  fuper  ter - 11.  Egli  pofe  il  paefe  in 

, ram , & Ixtatus  ejl  I/rael  la-  pace  , ed  Ifraello  gioiva  di 

titia  magna.  grande  allegria.  * 

12.  Et  fedii  unufquifqut  12.  Ciafcheduno  fi  affide- 
fub  vite  fu* , & fub  fieni-  va  fotto  la  fua  vite  , e fiot- 
to 
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tua  fua : & non  erat  qui  eos  to  il  fuo  fico  , e non  v’  era 


terreret  . 

13.  Defedi  impugnarti  eos 
fuper  terram  : reges  contriti 
funt  in  diebus  iilis . 

14.  Et  confirmavit  omnes 
humiles  populi  fui , & legem 
exquifivit , & abfìulit  omnem 
iniquum  & malum  : 

1 5.  SanBa  glori ficavit , & 
multiplicavit  vafa  fanti  or  um . 

16.  Et  auditum  eft  Roma , 
quia  defunfius  effet  Jonatbas  , 
& ufque  in  Spartiatas  , & 
ccmtrifiati  funt  valde . 

17.  Ut  audierunt  autem  , 
quod  Simon  frater  ejus  faEìus 
effet  fummus  facerdos  loco  ejusy 
& ’tpft  obdneret  omnem  regio- 

rum  , & civitates  in  ta , 

* » 

18.  fcripferunt  ad  eum  in 

tabulis  ereis  , ut  renovarent 
a mici  ti  as  , & focietatem  , 

quam  fecerant  cum  Juda , & 
cum  Jonatha  fratribut  ejus. 

19.  Et  lette  funt  in  con- 
fpettu  Ecclefta  in  Jerufalem. 
Et  hocexemplum  epifìolarum , 
quas  Spartiate  mtferunt  : 

20.  SPARI  IAN0RUM 


chi  gli  fpaventade. 

13.  Non  fi  trovava  piò 
filila  terra  chi  gli  attaccale; 
ed  in  quei  tempi  i re  erano 
feon  fitti . 

14.  Raflicurava  tutti  i 
mefehini  del  fuo  popolo  , 
ricercava  la  legge  ; e flermi- 
nava  ogni  empio , e malfat- 
tore. 

15.  Adornò  il  Santuario, 
e moltiplicò  le  fuppellettili  dì 
quello  . 

16.  Ora  la  nuova  della 
morte  di  Gionata  giunfe  in 
Roma,  e fino  in  Sparta  ; e 
recò  grande  afflizione'. 

1 7.  Ma  quando  quelli  Cep- 
però , che  in  di  lui  luogo  era 
flato  fatto  fommo  Sacerdote7 
Si  mone  fuo  fratello  , e che 
egli  aveva  la  fignoria  di  tut- 
to il  paefe  , e delle  città  di 
quello  ; 

18.  gli  fenderò  in  tavole 
di  rame  per  tinovar  P amici- 
zia , e la  lega  , che  avean 
fatta  fon  Giuda  e con  Gra- 
nata di  lui  fratelli. 

iq.:  Quelle  lettere  furon 
lette  davanti  all’  aflemblea  in 
Gerufalemme.  E quello  é II 
tcnor  delle  lettere  inviate  da 
quei  di  Sparta  : 

20. 1 Magiflriti , e le  chs 
tà 
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principe s , & civìtates  limo- 
ni Sacerdoti  magno  , & fe- 
nioribus , & facerdotibus , & 
teli  quo  poputo  f udxorum , fra- 
trtbus  falutem  . 

2 I . Legati , qui  mi  [fi  funt 
ad  populum  nojlrum , numi  a- 
veruni  nobis  de  ve  [Ira  gloria  , 
& konore , ac  Ixtitia , & ga- 
vift  fumus  in  iatroitu  eorum. 

21.  Et  fcripftmus  qux  ab 
eis  erant  ditta  in  conci  U'k  po- 
puli  , fic  ; Numenius  ~4 allo- 
chi , & Antipater  Jafonis  fi- 
li us  legati  J udxorum  venerunt 
ad  nos  , renovantes  nobifcum 
ami  ci  ti  am  priflinam. 

23  Et  pi  acni  t popnlo  exci- 
pere  viros  glorio/e , & ponere 
exemplum  fermonum  eorum  in 
fegregatis  populi  libris , ut  fu 
ad  memoriam  populo  Sparti- 
ti arum  . Exemplum  autem  bo- 
rum  fcripftmus  Smani  magno 
facerdoù . 


24.  Po  fi  bete  autem  mìfit 
Simon  Numentium  Romam  , 
babens  clypeum  aureum  ma- 
gnum  pondo  mnarum  mille  , 
ad  (latuendam  eum  eis  fotte- 
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tà  degli  Spatriati  a Simone 
Gran  Sacerdote  , e gli  An- 
. ziani , e ai  Sacerdoti  , e al 
rimanente  del  popolo  dei  Giu- 
dei , fratelli  nojiri , falute  . 

2 1 Gli  Ambafciatori , che 
fono  flati  da  voi  inviati  al 
notiro  popolo,  ci  hanno  da- 
ta relazione  della  gloria  , 
onore,  ed  allegrezza  che  ora 
godete  ; e la  lor  venuta  ci 
ha  recata  confolazione . 

22.  E ciò  che  da  elfi  fu 
detto  nei  parlamenti  del  po- 
polo è flato  da  noi  regi  (ira- 
to così  : Numenio  di  Antio- 
co , ed  Antipatro  di  Giaione 
ambafciatori  dei  Giudei  fono 
a noi  venuti  a rinovare  l’ami- 
cizia primiera . 

23.  E piacque  al  popolo 
di  accogliere  quei  perfonaggi 
con  grande  onore  , e fame 
copia  di  ciò  che  han  detto 
nei  pubblici  regilìri  del  po- 
polo , acciocché  fiano  a mo- 
numento al  popolo  degli  Spar- 
ziati  . Ed  abbiamo  inviata 
in  ileritto  la  copia  di,  que- 
lle cole  a Simone  Gran  Sa- 
cerdote . 

24.  Dopo  ciò  Simone  in- 
viò Numenio  a Roma  con 
un  grande  feudo  d’oro  del 
pefo  di  mille  mine,  per  raf- 
fermar la  lega  con  quelli . Il 

PO' 
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tattm  . Cum  auttm  audijfet  popolo  1 poi  avendo  Udite 
populus  Romanue  , tai  cofe  , 

2 5.  fermoncs  ijlos , dixetunf.  25*  diffe  : Che  grazie  reo- 
Quam  gratiarum  aciionem  deremo  noi  a Simonc  e ai 
reddemur  Si  moni  , & fi  Uh  fuoi  figli? 
ejus  ? 

26.  Reflituit  enim  ipfefra-  26.  Imperocché  egli  ha  ri- 

tres  firn % & expugnavit  ini-  riabiliti  i fuoi  fratelli,  e cac- 
micos  Ifrael  ab  eh  , & fio-  ciati  dalfraello  i nemici  eh» 
tuetunt  ei  libertattm & de-  lo  combattevano  . E raffer- 
fcripferunt  in  tabulis  <treis  t marono  a Simone  la  libertà 
& pofuerunt  in  ti  tu  Ut  in  mon-  del  dominio.  Ecib  fu  fcritto 
te  Sion.  in  tavole  di  rame,  e fu  po- 

llo Culle  colonne  nel  monta 
di  Sion. 

27.  Et  hoc  e fi  exemplum  27.  Ed  eccone  la  copia 

fetiptura : Ottava  decima  die  della  infcrizione  : Il  dì  die- 
menfit  Elul  , anno  centcfimo  ciotto  del  mefe  EluI  , l’ an* 
ftptuagefimo  fecundo  , anno  no  cento  fettanta  due  1’ an-  * 
tertio  fub  Simone  facerdote  ma-  no  terzo  di  Simone  Gran  Sa- 
gno  in  Afaramel , Cerdote  , in  Afaramel , 

28.  in  conventi»  magno  fa-  28.  nel  gran  congreflò  dei 

cerdotum  , & perpiili , & pria-  Sacerdoti  , e del  popolo  , e 
cipum  genti s , & feniorumre-  dei  Capi  della  nazione  e de- 
gionit , nota  fatta  funt  htct  1 gli  Anziani  del  paefe  : Sono 
Quoniam  frequenter  fatta  fnnt  cofe  notorie  , che  frequenti 
pralia  in  regione  nofira.  guerre  fono  fiate  nel  noflro 

paefe . 

29.  Simon  auttm  Matha-  29.  Or  Simone  figlio  di 

this  filius  ex  filiic J ari b , & Mathathia  dei  difendenti  di 
fratres  ejus  dederunt  fe  peri-  Jarib,  e i fuoi  fratelli  fi  fo- 
culo  , Ò"  refliierunt  adver  fa-  do  efpofli  a periglio,  e han 
riis  genti s fu* , ut fiarentfan-  fatta  fronte  ai  nemici  del'. 
tta  ip forum  , & lex  : & glo-  loro  nazione , perchè  fuffiflef- 

fe 

x Nel  teflo  non  v’è  Romanur,  e né  pure  ne’ codici  la- 
tini. E pare  che  ciò  ben  fi  attribuita  al  popolo  Giudeo  « 
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ria  magna  glorificaverunt  gen- 
lem  fuam . 

30.  Et  congregava  Jona- 
thas  gentem  fuam , & faElus 
tfi  iìlis  facerdot  magniti , & 
appefitus  eji  ad  populum  fuum . 

31.  Et  voluerunt  inimici 

forum  calcare  , & aiterete 

regionem  ipforum  , & ex- 

tendere  manus  in  fannia  co- 
rum  . 

32.  Tunc  reftiti t Simon  , 
<9*  pugnavit  prò  gente  fua  , 
& erogavi t ptcunits  multai  , 
& armavi t viros  viri  ut  ii  gen- 
iti fua , & dedii  Ulti  flipen- 
dia  : 

33.  Et  munivi t civifates 
J udita , & Betbfuram  , qua 
era*  in  finibui  Judaa  , ubi 
erant  arma  hoflium  antea  : & 
pofuit  illic  pr afidi um  viros  Ju- 
daoi . 

34.  Et  Joppen  munivit  qua 
trat  ad  mare  , & Gazaram , 
qua  eji  in  finibui  dzoti  : in 
qua  hofies  antea  habitabant  , 
& collocavi!  illic  J udaos  : & 
quacumque  opta  erant  adcor- 
reptionem  forum , pofuit  in  tis  . 

35. '  Et  vidit  populus  aElum 
Simonia  , & gloriam  , quam 
togitabat  facete,  genti  fua  , 
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fe  il  lor  Santuario , e la  leg- 
ge ; ed  hanno  elevata  la  loro 
nazione  in  gloria  grande. 

30.  Gionara  raccolfe  U 
fua  nazione  , e fu  fatto  lor 
fommo  Sacerdote  , e poi  fu 
raccolto  colla  morte  al  fuo 
popolo . 

31.  I lor  nemici  vollero 
invadere  il  loro  paefe  , e fier- 
minarlo  , e (fender  la  mano 
contro  il  loro  Santuario. 

32.  Allora Simone  fe’refi- 
ftenza  , e guerreggiò  per  la 
fua  nazione  , diede  fuori 
molti  danari , ed  armò  i mi- 
litari della  fua  nazione  , e 
diede  loro  i (lipendii  : 

33.  E fortificò  le  città 
della  Giudea , e Bethfura  che 
è fuile  frontiere  della  Giu- 
dea , dove  per  l’ addietro  era 
piazza  d’  armi  dei  nemici  ; e 
là  vi  pofe  guernigion  di  Giu- 
dei. 

34.  E fortificò  Joppe  che 
è lui  mare , e Gazara  che  è 
filile  frontiere  d’ Azoto , che 
per  addietro  fu  abitazion  dei 
nemici,  e là  vi  collocò  Giu- 
dei : e in  quelle  piazze  pofe 
tutto  ciò  che  faceva  bifogno 
per  rimetterle  in  buon  edere . 

35.  E il  popolo  vedendo 
l’ oprato  da  Simone , e la  glo- 
ria che  egli  deliberava  di  ac- 
qui- 

- -w  -à 


/ 
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& pofuerunt  eum  due em  fuum ^ 
& principem  facerdotum  , eo 
quo  A ipfe  fecero  t hxc  omnia  , 
& jufiitiam  , & fidem  , quarti 
con  fervavi  t genti  fua  , & t%- 
quifiv'n  emni  modo  exaltare, 
populum  fuum. 

36.  Et  in  diebus  ejus  prò- 
fperatum  eft  in  manibus  ejus  , 
Ht  tellertntur  gentes  de  regio- 
nt  ip  forum  , & qui  in  civita- 
te  David  erant  in  Jerufalem 
in  arce  y de  qua  procedebant  , 
& contaminabant  omnia , qux 
in  circuita  fanciorum  funt  , 
& inferebant  plagam  magnam 
capitati . 


. 37.  Et  colloeavit  in  ea  vi- 
rai Judxos  ad  tutamentum  re- 
gionÌ9 , & civitath , & exal- 
tavit  mttrot  Jerufalem. 

38.  Et  rtx  Demetrius  fia- 
tuit  illi fummum  facerdotium . 

39.  Secundum  hxc  fecit  eum 
amicum  fuum  , & glorifica- 
vi t eum  gloria  magna  . 

40.  Audivit , enim  , quod 
appellati  funt  Judxi  a Roma- 
nia amici  , & focii  , & fra- 
tres , & quia  fufcepermt  le- 
gai os  Simonis  glorisfe: 
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quidare  alla  fua  nazione,  lo 
dahilì  per  fuo  duce , e Som- 
mo Sacerdote  , perchè  egli 
avea  fatte  tutte  quelle  <tofe, 
e per  la  giudica , e fedeltà 
da  lui  conferva»  alia  fua  na- 
zione , e perchè  ricercò  in  ogni 
modo  di  efaltare  il  fuo  popolo  . 

36.  Gii  affari  ai  fuoi  di 
ebbero  nelle  di  lui  mani  pro- 
fpera  riufeita  ; ficchè  dal  paefe 
dei  Giudei  furon  tolti  i Gen- 
tili , e fegnatamente  coloro 
che  erano  nella  città  di  Da- 
vid in  Gerufakmme  nella 
fortezza,  dalla  quale  ufeivan 
fuori  e contaminavano  ogni 
cofa  intorno  al  fantuario  , e 
gran  piaga  inferivano  alla  pu* 
rità  'del  facro  mtnijlero  : 

37.  E collocò  in  quella 
Giudei  per  fìcurezza  del  pae- 
fe, e della  città  ; ed  alzo  le 
mura  # Gerufalemme. 

38.  Il  re  Demetrio  pure 
gli  raffermò  il  Sommo  Sa- 
cerdozio ; 

39.  ed  oltre  ciò  lo  dichia* 
rò  fuo  amico',  e l’onorò  di 
grande  onore. 

40.  Imperocché  ebbe  Ca- 
puto che  i Giudei  erano  dai 
Romani  chiamati  amici,  al- 
leati e fratelli  , e che  gli 
Ambafciadori  diSimòne  era- 
no dati  da  quelli  accolti  con 
grande  onore  : 

41.  Che 
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41  .Et  quia  J udai  , & 
fàeerdotes  eorum  confenferunt 
eum  effe  ducer n fuum  , & 
fummum  facerdotem  in  ater - 
num  , dome  furgat  propheta 
fidelis  : 

42.  Et  ut  fit  fuper  eos 
dux  , & ut  cura  effet  illi  prò 
fanB.is , & ut  confùtueret  pra- 
pofitos  fuper  opera  eorum  , & 
fuper  regtontm , & fuper  ar- 
ma y & fuper  prxfidia  : 

43.  Et  tura  fit  illi  de  fan- 
Bis  : & ut  eudiatur  ab  om- 
nibus y & fcribantur  in  nomi- 
ne ejus  omnes  confcriptiones  in 
regione  : & ut  operiatur  pur- 
pura  y & auro; 

44.  Et  ne  liceat  ulli  ex 
populo  y & ex  facerdotibus 
irritum  facete  aliquid  horum , 
& eontradicere  bis  , qua  ab 
to  dicuntur  » aut  convocare  con- 
ventum  in  regione  fine  ipfo  : 
& vejìiri  purpura,  uti  fi- 
bula aurea : 

45.  Qui  autem  feerie  ex- 
tra hac  y aut  irritum  fectr'tt 
aliquid  borurriy  reus  erit. 

4 6.  Et  complacuit  orrmi  po- 
pulo fi atuere  Simon em , & fa- 
cete fecundum  verba  ifia . 
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41.  Che  i Giudei , e i lor 
Sacerdoti  avevano  acconfen- 
tito  che  egli  folle  lor  Duce 
e fcmmo  Sacerdote*  a perpe- 
tuità , finché  forgefie  un  Pro- 
feta fedele  : 

42.  Sicché  quegli  folle  lor 
duce  , ed  avelie  la  cura  del- 
le eofe  (aere  , e collituifle 
perfone  che  avellerò  la  fo- 
vraintendenza  Tulle  opere  pub- 
bliche y e fui  paefe  , e Tulle 
armi»  e Tulle  fortezze. 

43.  E che  egli  avelie  la 
cura  circa  facra  » e venilTe 
da  tutti  ubbidito  ; e che  tutti 
gli  atti  pubblici  follerò  nel  pae- 
f e datati  col  Tuo  nome  ; e 
che  andalle  riverito  di  por- 
pora e d’oro* 

44.  E che  a nefTun  del 
popolo  nè  dei  facerdoti  folle 
lecito  il  violar  alcuna  di  que- 
lle cole,  nè  di  contraddire  a 
ciò  che  da  lui  vie»  detto  ; 
nè  di  convocar  congjrefìì  nel 
paefe  fenza  di  luì;  nè  dive- 
rtir di  porpora  » nè  di  ufare 
la  fibbia  d’ oro  . 

45.  E chiunque  agi  Tee  con- 
tro quelli  ordini  , o ne  vio- 
la Ile  alcuno  , farebbe  tenuto 
per  reo.  , 

46.  E che  a tutto  1!  po- 
polo era  piaciuto  di  così  co- 
flituir  Simone , e di  efeguire 
la  prefente  dichiarazione. 

, 47-  E 
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47.  Et  fufceptt  Simon , & 
placuit  ti , ut  fummo  Jaccrdo- 
tio  fungerttur  , & effet  dux , 
& princeps  genti s Judxorum , 
& facerdotum  , & prxejfet 
omnibus . 

48.  Et  fcripturam  ifiam  di - 
xtrunt  pontre  in  tabulis  xreis , 
et  pontre  tas  in  peri  bolo  fan- 
Elorum  , in  loco  celebri  : 

49.  Exemplum  autem  eo- 
rum  pontre  in  xrario  , ut  ba- 
beat  Simon  , & filii  tjus . 


47.  E che  Simone  aveva 
accettato,  e s’era  compiaciu- 
to di  elfere  fornaio  Sacerdo- 
te, e di  efler  Duce,  e Prin- 
cipe della  nazion  dei  Giudei , 
e dei  Sacerdoti  , e di  avere 
la  fopraintendenza  di  tutto. 

48.  E che  fu  detto  di  por- 
re quello  in  ifcritto  in  tavo- 
le di  rame  , e di  metterle  nel 
recinto  del  Santuario  , in 
luogo  cofpicuo  j 

49.  e di  mettere  copia  di 
quelle  cofe  nella  reforerìa  del 
tempio , perchè  l’abbiano  Si- 
mone  , e i di  lui  figli . 


SENSO  LETTERALE,  E SPIRITUALE. 

'V.  4. f | 'Utto  il  paefe  di  Giuda  flette  in  quiete  per  tutto 
JL  il  tempo  di  Simone  , il  quale  cercò  il  bene  dell* 
fua  nazione  y e la  fua  poffanza  e gloria  fu  alla  nazione  flef- 
fa  fempre  gradita  . Di  quello  modo  Dio  fi  fece  beffa>  dei 
vani  progetti,  e fconvolfe  tutti  i difegni  de’ nemici  del  fuo 
popolo.  La  prefa  di  Gionata  avea  lord  fatto  abbracciare  il 
partito  di  far  perire  i Giudei  , allorché  li  vedevano  fenza 
Capo  e fpogliati  di  un  appoggio  sì  invincibile  ; ed  aveano 
fperato  di  venirne  a capo  afiai  facilmente  ; ma  accadde  per 
1’  oppofito  , che  giammai  quelli  , che  da  loro  fi  odiavano 
sì  irigiullamente , non  godettero  una  pace  più  profonda  ; e 
che  all’ombra  di  Simone  , quel  nuovo  feudo  d’Ifdraello  , 
rimafero  inaccelfibili  a tutta  la  rea  volontà  de’ loro  avver- 
farii.  Il  Signore  adunque  contro  ogni  efpettazione  loro  pro- 
cura quella  pace  perfetta  i egli  chiude  la  bocca  ai  lioni  fa- 

me- 
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melici , e li  raffrena  colla  fua  portanza  dal  far  male  ai  fer- 
vi’ fuoi . Moflò  da  compaffione  per  un  popolo  , che  fi  era 
a lui  mantenuto  fedele  in  mezzo  a tante  perfecuzioni , fo- 
fpende  tutto  a un  tratto  il  flagello  delle  guerre  in,  lor  fa- 
vore, e loro  concede  ripofo,  fecondo  la  fua  bontà  ordina- 
ria , dopo  aver  provata  la  loro  fedeltà  e la  loro  pazienza 
pel  corfo  di  molti  anni . 

Ma  ammirando  la  fua  onnipotenza  rilpetto  ai  nemici 
d’ Ifdraello , ammiriamo  parimente  l’ incomparabile  manfue- 
tudine  e 1’  umile  fapienza  , di  cui  riempì  il  gran  limone 
in  mezzo  allo  fplendore  , che  lo  circondava.  Effondo  tutto 
coperto  dr  gloria  e follevato  fino  al  grado  di  una  fuprema 
autorità  , ei  non  penfa  a fe , ma  al  fuo  popolo  ; fi  applica 
unicamente  a far  bene  eolia  fua  nazione  ; e fi  conduce  in 
tal  guifa  nel  colmo  dell’ onore  e nell’ efercizio  di  un  pote- 
re, che  il  folo  fuo  merito  gli  avea  acquiflato,  che  la  fua 
pojfanza  e la  fua  gloria , come  fi  efprime  la  Scrittura,  fu- 
rono fempre  grate  ad  Ifdraello  ; cioè  , il  fuo  governo  pieno 
di  manfuetudine , di  modaflia  e d’ equità  non  tendendo  che 
a procurare  il  vantaggio  del  popol  di  Djp  , egli  nòn  avea* 
nemici , nè  invidiofi , e regnava  principalmente  nel  cuore  di 
qwelli , che  l’aveano  fcelto  per  loro  Capo  e per  loro  Prin- 
cipe ; privilegio  che  poteafi  riguardar  come  rariffimo  , po- 
fciachè  l’orgoglio  è quali  infeparabile  dal  comando  , e la 
efaltazione  è come  infallibilmente  efpofta  alla  gelofia  . 

8.  9.  ec.  Ciafcuno  coltivava  tranquillamente  la  fua 
terra  : la  terra  di  Giuda  dava  i fuoi  frutti  . ...  1 vecchi 
fedevano  tutti  nelle  piazze  , e favellavano  dei  beni  del  pae- 
/*,  ec.  La  pace  profonda  e la  grande  abbondanza  , che  il 
coraggio  e la  fapienza  diSimone  procurò  a tutto  il  fuo  po- 
polo , ci  vien  qui  rapprefentata  dalla  Scrittura  qual  imma- 
gine dell’ altra  pace  e dell’altra  abbondanza  , che  Dio  ri- 
ferba  nel  Cielo  ai  fervi  fuoi  . Vero  è che  le  benedizioni 
temporali  eranò  propofte  anticamente  come  la  ricompenfa 
della  fedele  oflfervanza  dei  precetti  della  Legge  ; e quelli 
tra’ Giudei  , che  erano  carnali  ,'  reputavanfi  beati  di  poter 
federe  ciafcuno  fatto  la  fua  vigna  , e fotto  il  fuo  fico  ; fpo- 
Tom.  XXXI.  _ Q.  * glia- 
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gliare  il  Suo  campo  coperto  di  biade  e i fuoi  arbori  carichi 
di  fritti  . Ma  i veri  Ifdraeliti  e i veri  figli  della  fede  del 
Patriarca  Abramo,  quivi  non  reflrignevano  le  loro  mire  ; 
ravviavano  ne’ beni  fenfibili  altri  beni  fpirituali  , e riguar- 
dando la  vira  prefente  come  una  vita  di  efercizio  e di  fa- 
tica, non  penlavano  propriamente  a ripol'arfi  e a federe  che 
nel  luogo  delia  pace  , nella  celelle  Gerusalemme  che  loro 
era  figurata  da  quella  delia  terra.  Imperocché  non  bifogna 
immaginarli , che  il  sì  celebre  detto  con  cui  S.  Paolo  1 ci 
dichiara , che  tutte  le  cofe , che  loro  accadevano  , erano  figu- 
re , debba  intenderli  come  fe  quelle  cofe  non  folfero  Hate 
figure  che  per  noi  altri.  Vero  é , che  quel  ch’èie  figura- 
vano, a noi  principalmente  apparteneva  , poiché  1’ Apollo- 
Io  ci  alficura  che  fono  fiate  fcrittéper  fervire  di  ammaejlra- 
mento  a noi  , che  ci  fiamo  abbattuti  nella  fine  de'  tempi  . 
Ma  non  fi  può  dubitare  , ch’egli  non  abbia  pur  avuto  di- 
nanzi  agli  occhi  molti  di  que’ Giudei  , che  come  i fanti 
Maccabei,  portavano  gli  occhi  della  loro  fede  fino  alle  co- 
fe future  ed  invifibili.  . 

. Noi  fiamo  tutti,  come  dice  S.  Paolo  1 , il  campo , che 
Dio  coltiva;  ma  Tìamo  nel  tempo  fieio  la  terra , che  noi 
dobbiamo  coltivare.  Dio  la  coltiva  , perchè  , Siccome  dice 
l’ Apofiolo  Hello  3 , Dio  dà  l’ incremento  ; ma  noi  pure  la 
coltiviamo,  perchè  lavoriamo,  come  die’ egli,  con  Dio,  e 
piantiamo  ed  innaffiamo  ciò,  ch’egli  dee  far  crefcere  colla 
virtù  della  fua  benedizione  . Benché  una  tale  coltura  non 
fi  faccia  Senza  fatica  e Senza  conflitto  , poiché  tutta  quella 
vita  non  è che  una  guerra  continua , fecondo  la  Scrittura  ; 
efla  dee  farfi  nondimeno  nella  pace  dello  Spirito  Santo,  che 
S.  Paolo  defidera  ai  fedeli  fui  principio  di  quali  tutte  le  Sue 
lettere  , e che  ci  dinota  la  Uretra  unione  , che  fiamo  ob- 
bligati ad  aver  con  Dio  Sottomettendoci  perfettamente  alla 
fua  volontà.  Allora  il  nofiro  campo , come  die’  egli  in  que- 
llo luogo  , è coperto  di  biade  , e i noflri  arbori  producono 

mol - 

3 i.  Cor.  io.  ri.  4 i.  Cor.  3.  9. 

3 Ibid.  7. 

. i , « 
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molti  frutti  , pofciachè  fa  opere  utili  colui  folo  che  lavora 
Con  Dio  ; e chi  non  raccoglie  con  lui , ficcom’  egli  dichia- 
ra  1 , diffipa  in  vece  di  cumulare . Qpindi  gli  Apolidi  ef- 
fendofi  affaticati  per  tutta  quanta  la  notte  in  abfenza  del 
Figliuol  di  Dio  non  pigliaron  cofa  alcuna,  ed  avendo  po- 
fcia  per  ordin  fuo  gettate  le  reti  pigliarono  unà  prodigiofa 
moltitudine  di  pefci 

I feniori  della  legge  vecchia  favellavano  del?  abbondanza 
dei  beni  del  là  terra  ; ma  i Seniori  e i Pallori  della  Legge 
nuova  non  fi  applicano  che  a meditare  full’ abbondanza  dei 
beni  celelli  * e ad  efortare  le  anime  ad  arricchirli  tuttodì 
delle  nuove  grazie , e ad  afpirare  a quel  torrente  di  delizie 
tutte  fante  , di  cui  e(Ter  deggiono  innebbriati  coloro  , che 
avranno  difprezzato  i beni  terreffri  ed  i piaceri  fenfuali  . 

Gli  abiti  da  guerra  e le  vefii  di  gloria  j di  cui  fi  adorna- 
vano i giovani , poteano  ben  anche  figurarci  1*  efterno  fplen- 
dor  delle  virtù  * e foprattutro  la  forza  invincibile  della  ca- 
rità, che  rende  l’uomo  impenetrabile  a tutti  gli  Orali  dei 
nofìri  nemici,  e che  ha  fatto  dire  a S.  Paolo  3 , che  nè 
la  morte,  nè  la  «vita,  nè  lecofe  prefenti  nè  le  future  non 
potrebbero  mai  fepararlo  dall’ amor  di  Dio.  Finalmente  ef- 
fendofi  GESÙ' CRISTO  medefimo  chiamato  una  vigna  + , 
è vero  il  dire  che  ciafcuno  fiede  in  quello  mondo , e fi  ri- 
pofa  fotto  la  fua  vigna  > allorché  fi  mantien  fedele  al  Fi- 
gliuol di  Dio,  e ricovera  per  così  dire  all’ombra  fua  ; poi- 
ché non  feparahdofi  da  lui,  niuno  è in  grado  d’ ifpirargli  al- 
cun timore.  Di  quello  modo  tutto  ciò  che  accadeva  in  una 
maniera  fenfibile  al  tempo  della  Legge  vecchia  , può  fpie- 
garfi  in  Una  manieri  fpirltuale  relativamente  agl’Ifdraeliti , 
che  tali  fono  fecondò  lo  fpirito,  e che  appartengono  vera-  > » 
mente  alla  nuova  alleanza.  • . • 

14.  15.  RafficuroVa  tutti  i mef chini  del  fuo  popolo  , 
ricercava  la  Legge fierminava  ogni  empio  e malfattore . Ador- 
ni) il.  Santuario  , ec.  Quelle  poche  parole  , che  ci  rappre* 
j ' Q.  2 fen- 

1 Lue . tr.  v.  3.  1 Ibid.  c.  5.  v.  5.  6, 
ì Rom.  8.  38.  + Joan.  15.  v.  5.  1 
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intano  la  condotta  di  Simone  , comprendono  tutti  i prin- 
cipali dqveri  di  quelli  , che  fono  cofiituiti  in  autorità  fu  j 
popoli:  la  loro  portanza  non  tende  ad  efaltarli  femplicemen- 
;e  e a farli  rifpettar  dagli  altri  ; fono  grandi  non  per  fe 
medefimi  , ma  per  1*  avanzamento  di  quelli  , che  fono 
loro  (ottopodi . Proteggere  i poveri  , flerminar  i malvagi  , 
effere  zelante  per  la  Legge  rii  Dio  e per  la  gloria  del  /uo. 
Santuario  , che  è la  fua  Chiefa  i è il  proprio  carattere  di 
quelli,  che  fono  ri vefHti  dell’autorità  di  Dio,  Imperocché 
le  la  grandezza  e la  potenza  non  va  a terminare  in  que- 
lli effetti  diverfi  , ella  tende  a tutt’ altro  che  al  fyo  fine  ; 
è un  reo  ahufo  del  poter  di  Dio  , è un  affaticarci  per  noi 
medefimi  e per  gl’  intereffi  nolìri  proprii  , mentre  che  fia- 
jno  incaricati  di  operare  per  gl’ intereffi  del  Principe,  che 
abbiamo  l’ouor  di  fervóre.  Simone  diventò  dunque  grande  , 
onorato  tra  il  fuo  popolo  e temuto  da’fuoi  nemici  per  la 
protezione  da  lui  accordata  a coloro,  che  dalla  loro  pover- 
tà erano  efpofii  alla  violenza  dei  potenti  5 per  la  fermez- 
za , cui  dimolìrò  nell’  abbatter  gli  empii  ; per  lo  zelo , eh’ 
ci  diede  a divedere  in  tutte  le  cofe  frettanti  alla  gloria  di 
Dio  . Tutt’  altra  via  fuor  di  quella  ci  rende  indegni  dell’ 
?mor  de’ popoli  e della  benedizione  del  Cielo  j ed  è un  ap- 
plicarci alla  nofira  ruina  il  procacciare  di  Aabilire  in  altro 
modo  la  nofira  grandezza  e la  nofira  potenza  , i cui  fon- 
damenti , per  effere  fiabili  e ficuri  , effer  deggiono  il 
timor  di  Dio  , 1’ amor  de’nofiri  (rateili  e lo  zelo  per  la 
Chiefa , 

"V.  95.  Il  popolo  ha  veduto  I oprato  da  Simone  . . .e  lo 
/labili  fuo  Duce  e fommo  Sacerdote , perchè  aveva  egli  . . . 
per  la  giuflizia  e fedeltà  da  lui  conftrvaia  alla  fua  nazio- 
ne, ec.  La  Scrittura  ci  fa  ofl'ervare  che  fu  ferbato  l’ordine 
perfettamente  nella  fcelta  fatta  di  Simone.  Il  popolo  vide  il 
di  lui  Oprato  , dice  il  facro  Tefio  ; pofciachè  è cofa  ot- 
timamente regolata  lo  fiabilire  per  la  condotta  degli  altri 
un  uomo  , di  cui  fia  loro  nota  la  privala  condotta  , affin-  ✓ 
chè  perfuafi  efiendo  del  fenno  di  lui  e della  fua  virtù,  gli 
^bbidifeano  di  buon  grado  e con  allegrezza.  Per  quefiara-. 

. ’ m-- 
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giotie  fcegliévafi  ne’  primi  tempi  a Pallore  di  urta  Chiefl 
alcuno  del  Clero  della  Chiefa  (leda  , affinchè  la  cognizio- 
ne, che  tutti  aveano  della  fua  condotta,  rendette  i popoli 
più  docili  alla  fua  voce  ed  a’fuoi  fatiti  ammaettramenti  j 
La  giufiizia  e la  efatta  fedeltà  di  Siìtione  degno  lo  refe 
ti’  effer  cojìhiiito  capo  d' lf Aratilo  è Principe  de'  Satenloti  ; et 
fu  tal  modello  parimente  hanno  a fatfi  tutte  le  elezioni  dei 
Partorì  ; S.  Paolo  dice  1 che  nei  difpenj atori  de'  divini  mi - 
fieri  è principalmente  a deftderare  , eh'  eglino  fi  ano  trovati  fe- 
deli . GESÙ’ CRISTO  avèa  dichiarato  prima  di  lui1,  che 
quei  che  non  erano  fiati  fedéli  nelle  ricchezze  ingittfie  , noni 
meritavano  che  loto  fi  cenfìdaffero  i beni  veraci  . 

La  giuftizia , che  jrichiedefi  al  Partorì' , è quella  che  ren- 
dendoli giurti  davanti  a Dio  colla  purità  del  cuore  ; li  ren- 
de ancora  modelli  e comé  forgenti  di  giuftizia  rifpetto  ai  • 
popoli;  cioè  bifogha  ch'e  fieno  giuftl  noti  folo  per  lederti* 
ma  ancora  pèr  tutti  quelli,  di  cui  debbono  procurare  la  giu- 
ftificazione  colle  loro  fatiche , colle  loro  orazioni , colle  lo- 
ro coartazioni  e con  tutti  gli  altri  mezzi  j che  Dio  loro  pre- 
ferì ve  . La  loto  fedeltà  nè  pur  è quella  propria  di  tutti  I 
privati , che  non  fono  incaricati  che  del  buon  ufo  dei  do- 
ni da  loro  ricevuti  per  la  propria  loro  falute  ; ma  ficeomtf 
la  difpenfazione  di  tutti  i tefori  e de’mifteri  di  Dio  è affi- 
data a’fuoi  miniftri  in  favor  de’  popoli  ^ acuì  fono  tenuti 
di  farne  pshrte,  fecondo  le  fue  regole  , hanno  eglino  però 
meftieri  di  una  fapienzà  foprannaturale , per  efeguirla  colla 
fedeltà  conveniente  al  loffi  mioiftero  , e che  gli  obbliga  a 
non  tramutare  occafione  veruna  di  mettere  ad  ufura  e di  far 
profittare  per  la  falute  delle  anime , delle  quali  il  Signore’ 
ha  loro  addoflata  la  cura , i varii  talenti  da  erti  ricevuti  .• 
Per  cotal  guifa  fi  applicheranno  come  Simone,  a magnifi- 
car l’onore  e la  gloria  del  loro  popolo,  che  confitte  unica- 
mente .nel  predare  a Dia  i debiti  officii  mediante  il  vero 
«ulto  del  loro  cuore;  - ► 

• Q.  3 fa  4*' 

* 

1 i.  Cor.  4 .M;  ii  * Luti  \6.  ti* 

\ 
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V.  41.  Che  i Giudei  ed  i Sacerdoti  aveano  acconf entità 
eh'  egli  foffe  loro  Duce , e fommo  Sacerdote  a perpetuità , fin- 
ché forgeffe  un  Profeta  . Molti  Spofitori  per  quel  Profeta 
hanno  intefo  GESÙ'  CRISTO  medefiiqo  , qu^l  Profeta  per 
eccellenza,  che  Mosè  avea  dichiarato  1 , che  Dio  fufeitar 
dovea  dopo  lui  alla  fua  nazione  ; che  i Giudei  afpettavano 
effettivamente  come  un  gran  Profeta  1 , e di  cui  può  dirli 
molto  più  veramente  ciò  che  San  Paolo  * ha  detto  di  Mo- 
sè fua  figura,  eh’  egli  è fiato  fedele  in  tutta  lacafa  di  Dio , 
per  annunziare  ai  popoli  tutto  ciò  che  èifognava  loro  dire  \ 
poiché  non  era  foltanto  fervo  qual  Mosè,  ma  operava , dir 
ce  l’ Apofiolo  (ledo  , come  il  figlio  nella  fua  cafa  , che 
altro  non  è che  noi  fìejf  . Eglino  aggiungono  , che  la  ftir- 
pe  di  Simone  fu  in  effetto  mantenuta  e nel  Principato  e 
nel  Sommo  Sacerdozio  fino  ad  Erode  , fiotto  cui  nacque 
GESÙ'  CRISTO  , di  cui  i.  popoli  sbalorditi  da’ fuoi  gran 
prodigi!  diceano  con  iftupore  4,  che  un  gran  Profeta  era  fiotto 
fra  loro. 

Ma  altri  credono , che  fecondo  il  fenfo  litterale  e più 
fiemplice  di  quello  paflò,  ivi  fi  parli  pi uttofio  in  generale  dì 
un  Profeta, illuminato  e fedele  ; nello  fletto  fenfo  , in  cui 
dicefi  in  un  altro  luogo , intorno  certi  Sacerdoti 5 , che  non 
poterono  provare  la  loro  genealogia  dopo  il  ritorno  dalla 
fchiavitù  di  Babilonia  ; che  fu  loro  comandato  di  non  man- 
giare di  quel  che  folle  prefentaro  nel  Santuario  finché  non 
forgeffe  tra  loro  un  Sacerdote  dotto  e perfetto  . Sembra  dun- 
que che  qui  pur  fi  dica  ; che  i Giudei  e i Sacerdoti  accon- 
fentirono , che  Simone  foffe  loro  fommo  Sacerdote  per  fempre  , 
finché  forgeffe  un  Profeta  fedele  fra  loro  ; cioè  che  ficcometchia- 
ramente  non  appariva  a chi  appartenelfe  il  Sommo  Sacer- 
dozio , a cagione  de’  tumulti , che  aveano  da  sì  gran  tem- 
po agitata  tutta  la  Giudea  , nè  v’  era  allora  fra  i Giudei 
alcun  Profeta,  che  confultar  potelje  il  Signore  intorno  tale 

••  •••-  <Jif- 

1 DeutJ  18.  15.  1 Joan.  j,  45. 

3 Hehr.  5 .6.  4 Lue.  7.  1 dj. 

5 I.  Efdr,  c.  2.  63  • 

! ■ - . ' 

. J < - , 

' ; .1  , 
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difficoltà  ; fi  trovò  piu  a propolito  il  deferire  il  principato 

ed  il  fommo  Sacerdozio  a Simone  , il  qual  era  certamen- 

te della  fìirpe  Sacerdotale  1 , finché  tra  loro  forgefie  qual- 
che Profeta  , che  dichiarar  potefl'e  a tal  uopo  la  volontà 
del  Signore  . E pare  che  a quello  fenfo  vieppiù  fi  deter- 
minino le  parole  della  Scrittura  , dalla  efpreffione  della , di 
cui  ella  fi  ferve  dicendo,  che  i Giudei  e * Sacerdoti  vi  ac- 
ca*/enti  remo  . Imperocché  fe  folle  certo  , che  il  foinmo  Sa- 
cerdozio appartenefle  a Simone  per  diritto  di  nafcita  , non 
avrebbe  egli  avuto  meflieri  , come  egregiamente  ofierva 
Edio  , de’  fuffragii  nè  dei  Sacerdoti  nè  del  popolo  per  ef- 
ferne  rivefiito  ; lo  che  per  altro  non  oda  , che  non  pof- 

fa  parimente  intenderli  l’altro  fenfo  fpettante  a GESÙ’ 

CRISTO  , ma  come  il  fenfo  figurato  piuttodp  che  il 
Incerale . 


3 I.  Mach.  c.  2.  1. 


Q.  4 
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\ CAPITOLO  XV. 

v ^ 

Antioco  figliuol  di  Demetrio  fcrive  a Simone  lettere  piene  di 
teflimonianze  di  amicizia , e fi  mett 5 ad  incalzar  T rifone  * 
Simone  gli  manda , e truppe , e danaro  . Antioco  in  vece  * 
di  riceverle  gli  fa  molte  ingiufie  propofizioni , e lo  minac- 
cia, qualora  alle  medefime  non  fi  fottoponga.  Egli  manda 
pofcia  Cendebeo  in  Giudea  con  un  grand'  ef  eretto  , e con 

un  ordine  di  ej erti  tare  ogni  forte  di  efiilità. 

‘ \ 

1.  TT'T  mifit  rex  Antiocbus  1.  TNtanto  il  re  Antioco 
l ^ fili us  Demetrii  epifìo-  JL  figlio  di  Demetrio  man- 
las  ab  infulis  maris  Simoni  dò  dalle  Ifole  del  mare  let- 
facerdoti  , & principi  genti s ,tere  a Simone  Sacerdote  , e 
Judjccrum , & univerfe genti  : Principe  della  nazion  dei 

Giudei , e a tutta  la  nazione  i 
2.  & erant  continentcs  fune  2.  ed  erano  di  quello  te- 
modum:  REX  Antiocbus  Si-  nere:  Antioco  Re  a Simone 
moni  facerdoti  magno , & gen-  Gran  Sacerdote  , e alla  na- 
ri Judaorum  falutem . *ion  dei  Giudei,  falute. 

5.  Quoniam  quidam  pefti-  .?•  Poiché  il  regno  dei  no- 
tlentes  obtinuerunt  regnum  pa-  Un  maggiori  fu  occupato  da 
trum  nofirorum  > volo  autem  alcuni  pellilenziali  , io  vo- 
vindicare  regnum  , & refii-  gl  io  mendicarlo  , e rimet- 
tuere  illud  ficut  erat  antea  : terlo  com’era  prima,  e per- 

& cìeUam  feci  multitudinem  ciò  ho  levato  una  numero- 
exercitus , & feci  naves  bel-  fa  armata  di  gente  feelta  , 
licas..  e fatt>  coftruire  vafcelli  da 

guerra.  , ■ 

4.  Volo  autem  procedere  per  4-  Voglio  adunque  andar 
rtgionem , ut  ulcifcar  in  ecs  , pel  paefe  per  prender- ven- 
tai corruperunt  regìonem  no-  detta  di  quelli  , che  gualla- 
flram  , & qui  defolaverunt  tono  il  paefe  nollro  , e che 
civitittt  muìtas  in  regno. med*  hanno  defolate  molte  città 

nel  mio* regno. 

5.  Ora 

' **  * * , 


I 
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5*  Nunc  ergo  flauto  tibi 
omnes  oblationes  , quas  remi - 
ferunt  tibi  ante  me  omnts  re- 
ges  , & quxcumque  alia  do- 
na remi/erunt  tibi  : 

t 

6 . Et  permitto  tibi  fasere 
percuffuram  proprii  numifma- 
tis  in  regione  tua:  - 

7.  Jerufalem  autem  fan - 
Barn  effe  , & liberam  : & 
omnia  arma  , qua  fabricata 
funt , & prxfidia  , qua  con - 
flruxifli , qua  tenes , maneant 
tibi . 

t 

8.  Et  omne  debitum  regis , 
& qua  futura  funt  regi  , ex 
hoc , & in  totum  tempus  re- 
mittuntur  tibi. 

9.  Cum  autem  obtinueri- 
mut  regnum  noflrum , glorifi - 
tabimus  te , gentem  tuam , 
O*  templum  gloria  magna  , 
ira  »r  manifefletur  gloria  ve- 
fira  in  uni  ver  fa  terra.9 

10.  Anno  centeftmo  feptua- 
geflmo  quarto  exiit  Antiochus 
in  tetram  patrum  fuorum  , 
& convenerunt  ad  eum  om- 
nes exercitus  , ita  ut  pauci 
relitti  effent  cum  Tryphone . 

11.  Et  infecutus  efl  eum 
Antiochus  rex  : & venit  Do- 
rava fugiens  per  maritimam. 
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5.  Ora  pertanto  io  ti  raf- 
fermo tutte  le  dadìe,  che  fi 
furono  rimette  da  tutti  i te 
miei  precettori , e qualunque 
altro  tributo  che  da  quelli 

.ti  fu  rimetto. 

6.  E ti  permetto  di  far 
coniate  nel  tuo  paefe  mone- 
ta di  proprio  conio. 

-7.,  E che  Gerufalemme 
Ca  facra,  e goda  di  franchi- 
gia , e che  a te  reftino  tutte 
le  armi  , «he  tu  facefli  fab- 
bricare , e le  fortezze  , eh* 
tu  hai  riflette  ,*  e che  fono 
in  tua  mano. 

8»  Ti  viene  anco  rimetto 
da  ora  , e per  Tempre  ogni 
debito  regio  , e ciò  ch’eÌTer 
potrebbe *del  ne. 

9.  E quando  noi  faremo 
rientrati  in  potteffo  del  no- 
flro  regno,  efalteremo  a gran 
gloria  te , e la  tua  nazione , 
ed  il  tempio,  talché  la  glo- 
ria vottra  fia  refa  cofpicua 
in  tutta  la  terra. 

10.  L’anno  cento  fettanta 
quattro  , Antioco  andò  nel 
paefe  dei  Tuoi  maggiori  , e 
tutte  le  truppe  a lui  conven- 
nero , talché  pochi  foltanto 
rimafero  con  Trifone. 

tt.  Il  re  Antioco  tenne 
dietro  a cottui  ; ed  egli  ven- 
ne a Dora  fuggendo  per  la 
marina  j 


11.  mv 
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12.  Scitbat  enim  , quod  12.  imperocché  Capeva  ch«5 
congregata  funt  mala  in  eum , addofto  a lui  fi  ragunavan 
& reliquie  eum  exercitus . gran  mali  , e fi  vedeva  ab- 

bandonato dalle  truppe. 


1 3.  Et  applicuit  Antio- 
ehus  fuptr  Doram  cum  cen- 
tum  viginti  millibus  vìrorum 
belligeratorum , & olio  lìti  Ili- 
bus  equitum  ,* 

14.  & cireuivit  civitatem , 
& naves  a mari  accefferunt  : 
& vexabant  civitatem  a ter- 
ra , & mari  , & neminem 
fintbant  ingredi  , ve/  egredi  . 

m 

15.  Venit  autem  Nume - 
rtius  , & qui  cum  eo  furrant , 
ab  urbe  Roma  , habentes  epi- 
flolas  regibus  , & tegionibus 
fcriptas  , in  quibus  contine- 
bantur  hcc : 

1(5.  LUCIUS  confai  Ro- 
manorum  , P totemico  regi  fa - 
lutem  , 

17.  Legati  Judcorum  ve- 
nerane ad  nos  amici  noftri  , 
renovantes  prijìinam  amici- 
tiam , & focietatem , mijft  a 
Simone  principe  Sacerdotum  , 
& populo  Judcorum 

18.  Attulerunt  autem  & 
clypeum  aure um  mnarum  mil- 
le-, >.-■  e 

19.  Placide  itaquè  nobis 
fcribere  regibus  , & regioni- 


r 


13.  Antioco  accampò  Io 
pra  Dora  con  cento  venti 
mila  militari  d'infanteria  , e 
otto  mila  di  cavalleria; 

14.  e ihveftì  la  città  , ? 
dàlia  parte  del  mare  fi  ac- 
codarono i vafcelli  ; ficchè 
la  città  era  ftretta  dalla  par- 
te di  terra  , e di  mare  , e 
a nelTuno  veniva  permeila 
l’entrare,  o Bufare. 

1 5.  Intanto  Numenio  con 
quelli  di  fua  comitiva  ven- 
ne da  Roma  , con  lettere 
fcritte  ai  re,  e alle  provin- 
cie  , le  quali  contenevano 
ciò  che  fegue: 

16.  Lucio  Confole  dei 
Romani  a Tolomeo  Re  9- 
falute . 

17. *Gli  Ambafciadori  dei 
Giudei  , amici  nofiri  , fitoo 
a noi  venuti  a rinovar  la 
primiera  amicizia  , e>  lega  , 
inviati  da  Simone  Sommo 
Sacerdote  , e dal  popolo  dei 
Giudei . 

18.  Hannò  anche  portato 
uno  feudo  d’  oro  di  mille; 
mine , 

19.  Abbiamo  dunque  pre- 
fa la  rifoluzione  di  fcrivere 

ai 
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bus  , ut  non  inferant  illis 
mala , neque  impugnent  tos  , 
civitates  eorum  , rr- 
giones  eorum  , »Z  non  fe- 
rant  auxilium  pugnantibus  ad- 
verfus  eos  : 

20.  Vìfum  autem  ejl  nobis 
«capere  ab  eh  clypeum, 

21.  Si  qui  ergo  peflitintes 
refugerunt  de  regione  ipforum 
ad  voi  , tradite  eos  Si  moni 
principi  facerdotum  , ut  vtn- 
dicet  in  eos  feeundum  legenq 
fuam , 

- 22.  Hxc  eadem  J cripta 
funt  Demetrio  regi  , & lat- 
talo , & Ariarathi , & Af- 
faci . 

25.  & in  omnes  regiones  : 
& Lampfaco , & Spareiatis , 
& in  Delum  , & in  Myn- 
dum  , & in  Sicyonem  , & 
in  Cariam  , & in  Samum  , 
& in  Pampbyliam  , & in 
Lyciam  , & in  Ali c ama f- 
fum , Ù"  in  Coo  , & in  Si- 
den  , & in  tAradon  , & hi 
Rhodum  , & in  Pbafelidem , 
& inGortynam  y &Gnydumy 
& Cyprum  y & Cyrenen . 

24.  Exemplum  autem  eo- 
rum fcripferunt  Simoni  prin- 
cipi facerdotum  , & populei 
Judxorum  . 

25.  Antiocbus  autem  rex 
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ai  re,  e alle  provincie,  on* 
de  non  rechino  ad  erti  ma- 
le alcuno , nè  attacchino  nè 
elfi  , nè  le  loro  città  , nè  i 
loro  paefi,  e che  non  diano 
ajuto  a quelli  che  guerreg- 
giano contro  di  loro . 

20.  Ci  è anco  parlò  pro- 
prio di  accettar  da  elfi  lo 
feudo  f 

21.  Se  dunque  alcuni  pe- 
fìilenziali  fono  rifuggiti  dal 
loro  paefe  a voi  , voi  con- 
fegnateli  a Simone  Sommo 
Sacerdote , onde  li  punifea  a 
tenore  della  fua  legge . 

22.  Quelle  medefime  co- 
fe  furono  anche  fcritte  al  re 
Demetrio,  e ad  Atta  lo  , e 
ad  Ariarate,  e ad  Arface  ; 

23.  e per  tutte  le  provin- 
cie ; a Lampalco , e a quei 
di  Sparta,  e in  Deio,  e in 
Mindo  , e in  Sicione  , e in 
Caria  , e in  Samos  , ed  in 
Pamfìlia  , ed  in  Licia  , ed 
in  Alicarnaflò,  ed  in  Coo  , 
ed  in  Sida  , ed  in  Arado  , 
ed  in  Rodi,  ed  in  Fafelida, 
e in  Gortina,  e in  Gnido  ,, 
e in  Cipro,  e in  Cirene. 

24.  E ne  fu  anche  fcrit- 
ta  una  copia  per  Simone 
Sommo  Sacerdote , e pel  po- 
polo dei  Giudei . 

25.  Ora  Antioco  replicò 

Taf- 
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^ tipplicuit  tajìra  in  Doram  fe- 
cundo  t admovens  ei  femper 
manus , & machinas  faciens  : 
& conclufit  Trypfxncm  , ne 
procederei . 

2 6.  Et  mifit  ad  eum  Si 
man  duo  millia  virar um  eie- 
Borum  in  auxilium  , & ar- 
gentimi y & aurum , & va- 
fa  copiofa  : 

27.  Et  noluit  ( a accipere , 
fed  rupie  omnia  , qux  patita 
efl  cum  to  antea  , & alie- 
nava fe  ab  eo  . 

28*  Et  mijit  adeumAthe- 
nobium  unum  de  amicis  fuis , 
ut  traBaret  cum  ipfo  dicens  : 
Fot  t eneti s Joppen  , & Ga- 
zar am  y & arcem  , qua  ejl 
in  Jerufalem  , eivitates  regni 
mei  1 

29.  Fines  autem  defola- 
ftis  y & fecijlis  plagam  ma- 
gnam  in  terra  , & dominati 
eftis  per  loca  multa  in  regno 
meo . - ' 

30*  Nunc  ergo  tradite  ci- 
vitates y quas  occupaflis  , & 
tributa  locorum  , in  quibus 
dominati  eftis  extra  finis  Ju- 
dtex  : 

- 31.  Sin  autem  y'  date  prò 
illis  quingenta  talenta  argen- 
ti y Ù"  exterminii  , quod  ex- 
terminaftis  , & tributorum 

ctuitatum  alia  talenta  quin- 


l’ attedio  a Dora , ftringendòlà 
Tempre  più,  e facendo  mac* 
chiné  da  guerra  ; e ferrò  Tri-* 
Ione  in  modo  che  ufcir  notì 
potette . 

2 6.  E Simone  gli  man* 
dò  in  ajuto  due  mila  uo- 
mini fcelti  , con  argento  , 
ed  oro  f ed  arredi  in  gran 
copia . 

27.  Antioco  però  accettar 
non  volle  quelle  cofe  ; ma 
ruppe  tutti  i patti  da  etto 
patteggiati  con  lui  per  1’  ad- 
dietro, ed  alienottì  da  lui  t 

28.  Poi  mandò  Atenobio  y 
uno  dei  Tuoi  favoriti  , per  ^ 
trattar' con  Simone  , e dir- 
gli : Voi  tenete  Joppe  , e 
Gazara , e la  fortezza  di  Ge- 
rufalemme  , che  fono  città 
del  mio  régno . 

29.  Avete  difolati  i loro 
territorii  , avete  fatto  gran 
guado  nel  paefe  , e vi  fletè 
impadroniti  di  molti  luoghi 
del  mio  regno. 

-30<  Or  dunque  tendete  le 
città  che  occupale  , e i tri- 
buti dei  luoghi  , ove  domi- 
nafte  , fuor  delle  frontiere 
della  Giudea; 

31.  fe  no  y date  per  le 
città  cinquecento  talenti  d’ar- 
gento y e pel  guado  che  ave- 
te fatto , e per  i tributi  del* 
le  città  altri  cinquecento  ta- 
le* 
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ginla  } fin  autem  veniemus  , lenti  ; fe  no,  verremo , e vi 
& expugnabimus  vos  . * ridurremo  a forza  di  armi . 

72.  Et  venie  AthenobiuW  32.  Così  Atenobio  favo. 


amicus  regir  in  Jerufalem  , 
& vidit  gloriane  Simonis , & 
claritatem  in  auro  , & argen- 
to , (5*  apparatane  capio/um  , 
& obfiupuit  t 0-  multe  ti 
verba  regis , 

1 N 

33.  Et  refi pandtt  tì  Simon , 
ejr  ióltlfif  «/  Neque  alienata 
terram  fumpfimus,  neque  alie- 
na dttinemus  , /ed  hxredita- 
tem  patrum  nofirorum  , qux 
mjuflt  ab  inimicis  nofiris  ali- 
quo  tempore  pofftffa  e fi , 

34.  Nos  vero  tempus  ha- 
bentes  , vindicamus  bandita- 
tem  patrum  nofirorum . 

I * 

35.  Nam  de  Joppe  , <*>> 
Gazata  qua  expbfiulas  , ipfi 
faciebant  in  populo  plagam 
magnam  , & in  regione  no - 
Jlra  : horum  damus  talenta 
etntum  . Et  >m  re/pondit  ei 
Athcmbìu*  verbum, 

3 <5.  Reverfus  autem  cum 
ira  ad  regem  , renuntiavit  ei 
varia  ifia  , & gloriam  Simo- 
nis , &•  univerfa , qux  vidit , 
<£*  iratus  t fi  rex  ira  magna. 

\ - 

1 $'  è feguito  il  Greco , 


rito  del  re  venne  in  Gem- 
faiemme  , e vedendo  la  glo- 
ria di  Simone  , e la  creden- 
za 1 con  oro  , éd  argento  , 
e il  copiofo  apparecchio , re- 
flb  rtupito  ; e riferì  a Simo- 
ne le  parole  del  re. 

33.  Simone  gli  rifpofe,  e 
difìe  : Noi  non  abbiamo  oc- 
cupato il  paefe  d’  altri  , nè 
riteniamo  l’ altrui  , ma  la 
eredità  dei  nolìri  maggiori  , 
che  fu  per  qualche  tempo 
ingiulìamente  tenuta  dai  no- 
fhri  nemici . 

34.  Ma  avendo  noi  ora 
avuto  il  tempo  opportuno  , 
abbiam  rivendicata  la  eredi- 
tà dei  noftri  maggfori. 

35.  Quanto  poi  a Joppe 
e a Gazara  che  tu  dimandi  \ 
elle  lìefiìe  facevano  danno 
grande  al  nofiro  popolo  , e 
al  nofiro  paefe;  ma  pur  per 
effe  fiam  pronti  a dare  cen- 
to talenti . Ma  Atenobio  non 
gli  rifpofe  parola. 

36.  Tornato  poi  in  colle- 
ra al  re  , gli  riferì  quelle 
cofe,  e la  gloria  di  Simone, 
e tutto  ciò,  che  avea  vedu- 
to ; e il  re  fi  accefe  di  gran- 
de fdegno. 


37*  In- 
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,7?  Trypbon  autem  fugit  37 • Intan'°  Trifone  lug- 

■„Jr,n  Orthofiada.  & ™ un  vafcell°  m 0rto' 

Tiada . 


38.  Et  conjìttuit  rex  Cen- 
dtbteum  ducerti  maritimum  * 
& txercitum  peditum  & equi- 
tum  dedit  illi  • 

39.  Et  mandtvit  illi  mo- 

vere caftra  coma  faciem  Ju- 
di£X  : & mandavit  ei  xdi fi- 
care Gedorem  , & cbjtruere 


38.  E il  re  còftituì  Cen* 
debeo  Duce  della  marina  * 
e gli  diede  un’armata  d’ in- 
fanteria j e di  cavalleria. 

39;  E gli  diè  ordine  di 
muovere  il  cathpo  contro  la 
Giudea , e gli  ordinò  di  for- 
tificar Gedor  > di  munir  le 


care  Gedorem  , cr  oofirum  — 7 

portar  civitatis  t & debellare  f porte  della. città  , ^ di  ridur 
populum . Rex  autem  perfe - il  popolo  a fona  d arm  . 
quebatur  Trypbonem  * 

40.  Et  pervenit  Cendebxus 
Jamniam  , & cccpik  irritare 
plebem  , O conculcare  J u- 
dxam , & captivare  populum , 

<9-  interficere  , & edificare 

Gedorem  i . . 

41.  Et  collocavi  tlhc  equt- 

tcs , ^ exercitum  , «f 
perambularent  viam  Judxx  > 
ficut  conflituit  et  rex  » 


Il  re  intanto  andò  dietro  a 
Trifone* 

40.  Cendebeo  giunto  in 
Jamnia  incominciò  a veflare 
il  popolo  , ad  invadere  la 
Giudea  * a far  prigionieri  , 
ad  ammazzare  » e a fortifi- 
car Gedor  * 

41.  E là  vi  collocò  Ca- 
valleria , ed  infanteria  , per- 
chè u fcUTero  a far  delle  fcor- 
rerie  per  la  via  della  Giu- 
dea , ficcome  il  re  gli  aveva 

«rrlinatA  1 • 


SEN- 
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' . 1 ‘ / 

SENSO  LETTERALE,  E SPIRITUALE, 

,V,  19.  ec.  A Ubiamo  dunque  rìfoluto  di  J crivere  al  Re  , e 
JTTl  provincia  , oWe  ho»  rechino  ad  ejfì  al- 
cun male , ee.  Portiamo  ben  effer  per  fu  ali  , *che  lo  Spiritò 
Santo  non  applicherebbe  la  penna  de’ fanti  Scrittori  à fcri- 
vere  tutto  quello  minuto  racconto , é a regiftrar  tutti  i no- 
mi delle  città,  delle  ptovincie,  e delle  ifole,  a cui  i Ro- 
mani fcriffero  in  favor  de’ Giudei  , fe  non  avels  egli  in 
animo  di  farcene  ricavare  qualche  ammaertramenfo*  E'  dun- 
que probabile , che  l’ ha  egli  fatto  per  darci  luogo  d’ ammi- 
rare Il  fuà  onnipotenza,  che  movea,  ficcome  eragli  a gra- 
do , il  cuore  di  quei  conquirtatori  del  mondo  in  favore  di 
Una  piccola  mano  di  genti  fiacche  , e difpregevoli  per  fe 
rterte  , quali  erano  i Giudei.  Quindi  ora  egli  umiliava  il 
fuo  popolo  efponendolo  alle  violenze  dei  re  di  Siria , e de- 
gli altri  Principi  fuoi  vicini  , ficcome  fece  principalmente 
lotto  il  regno  dell’empio  Antioco,  affine  di  gartigare  la 
loro  ingratitudine  , e i loro  delitti  ; ed  ora  dilettava!!  di 
magnificare  la  gloria  del  popol  medefimo,  facendogli  , co- 
me qui  è notato , trovare  un  accertò  sì  benigno  appo  i Ro- 
mani, il  cui  impero  incominciava  ad  efler  temuto  in  tutta 
la  terra . Sappiamo  dunque  una  buona  volta , e pervadia- 
moci intimamente , che  fotto  la  mano  onnipotente  di  Dio , 
dobbiamo  penfare  di  umiliarci  , ficcome  dice  S.  Pietro  1 , 
poiché  a lui  unicamente  appartiene  1’ abballare,  o il  rialza- 
re quelli  che  a lui  piace , fenza  che  gli  uomini , e i Prin- 
cipi , di  cui  fervei!  per  qiò  , portano  ertere  in  altro  modo 
riguardati  fe  non  quali  iftrumenti  del  fupremo  fuo  potere, 
e femplicì  efecutori  de*  fuoi  adorabili  voleri . 

V.  2 6.  27.  Ora  Simone  gli  mandò  in  ajuto  due  mille 
uoihini  /celti  con  argento  , ed  oro  4..  ma  non  volle  accettar- 
li , e ruppe  tutti  i patti  da  ej/o  patteggiati  con  lui  per  l' ad- 
dietro 

1.  Petr.  5.  6. 


x 
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dietro,  ec.  Allorché  vuol  Dio  umiliare  un  Principe,  l’ ab- 
bandona al  fuo  proprio  orgoglio  , affinchè  da  quanto  più 
alto  luogo  fia  tanto  più  terribile  la  fua  caduta . Se  ne  fcor- 
ge  qui  un  grand' efempio  nella  perfona  di  Antioco  cogno- 
minato Sotero  , la  cui  alterigia  , e perfidia  lo  fecero  alla 
fine  cadere  in  una  fomma  confufione.  Ninno  l’avea  ob- 
bligato a fare  a Simone  , come  veggiamo  al  principio  del 
prelente  capitolo  , tante  correli  efibizioni  , che  fembravano 
tendere  ad  afiodare  una  foda  pace  fra  loro  , nè  a promet- 
tergli tante  cofe  vantaggiofe  , o per  fe  medefimo  , o per 
tutti  i Giudei,  o pel  fanto  tempio  del  Signore.  Era  in  fua 
libertà  il  non  dimoltrargli  un  sì  vivo  ardore  per  efaltar  la 
gloria  del  popol  di  Dio  ; ma  il  rompere  all*  improvvifo 
tutti  i patti  fermati  con  Simone  , il  beffarli  delle  parole 
date  per  manifellar  la  fua  venerazione  verfo  il  fanto  tem- 
pio , e il  recarli  , fenz’ altra  ragione  , fuorché  quella  della 
fua  ambizione  , ad  alienarfi  affatto  dal  Sommo  Pontefice 
del  popolo  di  Dio , nell’  atto  pure  in  che  porgevagli  le  più 
forti  prove  del  fuo  fedele  attaccamento  a’  fuoi  intereffi  , era 
un  infultare  nel  tempo  lìelTo  a Dio , ed  agli  uomini  -,  era 
un  far  conofcere  ad  ognuno,  che  s’ egli  aveva  ricercato  da 
principio  l'amicizia  del  Sommo  Pontefice  de’ Giudei  l’avea 
a ciò  indotto  il  foto  timore  della  fua  polfanza  ; e che  l’or- 
goglio, che  gonfiava  il  cuor  fuo  a motivo  del  vantaggio, 
ch'egli  avea  allora  fu  Trifone  fuo  nemico,  ifpiravagli  una 
sì  vergognofa  infedeltà . Vedremo  nel  Capitolo  feguente 
adempiuto  il  detto  del  Savio  1 , che  il  cuor  dell'uomo  fi 
e/alta  prima  d' effere  fiaccato  ; poiché  il  difpregio  da  quel 
Principe  fatto  del  Signore  , e del  fuo  popolo  gli  fece  per- 
dere ignominiofamente  la  battaglia,  e fconvolfe  in  un  mo- 
mento tutti  i gran  di  Pegni  da  lui  formati  contro  quella  na- 
zione , di  cui  Dio  Hello  erafi  dichiarato  il  protettore . 

V.  32.  Atenobio  favorito  del  Re  venne  a Gerofolima  ,* 
vide  la  gloria  di  Simone  , e la  credenza  con  oro  , ed  argen- 
to , e il  copiofo  apparecchio , e fiupt , ec.  Non  ci  rechi  ftur 

pore  . 


1 Prov.  18.  12. 
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pore  tutto  ciò  che  forprende  gii  occhi  del  favorito  d'  An- 
tioco ; tutta  la  gloria  di  Simone , tutto  l’ oro , e P argento > 
che  rifplendeva  appo  lui  , e la  grande  magnificenza  della 
lua  cafa  rapprefentataci  dalla  Scrittura . Imperocché  oltre 
il  non  doverlo  ' noi  confiderai  femplicemente  come  Som- 
mo Sacerdote  de’ Giudei,  ma  come  Principe  della  fua  na- 
zione , etfendo  la  dignità  di  Sommo  Sacerdote  fiata  Tem- 
pre congiunta  ne’ Maccabei  col  Principato,'  può  dirli  anco- 
ra , che  i giudi  pur  anche  della  Legge  vecchia  non  aveano 
la  tk-ffa  avverfione  per  la  magnificenza,  e per  lo  fplendor 
delle  ricchezze  , che  ha  polcia  formato  il  carattere  de’  veri 
Crifiiani  ; GESÙ'  CRISTO  , cioè  un  Dio  fatto  povero 
per  falvar  gli  uomini  , avendo  riferbato  l’ amor  della  po- 
vertà pel  tempo  della  Legge  nuova. 

#»  V » 1 * 

CAPITOLO  XVI. 

\ ... 

Ciucia  ed  Ircam  figliuol  di  Simone  /configgono  l' ef eretto  ài 
Antioco  comandato  da  Cendtbeo . Tolomeo  genero  di  Simo- 
ne lo  fa  uccidere  a tradimento  con  Mattalia , e Giuda  due 
fuoi  figli  . 

1.  TfT  afeendit  Joanaes  de  1.  T'NUnque  Giovanni  u- 
Ij  Gazaris , & nuntia - • feito  da  Gaz.ara  ri- 

vit  Si  moni  patri  fuo , cjux  fe-  ferì  a Simone  Tuo  padre  quel 
eie  Cendebxui  in  populo  ipfo-  che  Cendebeo  avea  fatto  con» 
rum.  tro  il  loro  popolo.  • ' 

2.  Et  vocavit  Simon  duot  2.  E Simone  chiamati  i 
filios  fenioret  , Judam  , & Tuoi  due  figli  maggiori,  Giu- 
Joannem , & aie  illit.  Ege  , da , e Giovanni,  difle  loro: 
& jraires  mei  , & domus  Io  , e i miei  fratelli  , e 
patri s mei  expugnavimus  ho-  la  cafa  di  mio  padre  elpu- 
Jlei  1 frati  ab  adulefcentia  u-  gnammo  i nemici  d’I Travilo 
fqut  in  hunc  diem  1 prò-  dalla  nofira  gioventù  fino  al 
. Tom.  XXXI.  - R • dì 
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fperttum  ejl  in  manibus  no- 
Jlris  liberare  Ifratl  aliquoties. 

3.  Nunc  auttm  fenui , fed 
ejìote  loco  meo  , & fratres 
mei  , O1  egrejft  pugnate  prò 
gente  nojìra  : auxilium  vero 
de  aelo  vobifcum  fit . 

4.  Et  elegie  de  regione  vi - 
giriti  milita  virorum  bellige- 
ratorum , & equites  ; & pro- 
feti funt  ad  Cendebrum , & 
dotmierunt  in  Modi n. 

5.  Et  furrexerunt  mane  , 

abierunt  in  campum  : & 

ecce  exercitus  copiofus  in  ob- 
viam  illis  peditumt  & equi- 
tum  , & fluvius  torrens  erat 
inter  medium  ipforum  . 

. 6.  Et  admovit  caflra  con- 
tro faciem  eorum  ipfe  , & 
populus  ejus  , & vidit  popu- 
lum  trepid antem  ad  trasfre- 
tandum  torrentem  , & trans- 
frctavit  pr'tmus  : & viderunt 
eum  viri  , & tranfterunt  pofl 
tum. 

7.  Et  divijit  populum  y & 
equites  in  medio  peditum  : t- 
yat  auttm  equitatus  adverfa- 
riorum  copiofus  n'tmis . 

8,  Et  txclamavtrmt  facris 
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dì  d’ oggi  ; e più  volte  ebbe 
in  man  noftra  felice  riufcita 
I*  affare  della  liberazion  d’  I- 
fraello . 

3.  Ma  ora  io  fon  fatto 
vecchio  ; voi  però  fate  le  ve- 
ci mie  , e di  mio  fratello  , 
edufcite  a guerreggiar  per  la 
noftra  nazione  ; e l’ ajuto  del 
cielo  fìa  con  voi.  • 

4.  Dopo  ciò  fcelfe  dal 
paefe  venti  mila  militari  d’ 
infanteria  , e della  cavalle- 
ria ; i quali  marciati  contro 
Cendebeo  pernottarono  in 
Modin . 

5.  E levati  di  buon  mat- 
tino , fi  refero  nella  pianu- 
ra , dove  fi  videro  venir  di 
contro  una  groffa  armata  d’ 
infanteria  , e di  cavalleria  , 
e le  due  armate  erano  fepa- 
rate  da  un  torrente. 

6.  Giovanni  colla  fua  gen- 
te s’ avanzò  dirimpetto  ai  ne- 
mici ; e vedendo  che  il  po- 
polo avea  paura  di  pattare  il 
torrente,  egli  lo  pafsò  il  pri- 
mo il  che  le  truppe  aven- 
do veduto  , anch’effc  paca- 
rono dietro  a lui. 

7.  Divife  la  infanteria  in 
corpi,  e tra  mezzo  alla  in- 
fanteria vi  pofe  la  cavalle-  i 
ria.  Or  la  cavalleria  dei  ne- 
mici era  copiofiftìma. 

8.  Fate  poi  fuonare  le  fia- 

cre 
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tubi; , & in  fugarti  conver-  ere  trombe  , Cctldebeo  col 
fus  t(l  Ccndtbxus  , & ca-  fuo  campo  fu  volto  in  fuga , 
Jlra  ejus  & cecidtrunt  ex  e molti  di  effi  caddero  di 
eis  multi  vulnerati  : refidui  ferite , e il  rimanente  fuggì 
auttm  in  munitionttn  fuge-  nella  fortezza  » 
tunt . 

9.  Tutte  vulneratiti  e/l  Ju-  9.  Giuda  fratello  di  Gio- 
car frater  Joannis  e Joannes  vanni  reftò  allora  ferito;  m^ 
antera  infecutus  e/l  eos  , do-  Giovanni  infeguì  1 nemici  , 
nec  venie  Cedronem , quam  a-  finché  giunfe  a Gedor  che 
■ di  ficavi  t:  era  (lata  fortificata  da  Cende- 

beo  . , 

io»  Et  fugerunt  ufqut  ad  io.  Quelli  fuggirono  fino 
turres ,.  qua  erant  in  agris  A - alle  torri  , che  erano  nelle 
zoeiy  & fuccendit  eas  igni  . campagne  di  Azoto,  e Gio- 
Et  cecidtrunt  ex  illis  duo  mil-  vanni  le  mife  a fuoco , e 
lia  virorum  , & reverfus  e/l  fiamma  . E reftaron  morti 
in  Judeeam  in  pace  » due  mila  uomini  dei  nemi- 

ci, e Giovanni  ritornò  feli- 
cemente nella  Giudea. 

ti.  Et  Ptolemceus  filiut  1 1.  Ora  Tolomeo  figlio 
Abobi  conflitutus  erat  dux  in  di  Abob  era  fiato  coflituito 
campo  Jerichoy  & habebat  ar-  Duce  nella  pianura  di  Gerì- 
genturn , & aurum  multum  : co,  ed  aveva  argento  ed  oro. 

in  gran  copia " 

12.  Erat  enìm  gener  funi-  12.  Imperocché  egli  era 

mi  /accedati s . genero  del  fommo  Sacerdo- 

te. 

1 3.  Et  exaltatum  t/l  cor  1 3^  Ed  effendofegli  gonfia- 

re , & volebat  obtinere  re-  to  il  cuore,  volea  impadro- 
gionem  : & cogitabat  dolttm  nirfi  del  paefe  ; e macchina- 
adverfus  Simontm  , & filios  va  di  disfarli  a tradimento 
ejus , ut  tolleret  eos  . di  Simone,  e dei  figli  fuoi . 

14.  Simon  autem  ptram-  ' 14.  Simone  allora  faceva 

bulans  civitates  , qua  erant  la  vifita  delle  città  del  trat* 
in  regione  Judo  a , & follici - to  della  Giudea  , prendendo- 
tnd'tntm gertns  forum } defeen-  fi  gran  cura  per  effe.  Efièn- 

R 2 do  " 
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die'  in  J erte  ho  ipfe  , & Ma- 
thathias  filius  ejus  , & Ju- 
do* , anno  centefimo  feptuage- 
fimo  feptimo  , menfe  undeci- 
mo  : hic  ejì  menfis  Sabath. 

1 5.  Et  fufeepit  e os  filius 
jibobt  tnmuniuunculam  , qua 
vocatut  Doeh  , cum  dolo  , 
quam  adì  fico  vii , & fecit  ei* 
convivium  magwm  y & ab- 
f condii  Ulic  viro*. 

m 

16.  Et  cum  inebriata*  ef-- 
fet  Simen , & filli  ejus , fu- 
rexit  Ptolemxus  cum  fui*  , 
& fumpftrunt  arma  fua , & 
intraverunt  in  convivium , tf 
occiderunt  tum , & duo*  filios 
tjus  , & quofdam  fueros  e- 
jus . 

17.  Et  fecit  dteeptionem 
magnam  in  Ifrael , & reddi- 
dit  mala  prò  boni*. 

18.  Et  fcripfit  hxc  Ptote-, 
tnxus  y & mifit  regi , utmit- 
ttret  ei  exercitum  in  auxilium , 

, & traderet  ti  regionem , & 
rivitates  eerum  j & tributa . 

19.  Et  mifit  alio s in  Co- 
x.aram  tolleri  Joannem  : & 
tribuni * mifit  epifiola*  , ut  ve- 
nirent  ad  fe , & darei  ei*  ar- 
gentum , & aurum , O dona . 
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do  dunque  giunti  in  Gerico 
eflò , e Mattatia  , e Giuda  Tuoi 
figli  l’anno  centofettanta  fet- 
te , nell’  undecimo  mefe  , che 
è il  mefe  Sabath  \ 

15.  Il  Figlio  di  Abob  gli 

accolfe  fraudolenremente  in 
un  picciol  forte  da  elio  lui 
fabbricato  , che  chiamali 
Doch  i e fece  ad  effi 
un  gran  convito  , avendo  a~ 
fcofi  degli  uomini  in  quella 
luogo,  > ' . 

16.  Dopo  dunque  che  Si- 
mone  e i di  lui  figli  ebbero 
ben  mangiato  , e bevuto  % 
Tolomeo  fi  levò  coi  fuoi , e 
prefe  le  Ior  armi , entrarono 
nella  fala  del  convito  ed 
ammazzaron  Simone  , e i 
due  fuoi  figli  , ed  alcuni  de» 
fuoi  fervidori  . 

17.  Così  gran  fellonìa  ei 
commife  in  Ifraello  , e ren- 
dette mal  per  bene. 

, »8.  Tolomeo  poi  fcrifie 
quelle  cofe  al  re , e gli  man- 
dò adire,  che  gl’ inviafle un* 
armata  in  ajuto  , ed  ei  gli 
darebbe  nelle  mani  la  pro- 
vincia , e le  città  dei  Giu- 
dei, ed  i tributi. 

19.  Ed  inviò  altri  in  Ga- 
zata per  tor  dal  mondo  Gio* 
vanni  ; e mandò  lettere  ai 
tribuni  della  milizia  Giudai- 
ca , onde  .veniffero  a lui  , 
pto- 
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n promettendo  di  dar  loro  ar- 

gento , oro , e regali . 

io.  Et  alias  mifit  arecupa-  io.  Ed  inviò  altri  ad  oc- 
te  Jerufalem , & monterà  tem-  cupar  Gerufalemme  , e il 
pii,  monte  del  tempio. 

21.  Et  prxcurrens  quidam  21.  Ma  uno  cor  fé  innan- 
nuntiavit  Joanni  in  Gazara  , li,  e andò  ad  avvitar  Gio- 
cai* periit  pater  tjus , & fra-  vanni  in  Gazara  , che  eran 
tres  ejus , & quia  miftt  te  periti  fuo  padre  > i tuoi  fra- 
i quoque  interfici , telli»  e che  Tolomeo  avea 

mandato  ad  ammazzare  an- 
che lui . 

lì.  Ut  audivi t autem » ve - 22.  Una  tal  nuova  forte- 

bementer - ex pavit  t & com-  mente  lo  sbigottì  , e fatti 
prebendit  viros  , qui  venerant  pigliar  coloro  che  eran  ve- 
perdere  eum  » & occidit  eos } nuti  per  farlo  perire  » egli 
cogn'ovit  enìm  , quia  queert-  fece  morir  quelli  ; imperocché 
bant  eum  perdere.  ebbe  faputo  che  coloro  cer- 

cavano di  far  perir  lui. 

13.  Et  cetèri  férmonum  23.  Il  recante  degli  atti 
Joannis  , & bellàrum  ejus  » di  Giovanni  » e delle  fufi 
& bonarum  virtutum  , qui-  guerre , e delle  belle  prodez- 

bus  fortiter  gejfit , & xdificii  ze , nelle  quali  valorofamen- 

murorum  , quos  extruxit » & te  fi  diportò»  e della  fabbri- 
rerum  gejhtrum  ejus  ; * ca  delle  muraglie  , che  rilta- 

bili»  e delle  altre  cofe  opra- 
te da  lui  ; > 

44.  Ecce  bete  / cripta  flint  44.  quello  fi  trova  deferit» 
in  libro  dierum  facerdotii  e-  to  nei  giornali  del  fuo  Sa- 

jus  , ex  quo  faclus  ejl  prin-  . cerdozio , da  che  egli  fu  fat- 

ceps  facerdotum  poft  pattern  to  Sommo  Sacerdote  dopo 
fuum  v fuo  padre  . 
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SENSO  LETTERALE,  E SPIRITUALE. 

V.  3.  /o*  /affo  vecchio  ; voi  pero  fate  le  veci  mie 

e di  mio  fratello , ed  ufcite  a guerreggiar  per  la 
vofìra  nazione , e f ajuto  del  cielo  fia  con  voi  . E’ un  gran 
fenno  di  Somone  l’ obbligare  i fuoi  figli  , ettendo  egli  an- 
cor vivo,  a combattere  in  vece  fua,  per  la  gloria  del  Si- 
gnore, e per  la  falute  del  fuo  popolo.  Era  egli  vecchio  , 
e temeva  che  fe  i fuoi  figli  afpettattero  dopo  la  fua  morte 
non  fodero  allora  meno  in  grado  di  refillere  ai  loro  nemi- 
ci. Ei  volea  dunque  , qual  buon  padre  , ch’eglino  fi  av- 
vezzartelo di  buonora  a vincerli  , e a proteggere  il  popol 
di  Dio  col  loro  valore,  affinchè  quando  forte  giunta  la  fua 
morte  non  poterte  pregiudicare  alla  ficurezza  della  fua  na- 
zione, ed  ei  riviverte  in  certo  modo  nella  perfona  de’ fuoi 
figli , onde  procurare  il  vantaggio  di  tutti  i Giudei  , eh’  ei 
tenea  principalmente  davanti  agli  occhi  , ficcome  aveano 
fatto  prima  di  lui  fuo  padre,  e i fuoi  fratelli.  Sembra  che 
tal  forte  il  vero  fuo  penfiero,  poiché  quantunque  forte  at- 
tempato, non  lafciava  però  d’ edere  vigilante  e vigorofo  , 
come  fi  vedrà  in  appretto  , ed  era  in  grado  di  combatterò 
tuttavia  i nemici  del  Signore , fe  non  averte  penfato  , co- 
me fi  è detto , a formare  i fuoi  figli , ifpirando  loro  la  rtef- 
fa  virtù  , che  da  sì  gran  tempo  rifplendeva  nella  cafa  del 
padre  fuo . 

Degniffima  di  offervazione  è la  maniera  , con  cui  loro 
parla  mandandoli  a combattere.  Fate  voi  le  mie  veci , loro 
die’ egli  ; cioè,  Ricordatevi  in  quella  guerra  di  chi  facciate 
le  veci , e penfate  bene  a fortenere  la  gloria  del  padre  vo- 
flro,  che  non  ha  mai  afpirato  ad  altra  gloria,  che  a quel- 
la ci  fiamo  proporta  fempre  nella  nortra  cafa,  la  qual’ è di 
combattere  pel  nortro  Dio  , pel  fanto  fuo  tempio  , e pel 
fuo  popolo  . Fate  le  veci  dei  miei  fratelli  , ei  profiegue  % 
cioè , conducetevi  collo  rteflò  valore  , che  hanno  dato  a di- 
vedere i miei  fratelli  nelle  guerre  tutte  fante  da  loro  fo- 

fìenu- 
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■{tenute  per  la  loro  nazione . Andate  a combattere  per  la  no- 
J Ira  nazione , ei  foggiugne , cioè  , Non  dimenticate  mai  che 
pel  popolo  d’  Ifdraello  voi  combattete,  e non  pe’vodri  in- 
tereflì,  ed  il  ben  generale  di  tutti  i fratelli  voilri  fia  fem-  > . 

pre  lo  fcopo  principale,  che  vi  proponghiate  in  tutta  la  vo- 
flra  condotta.  Finalmente,  die’ egli,  /’  a)  ut  o del  cielo  fta  con 
voi ; vale  a dire,  Confiderate  bene  , miei  cari  figli  , che 
febbene  io  vi  eforto  a combattere  coraggiofamente  per  la 
gloria  del  Signore,  non  dovete  appoggiarvi  alle  voltre  pro- 
prie forze , ma  al  fuo  ajuto , che  io  lo  prego  di  mandarvi 
dal  cielo  , donde  Ifdraello  ha  ricevuta  Tempre  la  fua  fa- 
iute  . . 

Efimio  ammaeflramento  , che  il  Figliuol  di  Dio  dà  an- 
cora tutto  dì  per  bocca  di  quel  grand’uomo  a quelli  , eh’ 
egli  manda,  ficcome  mandò  i Tuoi  Apolloli  , per  fofìenere 
i fanti  conflitti  nelle  guerre  tutte  fpirituali  , a cui  la  fua 
Chiefa  fi  trova  efpofla  dalla  parte  del  mondo  , e del  de- 
monio per  tutto  il  volger  de’fecoliJ  Ei  gli  avverte  di  non 
dimenticar  mai  di  chi  occupino  il  luogo  in  mezzo  al  fuo 
fanto  popolo;  affinchè  l’ efempio , che  loro  ha  dato,  li  muo- 
va , com’egli  pur  dice  , penfando  a quel  che  fece  , a fare 
anch’ eflì  il  medefirao  1 : ut  quemadmodum  ego  feci  vobis , 
ita  & vot  f adatta . Vuol  egli  , che  a lui  facciano  le  veci 
dei  fratelli  , guardandoli  dal  non  degenerare  dall’  alta  loro 
qualità  di  figli  del  Padre  celefie,  e di  cooperatori  dell’uni- 
genito nell’opera  della  falute  de’ popoli.  Ei  li  manda  no^ 
per  vivere  nella  pace,  e a loro  agio  , ma  per  combattere 
pel  fuo  popolo  , cioè  gli  avverte  , che  il  miniftero  loro  è 
un  miniflero  di  forza  , e che  quei  che  ne  fono  rivefiiti  , 
debbono  del  continuo  aver  in  mano  le  armi  della  giuflizia 
per  combattere  , come  dice  l’ Apoflolo  * , a dejìra  e a fini - 
Jlray  tutto  ciò  che  fi  oppone  alla  verità  , e alla  purità  de* 
cofiumi.  Finalmente  egli  prega  per  eflì,  e loro  defidera  /’ 
ajuto  del  Ctelo , loro  facendo  quindi  intendere  , eh’  eglino  pur 
doveano  defiderare  quel  eh’  egli  per  loro  defiderava  , ed  ef- 

-,  Sere 

1 Joan.  13.  15.  * 2.  Cor.  6.  7.  ' 
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fere  ben  convinti,  che  tigni , grazia  eccellente  ed  ogni  dono  per- 
fetto viene  dall'alto,  come  dice  S.  Jacopo  1 , e difcende  da 
Dio , che  il  Padre  è dei  lumi . 

W.  8.  Fatte  poi  fuonare  le  /acre  trombe  , Cendebeo  col  fu » 
campo  fu  volto  in  fuga . Quelle  trombe  erano  d’ argento , e 
chiamavanfi  le  facre  trombe , tanto  perchè  (late  erano  fatte 
per  ordin  di  Dio  , per  fervire  a congregare  il  popolo  fui  . 
veffibolo  del  Tabernacolo  dell’alleanza  , quanto  perchè  le 
fuonavano  i Sacerdoti  , e figli  d’ Aronne  , fecondo  il  co. 
mando  loro  datone  da  Dio  1 . Ora  ecco  quello  , eh’  egli 
dichiara  ad  Ifdraello  in  propofito  delle  trombe,  e che  rela- 
tivo è a cib,  che  veggiamo  accadere:  Se  voi  ufciteé  , loro  \ 
die’ egli  , per  andar  alla  guerra  contro  i voflri  nemici  , che 
combattono  contro  voi , farete  un  rumore  firepitofo  colle  trom- 
be ; ed  il  Signor  vojiro  Dio  fi  ricorderei  di  voi  per  liberarvi 
dalle  mani  de' voflri  nemici.  11  fuono  delle  facre  trombe  era 
dunque  un  legnale,  di  cui  era  piaciuto  a Dio  di  conveni- 
re col  fuo  popolo  per  (occorrerlo  nel  momento  in  cui  effe 
fuonaffero  . Non  già  ch’egli  abbifognaffe  di  quel  fuono  , 
onde  ricordarfi  d’Ifdraello,  ma  obbligava  piuttodo  lui  me- 
defimo  a rammentare , .qualora  udrebbe  fuonar  le  trombe  , 
che  da  Dio  afpettar  dovea  tutto  il  fuo  ajuto  , affinchè  una 
sì  umile  memoria  meritar  gli  facefle  effettivamente  di  ef- 
ferne  fovvenuto.  Perb  quando  leggiamo  , che  fatte  fuonar 
le  facre  trombe  , Cendebeo  fi  die  a fuggire  con  tutte  le  fue 
truppe , concepiamo  incontanente  , che  adempiendo  Dio  la 
fua  promeffa  fece  nel  tempo  ffeffb  conofcere  agl’ Ifdraeliti , 
ch’egli  avea  podi  in  fuga  tutti  i loro  nemici  , e ch’eglino 
erano  obbligati  ad  attribuire  la  loro  vittoria  alla  fua  affi- 
(lenza,  e non  al  loro  coraggio  . Siccome  abbiamo  notato 
altrove  3 cofa  pollano  lignificare  quelle  facre  trombe  nel 
fenfo  fpirituale,  bada  il  rimettete  colà  i noilri  leggitori  , 
per  non  infaffidirli  ripetendo  inutilmente  le  cofe  (leffe. 

S/.  13.  14.  £ gonfiatofegli  il  cuore  volea  egli  infignorirfi 

R 4 di 

1 Jac.  1.  17.  1 Num.  io.  z.  3. 8. 9. 

3 Ib.  ut  fupra  . 
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di  tutto  il  paefe . . . Simone  facea  allora  la  viftta  delle  città 
del  tratto  della  Giudea  , prendendo/i  gran  cura  per  effe , ec. 
Si  pottòno  dunque  oflervar  qui  due  condotte  ben  oppotte 
l’una  all’altra  , e due  uomini  animati  da  due  fpiriti  ben 
diverfi  ,•  T uno  gonfio  d’orgoglio,  il  qual  non  penia  che  al 
privato  fuo  interefle  , e l’altro  pieno  d’amore  per  la  fua 
patria,  che  non  fi  applica  , che  a procurare  il  ben  comu- 
ne ; 1’  uno  ingrato  verfo  colui , di  cui  avea  fpofata  la  figlia , 
ed  ebbro  della  crudele  ambizione  di  privar  lo  fuocero  del 
fuo  dominio,  di  ucciderlo  e d’ impadronirfi  del  fuo  paefe  , 
e l’altro  tutto  pieno  di  gratitudine  verfo  Dio  ed  Ifdraello, 
che  1’  avea  fcelto  per  Capo  e Sommo  Sacerdote  , e tutto 
occupato  della  cura  di  vegliar*  per  la  ficurezza  , e pel  fol- 
lievo  delle  fue  città;  l’uno  finalmente,  in  cui  fi  fcorge  fi- 
no a qual  eccefiò  l’orgoglio  fia  capace  di  precipitar  il  cuor 
dell’ uomo  , che  al  medefimo  fi  abbandona,  e l’altro  , in 
cui  il  Signore  facea  rifplendere  un  modello  della  carità  , e 
della  inttancabile  vigilanza  dei  veri  Pallori  del  fuo  popolo. 
Che  fe  Dio  permife  che  l’orgoglio  e la  moflruofa  ambi- 
zione di  Tolomeo  trionfafle  della  buona  fede  , e del  can- 
dore di  Simone  ; volfe  far  vedere > come  in  tante  altre  oc- 
cafioni , che  di  poco  momento  è la  vira  temporale  , giac- 
ché permette  tuttodì  , che  i fuoi  fervi  fieno  efpofii  a per- 
derla per  la  violenza  degl’  iniqui  ; che  quei  , che  fono  da 
lui  amati,  non  hanno  a tener  conto  della  gloria,  nè  della 
felicità  del  tempo  prefente , allorché  adempiono  i loro  do- 
veri ; giacché  fi  ottiene  la  ricortipenfa  dei  giufii  morendo 
nell’  efercizio , e nelle  funzioni  del  fuo  minillero  . Non  v’ 
ha  cofa  per  un  Pallore  nè  più  vantaggiofa , nè  più  onorevo- 
le del  ritrovare,  come  Simone,  il  fine  della  fua  carriera 
nel  corf*  pure  delle  fue  vifite,  e nelle  varie  inquietudini  k 
che  nel  cuor  produce  la  cura  delle  anime  : perambulans  civi • 
tates , & follicitudinem  gerens  earum  , dice  il  fagro  Tetto . 
In  cotal  guifa  il  Sommo  Sacerdote  Simone  termina  una  vi- 
ta- tutta  confacrata  alla  gloria  del  Signore  e del»  tuo  popolo  . 

Vero  è che  reca  affanno  il  vederlo  morire  in  mezzo  a 
un  gran  convito  ; ma  dal  cuore  Dio  giudica , e vuol  Jture 

che 
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che  noi  giudichiamo  i fedeli  fuoi  fervi . Scorgefi  dall’  efem- 
pio  de’ fanti  Patriarchi,  e da  quello  di  Giobbe,  che  gli  an- 
tichi giudi  afiillevano  con  femplicità  a que’lontuofì  ban- 
chetti , e vi  confervavano  il  timor  di  Dio  ; pofciachè  il 
vocabolo  inebriatur  , che  dicefi  qui  di  Simone,  deéfi  inten- 
dere , fecondo  tutti  gl’  Interpreti  , • e fecondo  il  fenfo  della 
efpreflìone  originale,  di  una  lauta  menl'a , e non  della  ub- 
briachezza  , che  fa  perder  l’ufo  della  ragione  . E per  tal 
modo  pure  fi  fpiega  in  un  altro  luogo  della  Scrittura  1 , 
nel  qual  fi  narra  , che  avendo  Giufeppe  riconofciuti  i fuoi 
fratelli , ed  avendo  loro  fatta  apparecchiare  una  imbandigio- 
ne , bevvero  eglino , e banchettarono  infiem  con  lui  ; bibe- 
runtque  & inebriaci  funt  cum  eo  : dove  è chiaro  , al  dir  di 
San  Girolamo , e di  S.  Agoftino  1 , che  inebriatio  fi  mette 
prò  fatietate , fecondo  la  frafe  Ebrea  ; cioè  ch'eglino  man- 
giarono , e bevvero  fino  a fazietà . 

V.  23.  24^  Il  rimanente  degli  atti  di  Giovanni  , delle 
fue  guerre , delle  belle  prodezze...  e dell' altre  cofe  oprate  da 
lui  fià  fcritto  nei  giornali  del  fuo  Sacerdozio  , ec.  Da  code- 
fli  Annali  certamente  del  Sacerdozio  di  Giovanni  cognomi- 
nato Ircano  ha  tolto  lo  Storico  Giufeppe  ciò  ch’egli  di  lui 
ci  narra  nella  fua  Storia  3 . Baila  qui  dire , che  dopo  aver 
egli  vendicata  la  fua  nazione  da’ Re  di  Siria  , colla  prelà 
di/ molte  città  del  loro  regno , dopo,  aver  foggiogari  i Cu- 
téi , e domati  gl’  Idumei  , dopo  eflerfi  impadronito  di  Sa- 
maria , cui  rovinò  interamente , pe’  mali  trattamenti  da  e£ 
fa  ufati  a popoli  alleati  de’ Giudei;  e dopo  avere  per  ulti- 
mo (labilità  pace  ia  tutti  i fuoi  Stati  , e poileduto  per  lo 
fpazio  di  trentun  anno  il  Principato  ed  il  Sommo  Sacerdo- 
zio, egli  chiufe  beatamente  gli  occhi  in  pace.  Giofeffo  at- 
teila,  che  incredibili  cofe  di  quel  Sommo  Sacerdote  fi  rac- 
contavano, e «he  afficuravafi  che  Dio  medefimo  gli  parla- 
va ; e che  foto  un  giorno  trovandoli  nel  Tempio  ed  of* 

fres- 
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a Hteron.  in  trad.  hebraiPAugufì.  in  Gene f.  qu.  144. 

3-  Jo/epb  Antiq.  Judaic.  Uà.  13.  c.  15. 16. 17. 18. 
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frendo  i’incenfo  nel  tempo  Hello  , in  che  i fuoi  figli  die* 
dero  battaglia  ad  Antioco  Ciziceo  , che  venuto  era  in  foc- 
<jorfo  di  Samaria,  udì  una  voce,  La  quale  diflegli  , che  ri- 
marrebbero vincitori  . Ei  predille  inoltre  , al  narrar  dello 
Storico  medefimo,  che  i due  primogeniti  de’ fuoi  figli,  chia- 
mati Ari.'ìobulo  ed  Antigono  , non  goderebbero  a lungo 
dell’  autorità  ad  elfi  tramandata  per  la  fua  morte,  e I* 
evento  fece  «onofcere  la  verità  di  una  fomigliante  predi- 
zione , 


Fine  del  lièto  I,  de'  Macsa&tì . 
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CAPITOLO  I. 


Due  lettere  fcrìtte  dai  Giudei  che  erano  in  Giudea  , ai  Giu •* 
dei  che  abitavano  in  Egitto.  Eglino  loro  preferivano  nella 
prima  di  far  la  fejla  della  dedicazione  del  tempio  , e nar- 
rano nella  feconda  una  fioria  antica  della  confervazione  del 
fuoco  facto  fotta  Neemia . ' ' >- 


u T 'Rat rilute  , qui  funi 
J7.  per  JEgyptum  , Ju- 
dsis , falutem  dicunt  fratres  , 
qui  funt  in  Jerofolymis  , Ju- 
dxi  , & qui  in  regione  fu- 
dare  , & pacem  bonam . 

' » « ■ * 

a.  Eenefaciat  vobis  Deus , 
& meminerit  teftamenti  fui  , 
quod  ìocutus  efl  ad  Abraham^ 
& Ifaac , & Jacob  fervorum 
fuorum  fidelium  : * 

3.  Et  det  vobis  cor  omni- 


r.  AI  fratelli  Giudei  che 
/jL  fon  per  l’ Egitto , i 
fratelli  Giudei  che  fono  in 
Gerufalemme  , e quei  che 
fono  nella  provincia  della 
Giudea,  lalute  e buona  prò-1 
fperità . 

2.  Dio  vi  dia  bene,  e fi  a 

memore  della  fua  alleanza  , 
che  fece  coi  fuoi  fervi  fedeli 
Abraamo,  Ifacco  e Giacob- 
be . , 

3.  E dia  a voi  tutti  cuo- 

re^ 
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bus , ut  colati s tum  , & fa- 
ciati*  e) us  voìuntatem  corde 
magno , & animo  volenti . 

4.  Adaperiat  cor  veftrum 
in  lege  fu 4 , & in  prxceptis 
fuis , & faciat  pacem  . 

5.  Exaudiat  orationes  ve- 
firas , C?  reconcilietur  vobis  , 
nec  vss  deferat  in  tempore 
malo. 

6.  Et  nunc  hic  fumus  0- 
rantes  prò  vobis. 

7.  Regnante  Demetrio , an- 
no cent  e fimo  fexagefimo  nono  , 
nos  } ud.ci  fcripfimus  vobis  in 
tribulatione , & impetu  , qui 
fupervenit  nobis  in  ifiis  an- 
nis , ex  quo  receffit  Jafon  a 
fantta  terra , & a regno. 

8.  Fort  am  fuccender  unt  ,, 
& effuderunt  fanguinem  inno- 
centem  ; & oravimus  ad  Do- 
mi num  , & exauditi  fumus  , 
& obtulimus  facùficium , & 
ftmilaginem  , & accendimus 
lucernas  , & propofuimus  pa- 
nes . 

9.  Et  nunc  frequentate  die* 
fcenopegix  menfits  Casleu. 

10.  Anno  centefimo  oEloge- 
fiimo  odiavo , populus , qui  efi 
Jerofolymis  , & in  Judaa  , 
Stuatufqueì  & Judas , Ari- 


O L O I-  269 

re,  perchè  gli  rendiate  cul- 
to, e facciate  il  di  lui  vole- 
re con  un  gran  cuore , e con 
animo  volenrerofo. 

4.  Apra  il  voflro  cuore 
alla  fua  legge,  e ai  fuoi  pre- 
cetti , e vi  dia  profperità . 

5.  Efaudifca  le  voflre  pre- 
ghiere , Ila  reconciliato  eoa 
voi , e non  vi  abbandoni  in 
tempo  cattivo. 

6.  Quanto  a noi , ora  fiam 
qui  a pregare  per  voi. 

7.  Regnante  Demetrio,  T 
anno  cento  feflanta  nove  , 
noi  Giudei  vi  fcriflimo  nell* 
anguflia  , e in  quelle  vee- 
menti (Time  di f grazi  e , che  ci 
fon  venute  a ridoflo  in  que- 
lli anni  , da  che  Giafone  fi 
dipartì  dalla  terra  Tanta  , e 
dal  regno. 

8.  Bruciarono  la  porta  del 
tempio , e fparfero  fangue  in- 
nocente. Ma  noi  pregammo 
il  Signore,  e fummo  el'audi- 
ti  : Offrimmo  facrifizii , e fior 
di  farina  , accendemmo  le 
lartipane  , ed  efpofimo  i pa- 
ni 

9.  Or  dunque  celebrate  i 
giorni  del  mefe  Casleu  col 
rito  delie  capanne. 

1 o.  L’  anno  centottantotto 
il  popolo,  che  è in  Gerufa- 
lemme  , e nella  Giudea  , e 
il  Senato,  e Giuda  , ad  A- 


1 
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flobolo  magifiro  Ptolemxi  re-  rilìobulo  maeilro  Tfel  te  To 
gir  , qui  e fi  de  genere  chri- , lomeo,  thè  è della  fchiatta 
fiorumi  facerdotum  , & bis  , degli  Unti  Sacerdoti , e a quei 
qui  in  JEgypto  funt , Judxis  Giudei  che  fono  in  Egitto 
falutem  , & fanitatem  . falute  , e fanità . 

11.  De  mxgnis  periculij  a u.  Da  Dio  .liberati  da 

Deo  liberati  magnifico  gratias  gran  perigli  , noi  gli  rendia- 
agimus  ipfi  , ut  potè  qui  ad-  tno  grandidìmi  ringraziamen- 
verfus  talem  regem  dimicavi - ti,  per  edere  noi  dati  in  illa* 
mus.  to  di  combattere  contro  un 

tal  re  1 . 

12.  Ipfe  tnim  ebullire  fe-  12.  Imperocché  quelli  a* 

cit  de  Perfide  tot  , qui  pu-  vea  fatto  formicar  dalla  Per- 
gnaverunt  contea  not , & fan-  da  genti  a combattere  contro 
Barn  civitatem.  di  noi,  e della  fanta  città. 

13.  Nam  cum  in  Perfide  15.  Ma  quello  Duce  ef- 

effet  dux  ipfe  , & cum  ipfo  fendo  egli  Aedo  in  Perda 
immtnfus  exercitus , cecidit  in  con  una  imroenfa  armata  v 
tempio  Nanex  t confilio  dece * perì  nel  tempio  di  Nanea  ; 
ptus  facerdotum  Nanex.  ingannato  dal  configlio  dei 

Sacerdoti  di  Nanea. 

14.  Etenim  cum  ea  hab't-  14.  Imperocché  Antioco 

taturus  venit  ad  locum  An-  edendo  coi  fuoi  amici  vetiu- 
tiocbus , & amici  ejus  , & to  a quello  luogo  come  per 
ut  acciperet  pecunias  multar  ifpofare  quella  falfa  divinità , 
dotis  nomine . ~ e per  ricevere  gran  fumme 

di  danaro  a titolo  di  dote  ; 

15.  Cumque  propofuiffent  15.  i Sacerdoti  di  Nanea 

eos  facerdotes  Nanex , & ipfe  mifero  fuori  quello  dono  } 
cum  paucis  ingreffut  e (jet  in-  ma  dappoiché  egli  fu  entrato 
tra  ambitum  / ani  , clauferunt  con  pochi  dentro  il  recinto 
templum , del  tempio  , quelli  ferrarono 

• il  tempio  , ■ - 

16.  cum  intrajfet  A ntio - 16.  da  che  colui  fu  en- 

cìm:  apertoque  occulto  aditu  trato,*  ed  aperto  un  ufcio  fe- 

, . sre- 

* Expl.  Antioco. 
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, mittente s lapidei  per-  greto  del  tempro  che  era  nel- 
cujfertmt  ductm  , & eos  qui  la  foffitta  , gettarono  delle 

rum  eo  erant  , & diviferunt  fafTate  , e colpirono  a morte 

membratim , & capit'tbus  am-  il  duce  , e quei  della  Tua 

putatis  forar  projecerunt . comitiva  ; e di  poi  il  fecero 

in  brani,  tagliarono  loro  le 
teffe , e li  gettarono  fuori . 

17.  Per  omnia  benediftus  17.  Sia  in  tutto  benedetto 
Deus , qui  tradidit  impios . Dio,  che  così  ha  dati  gli  em- 

7 # pii  in  mano  altrui. 

1 DaEluri  igitur  quinta  18.  Dovendo  dunque  noi 
Y vigèfima  die  menfis  Cas-  celebrare  il  dì  venticinque  del 
leu  puri ficaticnem  templi,  ne-  mefe  Casleu  la  purificazione 
cejfarium  àuxtmus  /igni ficare  del  tempio  , abbia m (limato 
vobts  , ut  & vos  quoque  e-  neceflario  di  fignificarvelo  ; 
gatti  diemfccnopegia , Ó“  diem  acciocché  anche  voi  la  cele- 
ignis , qui  datus  e/l  , quando  briate , come  la  feda  del  fuo- 
Nekanias  .edificato  tempio,  co,  che  fu  dato  allorché  Nee- 
& altari  obtulìt  facrificia . mia  reedificato  il  tempio  e 

l'altare,  offrì  i Sacrifizii . 

1 9*  iv am  cum  in  P erft-  1 g,  Imperocché  quando  i 
dem  ducerentur  potrei  no/lri  , noffri  maggiori  furono  con- 
facerdotes , qui  lune  cultores  dotri  in  Perfia  , i Sacerdoti 
Dei  erant  , acceptum  ignem  timorati  di  Dio  eh’ erano  in 
de  altari  occulte  abfconderunt  allora , prefero  fegretamente 
in  valle , ubi  erat  puteus  al-  il  fuoco  dall’  altare  , e lo  a- 
tus , & ficcus , & in  eo  con-  feofero  in  una  valle , ov’  era 
futatt  funt  eum  , ita  ut  om-  un  pozzo  fondo  , e fenz’  ac- 
nibus  ignotus  ejfet  locut.  qua  , e là  lo  ripofero  al  fi- 

curo;  talché  a tutti  fu  igno- 
to quel  luogo . 

20.  Cum  autem  prxterif-  20.  Ma  padati  molti  an- 
ftqt  anni  multi  , & placuit  ni , quando  piacque  a Dio  , 
Deo  , ut  mitteretur  Nebemias  che  Neemia  fòlle  mandato 
a rege  Perftdh  , nepotes  fa-  dal  re  di  Perfia  nella  Giu- 
cerdotum  illorum , qui  abfcon-  dea  , egli  inviò  a ricercare 
derunt , mifit  ad  requirendum  quél  fuoco  i difendenti  di 

I ' qrtei 
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tgnem  : & ficut  narraverunt 
nobis , non  invenerunt  ignem  , 
fed  aquam  cr affarti . 

21.  Et  jujfit  tot  haurire  , 
& affette  fibi , & /acri fida, 
qua  impofita  erant , jufftt  fa- 
cerdos  Nebemias  afpergi  ipfa 
aqua , & Ugna  , & qua  e- 
rant  fuperpofita. 

..  ' { 

22.  Utqut  hoc  fa  Bum  tjìy 
& tempus  affuit  quo  fot  re- 
fuifity  qui  prius  erat  in  nu- 
dilo , accenfus  efl  ignis  ma- 
gmi , ita  ut  omnts  miraren- 
tur . 

25.  Orationem  autem  facie- 
bant  omnes  facerdotes  , dum 
tonfummaretur facrtfiiium , fo- 
nai ha  inchoante , cateris  autem 
%ef ponderiti  bus . 

24.  Et  Nthemia  erat  ota- 
tio  hunc  habent  modum  : DO- 
MINE Deus  omnium  crea- 
tor , terribilis , & fottìi  , ju- 
flus , & mifericors , qui  folus 
es  bonus  rexy 

25.  folus  prxflans  , folus 
juftus , & omnipotens , & a- 
ternus , qui  liberai  Ifrael  de 
omni  malo  y qui  fecifti  patres 
tleBos , & fanti ficalli  eos . 

1 S’ò  feguito  il  Greco. 


Sacerdoti  che  lo  avevano  a- 
fcofo  , i quali  come  a noi 
ftefiì  fu  raccontato,  non  tro- 
varono fuoco  , ma  un’  acqua 
crafla . 

21.  Allora  Neemia  ordi- 
nò che  cavafiero  di  quell'ac- 
qua e glie  la  portalfero  y e 
poi  ordinò  ai  Sacerdoti  1 di 
afpergere  coll’  acqua  Fella  1 
facrifizii , che  eran  podi  full* 
altare , e le  legna , e ciò  che 
vi  s’era  melTo  di  fopra. 

22.  Fatto  che  fu  quello  e 
venuto  il  tempo , in  cui  fplen- 
dette  il  fole,  che  prima  era 
anriuvolato,  Faccele  un  gran 
fuoco , talché  tutti  rellarono 
meravigliati . 

25.  E mentre  il  facrifizio 
fi  confumava  , tutti  Ji  Sacer- 
doti facevano  orazione,  Gra- 
nata' incominciando  , e gli 
altri  rifpondendo . 

24.  E l’orazion  di  Nee- 
mia era  concepita  così  : Si- 
gnore Dio  creatore  di  tiitte 
le  cofe  , tremendo  , forte  , 
giufìo  , mifericordiofo  , che 
liete  l’ unico  buon  re  y 

25.  unico  munifico  , uni- 
co giufio  , onnipotente  , ed 
eterno,  che  liberate  Ifraello 
da  ogni  male  ; che  eleggefte  i 
padri  noftri , e li  fantificafie  ; 

1 ' 2d.  ac- 
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2 6.  Accipe  facrificium  prò  2 6.  accogliete  quello  fa- 
univerfo  populo  tuo  Ifrael  , crifizio  per  tutto  il  voftro 
& cuflodi  parttm  tuam , & popolo  d’ Ifraello  , e cuQodi- 


fan&ifica. 

27.  Congrega  difperfionem 
nojlram  ; libera  eos  , qui  fer- 
viunt  gentibus  , & contem- 
ptor , & abominatos  refpice  : 


te  quelli  che  fon  la  voltra 
porzione,  e fantificateli. 

27.  Raunate  i noltri  dì- 
fperfi  , liberate  quelli  , che 
fono  in  ifchiavitù  tra  i Gen- 
tili, riguardate  quelli  che  or 


ut  Jciant  gente 1 , quia  tu  es  fon  oggetto  di  difpregio  , ed 
Deus  nojìer . abbominio  ; onde  le  genti  ri- 

conofcano  che  voi  fiete  il 
noflro  Dio. 

28.  Afflige  opprimentes  nos , 28.  Affliggete  quei  che  ci 

& conturneliam  facitntts  in  opprimono , e ci  oltraggiano 
fuptrbia . con  fuperbia . 

29.  Conflituepopulum  tuum  29.  Stabilite  il  popolo  vo- 

in  loco  fantìo  tuo , ftcut  dixit  Aro  nel  luogo  a voi  facro  , 
Moyfes  • come  lo  predille  Mosè . 

30.  Sacerdotes  autem  pfal-  30.  Intanto  i Sacerdoti  fal- 

lebant  hymnos , ufquequo  con - meggiavano  inni  , finché  fu 
fumptum  ejfet  facrificium.  confumato  il  facrifizio. 

31.  Cum  autem  confum - 31.  E dopo  confumato  il 

ptum  ejfet  facrificium  , ex  re-  facrifizio  , Neemia  ordinò  , 
•fidua  aqua  Nebemias  jujflt  che  il  rimanente  di  quell’ ac- 
lapides  majores  perfundi.  qua  folle  verfato  fulle  pietre 

grandi . 

32.  Quod  ut  faElum  efl  , 32.  Il  che  fatto,  fiamma 

ex  eis  fiamma  accenfa  efl:  tolto  fi  accefe  da  quelle  ; 

fed  ex  lumine  , quod  refulfit  ma  quella  fu  aflòrta  dal 
ab  altari , confumpta  efl . fuoco , che  fplendeva  dall’  al- 
tare. 

33.  Ut  vero  manifeftata  efl  33.  Quando  poi  tal  cofa 
tes , renuntiatum  efl  regi  Per-  fu  pubblicata  , fu  riferito  al 
forum , quod  in  loco  , in  quo  re  di  Perita  , *che  nel  luo- 
ignem  abfconderant  hi  , qui  go  , in  cui  era  flato  afcofo 
translati  fuerant  , facerdotes  , il  fuoco  dai  Sacerdoti  , che 

Tom.  XXXI.  S era- 
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equa  apparuit , de  qua  Neht-  erano  flati  deportati  , erafi 
miai,  & qui  cum  to  erant , trovata  quell’acqua  , di  cui 


putificaverunt  facrificia . 

34.  Confiderans  autem  rex , 
& rem  diligenter  examinans  , 
ftcit  ei  ttmplum  , ut  probaret 
quod  fattum  erat . 


35.  £t  raw  prebajfetfì  fe- 
ctrdotibut  don  avi  t multa  bo- 
na ì & aliqua  atque  ah  emù- 
nera,  & accipiens  manu  fua , 
tribuebat  eh  . s 

3 <5.  Appetì  avi  t autem  Ne- 
hemias  bunc  locum  Nepkthar , 
quod  interprttatur  Purificano . 
Vocatur  autem  apud  plutei  Ne- 
pbi. 


1 Così  con  dotti  Interpreti 


Neemia  e quelli  che  eraho 
con  lui  avean  purificati  i fa- 
crifizii . 

34.  Il  che  avendo  il  re 
prefo  in  confiderazione  , e 
fattane  diligente  inquifizione 
full’  accaduto  , fece  chiuder 
di  mura  il  luogo  del  pozzo 
feparandolo|da  ufi  profani  1 , 
così  approvando  per  vero  ciò 
che  era  avvenuto. 

35.  E dopo  la  fua  appro* 
vazitfne  donò  molti  beni  ai 
Sacerdoti  , e fece  loro  varii 
regali,  che  ei  volle  loro  di- 
flribuire  di  propria  fua  ma- 
no. 

3 6.  Neemia  chiamò  quel 

luogo  Nefthar , che  ligni- 
fica Purificazione  : ma  fo- 

no molti  che  lo  chiamano 
Nefi.  » \ 


I 
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SENSO  LETTERALE  , E SPIRITUALE  « 

V.  n T Giudei  che  fono  in  GerofoUma  e nella  provincia 
_L  della  .Giudea  t ai  Giudei  loro  fratelli  che  fono  per 
l' Egitto  , falute  e buona  profptrità . Credefi  che  la  principal 
ragione , che  indufle  i Giudei  di  Gefofolima  a fcrivere  que-^ 
Aa  lettera  ai  Giudei  , che  abitavano  in  Egitto  , era  che 
quefli  aveano  violata  la  Legge  di  Dio  , che  loro  vietava  di 
avere  alcun  altro  tempio  fuor  di  quello  di  Gefofolima , ov’ 
èra  piaciuto  al  Signore  d’  eflere  adorato  ed  invocato  come 
nella  fua  fanta  cala  . Imperciocché  la  Storia  c’  infegna  1 * 
che  fotto  il  regno  di  Tolomeo  cognominato  Sotero  una  gran 
moltitudine  di  Giudei  efliendo  flati  fatti  prigioni  di  quel  Prin-* 
cipe  e mandati  in  Egitto , ed  eflendovifi  pofeia  molti  altri 
andati  a flabilire  volontariamente,  invitati  dalla  fertilità  del 
fuolo,  e dalla  bontà  che  Tolomeo  dimoftrava  a quei  della 
loro  nazione  ; fi  recarono  alla  fine  a fabbricare  un  tempio 
filila  forma  di  quello  diGerofolima , fenza  pigliarli  penfie- 
ro  dei  divieti  , che  il  Signore  ne  avea  fatti  per  le  ragioni 
accennate  pih  volte  in  varii  luoghi. 

Eglino  s’immaginavano  di  onorar  Dio  coi  fagrificii , che 
gli  offrivano  come  al  Signor  fupremo;  ma  accettar  non  po^ 
tea  facrificii  fondati  Copra  una  sì  manifefta  difubbidienza  , 
e Culla  violazione  di  un  articolo  sì  effenziale  dellafua  Leg- 
ge. Il  grande  ed  il  principal  fagrificio,  ch’egli  demandava 
al  fuo  popolo  era  quello  di  un  cuor  fommeffo  e Ili  imo  fpi- 
rito  umiliato  alla  fua  prefenza  : tutti  gli  altri  fenza  queflo 
l’offendevano;  ed  era,  com’egli  fece  dichiarare  a Saulle  , 
il  primo  di  tutti  i Re  d*  Ifdtaello , un  ricadere  in  certo  mo- 
do nella  idolatria  il  violare  gli  ordini  eh’  egli  avea  dati 1 : 
Numquid  vult  Dominus  holocaufla  & viElimas  , & non  po- 
tius  ut  obediatur  voci  Domini  ?...  Quoniam  quaft  feelus 

S z ido- 

1 Jofeph.  Antiq.  I.  li,  c.  i,  & /.  1 3*  c.  6. 
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idolclatrh , volle  acquiefcere.  I Giudei  di  Gerofolima  avea- 
no  dunque  in  animo,  fcrivendo  ai  Giudei  d’Egitto,  d’ indur- 
li dolcemente  a riconofcere  come  doveano  onorar  Dio  ub- 
bidendo perfettamente  alle  fue  volontà . 

Ut,  3.  Egli  dia  a tutti  voi  un  cuore , affitte Ix  gli  rendia- 
te culto  , ed  adempiate  la  fua  volontà  con  un  cuor  grande  e 
con  animo  volonterffio  . Eglino  aveano  certamente  un  cuore , 
ma  un  cuor  umano  , un  cuor  carnale , un  cuor  anguììo  ed 
inanimato , incapace  per  fe  flefio  di  adorar  Dio  , e di  amar- 
lo in  una  maniera  degna  di  lui.  Bifognava  loro  dunque  un 
altro  cuore  che  folle  grande,  fpirituale  e pien  d’ardore,  af- 
finchè poteffero  adempiere  la  fua  volontà  ed  adorarlo  in  dpi- 
jito  ed  in  verità  . Ora  non  v’  era  che  Dio  medefimo  che 
potè  de  dar  loro  un  tal  cuore  ; ed  è quello  il  maggior  do- 
no, ch’egli  faccia  agli  uomini  , poiché  deflò  degni  li  ren- 
de d’ amarlo  , e di  edere  auntempo  amati  da  lui  . Quello 
cuore  adunque  i Giudei  di  Gerofolima  deliravano  che  Dio 
de[fe  ai  loro  fratelli,  ai  Giudei  che  abitavano  in  Egitto.  ^ 
4.  Apra  egli  il  cuor  vojìro  alla  fua  Legge  e a fuor 
precetti  e vi  dia  prefperità  . I Giudei  dell  Egitto  lì  lulin- 
cavano  in  certo  modo  di  odervar  la  Legge  di  Dio , immo- 
landogli  vittime,  come  fi  è detto  ed  offrendogli  fagrinzu  , 
pofciachè  la  loro  Storia  ci  fa  ancora  fapere  1 , eh  eglino 
Tetano  immaginati  che  il  tempio  da  loro  fabbricato  in  quel- 
la terra  draniera  fedirebbe  a riunire  tutti  1 Giudei  , che 
vi  abitavano  , radunandoli  in  uno  dedo  luogo  per  celebrar 
le  lodi  del  Signore  . Ed  eglino  sì  appoggiavano  alla  predi- 
zione male  intefa  del  Profeta  Ifaia  1 , che  farebbevt  nell 
Egitto  un  aitar  confacrato  a Dio  , Il  cuor  loro  era  dunque 
chiufo  alla  fanta  fua  Legge  e a’  fuoi  precetti  ; ed  il  proprio 
loro  orgoglio  , e le  varie  loro  padìom  lo  teneano  chiù  la 
così  vietando  ad  edo  di  feoprire  la  verità  , o almeno  di 
fottomettervifi  . Per  la  qual  cofa  i Giudei  di  Gerofolima 
modi  da  un  vero  zelo  per  la  falute  de’ loro  fratelli,  fanno, 

que- 
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Quella  eccellente  orazione  a Dio  , ch’ei  fi  degnati^  di  aprU 
te  il  cuot  loro  alla  fua  Legge  ed  a'  fruii  precetti , cioè  di  far* 
ne  loro  penetrare  il  vero  fertfo , e di  farne  loro  adempiere* 
la  verità  . Imperocché  fi  fu  una  fciagura  per  loro  il  non 
Conofcere  in  ciò  la  verità  del  Signore , ma  anche  maggio- 
re farebbe  fiata  quella  di  (fon  adempierla  , avendola  cono- 
fciuta. 

i/.  5.  Egli  efatidifca  le  vofirt  preghiere  , fi  riconcitìi  cori 
boi  , e non  vi  abbandoni  in  tempo  cattivo  i Le  orazioni  de* 
Giudei  dell’  Egitto  efier  non  poteano  che  ihgrate  a Dio  * 
finché  le  offrivano  in  un  tempio  fabbricato  contro  il  fuor 
precetto,  e finché  non  fi  riunivano  coi  loro  fratelli , ricono- 
fcendo  pel  folo  tempio  della  Sinagoga  quello  di  Gerofoli- 
ma  . Allorché  dunque  i Giudei , che  parlano  in  quella  let- 
tera , protefiano  defiderare  , che  Dio  efaudifca  le  orazioni 
degli  altri  Giudei,  eglino  fanno  conofcere  il  gran  defiderio 
che  aveano  di  vedere  i loro  fratelli  riuniti  con  loro  in  ua 
folo  tempio,  eh?  l’unico  era  allora  , in  cui  Dio  efaudifle 
le  orazioni  del  fuo  popolo . Egli  fi  riconcilii  con  voi , e’  Rag- 
giungono ; cioè  vi  rimiri  con  un  occhio  propizio , rompen- 
do il  muro  di  feparazione  , che  è fra  lui  e voi  , affinchè 
pofeia  meritiate  , eh’ ci  non  vi  abbandoni  in  tempo  cattivo  , 
o di  guerra , o di  tentazione , o di  ogni  altra  forte  di  tri- 
bolazione » Imperciocché  cofa  è un  popolo  , che  allontanan- 
doli da  Dio  co’  fuoi  delitti , fi  è tefo  degno  d’ effere  abban- 
donato da  lui  nel  tempo , in  chi  i fuoi  nemici  hanno  rice- 
vuto il  potere  di  tribolarlo  e d’ opprimerlo  ? E cofa  è un’ 
anima  , che  noti  fiafi  riconciliata  col  fuo , Dio , e che  meri- 
ta di  non  effere  ef audita  al  tempo  cattivo , quando  il  nemi- 
co della  fua  falute  la  perfeguita  e la  caccia  , fecondo  il 
detto  di  un  Profeta  1 , in  luoghi  fdruccioli  e per  mezzo 
alle  tenebre,  di  precipizio  in  precipizio?  Ma  qual  è lo  fia- 
to incomparabilmente  più  orribile  dell’anima  fieffa  , allor- 
ché ufeendo  da  quello  mondo  fenza  un  tal  pegno  di  fua 
riconciliazione  ella  fi  vede  tutto  a un  tratto  abbandonata  dal 

s 3 f*° 

* Pfalm.  34.  6, 
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fun  Pio  in  quel  tempo  veramente  cattivo , in  cui  non  v’  ha 
più  fperanza  alcuna,  e che  è il  principio  della  fua  eterna 
Sciagura  ? Che  gran  motivo  abbiamo  dunque  di  follecitar 
del  continuo  colle  nodre  orazioni  la  perfetta  riconciliazione 
col  nodro  Dio,  che  abbiamo  offefo  , prima  che  fia  giunto 
il  tempo  cattivo  , il  tempo  di  una  miferia  fenza  mifura  e 
lenza  confolazione  , poiché  l’ abbandono  totale  di  un  Dio 
irritai  per  iempre  contro  un’anima  da  lui  riprovata  è 
qualche  cofa  d’  incomp^enfibile  all’  uomo  , finché  vive  egli 
quaggiù!  \ . 

Sf.  6.  Ed  ora  fi  amò  qui  a pregar  per  voi.  Tal  é il  con- 
tinuo efercizio  della  carità  cattolica  de’ giudi,  che  fono  nel- 
la Chiefa  . Non  pregan  eglino  foltanto  per  fe  medefimi  ; 
ma  confiderando  veramente  i loro  fratelli  come  loro  mem- 
bra , fentono  una  Tanta  inquietudine  per  la  loro  falute , co- 
me la  fentono  per  la  propria  . Chi  non  ammirerà  una  sì 
Crifliana  difpofizione  negli  antichi  Giudei?  E chi  non  farà 
Uupito  per  l’oppofito  veggendo  sì  pochi  Cridiani  oggidì  imi- 
tar lo  zelo  della  carità  de’ giudi  della  Legge  vecchia?  Cia- 
fcuno  fi  contenta  di  pregar  per  fe  , ed  è anche  adai  raro 
che  fiamo  fedeli  nell’  adempiere  un  tal  dovere-  . Ma  dicia- 
mo piuttodo  , che  mai  noi  facciamo  come  fi  dee , che  non 
ci  congiugniamo  veramente  nella  comunione  di  tutti  i San- 
ti , e che  non  abbracciamo  nella  nodra  orazione  tutto  il 
facro  corpo  della  Chiefa . Imperocché  lo  Spìrito  di  Dio  ef- 
fendo  uno  fpirito  d’  unità  e di  carità  , non  ci  fa  mai  pre- 
gare ficcome  conviene  , fe  non  ci  unifce  nel  tempo  dello 
a tutti  i fedeli  , animando  tutto  il  corpo  della  fua  Chiefa 
all’  amor  fuo  , ed  illudendolo  colla  fua  luce  . Il  gemito 
della  colomba  è figura  della  orazione  della  Chiefa  , giuda 
il  penderò  di  S.  Agodino;  ed  il  gemito  di  queda  fanta  co- 
lomba rifufcita  i peccatori , allorché  le  membra  vive  della 
Chiefa  pregando  pe' morti  redimirono  loro- la  vita.  „ Sei 
„ mercanti  varcano  monti  e mari , dicea  già  il  Grifodomo , • 
„ per  arricchirfi  ognora  più  ; fe  gli  artefici  fi  uccidono  per 
„ accrefcere  alquanto  lo  fcarfo  avere  da  loro  poffeduto  ; 

„ come  podìamo  noi  edere  sì  dappoco  che  ci  contentiamo 
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),  di  falvarci  foli  ; poiché  avventuriamo  la  nortra  propria 
„ falute , fe  non  fiamo  premurofi  dell’  altrui  ? “ 

Sf.  7.  Regnante  Demetrio  l'anno  cento  fe[fanta  nove  noi 
Giudei  vi  fcriffmo  nella  angufiia  , e in  quelle  veementijjime 
difgrazje , che  ci  fopraggiunfero  in  quejli  anni , dopo  che  Gia- 
fone  ft  dipartì  dalla  terra  fanta  e dal  regno . 

L’anno  del  mondo  tre  mille  ottocento  ventinove , 1 Già - 
fone  fratello  del  Sommo  Sacerdote  Onia  porteduto  da  una 
fcelleratirtìma  ambizione  , concepì  il  difegno  di  ufurpare  e di 
comprare  il  Sommo  Sacerdozio  ; lo  che  egli  mandò  ad  (efe- 
cuzione  , avendo  trovato  nel  Re  Antioco  foprannominato 
l’ Illulìre  tutta  la  polfibile  difpofrzione  a fecondarlo  in  una  . 
sì  rea  imprefa  . Tale  fu  la  forgente  e la  prima  origine  di 
tutti  i mali , da  cui  i Giudei  furono  pofcia  tribolati  ed  op- 
prelfi , com’ eglino  avvertono  qui  ; dante  che  quell’ aporta- 
ta allora  incominciò  a feonvolger  tutto  nella  Religione  e 
nella  difcipfina  dei  cortumi  , come  fi  vedrà  piò  particolar- 
mente in  uno  de’ Capitoli  feguenti  . Ciò  dunque  intendono 
i Giudei  di  Gerofolima  in  querta  lettera  , allorché  parlano 
in  erta  a quei  d’Egitto  della  tribolazione  e della  piena  di 
mali  loro  fopr aggiunti , dopo  che  Gia/one  erafi  ritirato  dalla 
terra  fanta  \ vale  a dire,  dopo  che  era  egli  andato  a trova- 
re il  Re  per  comprare  , ficcome  fece  , il  Sommo  Sacerdo- 
zio , e dopo  che  allontanato  s’era  egli  fieffo  ed  avea  fatto 
allontanare  feco  lui  molti  Giudei  dalla  fantità  della  Legge 
per  congiugnerli  coi  Pagani,  abbracciando  le  loro  confuetu- 
dini  e le  loro  tutte  profane  fuperrtizioni  *.  Ma  non  ifcrif- 
fero  quella  lettera  fe  non  gran  tempo  di  poi  ; cioè  intorno 
l’anno  3860.  , ovvero  61.  fotto  il  regno  di  Demetrio,  e 
fotto  il  Pontificato  di  Simone  uno  de’  figli  di  Mattatia , quan- 
do , fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura  3 , incominciava  ad 
effer  rotto  da  Jfdraello  il  giogo  delle  nazioni. 

s 4 ir.  io. 

1 r,  Mach.  4.  7.  * 1.  Mach,  c.  x.  v.  12. 14. 15.  16. 

Itemj.  c.  4.  v.  7.  8.  io.  12, 

3 2.  Mach.  cap.  13.  34.  < 
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'ir.  io.  Il  Senato  e Giuda  ad  Ariflobolo  tnaeflro  del  re 
Tolomeo , della  {(blatta  de'  Sacerdoti  unti  , ed  ai  Giudei  che 
fono  in  Egitto  , falute  e fanità  . Quella  lettera  fu  fcritta 
molti  anni  dopo  la  precedente,  cioè  l’anno  5880.  e 1’ un- 
decimo  del  Pontificato  di  Giovanni  foprannominato  1*  Irca- 
no  , fucceflbr  di  Simone  fuo  padre  nel  fommo  Sacerdozio 
de’ Giudei  , come  fi  è veduto  alla  fine,  del  primo  libro  de’ 
Maccabei  1 . Quanto  a Giuda , che  vien  nominato  alla  te- 
Ha  della  prefente  lettera  , -alcuni  credono  ch’egli  era  della 
fetta  degli  EfTenì  , e quello  di  cui  parla  Giofeflò  1 , allor- 
ché afferma  che  fe9e  molte  predizioni  , e che.  tutte  fi  av- 
verarono . Ariflobolo  a cui  quella  lettera  è particolarmen- 
te indirizzata,  er*',  fecondo  l’opinione  di  molti  antichi 
quel  Giudeo  della  fetta  de’ Filofofi  Peripatetici , il  qual  com- 
pofe  comentarii  fopra  Mosè,  e li  prefentò  a Tolomeo  Fi- 
lometore  . 

'ir.  11.  ec.  Da  Dio  liberati  da  gravijfimi  phicali  , gli 
rendi  am  fomme  grazie  , per  ejjcre  noi  flati  in  i flato  di  com- 
battere contro  un  tal  Re  , ec.  Tutta  la  Scrittura  e tutti  i 
Santi  Padri  ci  rapprefentano  Dio  come  eftremamente  gelo- 
fo  della  riconofcenza  delle  fue  grazie  . Ed  in  effetto  quan- 
to più  i’uom  lente  la  fua  miferia  ed  il  continuo  bifogno  , 
eh'  egli  ha  della  fua  aflìflenza , a cagione  de’  gran  pericoli , 
che  lo  circondano,  tanto  più  ei  fi  fente  obbligato  a rende- 
re un  continuo  omaggio  alla  infinita  mifericordia  del  fuo 
Dio , che  lotto  le  fue  ali  lo  ricopre , fecondo  il  linguaggio 
della  Scrittura , e che  lo  protegge  contro  il  furore  e la  ma- 
lizia de’  fuoi  nemici . E'  dunque  certo  che  la  grandezza  ed 
il  prezzo  delle  grazie , che  noi  riceviamo  del  continuo  dal- 
la fua  bontà  , è la  mifura  , per  così  dire  , della  nofira  ri- 
conofcenza , che  a quella  efier  dee  in  certo  modo  propor- 
zionata . Quindi  i Giudei  di  Gerofolima  e del  rimanente 
. ••  *’■"*  * ' < ‘ ' : ,del- 

1 1.  Mach.  cap.  1 6.  v.  21.  24. 
a Jofeph.  Antiq.  I.  15.  c.  19. 

3 Eufeb.  de  prapar.  /.  8.  c.  3,  Item  Clem.  Alex.Strom. 

Ttb.  1. 
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della  Palefiina  , penetrati  dalla  gravità  de  pericoli  , da  cui 
era  a Dio  piaciuto  di  liberarli  , danno  a divedere  una  tale 
proporzione  nella  loro  gratitudine  e nei  loro  fentimenti  di 
grazie . Sentendo  che  la  forza , che  da  loro  fi  ebbe  di  com- 
battere contro  un  tal  Re  ; cioè  contro  un  Re  sì  terribile  , 
loro  veniva  da  Dio  , non  penfano  che  a fargli  un  fagrifì- 
2 io  delie  loro  vittorie , fenza  attribuirfele  , e non  magnifi- 
cano la  poflanza  del  loro  nemico  fe  non  per  pubblicare  in 
una  maniera  più  folenne  la  onnipotenza  del  iivin  loro  Li- 
beratore . 

Ma  una  difficoltà  grande  è il  conofcere  chi  folle  quel 
Re  chiamato  Antioco,  che  fece  tanto  male  ai  Giudei,  eh’, 
eglino  fi  fentirono  cofiretti  a rendere  a Dio  fomme  grazie  a 
cagione  de' gravi  pericoli , da  cui  gli  avea  liberati.  Saremmo 
naturalmente  inclinati  a credere  eh’  ei  folle  Antioco  fopran- 
nomato  Epifane , il  maggior  perfecutore  de’  Giudei , e quell’ 
empio  beftemmiatore  del  nome  di  Dio»  di  cui  già  è fiato 
molto  parlato  nel  libro  precedente,  e di  cui  dobbiamo  an- 
cora parlar  molto  in  quello . Eftio,  uno  de’  più  valorofi  In- 
terpreti della  Scrittura , lo  crede  anch’  egli  » e potrebbe  ap- 
poggiare il  fuo  fentimentp  la  relazione,  che  fembra  effere 
tra  quel  che  notali  da  una  parte  in  quello  luogo  intorno 
quell’  Antioco  , eh’  egli  era  in  Perfia  col  fuo  efercito  , e 
che  rapir  volea  gran  tefori  da  un  tempio  profano  lotto  lo 
flravagante  pretefto  di  fpofare  la  falla  Dea  , che  quivi  era 
adorata , e quel  che  dicefi  d’  altra  parte  nel  primo  libro  de’ 
Maccabei  intorno  Antioco  Epifane  1 ; che  avendo  intefo  , 
che  v’  era  in  una  città  di  Perfia  un  tempio  affai  ricco , egli 
v’andò  con  animo  di  fpogliarlo.  Cofa  non  può  trovarli  più 
conforme  di  due  Re  perfecutori  entrambo  del  popol  Giudeo  , 
entrambo  per  nome  Antioco , che  fanno  un  viaggio  in  Per- 
fia, e che  hanno  intenzione  di  portar  via  le  grandi  ricchez- 
ze racchiufe  in  un  tempio  di  fallì  numi. 

Ciò  non  oliarne  la  maniera , con  cui  morirono , è sì  di- 
verta , che  qualunque  fpiegazione  ci  sforziamo  di  dare  al  fa- 

cro 

3 i.  Mach.  c.  6,  v.  I,  2,  4. 


Digitized  by  Google 


28i  LIBRO  ir.  DEI  MACCABEI 
ero  Tetto  , ò difficile  il  non  riconofcere  che  fono  due  Re 
diverfi.  Quegli,  di  cui  fi  parla  in  quetto  luogo,  entrò  nel 
tempio , fedotto  e [Tendo  dai  fallì  Sacerdoti , che  gli  promet- 
tevano di  dargliene  le  ricchezze  , come  per  la  dote  della 
fua  Dea,  eh’ ei  pretendeva  ridicolofamente  di  fpofare  ; evi 
fu  ammazzato  a colpi  di  pietre  con  quei  che  l’accompa- 
gnavano, dagli  tteffi  Sacerdoti  , che  loro  tagliarono  pofcia 
la  teffa,  e li  gettarono  fuor  del  tempio.  Al  contrario  fi  nar- 
ra sì  nel  primo  che  nel  fecondo  libro  de’ Maccabei  1 , che 
andato  effendo  in  Perfia  Antioco  Epifane , ed  avendo  volu- 
to impadronirli  della  città,  in  cui  era  il  tempio  , per  fac- 
cheggiarla  , noi  potè  ; pofciachè  fu  feoperta  la  fua  intenzio- 
ne da  quelli  , che  erano  di  dentro  , e che  porti  effendofi 
alla  difefa',  l’obbligarono  a fuggire  per  tornarfene  a Babi- 
lonia . Ed  in  effetto  fe  non  fe  al  tempo  del  fuo  ritorno 
egli  non  fu  percoilo  da  quella  piaga  divina  e terribile  , di 
cui  fi  parlerà  in  progreffo  di  quetto  Libro  , che  lo  sforzò 
a riconofcere,  benché  troppo  tardi,  la  fua  empietà. 

D’altronde  i tempi  tteffi  fono  difficili  da  accordarli,  poi- 
ché Antioco  Epifane  morì  circa  l’ anno  del  mondo  tre  mil- 
le ottocento  quaranta  , e la  lettera  , che  fcriflero  i Giudei 
di  Gerofolima  , quando  liberati  furono  dai  gran  pericoli  , 
di  cui  parlano , non  fu  fcritta  che  vent’  anni  dopo , Io  che 
dà  ogni  motivo  di  giudicare,  che  il  Re  Antioco,  di  cui  fi 
parla  nel  Capitolo,  che  ora  fpieghiamo,  notv  è ilgranper- 
fecutore  de’  Giudei , cognominato  Epifane  , ma  quegli  che 
da  alcuni  per  foprannome  vien  detto  Pius , da  altri  Sottro  y 
e da  altri  ancora  Sidete  , e che  di  Demetrio  Sotere  fu  fi- 
gliuolo . Egli  finfe  da  prima  , come  fi  legge  nel  primo  li-  ' 
bro  de’  Maccabei  s , di  voler  effer  l’ amico  di  Simone  fom- 
mo  Sacerdote  , uno  de’  figli  del  celebre  Mattatia  , e pofcia 
violata  avendo  l’alleanza  fatta  con  lui,  dichiarò  la  guerra 
ai  Giudei,  fece  uccidere  a tradimento  il  fommo Sacerdote , 
e far  volle  un  limile  trattamento  a Giovanni  fuo  figlio  co- 

gno- 

1 x.  Mach,  ut  fup.  2.  Mach.  c.  9. 

* 1.  Mach.  c.  15.  16.  ; 
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gnominato  Ircano , il  qual , come  lìà  notato  nella  Scrittu-  » 
ra,  ne  fu  avvertito  , e io  fchivò  . Dopo  la  morte  adun- 
que del  Re  Antioco,  foprannomato  Sidete,  i Giudei  furo- 
no liberati  dai  gran  pericoli  , di  cui  parlano  nella  loro  let- 
tera ^ e per  cui  fentivanfi  obbligati  di  rendere  fonarne  grazie 
a Dio ; pofciachè  raccogliamo  da  Giurino  iftorico,  che  do- 
po la  morte  di  quel  Principe  i Giudei  non  furono  più  fog- 
getti  alia  tirannia  de’ Greci  , ma  fecero  anzi  grandi  fbragi 
nella  Siria. 

'V.  19.  Allorché  i nojlri  maggiori  furono  condotti  in  Per- 
fia , i Sacerdoti  timorati  di  Dio , prefo  avendo  il  fuoco , che 
era  fulP  altare , lo  nafcofero  fegretamente  in  una  valle  , in 
cui  v era  un  pozzo  profondo  e fenz  acqua  , e là  lo  ripofero 
al  ficuro  y ec.  Quello  è il  folo  luogo  della  Scrittura  , ove 
fi  è confervata  una  circoftanza  sì  infigne  , che  non  è nota- 
ta nè  dal  quarto  libro  dei  Re , nè  dal  fecondo  dei  Parali- 
pomeni , nè  dal  Profeta  Geremia  , e che  ci  fa  conofcere 
che  v’ebbero  in  ogni  tempo  veri  zelanti  della  pietà  e del- 
la Religione  ; poiché  al  tempo  pur  anche  della  rovina  di 
Gerufalemme , ove  pareva  che  fi  folle  del  tutto  dimentica- 
to quel  che  doveafi  a Dio  , fecondo  che  il  fanto  Profeta 
Geremia  attelìa  in  varii  luoghi  , trovaronfi  nondimeno  in 
quella  grande  moltitudine  di  Minillri  del  Signore,  chel’avea- 
no  abbandonato , Sacerdoti  che  lo  temevano , ficcome  Uà  qui 
fcritto  . Eglino  dunque  ebber  cura  di  nafconder  il  fuoco  fa- 
cro  deflinato  pei  facrificii,  e confervato  perpetuamente  full' 
altare  ; ed  eglino  lo  fecero  non  folo  per  impedire  ch’elfor 
non  potefle  profanato’  dagl’  idolatri , ma  ancora  affinchè  fojfe 
il  medefimo  ficuramente  cuflodito  fino  al  tempo  della  libera- 
zione d’Ifdraello,  come  fcorgefi  dalla  premura  moftrata  do- 
po la  fchiavitù  d’ informarli  dei  difendenti  di  quei  Sacer- 
doti , del  luogo  , ove  l’aveano  eglino  meflò  come  in  de- 
pofito , afpettando  il  loro  ritorno  da  Babilonia  . Quindi  ri- 
fplende  una  viva  fede  in  quei  Sacerdoti  , fu  cui  1’  afpetto 
di  una  sì  terribile  defolazione,  qual’ era  allora  quella  di  Ge- 
roiblima  e di  tutto  il  regno  di  Giuda  abbandonato  dalla 
giulìizia  di  Dio  al  furor  dei  Caldei,  ebbe  meno  forza  del- 
le 
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le  parole  del  Tanto  Profeta  Geremia,  che  afficuravall  , dO* 
me  fìà  efpreffo  nel  Capitolo  feguente,  che  Dio  radunar  do* 
vea  il  fuo  popolo , ed  tifargli  mifericordia  riconciliandoli  un 
giorno  con  lui. 

Quanto  a ciò  che  fpetta  a quel  fuoco  facro , per  la  cui 
confervazione  i Sacerdoti  dimollrarono  una  sì  (anta  inquie- 
tudine  fe  ne  parla  nel  Levitico  1 , dove  leggiamo  che  Dio 
comandò,  che  il  fuoco,  che  dovea  fervire  all’olocaufìo  , fa* 
rebbe  Tempre  tolto  dall’ aitar  medefimo  ; cioè  non  fi  potreb* 
he  ivi  fervirfi  di  un  fuoco  profano  e llraniero  ; e che  per 
quella  ragione  il  fuoco  'arderebbe  Tempre  full’  altare  , perchè 
il  Sacerdote  avrebbe  cura  di  conferva^Io  mettendovi  ogni 
mattina  delle  legne,  fenza  Iafciarlo  mai  efiinguere  . Dire- 
mo pofcia  quel  che  fignificaffe  una  sì  eccellente  figura. 

Sf.  20.  2i.  E paffuti  molti  anni  . Neemia  mandò 
i difendenti  di  quei  Sacerdoti , che  avtano  nafcojlo  quel  fuo- 
co , per  cercarlo.  E non  trovarono  fuoco,  ma  f ottanta  un  ac. 
qua  craffa  . Allora  Neemia  ordinò  loro  di  attigner  quell'  ac- 
qua , ec.  Se  la  fede  apparve  mirabile  in  quei  Sacerdoti , al- 
lorché nafcofero  il  facro  fuoco  dell’  altare  per  confervarlo  fi- 
no al  tempo  del  ritorno  dei  Giudei,  eflfa  non  meno  fi  ma- 
nifeftò  nel  Sacerdote  Neemia,  allorché  tornando  in  Palefii- 
na  pel  rifiabilimento  del  tempio  di  Gerofolima  e della  Re- 
ligione , mandò  i nipoti  degli  antichi  Sacerdoti  per  cercare  / 
quel  fuoco  nel  luogo , ove  fapevano  che  occultato  1’  aveano 
i loro  avoli;  lo  che  erafi  tenuto  fino  allora  affai  Tegreto  nel* 
le  loro  famiglie  . Ma  quel  che  fece  molto  più  rifplendere 
la  sì  viva  fede  di  quel  gran  fervo  di  Dio  , è che  avendo 
feputo  che  quel  fuoco  non  fi  trovava  , ma  foltanto  un  ac- 
qua craffa  in  luogo  fuo,  egli  non  sì  sbigottì  , e non  efitò 
in  verun  conto  nella  fua  fede  ; come  fe  Dio  aveffe  man- 
cato di  fecondare  la  pietà  de’  loro  maggiori  . Imperocché 
quantunque  niente  fembri  al  fuoco  più  oppofio  dell’acqua  , 
ei  riguardò  nondimeno  il  cangiamento  del  fuoco  facro  in  un’ 
acqua  craffa , qual  contraffegno  della  onnipotenza  di  Dio  ; e 
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credette  con  fermezza  che  non  gli  farebbe  men  facile  il 
convertire  di  nuovo  quell’ acqua  crafia  in  un  fuoco  divino 
e proprio  per  i fagrihcii,  ch’ei  fi  preparava  d’  offrirgli . Per 
quella  ragione  egli  comandò  tofio  che  fi  attìgnejfe  acqua  per 
ver  farla  fai  legno  e falle  vittime  'a  quello  fovrappojle  .—Noi 
ci  riferbiamo  ad  accennar  pofcia  le  verità  , che  da  tali  fP'' 
gure  ci  venivano  rapprefentate . 

V.  22.  Fatto  che  fu  queflo  , e venuto  il  tempo  , in  cui 
fplendette  il  Sole  ,-  che  prima  era  annuvolato  , fi  accefe  un 
gran  fuoco , talché  tutti  reflarono  maravigliati . Non  bifogna 
immaginarli  , che  il  cambiamento  di  quell’  acqua  crafla 
in  un  fuoco  , Ila  flato  prodotto  in  una  maniera  naturale 
dal  lume  del  Sole  , che  fi  fcoprì  tutto  a un  tratto  fotto 
la  nube , che  lo  nafcondeva . Ma  Dio  volle  foitanto  , fa- 
cendo rilucere  fu  quell’acqua  il  Sole  , 'che  era  occulto  , e 
producendo  nel  tempo  fielTo  un  gran  fuoco  , che  riempi  di 
ltupore  quanti  erano  prefenti , far  ammirare  la  fua  onnipo-  . 
tenza  ; volle  convincere  con  quella  figura  tutto  il  fuo  po- 
polo , che  ficcome  quell’  acqua  crafia  non  era  che  acqua  , 
finché  il  fole  rimafe  occulto , ed  effa  fu  convertita  in  fuo- 
co nel  momento  che  il  fol  comparve;  così  finché  i delitti 
de’ Giudei  obbligarono  Dio  , qual  divin  fole  di  giuflizia  , 
ad  allontanai , ed  a nafconderfi  da  loro,  tutta  la  loro  re- 
ligione , figurata  dal  l'acro  fuoco , non  era  più  allora , che  a 
guifa  d’ acqua , ed  acqua  crafia  innanzi  a lui  , incapace  di 
fervire  ai  facrificii  , e di  confumar  gli  docaófli  ; ma  che 
nell’atto  , in  cui  la  fua  divina  mifericordia  avea  benigna- 
mente riguardato  il  fuo  popolo , e fatto  rifplendere  ne  i lo- 
ro cuori  il  lume  della  fua  grazia  , aveva  egli  prodotto  il 
sì  miracolofo  cambiamento  di  un’acqua  crafia  in  un  fuoco 
divino,  per  lignificare,  ch’egli  riconciliavafi  con  Ifdraello 
ed  accetterebbe  per  l’avvenire  i loro  facrificii  , che  dianzi 
egli  ebbe  in  abbominio.  Imperocché  l’indizio  afiai  confite- 
lo , onde  dava  egli  a conofcere  anticamente  , che  ricevea 
in  una  maniera  propizia  i fagrificii  a lui  offerti,  era  quan- 
do faceali  confumare  dal  fuoco  del  cielo , come  fe  ne  pof- 
fono  veder  efempii  nella  Scrittura. 

S.  Am- 
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S.  Ambrogio  1 dopo  aver  efaltata  |a  pietà  di  quegli  an- 
tichi Sacerdoti  di  cui  fi  è parlato  ; la  quale  egli  afferma 
effere  Hata  anche  maggiore  nell’avverfità  , che  nella  pros- 
periti , poiché  in  mezzo  alle  catene  , di  cui  fi  caricavano 
gli  Schiavi,  in  mezzo  alle  armi  de’ nemici  , che  trucidava- 
no tanti  Giudei  , ed  alle  fiamme  che  Struggevano  Gerusa- 
lemme , ed  il  tempio  , eglino  la  fecero  rifplendere  nella 
premura  , che  dimoflrarono  non  di  nafcondere  , com’ei  di- 
ce , pe’  loro  discendenti  teSori  d’ oro  , e d’ argento  , ma  di 
conservare  il  fuoco  Sacro  dell’altare;  Soggiugne  : „ che  tal 
„ fuoco  era  quello,  che  caduto  effendo  anticamente  Sul  fa- 
,,  grificio  di  Mosè  avealo  confumato  , fecondo  che  dicefi 
„ nella  Scrittura  1 : Che  ufcì  un  fuoco  del  Signore , e con- 
„ fumò  tutte  le  cofe , che  offerte  erano  in  olocaujìo  full'  alta- 
,,  re;  Che  bi  Sogna  va , che  i facrificii  foffero  Santificati  da 
„ quel  divin  fuoco;  che  per  quella  ragione  effendofi  il  fi- 
„ gliuol  d’ Aronne  accinto  ad  offrire  davanti  al  Signore  un 
,,  fuoco  Straniero,  ufcì  d’ improvviso  un  fuoco  del  Signore, 
„ che  li  divorò.  Il  Santo  Steffo  dice  inoltre  ; che  ignorar 
,,  non  polliamo  cofa  a noi  lignificane  quel  fuoco,  allorché 
„ leggiamo  nel  Vangelo  3 : che  il  Signore  ha  battezzato 
„ nello  Spirito  Santo , e nel  fuoco;  e che  però  quel  fuoco 
,,  era  la  figura  dello  Spirito  Santo  , che  difcender  dovea 
„ dopo  l’ Afcenfione  del  Signore  , c rimettere  i peccati  di 
„ tutti  gli  uomini  , e che  qual  fuoco  Sacro  infiamma  , ed 
„ accende  i cuori  de’  fedeli . Quindi , fecondo  la  offervazio- 
„ ne  del  Sopraccitato  Santo  , il  Sagrificio  fu  confumato  , 
„ ficcort»;  dicefi  in  progreffo  , perchè  offerto  era  , fecondo 
,,  la  legge  per  Io  peccato. 

„ Ma  per  qual  motivo,  profiegue  S. Ambrogio,  il  fuo- 
„ co  cuftodito  in  fondo  a un  pozzo  Secco  diventò  acqua  , 
„ e da  quell’acqua  ufcì  pofcia  fuoco  ; Se  non  perchè  la 
„ grazia  dello  Spirito  Santo  arde  col  fuoco  , e lava  coll’ 

# j)  acqua 

1 Ambrof.  de  Offre,  lib.  3. 

1 Levir.  cap,  9.  ver/.  24*  cap.  io.  ver/.  I.  2. 

3 Joan.  1, 
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„ acqua  i noftri  peccati  ì II  peccato  è nel  tempo  fteflo , * 
j,  lavato,  e confumato.  Ora  il  fuoco  facro  figurato  paten- 
„ temente  da  quello  , che  confumò  il  fagrificio  di  Nee- 
j,  mia  , rimane  occulto  nel  tempo  della  fchiavitù  , cioè 

nel  tempo  del  regno  del  peccato  , che  rende  gli  uomini 
„ fchiavi  ; ma  fi  fcuopre  nel  tempo  della  loro  libertà  , è 
,,  della  loro  redenzione  } e febben  cangiato  nella  figura 
„ citeriore  dell’acqua  ( come  nel  battefimo ) non  lafcia  di 
„ confervare  la  natura  del  fuoco  per  confumare  il  fagrifi- 
„ ciò.  “ Hic  ignìs  abfccnditur  captivitatis  tempore  , quo 
„ culpa  regnat  ; tempore  autcm  libertatìs  revelatur  . Et  iicet 
in  aqua  fpeciem  mutatus  , tamen  fervat  ignìs  naturam  ut 
ctmfumertt  facrificium  . 

Bifogna  che  quel  fuoco  fia  prefo  dall’altare,  fecondo  la 
prefcrizione  della  legge  vecchia  1 * e che  abbiali  cura  di 
non  lafciarlo  mai  eflinguere ; cioè  il  fuoco,  che  infiammar 
dee  il  cuor  dell’uomo,  ed  offrirlo  a Dio  in  olocaufio,  ef- 
fer  non  dee  un  fuoco  profano,  un  fuoco  flraniero,  un  fuo- 
co pafTeggero,  ma  dee  venir  dall’altare  , eh’ è la  figura  di 
GESÙ'  CRISTO  nella  Scrittura  1 , e ha  da  effer  perpe- 
tuo. GESÙ'  CRISTO  in  effetto  ha  mandato  lo  Spirito 
confolatore  fopra  la  terra  qual  fuoco  per  infiammare  , e 
per  accendere  i cuori  3 . E lo  Spirito  Santo  difendendo 
fulla  Chiefa  in  forma  di  fuoco  lignificava  1’  ardore  della 
carità  , di  cui  le  anime  nortre  abbruciar  doveano  del  con- 
tinuo. Lungi  dunque  dai  noflri  cuori  ogni  amor  profano  , 
ed  ogni  amore  flraniero  * che  non  potrebbe  che  opporfi  al 
fagrificio  affatto  divino,  che  obbligati  fiamo  di  offrire  a Dio 
dell’intimo  delle  anime  noflre  , e che  pure  ci  tirerebbe 
addoffo , come  fui  figli  d’Aronne , il  fuoco  (1  ruggitele  dell’ 
ita  del  Signore . ,,  Confidente , dice  S.  Ambrogio  * , che 
„ voi  medefiaai  fiete  la  vittima  del  fagrificio;  ed  efamina- 
j,  tene  tacitamente  ogni  particolarità.  Penfate  che  lo  Spi- 
jj  rito  Santo  difeende  fu  voi  come  un  vapore  , 0 come 

> _ . » an’ 

1 Levit.  cap.  6.  ver/.  9.  13.  1 Lue.  12,  49, 

3 Attor.  2.  4 Ambrojfi  de  Offic,  lib.  3, 
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,,  un’  acqua  verfata  , e fembra  nel  tempo  (ledo  abbruciar- 
,,  vi  qual  fuoco  , allorché  confuma  i voftri  peccati  : “ 
Hofiia  illa  tu  es . Confiderà  tacitus  fingala . In  te  defcendit 
vapor  Spirita t SanHi:  te  videtur  exurere  , cum  tu a peccata 
confumit . 

Sf,  31.  E dopo  confumato  il  fiacri  fido  , Ntemia  ordinò  , 
che  il  rimanente  di  quell  acqua  foffe  verfiato  falle  pietre 
grandi . 

32.  Il  che  fatto , fiamma  tofto  fi  accefie  da  quelle  ,* 
ma  quella  fu  ajjorta  dal  fuoco  , che  fplendeva  dall  altare . 
La  Scrittura  non  accenna  la  ragione , che  obbligò  Neemia 
a far  verfare  il  rimanente  dell’acqua  trovatali  in  fondo  al 
pozzo,  falle  grandi  pietre , di  cui  qui  fi  parla.  Siccome  il 
fuoco  era  facro  , e quello  accefofi  già  sì  rairacolofamente 
full’ altare  per  confumare  il  fagrificio  , badava  per  edere 
gelofamente  cudodito  dai  Sacerdoti , fecondo  la  predizione 
della  legge  , pare  che  Neemia  ifpirato  da  Dio  fi  credette 
obbligato  a fare  in  tal  guifa  confumare  il  rimanente  agli 
occhi  del  popolo  , per  ovviare  eh’  eder  non  potede  profa- 
nato . Ma  degnidìmo  è di  odervazione  , che  la  fiamma  % 
che  videfi  accendtrfi  falle  pietre  grandi , che  certamente  era- 
no dell’  aitar  medefimo , fu  confumata  dalla  luce  del  divin 
fuoco,  che  rifulfe  dall’altare.  Ora  ciò  potea  rapprefentarci 
in  un  fenfo  fpirituale  , che  l’amor  celefte  , che  infiamma 
i piò  gran  Santi  , e le  membra  piò  nobili  del  Corpo  dì 
GESÙ’  CRISTO,  figurate  dalle  grandi  pietre  dell’altare, 
eder  dee  come  adorto  da  quello  del  facro  loro  Capo  , al- 
lorché fiate  effendogli  , come  dice  S.  Paolo  1 , fottomeffie 
tutte  le  cofe  , farà  egli  pur  fottomeffo  , in  quanto  uomo , a 
colui , phe  gli  avrà  fettomejfe  tutte  le  cofe  , affinchè  Dio  fio, 
tutto  in  tutti. 

' 'V.  34.  Il  che  avendo  il  re  prefo  in  confider azione , e fat- 
tane diligente  inquifixiont  fu  ! accaduto  , fece  chiuder  di  mu- 
ra il  luogo  del  pozzo  , feparandolo  da  ufi  profani  , cori  ap- 
provando per  vero  , ciò  che  era  avvenuto.  Gl’Interpreti  ri- 

cor* 

* 1.  Corìnth.  cap,  15.  28. 
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corrono  al  Greco  per  ifpiegar  quello  luogo  , e dicono  che 
quello  che  vieti  qui  dalla  Vulgata  chiamato  un  tempio , ef- 
fer  dee  inteto  nel  medefimo  i'enlo  dei  Òettant3  , cioè  dato 
elTendo  Ciro  informato  del  grande  avvenimento  del  fuoco 
facro  cangiato  m acqua  nel  fondo  di  un  pozzo  , e dell’  ac- 
qua pofcia  convertita  in  fuoco,  render  volle  il  luogo  , ov’ 
era  quel  pozzo  , un  luogo  facro  , ed  impedire  , facendolo 
chiudere  , che  non  folle  profanato . Che  fe  nondimeno  vo- 
gliamo rigorolamente  attenerli  alla  lettera  della  Vulgata  , 
convien  dire,  che  quel  Principe  da  riverenza  comprefo  per 
la  maeltà  , e per  la  grandezza  di  Dio  , la  cui  portanza 
erali  in  un  sì  gran  miracolo  rapprefentata , edificar  fece  in 
quel  luogo  come  una  fpecie  di  tempio , o di  cappella , che 
ne  diede  la  curtodia  a Sacerdoti , a cui  fece  nobilirtìmi  pre- 
fenti  ; e che  quel  luogo  era  delibato  a fervire  di  un  eter- 
. no  monumento  del  prodigio , che  riempiuto  avea  di  mara- 
viglia l’animo  di  Ciro;  ma  che  quivi  non  offrivanfi  facri- 
fici  ; lo  che  farebbe  fiato  capace  d’ irritare  piuttofio  , che 
di  onorar  Dio , il  qual  avea  vietato , che  altrove  non  glie- 
ne follerò  offerti,  fuorché  nel  tempio  di  Gerofolima. 
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CAPITOLO  II. 

Profeguimento  della  lettera  precedente  , in  cui  fono  riferite 
alcune  altre  particolarità  accadute  nello  fteffo  tempo  della 
trafmigrazione . 


I.  T Nvenitwr  autem  in  de - 

X fcriptionibus  J eremi  x 
prophctx , quod  jafìit  eoe  ignem 
accipere , qui  tranfmigrabant , 
ut  fignificatum  ejì  , & ut 
mandavit  tranfmigratir . 

2.  Ét  dedit  illis  legem  , 
ne  oblivifcerentur  prxcepta  Do- 
mini , & ut  non  exerrarent 
mentibus  videntes  fimulacra 
aurea  , & argentea  , & or- 
namenta eorum. 

3.  Et  alia  hujufmodi  di- 
cens  hortabatur , ne  legem  amo- 
verent  a corde  fuo . 

4.  Erat  autem  in  ipfa  feri- 
ptura , quomodo  tabernaculum  , 
& arcam  jujftt  propheta  di- 
vino refponfo  ad  fe  fatto  co- 
mitati fecum  , ujquequo  exiit 
in  montem  , in  quo  Mnyfes 
^ fendi  e , & vidit  Dei  kxre- 

ditauVn  • 

5.  Et  venie» r ibi  J eremi  a r 
invertir  locum.f pelane x , & 


I.  /~"\R  tra  §!•  ferirti  del 

V_/  profeta  Geremia  fi 
trova  , che  egli  ordinò , che 
quelli  che  dovean  effere  de- 
portati , prende  fiero  il  fuoco 
J 'acro  , com’  é flato  detto  di 
fopra  , e giufla  gli  ordini  , 
che  egli  diè  a quei  deportati» 

2.  E che  diè  loro  la  leg- 
ge , onde  non  dimenticaffero 
i precetti  del  Signore , e non 
aberraffero  colla  mente  veg- 
gendo  fimulacri  d’oro,  e dT 
argento  coi  loro  ornamenti  . 

-3.  E dicendo  loro  altre 
limili  cofe  , gli  efortava  a 
non  rimuovere  dal  loro  cuo- 
re la  legge. 

4.  E in  quello  medefimo» 
ferino  ancor  fi  trovava,  co- 
me quello  profeta  , per  ora- 
colo divino  a lui  diretto  , 
ordinò  che  gli  fi  portafle  die- 
tro il  tabernacolo , e T arca  , 
finché  arrivò  al  monte  , fu 
cui  Mosè  falito  vide  la  ere- 
dità di  Dio. 

5.  E come  Geremia  ef- 
fendovi  colà  giunto  , trovò 

un 
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tabernaculum , & arcarti , & 
altare  incenfi  intulit  illue  , 
& oftium  obflruxit . 

6.  Et  acceffierunt  quidam 
firnul  j qui  fequebantur  , ut 
notartnt  fii ibi  locum  t & non 
potuerunt  invenire . 

7.  C/jf  autem  cognovit  Je- 
remiai  , culpant  illos  dixit  : 
Qitod  ignotut  erit  locus  , do- 
me congreget  Deus  lOngrega- 
tionem  popuii  , & propitiui 
fiat  : 

8.  & fune  Dominici  oflen- 
del  ficee  , & apparebit  maie- 
flai  Domini  , Ò*  nube!  erit , 
ficut  & Moyfi  manifejìaba- 
tur  , & ficut  cum  Salomon 
petiit  y ut  locui  f anfti ficare- 
tur  magno  Deo , manifeflahat 
ficee . 

9.  Magnifico  etenim  fia- 
pientiam  traSlabat  : & ut  fa- 
pientiam  habent  obtulit  fiacri - 
ficium  dedicationii  , & con- 
fiummationis  templi . 

10.  Si  cut  & Moyfiti  ora- 
bat  ad  Dominum , & deficen- 
dit  ignii  de  c celo  y & confium- 
fit  holocaufium  y file  & Sa- 
lomon oravit  y & defeendit 
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Un  luogo  fatto  a grotta  , a 
dentro  il  quale  portò  il  ta- 
bernacolo, e l’arca,  e Pat- 
tar del  profumo  , e poi  ot- 
turò la  imboccatura. 

6.  E come  alcuni  di  qu*b 
li  che  gli  erano  andati  die- 
tro , fi  fecero  avanti  per  no- 
tarli eflo  luogo  ; ma  noi  po- 
terono trovare  . 

7.  E come  Geremia  aven- 
do ciò  faputo  , tiprendendoli 
dille  j che  il  luogo  renereb- 
be feonofeiuto  , .finché  Dio 
avelie  ragunato  il  ceto  del 
difiperfio  fuo  popolo  , e fe  gli 
folle  refo  propizio  ; 

8.  e che  allora  il  Signo- 
re farebbe  veder  quelle  co- 
fe , ed  apparirebbe  la  maglia 
del  Signore,  e vi  farebbe  la 
nube  , ficcome  fi  man  Sella- 
va a Mosè , e fu  refa  cofpi- 
cua  quando  Salomone  diman- 
dò, che  il  tempio  folle  fan- 
tificaro  al  grande  Iddio. 

9.  Imperocché  quelli  trat- 
tava la  fapienza  in  magnifi- 
co modo,  e come  dotato  di 
Sapienza  , offrì  il  facrifizio 
della  dedicazione , e del  com- 
pimento del  tempio . 

to.  Siccome  Mosè  pregò 
il  Signore,  e fcefe  fuoco  dal 
cielo  , e confumò  l’olocau- 
fio  : così  anche  Salomone  pre- 
gò, e fcefe  fuoco  dal  cielo, 
T 2 e con- 


\ 
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1i)ì 

ignis  de  calo  , & confumpfit 
holocaujlum  . 

11.  Et  dixit  Moyfes  , eo 
tjuod  non  fu  comcjìum  quod 
erat  prò  peccato , confumptum 

rii  • 

12.  Similiter  & Salomon 
ufto  dtebus  celebrava  dedica- 
ttonem . 

i 3.  Inferebantur  autem  in 
defcriptionibus  , & commen- 
tarlis Nebemia  b.cc  eadem  : 
& ut  conflruens  bibliothecam 
congregava  de  regionibus  li- 
brai & Propbetarum  , & Da- 
vid , & tpiftolas  Regum  , 
& de  donariis , 

14S  Similiter  autem  & Ju- 
das  ea  , qua  deciderai  per 
bellum , quod  nobis  acciderat , 
congregava  omnia  , & funt 
apud  nos . 

1 5.  Si  ergo  defideratis  , 
hxc  matite  qui  perferant  vo- 
bis  . 

16.  o48uri  itaqut  purifi- 
cationem  fcripfimus  vobis  : be- 
ne ergo  facietis  , fi  egeritis 
bos  dies  . 

17.  Deus  autem  , qui  li- 
per  avi  t populum  fuum  , & 


e confumò  l’olocaufto, 

11.  Mosè  pur  dille  : Poi* 
chè  la  vittima  che  era  of* 
ferta  pel  peccato  , non  fu 
mangiata  , ella  è Hata  con- 
iunta dal  fuoco  . 

12.  Salomone  parimenti 
celebrò  la  dedicazione  del 
tempio  per  otto  giorni. 

13.  Or  quelle  medefime 
cofe  erano  infette  negli  fcrit- 
ti , e nelle  memorie  di  Nee- 
mia  , ove  pur  fi  vede  com’ 
egli  formando  una  librerìa  , 
raccolfe  da  varii  paefi  libri  , 
e dei  Profeti  , e di  David  , 
e le  lettere  dei  re  , e ciò 
che  riguarda  i doni  fatti  al 
tempio . 

14.  Parimenti  anche  Giu*' 
da  ha  raccolto  tutto  ciò  che 
erafi  fmarrita  per  la  guerra, 
che  abbiamo  avuta  ; e que* 
Ita  raccolta  efifie  appreflo  di 
noi . 

1 5.  Se  dunque  quelli  ferir- 
ti ;vi  fan  bifogno  , mandate 
perfone  , onde  pollano  por* 
tarveli . 

16.  Efiendo  noi  pertanto 
per  celebrare  la  Purificazio- 
ne , npi  ve  lo  abbiamo  fcrit- 
to  , e voi  farete  bene  a ce- 
lebrar quelli  giorni . 

17.  Noi  poi  fperiamo  , 
che  Dio  che  già  liberò  il  fuo 

po- 
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, r Vtàd'td'tt  hxreditatem  omnibus , 
regnum , & facerdotium  , 
& fantìificationem  , 

18.  ftcut  promi fu  in  le- 
go , fperamus  quod  cito . rtoflri 
miferebitur  , & congregabit 
de  fub  cedo  in  locum  fan- 
Bum. 

19.  Eripuit  entm  noi  de 
**ì  agnis  periculis  , & locum 
purgavtt . 

20.  Deluda  veto  Mac  ha  - 
beco  , & fratribus  ejus  , & 
de  templi  magni  purificatio- 
m y & de  arx  dedicatione  : 

21  « fed  fy  de  prxliis  f 
qua  pertinent  ad  Antiochum 
Nobilem , & filium  ejus  Eul 
patorem  : 

ili  & de  illurriinationi- 
bus  y qua  de  calo  fatta  funt 
ad  eos  , qui  prò  Judxis  fot- 
tlter  fecertmt  , ita  ut  Un'tvtr- 
fam  regione m , cum  pauci  ef- 
ftnt  y vindicarent  , & barba- 
ram  multitudinem  fugarent  / 

23.  & famofiffimurrt^  in 
iota  orbe  templum  recupera- 
rmi y & civitatem  liberarent.  y 
& leges , qua  oboli t,e  erant  y 
reftituerentur  , Domino  cum 
omni  tranquillitate  ptopitio  fa- 
tto illii  / 
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popolo  , e rendè  la  erediti 
a tutti , e il  regno , e il  Sa- 
cerdozio, e il  Santuario, 

18.  ficcome  lo  avea  pro^ 
meflò  nella  legge  , egli  bea 
torto  ci  uferà  rnifcricordia  , 
e ci  raccoglierà  nel  luogo 
fanto  da  tutti  i paefi  che  fon 
fotto  il  cielo  i 

19.  Imperocché  egli  ci  ha 
traiti  da  gran  perigli,  ed  ha 
purificato  il  J, 'acro  luogo. 

20.  Quanto  poi  a Giuda 
Maccabeo , e ai  fuoi  fratelli  * 
e alla  purificazion  del  gran 
tempio  , e alla  dedicazione 
dell’altare; 

21.  e quanto  altresì  alle 
guerre  , che  riguardano  An- 
tioco P Epifane  , ed  il  fuo 
figlio  Eupatore  $ 

22.  e alle  fplendide  appa- 
rizioni che  ebber  del  cielo 
coloro  che  pei  Giudei  fi  di- 
portarono sì  valorofamente  , 
che  quantunque  in  pochi  , 
pur  revindicarono  tutto  il 
paefe  y e pofero  in  fuga  il 
gran  numero  dei  barbari; 

29.  e ripararono  il  tem- 
pio pih  famofo  che  fia  in 
tutto  il  mondo  , e liberaro- 
no la  città  , e rinfilerò  in 
vigore  le  leggi  , che  anda- 
vano in  abolizione  , eflendo 
ad  erti  fiato  propizio  il  Si- 
gnore con  tutta  bontà  : 

. T 3 24.  Que- 
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24.  Itemque  ab  Jafone  Cy- 
renao  quinque  libris  compre- 
henfa  tentavimus  nos  uno  vo- 
lumi ne  brevi  are . 

25.  Confiderantes  enim  mul- 
titudinem  librorum , & diffi- 
cultatem  volentibus  aggredì 
narrationes  hifloriarum  propter 
multittidinem  rerum , 

2 6.  curavi  mus  volentibus 
quidem  legete  , ut  ejfet  ani- 
mi obleElatio  : fludiofis  vero 
ut  faciìius  pojjint  memori  £ 
commendare  i omnibus  autem 
legentibus  utilitas  con  fera  tur  , 

27.  Et  ncbis  quidem  ipfts , 
qui  hoc  opus  breviandi  caufi 1 
fufcepìmus  , non  facilem  la- 
boretn  , immo  vero  negotium 
plenum  vigiliarum , & fudo- 
ris  afumpfimus . 

28.  Sicut  hi  , qui  prxpa- 
rant  co>rvivium  , Ò1  quxrunt 
aliorum  voluntati  parere  pro- 
pter mu!  forum  grati  am  , li- 
benter  laborem  fuflinemus , 

29.  Veri  totem  quidem  de 
Jingulis  autloribus  concedentes , 
ipft  autem  fecundum  datam 

1 S’ è feguito  il  Greco . 
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24.  Queite  cofe  che  pur 
dcfcritte  furono  da  Giafone 
Cireneo  in  cinque  libri , noi 
ci  abbiam  provato  di  abbre- 
viarle in  un  volume  . 

25.  Imperocché  avendo 
noi  con  fiderato  , che  la  pro- 
liffità  dei  libri  acagion  della 
moltitudine  delle  cofe  , ren- 
de difficoltà  a chi  ha  voglia 
d’  imprendere  ad  informarli 
dei  racconti  (forici  ; 

2<5.  noi  abbiam  procurato 
di  feri  ver  quella  , perchè  fia 
di  diletto  all’  animo  di  quel- 
li che  ' vorran  leggerla  , e 
pofla  effere  più  facilmente 
dagli  fludiofi  meffa  a memo- 
ria , e fia  di  vantaggio  a tut- 
ti i leggitori . 

27.  Quanto  poi  a noi  , 
che  abbiam  afiunto  a fare 
quello  compendio , ci  abbiam 
prefo  un  impegno  di  non 
facil  fatica  , ma  che  anzi  fa 
molto  vegliare , e fudare . 

28.  Per  altro  noi  volen- 
tieri imprendiamo  una  tal  fa- 
tica , per  la  buona  grazia  di 
molti  , limili  a quelli  che 
apparecchiano  un  convito  , 
cercando  di  foddisfare  a cib 
che  bramano  gli  altri . 

29.  Lafciato  dunque  all’  au- 
tore il  trattar  per  minuto  cia- 
feuna  cofa  1 , noi  ci  (Indie- 
remo 
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formar n brevitati  Jìudentes . remo  a tenerci  in  ri  Tiretto 

fui  propofto  efem  piare  . 

• 30.  Start  enim  nova:  do-  30.  Imperocché  ficcome 
mus  architetto  de  univerfa  firn-  l’ architetto  di  una  cafa  nuo- 
ttura  curandum  ejl  : et  vero  , va  deve  prenderli  cura  di  tur- 
ato pingere  curai  , qua  opta  ta  la  llruttura  ; e quello  che 
funi  ad  ornatum  , ex quirenda  imprende  a dipingerla  cercar 
funi  ; ita  xfiimandunt  ejì  & dee  ciò  che  è proprio  ad  or- 
in  nobis ...  narla  ; cotal  giudizio  dee  fòr- 

marfi  ancora  di  noi.  , - 

31.  Eteriim  inttllettum  col-  31.  Imperocché  all’ autor 

Ugere , & ordinare  fermonem , di  una  ftoria  convienfi  inter- 
& curiofius  partes  fingala!  narlì  -nelle  materie  , diffon- 
quafqae  difqutrere  , infiori <e  derfi  in  ragionamenti  , e ri- 
congruit  auttori  : ^ cercare  con  grande  diligenza 

ciafcuna  particolarità . 

32.  Brevitatem  vero  dittio-  32.  ma  ad  un  compendia- 
ne /ettari  , & executio-  tore  dee  concederli  di  fegui- 

nes  rerum  vitare  , breviantì  re  la  brevità  del  dire  , e di 
concedendum  efi . evitare  elaborati  difcorli. 

33.  Hinc  ergo  narrationem  33.  Qui  dunque  comin- 

incipiefnus  .*  de  prx fattone  tan-  cieremo  il  racconto  , e fini- 
no»  dixiffe  fujficiat . Stultum  remo  la  prefazione:  impe- 
ttenim  efi  ante  hifioriam  ef-  rocché  fciocca  cofa  farebbe 
fluere , in  ipfa  autem  hifioria  innanzi  la  ftoria  effer  diffu- 
f accingi . fi  , e nella  ftoria  ftefla  efter 

fuccinti. 


T 4 SEN- 
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SENSO  LETTERALE , E SPIRITUALE. 

"if.  2.  ec.  T7  Che  dii  loro  la  legge , onde  non  dimencicaffero 
IL  i precetti  del  Signore  , e non  aberr  afferò  eolia 
mente  , vegendo  fimulacri  d'oro  , e d'  argento  coi  loro  orna- 
menti. Recava  Aupore  , che  dopo  aver  parlato  Iddio  agli 
uomini  per  far  loro  conofcere  le  fue  volontà  , faccia  me* 
(fieri  che  un  Profeta  raccomandi  agli  uomini  (feffi  il  non 
dimenticare  i precetti  del  Signore  ; come  fe  la  voce  di  Dio 
far  non  dovette  fu  i loro  cuori  una  impreffione  incompara* 
bilmente  più  forte  , e più  viva  che  quello  .di  tutti  i Pro* 
feti  ^ Ma  finalmente  tal’ è la  fragilità  del  cuor  umano  , e 
tal’  è la  fua  incoffan/a  , che  abbifogna  egli  d’  etter  foflenu* 
to  del  continuo  contro  gli  oggetti  , che  percuotono  i Tuoi 
fenfi  , e che  ognora  l’efpongono  ad  efler  (edotto  dalle  Iu- 
(ìnghiere  attrattive  delle  creature,  e a dimenticare,  o a por- 
re in  non  cale  la  legge- del  fuo  Dio.  Contro  un  tal  errore 
di  mente  H Tanto  Profeta  Geremia  (indiava fi  di  affodare  gli 
fchiav»  di  Gerofolitna  , quando  fra  gli  altri  avvertimenti  , 
che  loro  dava , gli  efortìb  a non  rimuovere  mai  dal  cuor  lo- 
ro la  legge  di  Dio , affinchè  non  andaffero  errati  colla  mente 
veggendo  i fimulacri  cT  oro  , ed'  argento  dei  Caldei  sì  ben 
adorni , e non  s’ induce fle  ad  adorarli.1 

V*  4*  ec.  E in  quello < mede  fimo  fcritto  ancor  fi  trovava  , 
come  queflo  profeta  , ptr  oracolo  divino  a lui  diretto  , ordinò 
che  gli  fi  portaffe  dietro  il  tabernacolo , e l' arca , finche  arri- 
vò al  monte  , fu  cui  Mosi  J alito  vide  la  eredità  di  Dio  . 
Benché  Dio  fdegnaro  contro  il  fuo  popolo  a cagione  di 
tante  empierà,  ed  abbomina7Ìoni  da  loro  commette,  avelie 
rifoluto  di  dare  in  preda  agl’idolatri  l’augufìo  tempio  da 
lui  fcelto  pel  lungo  della  fua  abitazione  fra  gli  uomini  , e 
a cui  erano  eglino  medefimi  (fati  Tempre  cotanto  devoti  ; 
non  volle  nondimeno  efporne  alle  profanazioni  degl’infe- 
deli , ciò  che  allora  v’era  di  più  facro  nella  verace  Reli- 
gione , che  era  il  Tabernacolo  , l'Arca  dell’Alleanza  , e 
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V Altare  , fu  cui  faceafi  arder  profumo  , onde  predare  alla 
fua  divinità  l’omaggio  dovutole  , ad  efclufione  di  tutti  1 
falfi  numi  1 . Non  già  che  quell’arca  , benché  fantif- 
fima  \ fotte  inviolabile  j poiché  in  altro  tempo  l' avea  egli 
abbandonata  alle  mani  de’Filirtei  per  ptinire  l’infedeltà,  é 
la  ingratitudine  del  fuo  popolo  ; ma  volea  egli  , per  cosi 
dire,  impor  limiti  al  rigore  della  fua  giuttizia , e dare  nel 
tempo  fleflb  a tutti  gli  uomini  a divedere  , ch’egli,  come 
l’avea  sì  fpeffe  fiate  predetto  , abbandonava  Gerofolima  , 
il  tempio,  ed  il  fuo  popolo  a Nabuccodonofor,  e toglieva 
tiò  che  a lui  piaceva  dalle  loro  mani  , affinchè  quindi  fi 
giudicafie,  che  la  diftruzione  della  fanta  città  era  più  l’ ef- 
fetto della  fua  rigorofa  giuttizia  verfo  Ifdraello  , che  non 
della  poffanza  de’  fuoi  nemici . 

Siccome  notali  , che  per  oracolo  divino  Geremia  trafpor- 
tar  fece  il  Tabernacolo  coll’Arca  fu  quel  monte  , donde 
Mosè  avea  già  tempo  contemplata  tutta  la  terra , che  il  Si- 
gnore avea  fcelta  per  fua  eredità , avendo  promeflfo  con  giu- 
ramento di  darla  alla  poflerità  de’ Santi  Patriarchi  , e nella 
quale  non  pofe  piede  quel  gran  Legislatore  de’ Giudei;  non 
può  dubitarli , che  qualche  cofa  d’ jnligne  non  fiaci  figurato 
da  una  circottanza  cotanto  (ingoiare  . Non  era  forfè  giu- 
fiifiimo  in  effetto  che  allontanandoli  Dio,  liccome  fece,  da 
quel  popolo  empio,  ed  ingrato,  lo  dimofiralfe  col  trafpor- 
• to  da  lui  fatto  efeguire  degl’  ifìrumenri  più  facri  della  Giu- 
daica Religione  fuor  della  terra  , che  fi  era  egli  degnato 
chiamare  la  fua  eredità  ? Bifognava  parimente  far  loro  ve- 
dere anricipatamente  in  quella  terribile  immagine  , che  il 
Vangelo,  e la  Fede  di  GESÙ’  CRISTO,  che  figuravanfi 
da  quella  antica  Arca,  lì  trafporterebbero  dimezzo  ai  Giu- 
dei infedeli  , e patterebbero  in  un  paefe  ttraniero  pretto 
j Gentili  fu  quel  monte  eccelfo  , che  può  rapprefentarci  la 
Chiefa,  giutta  l’idea  che  S.  Agottino,  e gli  altri  Padri  ce 
ne  hanno  recata  , per  efprimerci  , e la  efaitaz.ione  , e la 
vifibilità  della  vera  Chiefa  di  GESÙ'  CRISTO. 

Ve- 

1 Deuter.  34,  1. 
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Vero  è , che  Geremia  fece  nafcondere  fui  monte  chia- 
mato  Nebo  il  Tabernacolo  coll’Arca  , e coll’ Aitar  degl’ 
incenfi  in  una  caverna  , di  cui  pure  chiufe  l’ingreffo  ; lo 
che  fembra  mal  convenire  a quel  , che  diciamo  , che  la 
Chiefa  Cattolica,  vifibile  a tutta  la  terra,  effer  potea  figu- 
rata da  quel  monte.  Ma  la  traslazione  del  Vangelo  di  mez- 
zo ai  Giudei  alla  volta  de’  Gentili , lignificata  dal  trafporto 
dell’Arca  fuor  della  Palefiina , era  allora  effettivamente  una 
verità  occulta  , ed  un  muterò  , che  aprir  non  fi  dovea  , 
che  al  tempo  fiabilito  ; lo  che  forfè  polliamo  ancora  inten- 
dere in  una  maniera  fpirituale  da  quel  che  dice  Geremia 
a coloro , che  voleano  troppo  curiofamente  indagare  il  luo- 
go, ov’egli  avea  pollo  l’Arca  del  Signore;  pofciachè  bia- 
fimando  la  indifcretezza  di  colloro  ad  elfi  dichiarò  ; che  un 
tal  luogo  rimarrebbe  fconofciuto  , finché  aveffe  Dio  congregato 
il  fuo  popolo  difperfo  , e fe  gli  fofie  refi»  propizio  ; ciocché 
alcuni  intendono  del  ritorno  da  Babilonia  fiotto  Efdra  . 
Ma  ficcome  dopo  la  fchiavitù  de’ Giudei  , non  è più  par- 
lato dell’Arca  in  verun  luogo  della  Scrittura  ; ficcome  non 
veggiamo  , che  al  tempo  d’  Efdra  , allorché  fi  riedificò  il 
tempio  , la  medefima  in  quello  fi  collegaffe  ; e ficcome  , 
da  quel  che  polliamo  raccogliere  dalla  Storia  di  Giofeffo  , 
ella  in  effetto  non  vi  fi  trovò  , quando  Tito  s’impadronì, 
e del  tempio  , e della  Città  di  Gerufalemme  ; altri  però 
credono  , che  il  tempo  , in  cui  il  Signore  congregar  dovea 
il  fuo  popolo , non  polla  intenderli , che  della  fine  del  mon- 
do , in  cui  le  reliquie  d’ Ifdraello  faranno  congregate  nella 
Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO  , ed  avranno  parte  alla  divi- 
na mifericordia . Il  luogo  ove  fu  nafcolìa  l’Arca  dell’ al- 
leanza , rimarrà  dunque  ignoto  , finché  Dio  abbia  congregato 
il  fuo  popolo . 

Ma  la  grande  verità , che  ricopriva!!  fiotto  quella  figura , 
è pure  rimalìa  afcofa  , finché  a Dio  piacque  di  congregare 
in  un  fido  ovile  , ficcome  parla  GESÙ'  CRISTO  1 , 
non  folo  le  pecore  della  cafa  d’ Ifdraello , che  erano  fmar- 

rite* 

1 Matth.  15.  24.  Joan.  io.  1 6. 
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rite  , ma  ancora  tutte  le  altre  , che  in  quella  non  erano 
comprefe , e che  afcolrar  nondimeno  doveano  la  voce  tua , 
affinchè  non  formatterò  più  tutte  infieme  , che  una  fola 
greggia , e non  avellerò , che  un  folo  Pallore . Quello  per 
i’  appunto  veggiamo  prefentemente  adempiuto , dice  S.  Am- 
brogio 1 , nell’  unione  generale  del  popolo  fedele  ; e tal’  è 
la  grande  mifericordia  , che  il  Signor  nottro  Dio  ci  pro- 
metteva per  bocca  di  Geremia  ; mifericordia,  ch’egli  ci  ha 
finalmente  meritata  coll’ eccetto  dell’ infinito  amore  , che 
l’ ha  fatto  per  noi  morire  : Congregati onem  populi  tentmus  : 
propitiationcm  Domini  Dei  nojìri  agno/ci mus , quam  propitia- 
tor  in  fua  operatiti  eji  paffione  . 

ty.  9,  Imperocché  quejli  trattava  la  fapienza  in  magnifico 
modo  , e come  dotato  di  Sapienza  offrì  il  facrificio  della  de- 
dicazione , e del  compimento  del  tempio . In  che  fi  verifica 
particolarmente  , che  Salomone  abbia  fatto  magnificamente 
rifplendere  la  fua  poffanza  ? Egli  certamente  con  pompa 
la  manifettò  nella  mirabile  ftruttura  di  quel  tempio  sì  au- 
guro, in  cui  effer  dovea  riverita  la  grandezza  , e la  mae- 
ttà  di  Dio . Ma  pare  che  la  Scrittura  ci  porga  motivo  di 
giudicare  , eh’  erta  intende  parlar  qui  principalmente  della 
maniera  , con  che  egli  offrì  il  fagtificio  della  dedicazione  , 
e del  compimento  dello  fieffo  tempio.  Imperocché  fe  qualche 
cofa  di  grande  era  in  effetto  il  vedere  un  Principe  sì  do- 
viziofo  , sì  riverito  da  tutti  i popoli  , e sì  potente  , appli- 
care interamente  l’animo  fuo  a far  edificare  alla  gloria 
dell’Altiffimo  un  tempio,  che  degno  foffe  veramente  delia 
maeflà  di  colui  , a cui  dovea  egli  eflere  confacrato  ; non 
v’ha  nulla  ciò  non  ottante  sì  atto  a far  ammirare  la  pro- 
fonda fapienza  da  lui  ricevuta  da  Dio,  e per  parlare  fecon- 
do il  linguaggio  della  Scrittura  , niente  potè  far  tì  magni- 
ficamente rifplendere  la  fapienza  di  quel  Principe  , come 
quel  ch’egli  fece  , e ditte  per  ultimare  la  dedicazione  del 
tempio  ttetto.  Dopo  avere  fpoffata  la  mente,  e confumate 
infinite  ricchezze  per  fabbricare  il  tempio  al  Signore , fi  an- 

ni- 

1 Ambrof  de  Offe.  lib.  3.  • , 
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nichilò  tutto  a un  tratto  alla  fua  prefenza  , e petrolio  éà 
«(iremo  fiupore  all'  afpetto  di  quell’  alta  maeflà , £'  dunque 
credibile  , efciama  1 , che  Dio  abiti  veramente  fulla  terra  ? 
Se  non  pojfnoo  comprendervi  i Cieli  , e il  Cielo  de'  deli  y 
guanto  meno  , o Signore  , vi  comprenderà  quefia  cafa  da  me 
fabbricata  ? 

Così  veramente  il  maggiore  , ed  il  piti  gloriòfo  Princi- 
pe  , che  allora  folle  al  mondo  , facea  magnificamente  ri- 
fplendere  la  fua  fapienza  , riconofcendo  che  rutto  ciò  chef 
fatto  avea  * e tutto  ciò  che  far  potea  ancora  per  la  gloria 
del  fuo  Dio  , non  era  nulla  in  confronto  di  quanto  era 
a lui  dovuto  . Però  tutte  le  podeflà  della  terra  ripongono? 
al  par  di  lui  tutta  la  loro  fapienza  , non  già  nell’efaltare 
la  propria  loro  grandezza  , ma  piuttofto  nell’  abballar  fi  y 
per  fare  agli  occhi  de’ loro  popoli  rifplendere  la  infinita 
altezza  di  Dio  fopra  tutti  gli  uomini*  Per  ciò  pure  Sa- 
lomone offrendo  il  fagrificio  della  dedicazione  del  tempio 
di  Gerufalemme,  immolò  davanti  al  Signore  una  sì  prodi- 
gioia  quantità  di  vittime  , che  la  Scrittura  fa  afeendere  1 
fino  a venti  due  mille  buoi,  e cento  venti  mille  pecore  y 
facendo  vedere  colla  moltitudine  delle  oftie  , eh’  egli  im- 
molava alla  fua  gloria  , che  riconofceva  pubblicamente  1» 
fua  impotenza  di  predare  a Dio  un  omaggio  proporzionato» 
alla  fua  grandezza. 

V.  13.  Or  quefìe  medefime  cofe  erano  inferite  negli  ferii* 
ti  , e nelle  memorie  di  Neemia  ,•  ove  pur  fi  vede  com  egli 
formando  una  libreria  , raccolfe  da  varii  paefi  libri  , e dei 
Profeti  , e di  Davidde  , e le  lettere  dei  Re  , e ciò  che  ri* 
guarda  i doni  fatti  al  tempio  y ec.  E'  un  oracolo  di  GE- 
SÙ' CRISTO  J , che  il  cielo , e la  terra  palerebbero  pi  ut* 
tofio  , che  n<m  f offe  perfettamente  adempiuto  tutto  ciò  ■>  ohe 
contienfi  nella  Legge  4 fino  ad  un  foto  jota  J e ad  un  fola 
punto  * Per  così  fatta  guifa  fu  neceflario  , che  i Libri 

del- 

1 3.  Regum  eap.  8.  verf.  27. 

1 ibidem  verf  6 Z.  63. 

3 Mat[h.  cap.  5.  verf.  18, 
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della  Scrittura  , che  racchiudono  quella  Legge  divina  , ' 
fi  confervafiero  , affinchè  gli  uomini  fcufar  non  fi  potef- 
fero  di  non  averla  adempiuta  per  averla  ignorata  ; ed  el- 
la folle  elpoita  davanti  agli  occhi  loro  per  tutto  il  cor- 
lò  de’  lecoli  , qual  monumento  Splendidi  filmo  , e della  di- 
vina volontà  del  Creatore  , e della  inefcufabiie  difobbe- 
dienza  delle  fue  creature . Per  la  qual  cofa  tutti  i gran- 
di fconvolgimenti  , che  accaddero  tra  il  popol  di  Dio  , 
o quando  le  dieci  tribù  d’ Ifdraello  furono  da  principio 
condotte  fuori  del  loro  paefe  , o quando  fu  pflfcia  abbat- 
tuto il  regno  di  Giuda  , Gerusalemme  affatto  difirutta  , 
il  tempio  arfo  , e furono  i tuoi  abitanti  trasferiti  a Babi- 
lonia , non  poterono  impedire  , che  non  fi  culìodifiero  in- 
violabili i Libri  divinifiìmi  della  Legge  , e de’  Profeti  ; 
e colui  , la  cui  onnipolfente  volontà  , dee  un  giorno  con- 
gregare innanzi  a lui  le  offa  difperfe  in  tutti  i luoghi  del- 
la terra  di  tutti  gli  uomini  , che  faranno  morti  dal  princi- 
pio del  mondo  , non  durò  certamente  molta  fatica  a con- 
gregate da  varii  paefi , dopo  la  Schiavitù  di  Babilonia,  i Li- 
bri de'  Profeti  , e di  Davidde , e gli  altri  della  Scrittura  , 
che  in  quelli  fi  eran  difperfi,  mediante  la  generale  difper- 
fion  de’  Giudei . Egli  fi  fervi  per  ciò  di  Neemia , che  pieno 
di  zelo  per  tutte  le  cofe  della  Religione  , fi  affaticò  nel 
tempo  fteffo  a rillabilire  il  tempio , e la  città  di  Gerofoli- 
ma  , e a radunare  una  Libreria  tutta  fanta  de’  facri  libri  , 
che  contenevano,  e la  parola  di  Dio  , e tutto  ciò  che  ri- 
guardava il  fuo  popolo  . Quella  cura  fu  degniffima  della 
pietà,  e de’ lumi  di  quel  fanto  Sacerdote , che  ben  Sapeva, 
che  il  ricuperare  i Libri  fanti  non  era  men  neceffario  del 
rifiabilimento  del  tempio  pel  follegno  della  verace  Religione  ; 
pofciachè  il  tempio  non  era  fiato  diftrutto  , fe  non  perchè 
la  Legge  di  Dio  era  fiata  dianzi  abbattuta  dall’ empietà 
del  fuo  popolo  , e dalla  vile  compiacenza  de’fuoi  Miniffri. 

14,  Parimenti  anche  Giuda  ha  raccolto  tutto  ciò  che 
trafi  fmarrito  per  la  guerra  , che  abbiamo  avuta  y e quella 
raccolta  efitfle  appreffo  di  noi.  Le  grandi  perfecuzioni  da’ Giu- 
dei Sofferte  dopo  il  loro  rifiabilimento  , Soprattutto  Sotto  il 

re- 

1 


Digitized  by  Google 


302  Libro  ii.  dei  maccabei 

Jregno  dell’  empio  Antioco  , che  avea  fconvolto  ogni  cofà 
in  Gerufalemme  , e difirutto  quali  la  Religione  del  vero 
Dio  tra  il  fuo  popolo,  furono  ancor  cagione  , che  molte 
co fe  aud.tjjero  fmarrite  in  quella  guerra  degli  empii  . Ma 
Giuda , il  qual  è,  fecondo  alcuni,  lo  Hello  che  quello,  di 
cui  fi  è parlato  nel  Capitolo  precedente  , e il  cui  nome 
trovali  alla  teda  della  lettera  de’  Giudei  di  Gerofolima  , fi 
pigliò  ancora  la  briga,  come  avea  fatto  Neemia  lungo  tem- 
po prima  di  lui,  di  raccogliere  tutto  ciò  che  fi  era  fmarritoi 
principalmente  de’ Libri  fanti  , in  tempo  di  guerra  i Impe- 
rocché bilognava  che  la  verità  delle  Scritture  Tempre  fi 
mantenefie  inviolabile  , e fi  confervafie  tra  ii  popolo  di 
Dio  qual  facro  depofito  , di  cui  Dio  medefimo  l’avea  in- 
caricato , e che  dovea  in  progreflò  pafiare  da  quel  popolo 
alla  Chiefa  di  GESÙ  CRISTO  , che  dalla  divina  parola 
riguardava!!  principalmente. 

Che  fe  gli  antichi  Miniftri  della  lettera  della  Legge  di 
Dio  furono  sì  curiofi  di  cudodirla , fecondo  l’ intendimento , 
che  avea  Dio  di  farla  palfare  per  elfi  infino  a noi  ; quanto 
damo  anche  più  obbligati  noi,  a cui  la  verità  fpetta  va  del- 
le Scritture , di  applicarci  non  folo  a confervarla  , ma  a far- 
la crefcere  qual  divin  feme  nell’intimo  de’  nolìri  cuori,  af- 
fine di  non  perdere  il  frutto,  per  cui  ella  è venuta  fino  a 
noi?  Profittiamo  dunque  dell’ efempio  di  quegli  antichi  Giu- 
dei, che  nulla  defideravano  maggiormente,  che  di  comuni- 
care ai  loro  fratelli  , che  abitavano  in  Egitto  , i fiacri  Li- 
bri, per  ammaefirarli  intorno  la  Legge  del  Signore , e muo- 
verli ocnora  più  ad  oflervarla  efattamente  . Imperocché  ta- 
le efler  dee  il  fine  di  tutta  la  cognizione  che  aver  pollia- 
mo della  Legge  di  Dio  ; e fe  a mifiura  che  ne  conofciamo 
la  verità  , non  ci  rechiamo  a praticarla  col  mezzo  della 
carità,  polliamo  dire,  che  la  cognizione,  che  abbiamo  del- 
la volontà  del  nofiro  divin  maelìro,  non  folo  farà  inutile, 
ma  contribuirà  pur  anche  a renderci  più  colpevoli,  e ci  fa- 
rà meritare  , fecondo  il  detto  di  GESÙ  CRISTO  1 , un 
più  fevero  gafìigo . 


* Lue.  12.  4 j. 


Ir.  io. 
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Itf.  20.  21.  ec.  Abbiamo  in  animo  di  f crivere  ciò  che  ri- 
guarda Giuda  Maccabeo  ed  i fuoi  fratelli  , la  purifìcazion 
del  gran  tempio  , e la  dedicazion  dell ’ altare  , ec.  Ciò  che 
ha  detto  finora  l’ Autor  di'quefto  libro  non  riguardava  pro- 
priamente l’ argomento  della  fua  iftoria  ; ed  ha  egli  voluto 
foltanto  porgere  da  prima  come  una  idea  generale  di  quel 
che  accaduto  era  rifpetto  al  tempio  di  Gerofolima  nell’ atto 
die  fu  eflò  riabilito  mediante  le  folledtudini  di  Neemia 
dopo  la  (chiaviti!  di  Babilonia  ; prima  di  riferire  ) lo  che  a 
far  fi  accigne  in  progrefib  del  prefente  Libro  , ciò  che  1* 
empio  Antioco  fece  di  poi  , e contro  i Giudei  , e contro 
il  tempio  , e ciò  che  fecero  dal  canto  loro  Giuda  Macca- 
beo, e i fuoi  fratelli  per  liberare  la  loro  nazione  , e per 
purificare  la  cafa  di  Dio  dalle  profanazioni  degli  empii . S’ 
incontreranno  dunque  nel  fecondo  libro  de’  Maccabei  molte 
cofe , delle  quali  fi  è già  parlato  nel  primo  ; e faranno  ne- 
ceflarie  alcune  dilucidazioni  per  conciliar  le  une  colle  al- 
, tre . Ma  quivi  fe  ne  troveranno  parimente  molte  nuove  , 
che  fono  di  una  grande  edificazione  , ficCome  il  martirio 
di  Eleazaro , e de’  Maccabei , e le  rifpofte  piene  di  fuoco 
e di  fapienza  , che  quei  genero!!  difenfori  della  Legge  di 
Dio  fecero  a coloro,  che  volevano  indurli  ad  abbandonare 
la  loro  religione. 

tL  27.  28.  Quanto  a noi  che  abbiamo  affunto  a far  que- 
Jlo  compendio , ci  abbiam  prefo  un  impegno  di  non  facil  fati- 
ca, ma  che  anzi  fa  molto  vegliare  , e fudare  . . . Noi  pi- 
gliamo nondimeno  volentieri  quefìa  fatica  per  la  buona  grazia 
di  molti.  Lo  fcopo,  che  hanno  tutti  quelli,  che  attendono 
Tantamente  all’opera  del  Signore,  è di  riguardare  m e(Ta  il 
vantaggio  de’  loro  fratelli  ; pofciachè  non  è un  applicarli  per 
Dio  il  proporfi  in  una  opera,  che  efier  dee  tutta  fua  , la 
fua  propria  gloria,  il  fuo  particolare  interefie,  o la  fempli- 
ce  foddisfazione  altrui.  I fonti  Libri  fono  desinati  non  per 
piacere  agli  uomini,  o per  foddisfare  le  loro  paffioni,  e la 
vana  loro  curiofità  ; ma  per  ammaeftrarli , per  cibar  le  ani- 
me e per  falvarle  ; pofciachè  alla  verità  appartiene  , fecon- 
do 
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do  GESÙ'  CRISTO,  il  liberarci  1 : veritas  libtrabit  vos . 
Sarebbe  dunque  un  far  fervire  la  verità  ad  un  fine  indegn0 
di  lei  l’adoperarla  per  altra  cola  che  per  la  carità  , e per 
]a  lalute  delle  anime  , che  l’ufo  è per  cui  Dio  l’ha  de- 
sinata. Sarebbe  quello  un  profanarla  e un’ applicarla  , per 
cosi  dire , ad  ufi  vergogno!! . 

Ma  donde  procede  che  l’ autor  di  quello  libro  canonico 
ci  rapprel'enta  l’opera  fua  come  laboriofìflima  , e di  una 
grande  applicazione  ; poiché  lappiamo  che  gli  Scrittori  fa- 
cri  non  furono,  che  gli  organi  dello  Spinto  Santo  , e che 
i loro  libri  efler  non  deggiono  tanto  riputati  l’opera  loro  » 
quanto  quella  di  Dio,  che  loro  Spirava  quello  che  aveano 
da  dire?  Al  che  può  rilponderfì  , che  febbene  fia  vero  che 
que’  fommi  uomini  parlarono  per  ifpirazione  del  Signore  , 
ha  egli  nondimeno  talmente  condotto  la  loro  penna  , che 
ha  lafciato  a ciafcun  di  elfi  in  libertà  la  lcelta  , e la  ma- 
niera di  fcrivere,  lenza  rifparmiar  loro  la  pena,  che  aver 
poteano  in  un’opera  , che  ad  ognuno  riufciva  piò  o iHeno 
faticofa,  fecondo  il  loro  genio  ed  il  particolar  carattere  del 
loro  ingegno.  Quindi  può  Icorgerfi  una  ertrema  differenza 
fra  lo  flile  del  Vangelo  di  San  Giovanni  , che  è flato  ri- 
guardato come  un’  aquila  dagli  antichi , e quello  degli  altri 
Evangelilli  ; fra  le  Pillole  di  San  Paolo,  e quelle  degli  al- 
tri A pofloli  ; fra  alcuni  de’  Profeti  , e gli  altri  ; benché  fia 
la  rtefla  la  verità  da  tutti  loro  annunziata  , e rutti  fodero 
animati  dallo  rterto  fpirito.  Quello  pure  non  veggiamo  noi 
nelle  operazioni  ordinarie  dello  Spirito  Santo  , rifpetto  alle 
anime,  nelle  quali  opera  egli  colla  fua  grazia  in  una  ma- 
niera affatto  divina,  lenza  impedire  per  altro  , ch’erte  non 
operino  congiuntamente  con  lui , e fenza  toglier  loro  il  piò 
delle  volte  la  pena  , che  trovart  indivifibile  dagli  atti  di 
virtù.3  Però  quantunque  San  Paolo  1 ci  dichiari  , che  non 
egli  vive  a ; mu  GESÙ'  CRISTO  vivea  in  lui  ; che  non 
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■v'ha  che  un  Dio , che  operi  tutto  in  tutti  1 ; ch'egli  opera 
in  noi  e il  volere , e il  fare  2 j non  kfciò  però  di  prore  (la- 
re che  grandi  fatiche  durava  nell’  opera  della  fila  falute , fino 
ad  efclamare  1 ; Sciagurato  che  io  fono  ! chi  mi  libererà  da 
quejlo  corpo  di  morte ? 

ty.  29.  Lafciato  dunque  all'  autore  il  trattar  per  minuto 
eia  [cuna  cofa  , noi  ci  /ludi eremo  a tenerci  in  riflretto  fui  pro- 
follo cfemplare.  Gli  eretici,  che  pretendono  di  rigettar  que- 
llo libro  come  non  canonico  , a motivo  della  orazione  pe’ 
morti,  che  in  efio  è accennata  , e che  da  loro  fi  condan- 
na , ci  oppongono  il  preferite  luogo  del  Latino  della  Vul- 
gata per  dillruggerne  l’ autorità-r  Ecco  , e’ dicono  , l’ autor 
medefìmo , che  dichiara  fchiettamente , eh’  egli  non  fi  è da- 
to perifiero  di  efaminare  la  verità  della  lloria,  di  cui  fi  ac~ 
cigne  a fate  il  compendio , Veritatem  quidem , ec.  Ma  a ciò 
primieramente  fi  rifponde,  che  nel  Greco  non  fi  fa  parola 
della  verità  di  quella  Storia  , ma  foltanro  dell’efattezza  a 
notarne  ogni  particolare  circoftanza,  eioè  che  lafciando  quel? 
autore  a chi  fcrifle  -prima  di  lui  la  cura  di  riferire  ogni  co- 
fa  minutamente,  vuol  foltanto  applicarli  a compendiare  per 
maggior  comodo  de’ leggitori  ; e quello  fenfo  del  Greco  é 
toralme-nte  conforme  a quel  , che  dicefi  nel  Latino  Aedo 
dei  due*  verfetti  fufieguenti  . Che  fe  vogliamo  pur  anche 
attenerci  alla  efprelfione  Latina  di  quello  paffo  , bifogna  a 
buona  ragione  riconofcere,  eh’ ella  in  follanza  equivale  alla 
greca . Imperciocché  ficcome  Giafone  che  era  un  fanto  au- 
tore, fu  il  primo  a feri  vere  quella  lloria  , quelli  dichiara  , 
che  tutto  il  fuo  feopo  era  foltanto  di  compendiarlo , e che 
però  egli  non  doveafene  riguardare  qual  vero  autore  , non 
efiendone  che  l’ abbreviatole  ; lo  che  nondimeno  non  ha  po- 
tuto fare , che  la  Chiefa  ifpirata  da  Dio  non  ammetta  il 
fuo  libro  per  Canonico  , e non  riconofca  che  lo  Spirino 
Santo  ha  comunicato  veramente  il  fuo  lume  a quell’autore 
per  comporre  lo  fleffo  compendio . 

ir.  30.  ' 

1 r.  Cor.  ti.  è.  2 Philipp.  2.  23. 

3 Rom.  7.  24. 
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V.  30.  31.  Imperocché  ficcom:  /’  architetto  di  una  cafa  nuo- 
va deve  prenderft  cura  di  tutta  la  Jlruttura  ; e quello  che 
imprende  a dipingerla  cercar  dee  ciò  che  è proprio  ad  ornar- 
la ; cotal  giudi  ciò  dee  formar  fi  ancora  di  noi  , ec.  Egli  fer- 
vei! di  una  doppia  lìmilitudine  per  illufirare  il  fin  qui  det- 
to. Paragona  dunque  Giafone  in  tutta  la  compofizione  del- 
la fua  Storia  ad  un  architetto  applicato  a radunar  tutti  i 
materiali,  ed  a regolar  tutto  il  dilegno  , che  deeli  da  lui 
feguire  per  fabbricare  una  nuova  cafa  . Ed  ei  paragona  le 
medefimo  , nel  compendio  , che  far  vuole  della  (ìoria  di 
Giafone  , a un  dipintor  che  non  cerca  unicamente  fe  non 
ciò,  che  atto  è ad  abbellirla  ; vale  a dire,  che  trovando  la 
prefente  fioria  già  fatta  da  un  altro  vuol  foltanto  applicarli 
a compendiarla , e a renderla  e piò  gioconda , e piò  profit- 
tevole ad  ogni  dalle  di  perfone  . Che  fe  può  recar  mara- 
viglia quella  prefazione  , che  fembra  Lodarli  alcun  poco 
dalla  femplicità  dello  lìile  ordinario  della  Scrittura,  dobbia- 
ymo  riconofcere  che  i doni  degli  Scrittori  lacri  fono  divori! 
come  pur  quelli  degli  altri  Minifin  del  Signore.  La^sipro- 
digiofa  fublimirà  delle  efpreffioni  , di  cui  fervei!  fpefio  San 
Paolo  , e digniffima  della  eminenza  del  minifiero,  a cui 
l’avea  chiamato  il  Signore,  quantunque  ella  fembri  sì  fpro- 
porzionata  alla  bafiezza  della  parola  della  croce , della  qua- 
le egli  fi  gloriava . Dio  copre  talvolta  la  fua  verità  lotto 
le  piò  femplici  parole  ; ed  altre  fiate  pur  la  ricopre  folto 
uno  ftile  piò  fublime,  e adattato  al  genio  degli  Semionda 
lui  feelti  per  parlare  agli  uomini  da  parte  fua  , Bafia  per 
noi  Teffere  alficurati  dalTjmtorità  della  Chiefa  , che  Dio 
fìeffo  ci  ammaefira  per  mezzo  di  quell’  autore  ; e le  offen- 
dono alcune  efprelfioni  da  lui  ufate , che  cr  fembrano  me- 
no conformi  all’  idea  , che  abbiamo  concepita  del  piò  ordi- 
nario linguaggio  delta  Scrittura;  non  dobbiamo  efferne fcs.n- 
dalizzati  niente  piò  che  delle  fpecie  facramentali  del  pane 
e del  vino  , che  sbalordirono  , e combattono  i nofiri  (en- 
fi y mentre  che  il  lame  della  fede  ci  afficura , che  un  Dio 
fi  nafeonde  fotto  queT  veli  sì  poco  proporzionati  alla  fua 
grandezza . 

' 


* -, 


Digitized  by  Goo< 


s°? 

CAPITOLO  III. 

Avendo  un  peffuftó  uomo  per  nomi  Si  mone  fatto  avvi  fare  il 
Re  Seléuco  che  pigli  affé  i tefori  del  tempio  s egli  colà  fpe * 
difcè  Eliodoro  * è Dio  opera  un  grati  miracolò  per  fraflor - 
nari  la  f derilega  meditata  rapina  > 

* 

ì.  T Gitur  curri,  fonila  chi-  i.  À /CEntre  la  fanta  città 
X tas  habitàretur  in  omni  IVI  era  cori  tutta  tran- 
ce j léges  etiarn  gdbuc  opti-  qui  Iità  abitata è le  leggi  era- 
ima:  cufìodi rentur  propter  Onix  no  ottimamente  ofiervate  per 
ponrìftcis  pietaiem , & animos  la  pietà  del  Pontefice  Onia  * 
òdio  habetotes  mala  y e^per  l’odio  che  egli  aveva 

nell’  animo  coritró  il  male  \ 
i.  Fiebat  i ut  & ipft  re?  i.  avveniva  in  allora , che 

£cs  , & principes  locum  fum-  1 re  fieffi  ed  i principi  ripu- 

rtio  honore  dlgnum  ducerent  i tavano  il  facró  luogo  degno 

& iemplum  maximis  miMeft-  di  fori! trio  onorò  , e Temprò 
bus  illujlrarent  : più  illutìravano  il  tempio  con 

graridittìrni  doni  } 

■ Ita  ut  Seleucus  A fi#  qj  talché  Seleucó  re  dell;1 

rex  de  reditibus  fuis  prxfla-  Alia  Torri alinilHavà  dalle  Tue* 
tet  cmnes  fumptus  ad  mini-  rendite  le  TpeTé  tutte  Tpet- 
jlerium  facrificioruni  pertinen-  tanti  al  miniflerò  dei  facri- 
ter . fiiiii  • • 

4*  Simon  auttm  de  tribù  4;  Ora  Siriioné  della  tri- 

Bmiamin  prxpoftus  templi  bh  di  Beniamino  coflituitó 
tonfliiutus  , cortieridebat , obfi-  Prepoflo  del  tempio  , sforza-* 
Jlente  [ibi  principe  facerdotum j vafi  di  macchinar  qualche 
iniquum  aliquid  iti  civitaté  iniqua  intra  prela  nella  città , 
moliti  i • ■_  ..  rrialgradò  la  refilleriza  $ cn£ 

• . . èli  veniva  fatta  dal  Sòmtirò 

' . Sacerdote 

Sed  culti  vincere  Oniani  5;  Ma  vedendo  di  noti 
non  pejfetj  venti  ad  Apollo-  poter  vincere  Onia  j andò*  da 

V i Apoi* 
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ni  am  Tharfttte  filium , qui  eo 
tempore  e%at  dux  Caplefyrix  % 
& Phanicis: 

6.  Et  n unti  avi t ei  , pecu- 
niis  irmumer abili  bus  plenum 
effe  itrarium  Jerofolymis  , & 
communes  copias  immcnfvs  ef- 
fe , qux  non  pertinem  ad  ra- 
tioncm  facrificiorum  : effe  au- 
tem  poffibile  fub  potejìate  re- 
fi* cadere  un'tverfa , 

7.  Cumque  retuliffet  adhe- 
gem  Apollonius  de  pecuniis  , 
qua  dilati e trant , ille  accitum 
Heliodorum  , qui  erat  fuper- 
ne  goti  a efi»rì  mifit  cum  man- 
dati* , ut  prxdiSlam  pecuntam 
tranfportaret . 

8.  Statimque-  Heliodorus 
iter  efl  aggrejfus  , /peci e qui - 
dem  quafi  per  Coelefyriam  , 
& Phcenicen  cìvitates  effet  pe- 
tagraturus , revera  outem  regia 
pTOpofitum  perfeElurus* 

9.  Sed , cum  veniffet  fera- 
folymam  , & benigne  a fum- 
mo facerdote  in  civitate  effet 
exceptus , narravi t de  dato  rn- 
dicio  pecuniarum  x & cujus 
rei  gratta  adeffet  , aperuit  : 
interrogabat  antera , fi  vere  hxc 
ita  effent . 

10.  Tutte  fummtis  facerdos 


Apollonio  figlio  di  Tharfea, 
che  in  quel  tempo  era  Du- 
ce della  Celefiria  , e dell» 

Fenicia  : 

6.  E gli  riferì , che  in  Ge^ 
rufalemme  v’  era  un  erario 
pieno  di  fomme  innumerabi- 
li di  danaro  ; che  quelle  im- 
menfe  fomme  erano  proven- 
ti di  comunità  , e che  non 
fpettavano  ad  ufo  di  facrifi- 
zii  i e che  poteanfi  far  cader 
tutte  quelle  fomme  in  ma- 
no del  re. 

7.  Apollonio  avendo  ia- 
torno  a quelli  denunziati  da- 
nari fatta  al  re  la  riferta,  il 
re  fatto  venire  Eliodoro  che 
era  Sopraffarne  al  regio  fifeo  % 
lo  inviò  con  ordini  di  tra- 
fportare  il  predetto  danaro . 

8.  Eliodoro  torto  intrapre- 
fe  il  viaggio  fotto  fpecie  di 
far  la  vifita  delle  città  della 
Celefiria  , e della  Fenicia  % 
ma  m realtà  per  adempiere 
alla  intenzione  del  re  . 

9.  /Arrivato  dunque  inGe- 
rufalemme,  e dal  Sommo  Sa- 
cerdote accolto  civ  ili  flì  ma- 
mente  , fece  il  racconto  full* 
indizio  dato  dei  danari , e di- 
chiarata la  vera  ragione , per 
cui  colà  era  venuto  > inter- 
rogò , fe  veramente  le  cofe 
eran  così. 

10.  Allora  il  Sommo  Sa- 

«er- 
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tifi  end) t dtp  e [ita  effe  hxc  , & 
viSlnalia  viduarum  , & pu* 
pillorum  : 

11.  Qgadam  vero  effe  Hit- 
cani  Tobia  viri  valde  end- 
rtcntts  , in  bis  , qua  detule- 
rat  impius  Simon  ; univerfa 
attieni  argenti  talenta  effe  qua- 
draginta , & auri  duventa > 

12.  Deci  pi  vero  eos  , qui 
credi  di  (fent  loco  , & tempio , 
quod  per  untverfum  mundum 
bonoratur  prò  fui  veneratione , 
Ó“  fantìi tate , omnino  imponi- 
bile effe . 

13.  ille  prò  bis  , 
habtbat  in  mandatis  a rege , 
diceb.it  omni  genere  regi  ta 
effe  deferendo . 

14.  Confi! tuta  autem  die 
intra bat  de  bis  Helìodcrus  or* 
dinaturus  . No»  modica  vero 
per  urùverfam  civitatem  erat 
trepidano . 

15.  Sacerdote s autem  ante 
altare  cum  fìolis  facerdotali- 
bus  jaciaverunt  fe  j & vivo - 
cabant  de  cacio  eum  , 9»»  de 
depofitis  legem  pofuit  j «I  A/V, 

depofuerunt  ta , fulva  cu - 
Jlodirtt  » 
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cerdote  gli  dimorfirb'che  que« 
fli  efan  depofiti  , e alimenti 
di  vedove  e di  pupilli . ( 

11.  E, che  una  pane  dì 
quefto:  danaro , che  era  Rato 
dinunziato  dall’  empio  Simo- 
ne,  era  d’Ircano  di  Tobia, 
eminentiflìmo  psrfonaggio  ; e 
che  in  tutto  v’ erano  quat- 
trocento talenti  d’  argento  , 
e dqgento  d'  oro . 

12.  E che  era  aflòluta* 
mente  imponìbile  dì  fraudar 
quelli  cheeraniì  fidati  fullà  ve- 
nerazione , e fantità  di  un  luo- 
go , e di  un  tempio , che  viene 
onorato  per  tutto  il  mondo . 

13»  Ma  Eliodoro  infitten- 
do fugli  ordini  avuti  dal  re, 
diceva  che  ih  qualunque  ma- 
niera quei  danari  dovevano 
efTere  portati  al  re. 

14.  Àd  un  giorno  appun- 
tato dunque  EÌiodoto  anda- 
va  nel  tempio  per  ordinar  là 
efecuzione  di  qùetto  affare . In- 
tanto tutta  la  città  era  notV 
poto  sbigottita. 

1$.  I Sacerdoti  fi  getta- 
rono colle  vedi  Sacerdotali 
davanti  l’altare  * ed  invoca- 
tati dal  cielo  colui  che  ha 
tottituita  la  legge  ihtofno  i 
depofiti  pregandolo  a con  Ter- 
Var  falvitjuei  danari  per  duel- 
li , che  gli  kvéan  nielli  iti 
depofito . ' • 
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1 6.  Jam  vero  qui  videbat 
fumine  facerdoùs  vultitm  , 
mente  vulnerabatur  ; facies  è- 
nim  , & color  immutarne  de - 
cl araba t internum  animi  dolo - 
rem . 

17.  Circumfufa  enim  t rat 
fnceflitia  quxdam  viro , & hor- 
ror corporis , per  qutrn  mani- 
feflus  afpicientibus  dolor  cor-, 
die  ejus  efficiebatur. 


18.  Ali),  etiam  gregatim, 
de  domibus  confluebant  , pu- 
bico fupplicatÌQne  obfecrantest 
prò  e 0 quod  in  contemptum  lo- 
cus  effet  vevturur. 

19.  AccinBxque  multine, 
ciliciis  peEìus  per  piatene  con- 
fluebant fed  & virgines , qux 
conclufx  erant  , proc  ufr  ebani 
ad  Oniam  , alia  autem.  ad 
rhuros  , quxdam  veto  per  fé- 
nefiras  afpiciebant : 

20.  Univerfx  autem  pro- 
tendenties  manus  fa  cxlum  , 
deprtcabantur 

21.  Erat  enim  mi  fera  com- 
ntifhe  multitudinis  , & ma- 
gri facerdoùs  fa  agone  confi)-, 
futi  expeBatio , ' 


16.  E chiunque  riguarda-? 
va  in  faccia  il  fummo  Sacer- 
dote , Centi  vali  trafiggere  il 
cuore  ; imperocché  la  fua  cie- 
ra,  e il  fuo  colorito  cangia- 
to indicava  chiaramente  1’ 
intimo  dolor  del  fuo  anf- 
?no, 

17.  Impèrocchè  una  certa 
meftizia  fparfa  per  tutto  1' 
Seriore  di  quel  perfon^ggio  , 
e l1  orror  Hello  , di  cui  il  di 
lui  corpo  appariva  tutto  oc- 
cupato , rendeva  manifella 
agli  fpettatori  1*  intimo  dolo? 
del  fuo  cuore, 

1 8.  Altri  pure  accorrevano 
in  folla  dalle  lor  cafe  , pe? 
unirli  alla  pubblica  preghie-! 
ra,  poiché  il  facro  luogo  era 
per  venire  in  difpregio. 

19.  E le  donne  cinte  al 
petto  di  cilicii  andavano  af- 
follate per  le  lira  de  ; e le  He  fi- 
fe vergini  rinchiufe  correva- 
no altre  ad  Onia  , altre  aU 
le  muraglie  del  tempio  , ecf 
altre  ftavan  guardando  dallo 
fineftrè  : 

20.  E tutte  pregavano  col-. 
le  mani  llefe  al  cielo, 

2 1.  Ed  era  fpettacolo  ve-, 
ramente  degno  di  pietà  il  ve-.  ( 
dere  quello  mifcuglio  di  po-  ' 
polo  , ed  il  gran  Sacerdote 
che  flava  angofciofo  ad  at-. 

m- 
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CAPITOLO  * III.  in- 
tendere quel  che  fbfTe  per  av* 
..  venire . 

22.  Et  hi  quidem  invoca-  '22.  E quelli  invocavano 
bant  omnipotenttm  Deum  , ut  1* onnipotente  Dio,  acciocché 
eredita  (ibi , hit , qui  crediàe-  fodero  con  ogni  integrità 
rant  , cum  omini  integri  tate  con  fervati  i depofiti  per 
confervaremur . quelli  che  gli  avevano  depo- 

rtati . 

25.  Heliodorus  auttm  quod  23.  Intanto  Eliodoro  fta- 
decreverat  , perficiebat  todem  và  c-teguendo  il  decretato  , 
loco  ipfe  curii  fàteliitibus  cit-  effendo  egli  fletto  prefente  coi 
ta  arari um  prxfeps.  Cuoi  fatelliii  nel  luogo  me* 

defirno  predo  all’erario. 

24.  Sed  Spiritus  omnipo-  24.  Ma  lo  fpirito  dell’  On- 

tentis  Dei  magnani  fecit  fua  nipotente  Dio  fece  allora  una 
cftenfionis  tvidentiam  , ita  ut  grande  dimoflrazione  di  fua 
cmnes , qui  aufi  fuerant  pare-  com  parla , talché  tutti  coloro 
ree/,  ruentes  Dei  virtute , in  che  avean  ofato  di  ubbidire 
diffolutionem  , & formidintm  a Eliodoro  , per  virtft  Divi- 
converUrentur  . na  collernati  caddero  in  ifpof- 

fatezza  , e in  ifpa  vento  . 

25.  Apparuit  enim  illis  25.  Imperocché  comparve 

quidam  ’equus  ttrribilem  ha-  loro  un  cavallo  montato  da 
btns  fefforem  , optfmis  operi-  un  terribil  cavaliere  , ed  a- 
mentis  adomatus  : ifque  cum  domato  di  belliflìma  gUat- 
impetu  Heliodoro  priore * ca'l-  drappa  ; il  qual  cavallo  get- 
ter elifit  : qui  autem  et  fede-  tatofi  con  impeto  contro  E- 
bat  , videbatur  arma  habert  liodóro  lo  percofle  colle  zam- 
aurea.  pe  d’ innanzi  j e il  cavaliere 

pareva  avere  armadura  d’ 
oro. 

2 6.  Aliti  etiam  apparite-  2 6.  Comparvero^  altresì 

runt  duo  juvenes  virtute  de - due  altri  giovani  , adorni  di 
cori , optimi  gloria  , fpeciofi-  forza,  maeflofamente  belli  , 
que  amitlu  : qui  circumjìete-  e bèllamente  vediti  , i qua- 
runt  eum , & **  utraque  par-  li  dando  un  di  quà  è un  di 
te  flagellabant  , fine  interni/-  là  di  Eliodoro  , lo  flagella- 

V 4 vano 
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J Ione  multii  piatii  vtrberan- 
tes. 

27.  Subito  autem  Heliodo- 
rus  cortcidit  in  terram  , eum- 
que  multa  caligine  circumfu- 
fum  nrp^runt  , atque  in  fel- 
la gejìatoria  pofitum  c/ecerunt . 

28.  Et  is  , qui  cum  mul- 
ti i cur foribui  , & fatti  liti- 
bui prxdiSlum  ingreffus  ejl 
eerarium  , portabatur  nullo  ft- 
bi  auxilium  ferente  , manife- 
fia  Dei  cognita  virtute  . 

29.  Et  ille  quidem  per 
divinam  virtutem  jactbat  mu- 
tui , atque  omni  fpe , & fa- 
iute  privatui. 

30.  Hi  autem  Dominum 
benedicebant  , quia  magnifi- 
cabat  locum  fuum  ,*  & tem- 
plum  , quod  paulo  ante  timo- 
re ac  tumultu  erat  plenum  , 
apparente  omnipotente  Domi- 
no y gaudio  & Isti  ti  a imple- 
tum  eft . 

31.  Tutte  vero  ex  amidi 
Heliodori  quidam  rogabant 
confeflim  Oniam  , ut  invoca- 
rci Altifftmumy  ut  vitam  do- 
naTet  et  y qui  in  fuprem  fpi- 
tu  erat  cmjìitutus . 


MACCABEI 

vano  da  una  parte  e dall’al- 
tra , battendolo  di  molti  col- 
pi lenza  intermiflìone . 

27.  Così  Eliodoro  cadde 
di  un  fubito  in  terra  tutto 
avviluppato  in  gran  tenebre  3 
onde  fu  levato  di  là  , e po- 
llo in  una  portantina  fu  afpor- 
tato  fuori  di  quel  luogo . 

28.  Onde  colui  che  con 
molti  lacchè  , e fatelliti  era 
entrato  nel  predetto  erario  , 
venne  portato  fuori  lenza  po- 
terli in  modo  alcuno  ajutar 
da  fe  Hello  ; così  manifelìa- 
tnente  riconofciuta  la  divina 
polfanza . 

29.  Ed  egli  per  virtù  di- 
vina flava  tlefo  a terra  mur 
tolo , e privo  di  ogni  fperan- 
za  , e falute . 

30.  Ma  gli  altri  benedice- 

vano il  Signore  , che  avea 
glorificato  il  fuo  luogo  ; ed 
il  tempio  poco  prima  ricol- 
mo di  timore,  e di  feompi- 
glio  , per  l’ apparizion  dell’ 
onnipotente  Signore , fu  riem- 
piuto di  gaudio  , e di  alle- 
grìa . - 

31.  Allora  alcuni  degli  a- 
mici  di  Eliodoro  pregarono 
follecitamente  Onia  , perchè 
invocafie  l’AltilIìmo  , pre- 
gandolo a donar  la  vita  a 
colui  che  era  ridotto  all’ul- 
timo fiato. 

32.  Ed 
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32.  Confiderei  autem  fum- 
mus  fecerdos  , ne  forte  rex 
fufpicaretur  malitiam  aliquam 
ex  Judxis  circa  Heìiodorum 
confummatam  , obtulit  prò  fa- 
iute  viri  hojìiam  Jalutarem . 

33.  Cumque  funrmus  fe- 
cerdos exoraret , iidem  juvenes 
eifdem  vejlibus  amiEli , aflan- 
tes  Heliodoro  dixerunt  : Onia 
facerdoti  gratias  age  y narri 
propter  eum  Dominus  tibi  vi- 
tam  donavi t . 


34.  Tu  autem  a Deo  fla- 
gellati nuntia  omnibus  ma- 
gnolia Dei  , Ò“  poteflatem  . 
Et  bis  diElis  non  comparue- 
tunt . 

35.  Helìodorus  autem , ho- 
fiia  Deo  oblata  , & votis 
magnis  promijfis  ei  qui  vi- 
vere illi  concejjit  , & Onta 
gratias  agente  recepto  eXtrcitu 
erepedabat  ad  regem . 

3 6.  Teflabatur  autem  om- 
nibus ea  , qua  fub  oculis 
futa  viderat  , opera  magni 
Dei . 

37.  Cum  autem  rex  intfr- 
rogaffet  Heìiodorum  , quii  ef- 
fet  aptus  adhuc  fernet  Jerofo- 
ìymem  mini , ait  : 

/ 
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32.  Ed  il  fommo  Sacerdo- 
te confiderando  , che.  il  re 
forfè  fofpettar  potrebbe  , che 
per  parte  dei  Giudei  fi  forte 
commerto  qualche  malefitio 
riguardo  ad  Eliodoro  , offrì 
per  la  falute  di  oolui  ofiia 
lalutare . 

33.  E mentre  il  Sommo 
Sacerdote  faceva  la  fua  pre- 
ghiera , quei  due  fieffi  gio- 
vani rivediti  degli  fieffi  abi- 
ti , prefentatifi  ad  Eliodoro 
difiero  : Ringrazia  il  Sacerdo- 
te Onia  ; imperocché  per  ef- 
fo  il  Signore  ti  ha  donata  la 
vita.  i 

34.  Tu  poi  flagellato  da 
Dio  annunzia  a tutti  le  me- 
raviglie , e la  portanza  di 
Dio  . Il  che  detto  , difpar- 
vero. 

35.  Eliodoro  poi  offerto 
facrifizio  a Dio , e fatti  gran 
voti  a colui  che  gli  avea 
concerto  di  vivere,  refe  gra- 
zie ad  Onia , ’e  ripigliate  le 
truppe , ritornò  al  re . 

3 6.  E rendeva  a tutti  te» 
fiimonianza  dell’  opre  del  gran- 
de Iddio  , che  avea  vedute 
cogli  occhi  proprii. 

37.  Ed  avendo  il  re  in- 
terrogato Eliodoro,  chi  crter 
poteffe  adattato  ad  effere  man- 
dato un’altra  volta  in  Ge- 
rufalemme,  rifpofe: 

38.  Se 
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38,  Siquem  kabtns  hofiem , 
a. ut  ugni  fui  infidiatorem  , 
mitte  illue  , & flagellatum 
eum  ncipies  , fi  tamen  evttfe- 
rit  y eo  quod  m loco  fit  vere 
Pei  queedam  virtus, 

39»  Nam  ipfe  , qui  habet 
in  cxlis  habitdtionem  , vifita- 
toty  & adjutor  t fi  loti  UliuSy 
& venientes  ad  malefacien- 
dum  percutit , ac  perdit. 

40.  Igitur  de  Heliodoro  , 
& cerarti  cu  fi  odi  a ita  res  fe 
babet . 


38.  Se  tu  hai  qualche  ne- 
mico, o qualche  traditor  dei 
tuo  regno , mandalo  là , e tu 
lo  riavrai  ben  frullato , fe  pur 
anche  la  fcappaj  imperocché 
in  quel  luogo  v’ è davvero 
qualche  virtù  di  Dio. 

39.  Imperocché  quegli  che 
ha  la  abitazione  nei  cieli  , 
egli  là  n’è  l’infpettere,  e il 
lovveoitor  di  quel  luogo,  e 
percuote  e fa  perire  coloro 
che  ,là  vanno  per  far  del 
male . 

40.  E tal  fu  il  fatto  di 
Eliodoro  , c della  conferva- 
zion  dell’  ciprio . 


SENSO  LETTERALE  , E SPIRITUALE  . 

V 1..  2. 3.  'ifilnchè  , le  leggi  erano  ottimamente  ojfervate 
JL  per  la  pietà  del  Pontefice  Onia  ...  i Re 
fitffit  i Principi  onoravano  il  luogo  fantOy  ed  illufiravan  il 
tempio  di  grandi  fiimi  doni  , ec.  L’efempio  di  quel  Pontefi- 
ce pub  far  giudicare  quanto  la  virtù  de’ Capi  fia  efficace  per 
contener  da  una  parte  i popoli  nel  loro  dovere , e per  Spi- 
rare dall’altra  ai  Re  fteflì  venerazione  per  le  cofe  fante  . 
La  pietà  d’  Onia  ha  dunque  la  forza  di  rendere  i Giudei 
docili  ed  efatti  oflervanti  della  legge  di  Dio,  i Giudei  che 
in  ogni  tempo  fcuotevano  il  giogo  del  Signore  per  abban- 
donai alle  fu  perdizioni  del  Paganefimo.  Ella  ha  il  potere 
di  acquiftarfi  il  cuor  dei  Principi  ancora  infedeli,  ed’ indur- 
li a rifpettare  e a ornar  de’ loro  doni  il  fanto  tempio  di 
Dio.  Quelli  è il  Pontefice  di  cui  fi  parla  nel  primo  libro 


Digitized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CÀP.ttI,  qi? 
ile’  Maccabei  c.  1 2.  vf  7.  al  qual  avea  ferino,  il  Re  de’  La- 
cedemoni , affin  di  rinnovare  l’ antica  alleanza  (lata  fra  erti 
e i Giudei,  Era  egli  figliuolo  di  Simone  fecondo;  e dopo 
la  morte  del  padre  foó  gli  fu  fucceffore  nella  dignità , cui 
tenne  per  lo  i'pazio  di  ventiquattro  anni. 

Ma  chi  non  fi  maraviglierà  veggendo  Re  ed  infedeli  ri- 
fpettare  la  pietà  di  qnel  Pontefice  ; e Simone  uno  de' prima- 
rii Officiali  del  tempio  inforgére  nel  tempo  fteflocontra  lui, 
ed  applicarfi  con  tutte  le  fue  forze  a rompere  quella  sì  fan* 
ta  unione  e quella  pace  sì  beata  , che  regnava  in  Gerufa- 
lemme  e tra  il  popolo  di  Dio?  Sempre  fu  vero  che  laddo- 
ve trovanfi  i figliuoli  di  Dio  uniti  , quivi  pur»  fi  trova  U 
demonio  per  tentarli  e fraftornarji , 

E*  dunque  notato , -che  Simone  fi  sforzò  da  prima  di  per- 
turbar la  quiete  della  città,  e di  commettervi  atti  contrari! 
alla  giufiizja  , e che  il  Santo  Pontefice  Onia  vi  refiftè  a tut- 
to fuo  potere  ; ma  ficcome  vide  che  non  gli  riufeiva  di  pie- 
gar l’animo  infiefiìbile  del  Sommo  Pontefice  , la  cui  fer- 
mezza era  un  odanolo  a’ violenti  fuoi  difegni,  ebbe  egli  ri- 
corfo,  fecondo  (a  Condotta  di  tutti  gli  empii  , agli  artificii , 
ed  egli  che  avea  tutta  la  cuftodià  e la  intendenza  del  tem- 
pio rifol vette,  per  vendicarli  delia  giuda  oppofizionedi  Onia, 
di  abbandonare  agl’ infedeli  i tefori  del  tempio  ftefio  col  più 
nero  di  tutti  i tradimenti.  Quindi  accadde  per  un  deplora- 
bile effetto  delia  malizia  del  nemico  , gelofo  della  felicità 
dei  Giudei  , che  la  pietà  d’Onia  diventò  una  occafione  di 
grave  caduta  per  Simone , e che  Seleuro  re  d' Afin  , che  avea 
fin  alierà  onorato  il  tempio  con  ricchi  prefenti , eflendo  tut- 
to a un  tratto  pervertito  da  quell’empio  , fi  lafcia  trafpor- 
tare  dàlia  fua  avarizia  , per  voler  faccheggiare  i tefori  di  un 
tempio,  ch’egli  pufre  avea  contribuito  ad  arricchire  ; tanto 
è vero  che  fe  l’ efempio  di  un  fanto  Pontefice  è capace  di 
riempiere  di  benedizioni  tutto  un  popolo  ; il  lievito  della 
rea  volontà  di  un  folo  empio  non  è men  capace  di  cor- 
rompere gli  animi  meglio  difpofii , e di  produrre  i maggio- 
ri feon  volgi  menti  in  uno  Stato  , 

y,  6.  E gli  riferì  , (he  in  Gemfalemme  v era  un  tram 
* pie-  , 
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pieno  di  fomme  innumerabili  di  danaro  j che  quefle  tmrnenfe 
fomme  erano  proventi  di  comunità  , e che  non  fpettavano  ad 
ufo  di  fagrificii , e che  poteanfi  far  cader  tutte  quejìe  fommt 
in  mano  del  re  . La  calunnia  è Tempre  armata  di  fpeciofi 
pretesi  per  ingannare  le  più  rette  intenzioni  dei  Principi  . 
Seleuco  «he  onorava,  come  fi  è detto,  il  tempio  di  Gero- 
folima  , non  farebbe!!  forfè  lafciato  fedurre  dall’  avarizia  , 
che  a lui  voleafi  ifpirare,  fe  non  gli  fi  fottero  rapprefenta- 
ti  i te  fori , di  cui  parlava!!,  quai  tefori  che  non  eranode- 
fiinati  al  facro  culto  della  Religione  de’ Ciudei  , ma  alle 
fpefe  dello  Stato  . Egli  non  penfa  ad  informar!!  più  oltre 
della  verità  del  fatto,  e fenza  confultare  fe  la giuflizia  per- 
mettere il  fare  ciò  che  ifpiravagli  la  fola  avarizia , dà  or* 
dine  ad  Eliodoro , che  vada  a rapire  tutto  il  danaro . Eferm 
pio  tremendo  di  quel  che  polla  un’autorità  fuprema  , che 
fi  abbandona  ai  lufinghieri  configli  di  coloro,  che  fi  ttudia- 
no  di  forprenderla , e che  trafeura  le  regole  da  Dio  prefcric- 
te  ai  Sovrani,  onde  regnino,  ficcome  regna  egli  fteflò,  fu 
i popoli  con  una  fomma  equità. 

V.  <).  io,  ec.  . . . Egli  domando  fe  te  cofe  erari  così  . 
Allora  il  Sommo  Sacerdote  gli  dimojlru  che  quejli  eran  depo <■ 
fui , ed  alimenti  delle  vedove  e degli  orfani  . . . Ma  Elio * 
doro  infiflcndo  fu  gli  ordini  avuti  dal  Re  , ec.  Non  v ha 
cofa  più  comune  della  difpofizione  del  cuore  d Eliodoro  J 
ei  s’informa  dal  Sommo  Sacerdote,  fe  vero  fotte  quel  che 
fiato  era  detto  al  Re  intorno  gl’immenfi  tefori  cuttoditi  nel 
tempio  j ed  intende  che  v*  erano , ma  foltanto  in  depofito , 
ed  anche  in  parte  dettinati  per  la  fuflittenza  delle  vedove  e 
degli  orfani  . Ma  egli  non  fa  conto  che  d’ una  di  quetto 
due  verità  , che  era  capace  di  appagar  l’avarizia  del  Re 
fuo  padrone  , e trafeura  1’  altra  contraria  al  fuo  divifamen- 
to;  cioè  fi  contenta  d’ etter  certo  della  verità  di  que’ refori , 
fenza  dar!!  penfiero  dell’altra  verità  ben  più  importante  , 
che  gl’  infegnava  che  non  potea  egli  toccare  un  depofito  ed 
il  vitto  delle  povere  vedove  e degli  orfani.  Di  quetto  mo- 
do accadde  ancor  tutto  dì  che  delle  verità  del  Vangelo  a 
noi  predicate  non  prendilo  fe  0°n  quello  che  più  ci  ferri- 
fera 
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bra  conforme  in  qualche  modo  alla  nofìra  indole  0 meno 
oppofto  alle  noftre  inclinazioni  ; e che  lafciamo  in  difparte 
ciò  che  maggiormente  urta  la  paflìone  dominante  del  no- 
flro  cuore.  Noi  ci  rivolgiamo  a quel  che  fplende,  e riget- 
tiamo quel  che  ci  offende  , febbene  una  rale  offefa  efier  ci 
potrebbe  falutare  , e a noi  farebbe  affai  più  vantaggiofo 
1*  umilmente  fottometterci  alla  verità  allorché  ci  difgufla 
per  nofìra  falvezza  , che, non  il  metterci  in  ifìato  di  pro- 
vare un  giorno  , dopo  aver  ad  effa  fatta  refifìenza  , come 
Eliodoro  , il  rigore  della  divina  giuflizia  di  cui  egli  allora 
non  ifperìmentò  che  una  languida  immagine . 

15.  16.  17.  I Sacerdoti  fi  gettarono  colle  loro  vefti 
Sacerdotali  davanti  all'  altare  , ed  invocavano  dal  cielo  co- 
lui ec  ...  E chiunque  rigrardava  in  faccia  il  Sommo  Sa- 
cerdote fcntivafi  trafiggere  il  cuore  ec.  Videfi  già  Mosè  com- 
battere i nemici  del  popol  di  Dio,  e vincerli  (fendendo  fol- 
tanto  le  palme  al  Cielo , e facendo  orazione  . Colle  armi 
dunque  dell’ orazione , e con  fegreti  gemiti  di  un  cuore  ad- 
dolorato i Sacerdoti  parimente  del  Dio  vivente  fi  difpongo- 
no  a refiflere  alla  violenza  di  quel  furiofo  minifìro , che  non 
guardava  che  gli  ordini  del  fuo  padrone  , fenza  confederare 
il  rifpetto,  che  aver  dovea  per  un  sì  fanto  luogo  . Sicco- 
me il  Sommo  Pontefice  Onia  fuperava  tanto  gli  altri  colla 
fua  pietà  , quanto  colla  eminenza  della  fua  dignità  , così 
egli  fentiva  ancor  più  vivamente  di  tutti  gli  altri  l’oltrag- 
gio, che  far  volevafi  al  tempip  di  Dio  , e ai  facri  depor- 
ti, che  quivi  fi  erano  collocati  in  falvo . Il  fuo  fìlenzio  e 
l’ interno  dolore  del  cuor  fuo  erano  una  voce , che  alzavafi 
infino  ai  trono  del  Signore  ; ed  il  fuo  volto  abbattuto  e 
confufo  facea  conofcere  a quanti  lo  rimiravano  , qual  folle 
la  piaga  dell’  anima  fua  , e quale  efier  dovelTe  pur  quella 
di  tutti  i veri  fervi  di  Dio  fenfibili  a’ Tuoi  intereffì  . Ciò 
non  ofìante  l’empio  credeva  di  trionfare  perchè  a lui  non 
fi  opponevano  altre  armi  che  le  orazioni  ; ma  come  terri- 
bile è l’armar  contro  di  fe  la  voce  fegreta  di  tante  anime 
giufìe  , che  gemono  davanti  a Dio  ! e come  ci  troviamo 
alla  fine  ingannati  nei  vani  nofìri  progetti,  allorché  ci  ac- 

cor- 


Digitized  by  Google 


?x8  LIBRO  IL  DEI  MACCABEI 
corgiamo  d’  effer  caduti  nelle  mani  di  colui , che  fa  fcnntàJ 
re  rigorol'amente  alla  fua  giufiizia  il  difpregio*  che  fatto  ab- 
biamo della  fua  mifericordia  ! 

1/.  25  i 16.  Comparvi  un  cavallo , montato  da  uri  t errili  ì 
cavaliere  ...che  [cagliandofi  con  impeto  contro  Eliodoro  , loper- 
coffe  colle  vampe  dC  avanti  i ec;  Le  orazioni  , i fofpiri  , il 
proffrarfi  al  iuolo  sì  del  Sommo  Pontefice  Onia,  come  de- 
gli altri  Sacerdoti  , del  popolo  , delle  donne  e delle  fan- 
ciulle , che  tutti  infieme  con  una  profonda  umiltà  implo- 
ravano il  foccorfo  del  Cielo  , fecero  una  fanta  violenza  i 
Dio  che  umiliò  tutto  a un  tratto  il  l'uperbo  Eliodoro  cori 
quanti  feguaci  di  lui  avevano  ofato  ^tentare  contro  i facri 
luoghi.  Tutto  fu  abbattuto  in  un  filante  pef  la  virtù  dello 
Spirito  di  Dio,  che  fentir  fece  a tutti  quegli  empii  quanto 
flravaganti  foffero  accignendofi  ad  afialire  così  la  fua  onni- 
potenza . V uomo  terribile  'magnificamente  volito  ed  afcefo  d 
cavallo  , che  parve  fcagliarfi  da  prima  fopra  Eliodoro  per 
gaftigarlo  del  fuo  orgoglio,  potea  ben  rapprefentare  S.  Mi- 
chele , il  gran  protettore  del  popol  di  Dio;  e gli  altri  due 
giovani  , che  apparvero  nel  tempo  Beffo  tutto  rifplendenti 
di  gloria  e che  per  lungo  tratto  flagellarono  Eliodoro  , la- 
fciandolo  per  fino  femivivo  , erano  al  certo  due  altri  An- 
gioli ,■  ri  cui  Dio  avea  comandato  di  reprimere  lai  infoleri- 
za  dell’ empio,  e di  vendicar  l’onore  del  fuo  tempio  e la 
fua  fanta  gloria  . S.  Ambrogio  1 chiamava  già  il  fuo  po- 
polo in  teflinaonio  , quanto  fpeffo  egli  fi  foffe  oppofio  agl’ 
Imperatori  , e quai  conflitti  fofs’egli  flato  obbligato  a fio-  - 
flenere  per  la  difefa  de’ facri  depofiti  affidati  alla  cuffodìa  del- 
la Chiefa  ; ed  affìcura  che  gli  convenne  un  giorno  fervirfi 
dell’efempio  del  gafligo  d’  Eliodoro  per  fare  intendere  all’ 
Imperatore  che  fommo  rifchio  era  il  metter  mano  ne’ beni 
facri  : Expofita  divinx  legis  authoritate , & Heliodori  pericu- 
lo  , vix  tandem  rationem  Imperator  accepit  j 

HA  32.  33.  Il  Sommo  Pontefice  confiderando  che  il  Re  po- 
trebbe forfè  fofpettare , che  per  parte  dei  Giudei  fi  foffe  com- 

tneffo 

1 Amiro  fi  de  Oflflc.  I.  2.  cap.  29* 
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puffo  qualche  maleficio  contro  Eliodoro  , offrì  per  la  folate c£ 
colui  oftia  /aiutare , ec.  Un  sì  gran  prodigio  sbalordì  al’ in- 
fedeli , che  atterriti  dalia  poffanza  del  Dio  de’  Giudei"  non 
dubitarono,  che  colui  , che  con  una  virtù  divina  avea  ri- 
dotto tutto  a un  tratto  Eliodoro  a una  sì  grande  edremità^ 
non  potefie  parimente  liberamelo  colla  fua  volontà  onni- 
potente. Quindi  la  fede,  che  gl’idolatri  diedero  a divede- 
re in  tale  incontro  , era  come  un’altra  fpecie  di  prodigio' 
sì  forprendente  come  il  primo  j e l’umile  fommiffione , con 
cui  fi  fanno  a pregare  il  Sommo  Sacerdote,  che  reftituifca 
la  fanità  a colui  , che  fi  era  dianzi  beffato  di  tutte  le  fue 
ammonizioni , era  una  prova  delle  più  mirabili  della  veri- 
tà riconofciuta  da  un  celebre  Pagano , allorché  ha  egli  det- 
to che  gli  uomini  più  feroci  cangian  cuore  e difpofizioni 
quando  Dio  vuole  i Penuntque  /eroda  Pani  corda  volen- 
te Dea . 

Eliodoro  non  meritava  di  ottenere  ciò  che  gli  amici  fuoi 
domandavano  per  lui  ] ma  proprio  era  della  grandezza  di 
Dio  il  fare  di  quell’empio  uomo  un  pubblico  tedimonio  e 
del  fuprerao  fuo  potere  e della  sì  difpregevole  debolezza 
degli  empii.  Proprio  era  parimente  della  Sapienza  del  Som- 
mo Sacerdote  il  trattar  per  modo  gl’  intereffi  del  Signore  , 
che  a un  tempo  non  fofie  cipolla  la  Religione  e la  fila  na- 
zione alla  calunnia  degli  adulatori,  che  iì  avvicinavano  al- 
la perfona  del  Re  ; e d’ altronde  il  carattere  dei  gran  Servi 
di  Dio,  qual  era  Onia  , fu  Tempre  uno  fpirito  di  carità  e 
di  manfuetudine  , che  gl’  indice  a far  hene  a Quelli  , che 
loro  fanno  male , e a chiedere  mifericordia  per  coloro , cui 
la  mano  di  Dio  ha  percofiì  , quando  fiavi  luogo  da  fpera- 
re  , che  una  tale  indulgenza  farà  utile  o per  loro  medefi- 
mi  o per  altrui . 

Quel  che  i due  Angioli  dichiararono  ad  Eliodoro,  allor- 
ché gli  difiero  guarendolo , che  rendéffe  grazie  al  Sommo  Sa - 
terdote  Onia  , perché  il  Signore  aveagli  data  la  vita  per  ef- 
fe , dee  far  conofcere  quanto  efficace  fia  appo  Db  la  ora- 
zione O'  la  maledizione  de’  Santi  Minifiri  , e come  dobbia- 
mo temere  di  provocare  fu  noi  il  giudo  loro  (degno,  poi- 
ché 
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chè  la  vita  o la  morte  d’  Eliodoro  era  allora , fecondo  che 
gli  Angioli  protellaoo  altamente,  fra  le  mani  d’ Onia  , e 
che  la  orazione  ed  il  fagrificio  del  Sommo  Sacerdote  ebbe 
la  forza  di  di  Tarmare  la  giufiizia  del  Signore  , che  in  pro- 
cinto era  di  {terminarlo.  Temiamo  dunque  grandi  e picco- 
li , principi  e popoli  , d’irritare  colle  noltre  ingiullizie  e 
colle  nofire  empietà  coloro  , che  flati  fono  in  certo  modo 
cofiituiti  i mediatori  fra  Dio  e noi.  Temiamo  di  trarci  ad- 
dotto la  maledizione  de1  Santi  Pontefici  dell’  Altiffimo,  che 
offrendogli  non  le  antiche  vittime  , ma  [' ojlia  veramente 
/aiutare , hanno  il  potere  di  procurarci  la  vita. 

V.  36.  37.  38.  Egli  rendeva  a tutti  tejlimonianza  delle 
opere  del  grande  Iddio  da  lui  vedute  cogli  occhi  propri i . Ed 
interrogandolo  il  Re  chi  effer  poteffe  adattato  ad  effer  manda- 
to a Gero/olima , ti  gli  rifpo/e  : Se  tu  hai  qualche  nemico , ec. 
Tutto  è prodigiofo  nella  prefente  ifioria . L’empietà  d’ Elio- 
doro, che  vuol  prima  faccheggiare  il  tempio  malgrado  tutte 
le  fuppliche  d’ Onia  3 la  fede  del  Sommo  Pontefice  e degli 
altri  Sacerdoti , che  ha  la  virtù  di  fare  una  fanta  violenza 
a Dio  ; il  sì  miracolofo  gafiigo  di  quell’ officiale  del  Re  3 
la  fede  ftraordinaria  de’  Tuoi  amici  9 la  fua  guarigione  fo- 
prannaturale  3 e la  fua  generofa  libertà  nell' annunziare  a 
tutti  le  maraviglie  e la  paffanza  di  Dio  , fecondo  l’ordine 
datogli  dagli  Angioli  . Ma  più  di  tutte  quelle  cofe  ancora 
dee  recarci  lìupore  l’accecamento  e l’avarizia  di  quel  Prin- 
cipe , che  non  folo  non  fi  rende  a teflimonianze  sì  fenfi- 
bili  della  divina  onnipotenza , ma  che  fembra  inoltre  non 
fartene  alcun  cafo  . Egli  ode  dire  dal  fuo  primo  Minifiro 
la  maniera  , con  che  Dio  l’avea  rattenuto  dall’ efeguire 
l’ordine  ricevuto  da  lui  , e la  fua  miracolofa  guarigione  , 
che  fiata  era  l’effetto  delle  orazioni  del  fommo  Sacerdote 
del  Signore  3 ma  fordo  eflendo  al  tuono,  per  così  dire,  di 
quella  voce  sì  firepitofa  , che  era  capace  di  rifufeitare  un 
morto , domanda  freddamente  al  minifiro  fieffo  , che  atte- 
fìavagli  tutti  que’  prodigi^  qual  de’  fuoi  officiali  egli  credef- 
fe  il  più  atto  ad  efiere  incaricato  della  medefima  commif- 
fìone  , e mandato  di  nuovo  a Gerolòlima  in  fuo  luogo  pe* 

via 
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via  portarne  tutti  i tefori;  lo  che  in  fotìanza  non  era  pun- 
to diverfo  dal  domandargli , chi  egli  giudicane  degno  dief- 
fer  trattato  e sferrato  dagli  angioli  al  par  di  lui . 

A Dio  Colo  dunque  appartiene  il  cangiare  il  cuor  de’ 
Principi,  attediati  del  continuo  da  una  fchiera  di  perfone  , 
che  non  lì  applicano  che  a mafcherar  loro  la  verità  , al- 
lorché pur  vorrebber  eglino  faperla  ; ed  egli  fi  ferve  di  chi 
a lui  piace  per  farla  loro  conofcere , ifpirando  , come  fi  pub 
qui  vedere  , una  fermezza  rifpettofa  ed  illuminata  a colo- 
ro, che  ha  declinati  per  tal  effetto»  Imperocché  l’efempio 
d’ Eliodoro  c’infegna  che  non  dobbiamo  fgomentarci  alle 
prime  oppofizioni  , che  s1  incontrano  a far  guftare  la  veri- . 
tà.  Egli  dice  al  Re  ciò  che  gli  è accaduto  in  Gerufalem* 
mej  e quel  Principe  non  n’è  punto  commofio  . Gli  vien 
richiedo  , chi  farà  fcelto  per  effer  colà  mandato  in  luogo 
fuo:  altri  meno  fedeli  ai  veri  intereffi  di  quel  Principe  avreb- 
bero forfè  creduto  che  il  rifpetto  gli  obbligafie  a non  par- 
lar più  di  una  cofa,  che  pareva  effergli  difcara  . Ma  que- 
lli per  l’oppofito  pieno  di  lineerò  affetto  verfo  il  fuo  pa- 
drone , e penetrato  dalla  grazia  ricevuta  dall’  alto , non  te-  > 
me  d’ intimargli  con  forza  , che  non  v’era  che  un  dichia- 
rato nemico  , che  da  lui  fi  potette  incaricare  di  una  tale 
comtnitfione  per  disfarli  di  lui  ; ed  egli  fa  nel  tempo  fteflò 
alla  fua  prefenza  quella  pubblica  confetfione  della  Divini- 
tà , più  degna  di  un  Profeta  che  di  un  officiale  pagano  , 
ma  più  forte  in  certo  modo  nella  bocca  del  pagano  mede- 
fimo  che  non  in  quella  di  un  Profeta  ; che  il  Dio  , che 
abitava  nel  Cielo , era  /’  infpettore  , e il  fowenitor  di  quel 
luogo , e percuoteva  e faceva  perire  quelli  , chi  colà  fi  reca- 
vano per  far  male. 

Che  fe  quelle  parole  non  convertirono  il  cuor  di  quel 
Principe  per  fottometterlo  alla  Fede , e per  indurlo  ad  ado- 
rare un  Dio  sì  potente  e sì  terribile  ; ette  ebbero  nondime- 
no la  forza  di  farlo  rinunziare  alla  sì  empia  rifoluzione  da 
lui  prefa  . Sarebbe  necetfario  che  le  medefime  avefiero  in 
ogni  tempo  confervato  la  tleffa  forza,  per  frenare  l’ambi- 
zione e 1’  avarizia  eccefiìva  di  una  moltitudine  di  Miniftri , 
Tom.  XXYI.  X non 
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non  de’ Principi  della  terra,  ma  del  Signor  dell’  Univerfo* 
che  lenza  e(ìer  moflì  da  un  tal  efempio  non  hanno  temu- 
to di  atrentare  , benché  in  un  modo  più  fpeciofo , fu  i te- 
fori  del  fuo  tempio  , che  è la  fua  Chiefa  * e di  rimirare 
di  mal  occhio  , fecondo  la  frafe  del  Vangelo  , i facri  de- 
porti desinati  principalmente  per  la  fuflìllenza  delle  vedo- 
ve , degli  orfani  e de’  poveri . Chi  fofTe  ben  perfuafo  , co- 
me Eliodoro  per  efperienza , che  il  Dio  che  abita  ne  Cie- 
li , è prefente  ne'  fanti  luoghi , che  riè  il  protettore , e che 
percuote  e fa  perire , fe  non  in  una  maniera  vifibil  e fenfi- 
bile,  almeno  in  una  maniera  fpirituale  e realiffima  , coloro 
che  ivi  fi  recano  con  animo  di  mal  fare  , con  un  ufo  catti- 
vo de’  facri  fuoi  beni , qual  è quello  spiratoci  da  una  am- 
bizione piena  d’avarizia;  coflui  farebbe  certamente  raffrena- 
to , come  fu  il  Re  Seleuco  * almeno  dal  timore  delle  pia- 
ghe divine,  con  cui  ei  gaftiga  quelli , che  fanno  il  malenei 
fuo  tempio  . Ma  quanto  limili  piaghe  affatto  fpirituali  fono 
poco  fen libili  a que*  che  non  hanno  che  occhi  ed  *tn  cuor 
di  carne,  altrettanto  fiamo  duri  e ciechi  a non  renderci  a 
quella  imporrante  verità , sì  oppofla  ai  defiderii  di  un  cuo- 
re fregolaro , che  non  fegue  che  il  movimento  corrotto  dei- 
la  fua  ingiulla  cupidigia. 


-3é?fr 

* 


CA- 

I 

* 


Digitized  by  Google 


< 


5*3 

> 

CAPITOLO  IV. 

Giafone  ottiene  a danaro  contante  del  Re  Antioco  Epifane  il 
Sommo  Sacerdozio  , che  Onta  fuo  fratello  /untamente  efer - 
citava , e commette  ogni  forte  d' empietà . Menelao , di  cui 
fidava  fi  Gi  afone , gli  toglie  quefla  dignità  avendo  per  effa 
offerta  una  fomma  più  ragguardevole . Ma  non  avendo  po- 
tuto sborfarla , ne  fu  egli  toflo  fpogliato , e fu  effa  data  a 
Lifimaco  . Onta  è trucidato  da  Andronico  * il  qual  vien 
meffo  a morti  per  comando  eT  Antioco  nel  medefimo  luogo  , " 

ove  area  coflui  com  meffo  un  tal  facrilegio . Menelao , accu- 
fato  di  molti  delitti , ne  rimane  àfjoluto  à forza  di  preferì * 
ti  , e fono  puniti  i fuoi  accufatori . 


i.  ^Imon  autem  prxdicius 

O pecunia  rum , & patria 
delator  male  loquebatur  de 
Onia  , tamquam  ipfe  Helio- 
dorum  infìigaffet  ad  b<tc  , & 
ipfe  fuiffet  incentor  malorum  ; 

2.  Proviforemque  civitatir , 
ac  defenforem  gentis  fu#,  & 
amulatorem  legis  Dei  audebat 
infidiatorem  regni  dicerei 

•j.  Sed  cum  inimichiti  in 
tantum  procederei  ut  edam 
per  quofdam  Simonis  neceffa- 
rios  homicidia  fierent  ; 

4.  Confiderai  Onias  peri- 
culum  contentionis , & Apol- 
lonium  io  finir  e , utpote  ducent 


X.  TV  4W  il  predetto  Si- 
XV X mone , denunzi  ator 
dei  danari  , e della  patria  , 
fparlava  di  Onia  * quali  che 
egli  fletto  avefle  a ciò  miti- 
gato Eliodoro  , e folle  egli 
l’incentore  di  quei  mali. 

2.  „Ed  avea  l’ardire  di 
chiamate  traditore  del  regno 
colui  che  era  il  benefattor 
della  città,  il  protettor  della 
fua  nazione  * lo  zelante  del- 
la legge  di  Dio.  , 

5.  Ma  andando  le  inimi- 
cizie tanto  innanzi  , che  da 
alcuni  aderenti  di  Simone 
commettevanfi  anche  degli 
omicidii  ; 

4.  Onia  conlìderando  le 
perigliofeconfeguenze  di  que- 
lli contratti*  e la  frenefia  di 
X 2 Apol- 
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Coclefyrix , & Phoenicis  , ad 
augendam  m aliti  am  Simonis  , 
ad  regem  fe  conta  Ut , 

5.  non  ut  civium  accufator , 
ffe d communem  utili  tatenx  apud 
jemetipfum  urtiverfx  multitu- 
dinis  confiderans  . 

6.  Videbat  enim  fine  rega- 
li providentia  impoffibile  effe 
pacem  rebus  dari  , nec  Simo- 
hem  poffe  ceffare  a fiultitia 
fua. 

7.  Sed  poft  Seleuci  vita 

exceffum  , rum  fufcepiffet  re- 
gnum  Antiochus  , qui  Nobi- 
lis  appeìlabatur , ambiebat  Ja - 
fon  frater  Oni.e  fummum  fa * 
cerdotium . \ 

8.  Adito  rege , promittens 
et  argenti  talenta  trecento  fe- 
x agiata  , & ex  reditiUts  aliis 
talenta  oBoginta  : 

9.  Super  hxc  promittebat 
-C alia  centum  quinquaginta , 
fi  potefiati  ejus  concederete 
gymnafium  , & ephebiam  fibi 
confiituere  , & tos  , qui  in 
JeroJblymis  erant  , Antioche- 
nos  fcribere  . 

10.  Quod  curn  rei t annui  fi 
fet  , & obùnuiffet  principa- 


Apollonio  , che  comp  Duce 
della  Celefiria  e della  Feni- 
cia fecondava  , p dava  cor- 
po alla  malvagità  di  Simo- 
ne,  portoffi  dal  re  ; 

5.  non  già  in  qualità  di 
accufatore  dei  fuoi  cittadini  , 
ma  unicamente  fui  riffe  (io  del 
comun  vantaggio  di  tutto  il 
popolo , 

' 6.  Imperocché  vedeva  , che 
fenza  una  previdenza  regale 
era  impoffibile  che  fi  rapa- 
cificaffero  le  cofe,  e che  Si- 
mone  celiar  potere  dalla  fua 
follìa  . 

7.  Ma  dopo  la  » morte  di 
Seleuco  avendo  imprefo  a re- 
gnare Antioco , chiamato  Epi- 
fané  , Giafone  fratello  di 
Onia  brogliava  il  Sommo  Sa- 
cerdozio ; 

8.  effendo  perciò  ricorfo 
al  re  , e promettendogli  tre- 
cento feffanta  talenti  d’  ar- 
gento , e di  altre  rendite  ot- 
tanta talenti; 

9.  E ne  prometteva  di 
foprappiù  altri  centocinquanta, 
fe  gli  veniffe  data  la  auto- 
rità di  ffabilire  una  fcuola 
paleffrica  , ed  un’  Accademia 
per  la  gioventù  , e di  fare 
che  quei  di  Gerufalemme  fof- 
fero  infcritti  Antiocheni. 

10.  Il  re  aderì  alla  diman- 
da; e coffui  ottenute*  il  pria-. 
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turà  , fiàtim  ad  gentilem  ri- 
tum  contribuiti  fuos  transfer- 
V?  ccepit . 

lì.  Et  amotis  hit  * qutc 
kumanitatis  caufa  Judxis  a 
regibus  fuerant  confi i tuta , per 
Joannem  patrem  Eupolemi  4 
qui  aprtd  Romana  de  amici- 
tia  , & focietate  fun&us  ejl 
legatione  legitima  , civium  ftt' 
ra  deflitums  , prava  inflituta 
fanciebat . 

12.  Etenim  aufut  ejl  fub 
ipfa  arce  gymnaftum  confiitue- 
te , & optimos  quofque  epht- 
borum  in  lupanari  bus  penero. 

I Eràt  autim  hoc  non 
initium  yfed  incrementum  quod- 
dam  , & profeSus  genti  li s , 
& alieriigeme  convir/ationis  , 
propter  impii  , & non  facer- 
doti s ] afonie  nefarium  t & 
inauditum  feelus  : 

y * 

14.  ha  ut  facerdotes  farà 
non  circa  àltdris  officia  dediti 
effent  y fed  contempto  tempio  , 
& facrificiis  riegleEìit  feflina- 
rent  participes  feti  palxjìr a , 
& prxbitionis  ejus  injufix  , 
& in  txercitiis  difei . 

1 5V  Et  patriot  quìdem  ho- 


OLO  IV.  **4 

cipato  , incominciti  tofio  A 
trasferire  i fuoi  nazionali  A 
rito  Gentile . 

1 1.  E levati  i privilegi! 
umanamente  dai  re  concetti 
ai  Giudei  per  mezzo  di  Gio- 
vanni padre  di  Eupolemo  , 
il  quale  era  fiato  in  amba- 
feiata  a Roma  per  l’ amici- 
zia , e la  lega  ; abolendo  i 
diritti  dèi  fuoi  cittadini  * 
malvagi  fiatuti  formava. 

t2.  Imperocché  ebbe  l’ar- 
dire di  ^formare  una  fcuola 
paleflrica  fotto  la  fletta  for- 
tezza , e di  efporre  in  luo- 
ghi infami  i giovani  della 
miglior  qualità . 

13.  Ora  queflo  era  noti 
già  un  principio  , ma  un 
grande  avanzamento,  e pro- 
greffo  nel  Gentilefimo  , e 
nelle  mode  degli  flranieri  i 
per  la  nefanda  , ed  inaudita 
l'celleratezza  dell’  empio  si  , 
ma  non  già  Sommo  Sacer- 
dote Giafone. 

14.  Talché  i Sacerdoti  pii 
non  eran  dediti  agii  offizif 
dell’altare,  ma  fpregiando  il 
tempio  , e trafeurando  i fa- 
crifizii  fi  davan  premura  di 
partecipare  alla  paleflra  , e 
agli  empii  fpettacoli  che  vi 
fi  rapprefentavano  , e agli 
efercizii  del  difeo; 

15*  e nulla  più  riputando 

X 3 i pa- 
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porti  nihil  habentes  , Grxcas 
gloriai  optimas  arbitrabantur  : 

1 6.  Quorum  grafia  furiar- 
lo fa  eos  contendo  habebat , & 
eorum  infìituta  xmulabantur  , 
ac  per  omnia  bis  confimiles 
effe  cupiebant  , quot  boflet  , 
& percmptoret  habuerant . 

i 17  .In  leges  enìm  divinai 

rnpie  agere  impune  non  cedit  : 
fed  hoc  tempui  fequens  decla- 
rabit . 

18.  Cum  autem  quinquen- 
nali! agon  Tyri  celebraretur  , 
& rex  prxfent  effet  , 

19.  mifit  Jefon  facinorofot 
ab  Jerofolymii  viro!  peccato- 
re! , portante t argenti  didxa- 
ehmat  trecentai  in  facrificium 
Her culti  y qua i pofiulaverunt 
hi  , qui  afportaverant  , ne  tn 
fiacri ficiii  erogarentur  , quia 
non  oporteret  , fed  in  alioi/um- 
ptus  eas  deputati . 

• % » 

20.  Sed  ke  oblatx  fune 
quidem  ab  eo  , qui  miferat  , 
in  facrificium  Herculii  : prò- 
pter  prxfent ei  autem  data  fune 

* S’ è feguito  il  Greco. 


i patrii  onori , ottime  dima-? 
vano  le  glorie  Greche  ; 

1 6.  per  le  quali  eccitava!! 
anche  tra  elfi  una  periglio- 
fa  emulazione,  ed  emulava- 
no i coltami  , ed  affettava- 
no di  edere  in  tutto  confi- 
ttali a coloro  , che  erano  fla- 
ti i loro  nemici  , e interfet- 
tori . 

17.  Ma  l’agir  empiamen- 
te contro  le  leggi  divine  , 
impunemente  non  riefce  ; e 
ciò  fi  vedrà  chiaramente  nel 
feguito  di  quella  Storia. 

1 8.  Ora  celebrandoli  in 
Tiro  i giuochi  Agonali , che 
fi  celebrano  ogni  quinquen- 
nio , ed  efTendovi  il  re  pre- 
fente  ; 

19.  il  facinorofo  Giafone 
Vi  inviò  da  Gerofolima  de- 
gli fpettatori  1 , a'  portare 
trecento  dramme  d’ argento 
pel  facrifizio  di  Ercole.  Ma 
quegli  {ledi  che  le  avean 
portate  richiefero  , che  non 
fodero  impiegate  in  quei  fa- 
crifizii  ; poiché  ciò  non  era 
d’  uopo  di  fare  , ma  fodero 
deputate  ad  altre  fpefe. 

20.  Così  ede  furono  ben- 
sì offerte  al  facrifizio  d’  Er- 
cole da  colui  che  le  avea  man- 
date ; ma  per  la  ricbiefia  di 

quellj 
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in  fabricam  navium  triremium  , 

t 

21.  Miffo  auttm  in  JEgy- 
ptum  Apollonio  Mneflbei  fi- 
tto , propter  primatei  P totem  ai 
Phìlometoris  regis  , cum  co- 
gnoviffet  Antiochus  alienum  fe 
a ne  gotiis  regni  ejfeBum , pro- 
priis  utilitatibus  confulens  , 
profeBus  inde  venit  Joppen  , 
& inde  Jerofolymam , 

22.  Et  magnifico  ab  } afo- 
ne , & civitate  fufceptus  , cum 
facularum  luminibus  , & lau- 
dibus  ingreffus  efi  : & inde 
in  Photnicem  exercitum  con- 
vertit . 

2 3.  Et  pojl  triennii  tempus 
mifit  Jafon  Menci  a um  fupra- 
diBi  Simonis  fratrem , pori  an- 
tem pecunia s regi , & de  ne- 
gotiis  neceffariis  refponfa  per-< 
laturum , 

24.  At  il  le  commendata 
regi  , cum  magnificaffet  fa- 
ciem  poteftatis  ejus , in  feme- 
tipfum  retorfit  fummum  facer- 
dotium , fuperponens  J afoni  ta- 
lenta argenti  trecento , 

VI 

* 25,  Acceptifque  arege  man- 

dati , venit  , ni  hit  quidem 
babens  digrnrn  facerdotio  , 
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quelli  che  le  portarono  , fu- 
rono date  per  la  fabbrica  del- 
le galere. 

2t,  Ora  effendo  flato  in- 
viato in  Egitto  Apollonio  fi- 
glio di  Mnefleo , onde  fi  tro« 
vafle  coi  Grandi  del  re  To- 
lomeo Filometore;  Antioco 
il  quale  fi  riconobbe  aliena- 
to dagli  affari  di  quei  regno  , 
provedendo  ai  proprii  inte- 
rdi'! , ;fi  partì  e venne  in 
Joppe  , e d’indi  in  Gerufa- 
lemme  ; 

22.  ove  da  Giafone  e 
dalla  città  magnificamente 
accolto  , fece  il  fuo  ingreflò 
tra  fiaccole  ed  acclamazioni  ; 
e indi  fece  girar  1’  armata  nel- 
la Fenicia . 

23.  Tre  anni  dopo  Giafo- 
ne inviò  Menelao  , fratello 
del  fopraddettoSimone  a por- 
tar i danari  al  re  , e per  dar- 
gli relazioni  intorno  a certi 
tntereffanti  affari. 

24.  Ma  coflui  , che  era 
raccomandato  al  re , con  met- 
tere in  afpetto  magnifico  la 
fua  podefìà,  fece  ricadere  in 
fe  il  fommo  Sacerdozio,  fo- 
vraggiugnendo  trecento  talen- 
ti d’argento  a quanta  avea 
fatto  Giafone. 

25.  E ricevuti  i mandati 
dal  re  , fen  venne  , nulla 
avendo  di  degno  del  Sacer- 

X 4 do- 
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enìmos  vero  crudelis  tyrann't , 
& fer<s  bellua  iram  gerens . 

zó.  Et  Jafon  quidem , qui 
propri um  {rat rem  captiv ave- 
rat  , ipfe  deceptus  profugus 
in  Ammonitemi  expul/us  eji 

regionem . 

27.  Menelaus  autem  prin- 
cipatum  quidem  obtinuit  : de 
pecuniis  vero  regi  promijjìs 
vìihil  agebat  , cum  exaftionem 
faceret  Sojlratus  , qui  arci 
erat  prapofttus . 

28.  Nani  ad  hunc  exattio 
vcR'tgalium  pertinebat , quam 
ob  caufam  utrique  ad  regem 
funt  evocati. 

29.  Et  Meneìaus  amotus 
ejì  a facerdotio  , fuccedente 
Lyftmacho  fratre  fuo  : Sojìra- 
tus  autem  pjelatus  eji  Cy- 
priis. 

30.  Et  cum  hxc  ageren- 
tur , contigit , T harfcnfes , & 
Mai lotos  feditionem  movere  , 
eo  quod  Antiocbidi  regie  con- 
cubina dono  ejjer.t  datiy 

31.  Feflinanter  itaqut  rex 


dozio  , ma  con  cuor  di  cru- 
dele tiranno,  e con  furor  di 
belva  feroce. 

2 6.  Così  Giafone  che  ave- 
va circonvenuto  il  proprio 
fratello,  ingannato  egli  Hello 
e fcacciato  , andò  profugo 
nel  paefe  degli  Ammoniti . 

27.  Menelao  poi  fi  miiè 
bensì  al  pofieflo  del  princi- 
pato ; ma  nulla  fece  riguar- 
do ai  danari  prometti  al  re, 
quantunque  Sollrato , che  era 
Governator  della  fortezza  , 
gli  richiedere  : 

28.  (poiché  a cofiui  (por- 
tava la  elazion  dei  tributi  ; ) 
perlochè  amenaue  furono  chia- 
mati davanti  al  re. 

29.  Così  Menelao  fu  ri- 
mofio  dal  Sacerdozio,  {dece- 
dendogli in  qualità  di  Vica- 
rio fuo  fratello  Lifimaco  ; 
e Sofirato  fu  fatto  Governa- 
tor 1 dei  Ciprioti. 

30.  Or  mentre  tali  cofe 
avvenivano  , accadde  , che 
i Tarfefi,  e i Malloti  mol- 
lerò una  fedizione , perchè 
erano  fiati  dati  in  dono  ad 
Antiochida  moglie  inferiore 
del  re. 

31.  Perlochè  il  re  venne 

fol- 
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1 Altrim.  Greco.  E Sofirato  ebbe  per  vicario  Catrcta 
Governator  dei  Ciprioti. 
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Ventt  federe  illos , r elìci»  fuf- 
feBo  uno  ex  comitibus  fuis 
Andronico . 

32.  Ratus  autem  Mene- 
laus  , accepifje  fe  tempus  op- 
portunum  , aurea  quadam 
vafa  e tempio  furatus  dona- 
vit  Andronico  , & alia  vcn- 
diderat  T yti , & per  vicinar 
civitatet . 

33*  Qlfod  cum  certijjime 
cognoviffet  Onias  , arguebat 
eum , ipfe  in  loco  tuta  fe  con - 
itnens  Antiochia  fetus  Daph- 
nem  . 

34.  linde  Menelaus  acce- 
dens  ad  Andronicum  , roga- 
bat  , ut  Oniam  interficeret . 
Qui  cum  veniffet  ad  Oniam , 
& datis  dextris  cum  fureju- 
rando  ( quamvis  effct  ei  fuf- 
peBus  ) fuafiffet  de  afylo  pro- 
cedere , ftatim  eum  peremit  , 
non  veritus  juflitiam . 

35.  Ob  quam  caufam  non 
folum  Judai  , fed  alia  quo- 
que nationes  indignabantur  , 
& molefie  ferebant  de  nece 
tanti  viri  injujìa. 

36.  Sed  regrejfum  regem 
de  Cilicia  locis  adierunt  Ju - 
dai  apud  Antiochiam  , fimul 
& Graci , conquerentes  de 
iniqua  nece  Onia . 
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follecitamente  per  fedarli  , - 
avendo  Iafciato  per  luogote- 
nente Andronico  , che  era 
un  dei  Tuoi  Conti. 

32.  Allora  Menelao  pen- 
fato  di  aver  colto  il  tempo 
a propofito , donò  ad  Andro- 
nico una  parte  di  certi  vali 
d’oro  da  lui  rubati  dal  tem- 
pio , e vendè  gli  altri  a Ti- 
ro, e per  le  vicine  città. 

33.  Il  che  rifaputofi  con 
tutta  certezza  da  Onia,  rin- 
facciava Menelao , tenendoli 
intanto  in  luogo  fìcuro  io, 
Antiochia  pretto  Dafne. 

34.  Laonde  Menelao  ac- 
collatoli ad  Andronico  , Io 
pregò  di  far  morire  Onia  . 

E quelli  venuto  ad  Onia  , 
e avendol  perfualb  con  giu- 
rata fede  ( quantunque  gli 
folle  fofpetto  ) ad  ufcir  fuori 
da  quell’  alilo  , tolte  lo  am- 
mazzò , fenza  rifpetto  alcu- 
no alla  giudizia. 

35*  Perlochè  non  folo  ì 
Giudei , ma  altre  nazioni  an- 
cora ne  concepirono  fdegno , 
e mal  fopportarono  la  ingiu- 
fla  occi fione  di  sì  grand’uo- 
mo. 

36.  Perciò  quando  il  re 
fu  ritornato  dai  luoghi  della 
Cilicia  , i Giudei  che  era- 
no in  Antiochia  , e infierite 
i Greci  fe  gli  prefentarono  , 
por- 
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37.  Contrifìatus  itaque  arti- 
pio  Antiochus  propter  Oniam , 
& flexus  ad  mifericordiam 
lacrymas  fudit , recorda  tus  de- 
functi fobrietatem  , & mode- 
fìiam . 

3 8.  Accenfifque  animis  An- 
drontcum  pu'-pura  txutum  per 
totam  civitatem  jubet  circum- 
duct  , <&  in  eodem  loco  , in 
quo  in  Oniam  impietatem  com- 
niiferat  , facrilegum  vita  pri- 
vari , Domino  ilh  condignam 
retribuente  pocnam . 


39.  Multis  autem  f acrile - 
giis  in  tempio  a Lyfimacho 
commiffis  Menelai  confilio  , 
& divulgata  fama  , congre- 
gata ejl  multitudo  adverfum 
Lyfimachum  multe  jam  auto 
exportato . 

40.  T urbis  autem  infur- 
gentibus  , & animis  ira  re- 
pletis  , Lyfimachus  armatis 
fere  tribus  millibus  iniquis 
manibus  uti  ccepit , duce  quo- 
dam  ty  ranno  aitate  pari  ter  , 
(fX  dementia  provetto . 


portandogli  le  loro  querela 
per  la  iniqua  uccifione  di 
Onja , 

37.  Antioco  dunque  con- 
triftato  nell’  animo  per  cagio- 
ne di  Onia  , tocco  di  com- 
paflìone , versò  lagrime , ram- 
mentando la  moderazione,  e 
modefiia  del  defunto. 

38.  Ed  accefo  di  fdegno 
comandò  , che  Andronico 
fpogliato  della  porpora  folle 
condotto  attorno  per  tutta 
la  città  , e che  quello  fa- 
crilego  folle  privato  di  vita 
nel  . luogo  fìefifo  , in  cui  a- 
vea  commetta  quella  empie- 
tà contro  Onia  ; rendendo  il 
Signore  a collui  il  meritata 
calli  go . 

39.  Ora  ellendo  fiati  com- 
mefil  molti  facrilegii  nel  tem- 
pio da  Lifimaco  di  configlio 
di  Menelao  , ed  eflendofene 
divulgata  la  fama  , la  mol- 
titudine raunoffi  contro  Lifi- 
maco in  tempo  che  già  era 
fiata  efportata  gran  quantità, 
d’ oro , 

40.  Ma  eflendofi  folleva- 
te  le  turbe  cogli  animi  ri- 
colmi di  fdegno  , Lifimaco 
armati  circa  tre  mila  uomi- 
ni incominciò  ad  ufar  di  vio- 
lenza, avendo  per  Capo  un 
certo  per  nome  Tiranno  , 
provetto  egualmente  in  età, 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IV. 


41.  Sed  ut  intellexerunt 
ponatum  Lyfimacbi  , alti  la- 
pidei , alti  fufles  validos  ar - 
ripuere:  quidam  vero  cintrem 
m Lyfimachum  jtcere . 

42.  Et  multi  quidem  vul- 
nerati , quidam  autem  & pro- 
firati , omnts  vero  in  fugam 
converfi  funt  ; ipfum  edam 
facrilegum  fecus  xrarium  in- 
terfecerunt . 

43.  De  bis  ergo  ccepit  ju- 
dicium  adver/us  Menclaum 
agi  tari , 

44.  Et  cum  venijfet  rex 
Tyrum  , ad  ipfum  negotium 
detulerunt  mijfi  tres  viri  a 
fenioribus , 

45.  Et  cum  fuperaretur 
Menelaut  , promifit  Ptolemxo 
multa s pecunias  dare  ad  fua- 

dendum  regi, 

• » • • 

. • 

4 6.  Itaque  Ptolemxus  in 
quodam  atrio  pofitum  quafi 
refrigerandi  gratia  regem  adiit , 
& deduxit  a fententia  , 


1 . 33  f 

ed  m pazzia. 

41.  Ma  quando  coloro  vi-, 
dero  lo  sforzo  di  Lifimaco  , 
altri  diedero  di  mano  a Caf- 
fi , altri  a graffi  baffoni , ed 
altri  a cenere  , che  gettaro- 
no contro  Lifimaco. 

42.  Molti  rimafero  feriti , 
alcuni  fieli  al  fuolo , e tutti 
furon  volti  in  fuga  ; e quel 
facrilego  ancora  fu  egli  ftef- 
fo  ammazzato  prefio  l’ era- 
no • 

43.  Di  tutte  quefte  cofe 
s’ incominciò  a muover  giu- 
dizio contro  Menelao. 

44.  E quando  il  re  fu  ve- 
nuto a Tiro  , tre  perfonag- 
gi  mandati  dagli  anziani  , 
denunziarono  ad  effo  l’affa- 
re, 

45.  Allora  Menelao  ve- 
dendoli foccombere  premile 
a Tolomeo  di  dargli  una 
gran  Comma  di  danari  acciò 
piegafie  il  re  a fuo  favore. 

4<5.  Tolomeo  dunque  an- 
dò r a trovar  il  re  , mentre 
trovavafi  in  un  certo  atrio 
come  per  prender  frefeo  , e 
lo  fece  cangiar  di  rifoluzio- 
ne. 


47.  Et  Menelaum  quidem  47.  E quello  Principe  af- 
univerfe  m aliti x reum  crimi-  folfe  dagli  appofli  delitti  Me- 
nibus  abfolvit  : miferos  au-  nelao  reo  di  tutto  quel  ma- 
tem , qui , etiamft  apud  Scy-  le , e condannò  a morte  quei 
(bas  caufam  dixijjent  , inno-  mefehini,  che  quando  anche 

avef- 
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ceniti  judicaremur , hos  morte 
dannavi t * 

i 

48.  Gito  ergo  injujìam  poe- 
nam  dederunt  , qui  prò  civi- 
tate  , & populo  , & facris 
vafts  caufam  profecuti  funt . 

4 9.  Quam  ob  rem  Tyrii 
quoque  indignati , fcpul- 
turam  eorum  liberalismi  ex- 
titerunt  « 

50.  Menci aus  autem  prò - 
pter  eorum  , yw  in  potentia 
erant , avariti  am  , ptrmanebat 
in  potejlate  , cre/cens  in  ma- 
li ti  a ad  injidias  civium  . 


averterò  trattata  la  lor  caiiJ 
fa  tra  gli  Seiti  , farebbero» 
flati  giudicati  innocenti . 

48.  E torto  tale  ingiurta 
pena  fortennero  coloro  , che 
avean  trattata  la  càufa  per 
la  città  , e pel  popolo  , e 
pei  facri  arredi  < 

49.  Perlochè  li  Tirii  rtertì 
tocchi  d' indignazione  fi  tno- 
rtrarono  liberali  (fimi  riguardo 
alla  lor  fepoltura. 

50.  E intanto  Menelao 
fi  mantenne  nel  principato 
per  l’ avarizia  di  coloro , che 
erano  in  autorità  , creden- 
do in  malvagità  ad  infìdiare 
i cittadini  4 


SENSO  LlTTERALE,  E SPIRITUALE , 

'i/'.l.Zi  fintone  4 .4  denunziator  della  fua  patria  j /parla* 
O va  S Onia  , qua/t  che  avefs  egli . a ciò  iftigaio 
Eliodoro  1 ec*  Quel  che  veggiamo  qui  attértato  dall’ autori- 
tà della  Scrittura  , intorno  l’orribile  calunnia  inventata  da 
Simone  contro  la  perfona  del  fommo  Pontefice  , è (lato 
pofcia  verificato  per  tutto  il  corfo  della  Chiefa  mediante 
le  più  atroci  impoflure  , che  i nemici  della  pietà  hanno 
dirteminate  contro  i Tuoi  più  fanti  Pallori  . S.  Atanagio 
parlando  già  degli  Ariani  1 , diceà  eh’  eglino  erano  sì  gran- 
di calunniatori , che  farebbero  flati  capaci  di  uccider  colui  * 
di  cui  l’ accufavano  d’ edere  l’ uccifore  , affla  di  dare  più 

fon- 

- * Atbanaf.  Apoi.  2.  cantra  Antan,  j 
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fondamento  alla  loro  calunnia  . Tale  fu  dunque  in  ogni 
tempo  lo  fpirito  di  quelli  , che  fono  veramente  i figli  del 
padre  detefiabile  della  menzogna.  Però  chi  potrebbe  pre- 
tendere di  andar  efente  dalle  maldicenze  d’ uomini  privi 
di  religione , e di  cofcienza  , mentre  che  veggiamo  un  sì 
buon  Sacerdote  come  Onia,  accufato  d’ e fiera  l'autore  dell’ 
attentato  d’ Eliodoro  contro  il  tempio,  da  colui  fiefiò,  che 
n’era  la  fola  cagione?  Ma  chi  non  trova  nel  tempo  fiefio 
un  gran  motivo  di  confolazione  in  un  tal  efempio  , veg- 
gendofi  calunniato  ; pofeiathè  quindi  fi  manifefia  , che  la 
forte  de’  veri  fervi  di  Dio  , è di  eflere  efpofli  al  furor  del 
demonio,  e alle  impofiure  di  quelli,  che  fono  da  lui  pof- 
feduti , e eh’  egli  fa  operare  come  gli  piace . 

V.  7.  8,  ec.  Dopo  la  morte  di  Seleuco , avendo  imprefo 
a regnare  Antioco  chiamato  Epifane , brogliava  il  fommo  Sa- 
cerdozio , venendo  per  ciò  a trovare  il  Re  , e promettendogli 
tncentofejfanta  talenti  d'argento , ec.  Chiunque  confiderà  tut- 
te quelle  offerte  d’oro , e d’argento  , che  fa  Giafont  ad  An- 
tioco , per  comprar  da  lui  il  fommo  Sacerdozio  de’  Giudei , 
e la  podefià  di  fiabilire  nella  città  fiefia  di  Gerofoiima 
un’accademia  tutta  profana,  e tutta  pagana,  rimane  certa- 
mente inorridito;  e dura  fatica  a concepire,  che  il  proprio 
fratello  del  fommo  Pontefice,  che  sì'  fanro  era  , e sì  mo- 
derato , giufta  il  ritratto  fattocene  dalla  Scrittura  , abbia 
potuto  recarfi  all’  ecceflò  di  brutalità , e d’ empietà  di  met- 
tere a prezzo  di  danaro  , quel  che  v’  era  di  più  facro  nel- 
la fanta  Religione  dei  gran  Dio , che  ne  avea  difpofto  col 
fupremo  di  lui  potere  in  favor  d’  Onia  , a cui  quell’  alta 
dignità  era  toccata  in  forte  fecondo  l’ordine  della  fua  na- 
feita.  Ma  forfè  non  fi  rifate  all’origine  di  quel  facrilego 
attentato,  e non  fe  ne  ravvifa  la  prima  caufa  coll’orrore, 
che  fi  dovrebbe.  La  fegreta  ambizione  , e il  defiderio  di 
elàltarfi  fopra  gli  altri  , è come  il  feme  di  que’ frutti  di 
morte , e la  forgente  per  così  dire  di  altrettanti  rivi  attof- 
ficati.  Un  cuor  pofleduto  da  un  orgoglio  , che  gli  fa  ri- 
guardar con  gelofia  le  prime  dignità  , racchiude  in  fe  il 
principio  d’ ogni  forte  di  delitti  ; e noi  dobbiamo  in  certo 
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inodo  effe r meno  impauriti  de’ rei  frutti,  che  naturalmente* 
produce  quella  radice  di  corruzione  , e di  malizia  , che 
non  del  principio  che  li  produce . Ciò  non  ottante  ficcome 
i frutti  inorridifcono  più  della  radice  y etti  deggion  almen 
fervire  a far  che  tifalghiamo  fino  a quella  radice  fciagura- 
ra  , affin  di  arredare  il  male  nel  fuo  principio,  mercè  la 
confiderazione  de’  fuoi  effetti  così  tremendi . 

Se  vogliamo  fare  effettivamente  qualche  piccola  ri flefTio- 
ne  ai  gradi  , per  cui  Giafone  difcefe  in  quel  sì  profondo 
abiffo  dell’ empietà,  ne  faremo  fpaventati  i Egli  concepire 
da  prima  il  defiderio  della  efaltazione  ; quello  defiderio  in 
lui  produce  una  vera  gelofia  contro  fuo  fratello  ; quella  ge- 
lofia  lo  reca  a volerli  procurare  una  dignità  , che  non  gli 
apparteneva  * Da  quel  momento  ei  fi  propone  di  farfela 
dare  da  un  Principe  , che  non  avea  altro  diritto  per  darla 
fuorché  quello  del  foinmo  di  lui  potere  . Per  giugnervi  ei 
lufinga  F ambizione , e F avarizia  del  Re  *,  la  fua  ambizio- 
ne riguardandolo  qual  padrone  di  conferire  la  prima  dignità 
della  Religione  de’ Giudei,  eia  fua  avarizia  offrendogli  una 
fomma  groffiffìma  di  danaro.  Lofpirito  affatto  profano  , con 
che  egli  ufurpa  il  fupremo  Principato , lo  reca  a compiace- 
re il  Principe  pagano,  che  gliel’avea  conferito  . Egli  inco- 
minciò, dice  la  Scrittura,  a trasferire  i funi  nazionali  à ri- 
to Gentile  . Egli  ttabilì  un’  accademia  per  ammaettrare  la 
gioventù  nelle  maflime  , e nelle  leggi  del  Paganefimo,  e 
fconvolgendo  ogni  ordine  fra  i fuoi  concittadini,  dopo  aver- 
li tratti  ne’  cottumi  degl’  infedeli , vien  conducendoli  alle  più 
turpi  diffolutezze.  Che  ferie  incomprenfibile , o mio  Dio  , 
e che  orribile  catena  de’  più  enormi  delitti  nati  gli  uni  da- 
gli altri,  e tutti  ufciti  da  uno  fleflò  principio  * di  cui  non- 
dimeno ’ abbiamo  sì  poco  orrore  , che  dir  polliamo  che  il 
defiderio  della  efaltazione  forma  il  carattere  degli  animi 
che  fi  reputano  di  miglior  indole,  e di  cui  fi  concepifcono 
le  più  elette  fperanze  ! Ma  quanto  poco  fi  comprende  la 
grande  ed  incontrattabile  verità  , che  il  Figliuol  di  Dio  * 
diventando  il  figliuol  dell’  uomo  , mediante  la  fua  incarna- 
zione è venuto  ad  infegnare  agli  uomini  col  fuo  efempic 
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ancora  più  , che  colle  fue  parole  1 , che  chiunque  vorrà 
efaltarfi  , farà  umiliate , e chiunque  fi  umilierà  , farà  efal- 
tato  ! 

- y.  tS.  Per  le  quali  eccitavafi  anche  tra  effi  una  periglio- 
fa  emulazione , ed  emulavano  i coftumi , ed  affettavano  di  ef- 
fere  in  tutto  confimili  a coloro  , che  erano  fiati  i loro  nemici, 
e interfettori  . 

Sf.  1 7.  Ma  l' agir  empiamente  contro  le  leggi  divine , im- 
punemente non  riefce  ; e ctb  fi  vedrà  chiaramente  nel  feguito 
di  quefia  Storia.  Sonofi  dianzi  veduti  i Sacerdoti  di  Gero- 
folitria  uniti  al  Sómmo  Pontefice  Onia  nella  difefa  de’  fa- 
cri  tefori  del  tempio  , e profirati  alla  prefenza  di  Dio  per 
implorare  là  fua  protezione  contro  la  violenza  d’  Eliodoro 
fufcitato  dalla  malizia  dell’  empio  Simone  ; e la  Scrittura  ci 
rapprefentà  ora  que’ Sacerdoti  non  più  dediti  al  miniftero 
dell’altare,  trafcurati  nelle  cofe  fpettanti  al  tempio,  corre- 
re con  ardore  agli  fpettacoli  . Chi  ha  potuto  produrre  un 
tal  cangiamento,  fe  non  fel’efempio  coi  perniciofi  configli 
di  Giafone  , ed  il  timor  , thè  aveafi  della  fua  autorità  l 
Dappoiché  l’ Angelo  non  fi  è mantenuto  nella  verità  , come 
parla  GESÙ'  CRISTO  e dappoiché  il  drago,  fecondo 
la  efpreflìone  dell’  Apocalifle  3 , ha  tratto  dietro  fe  una 
gran  parte  delle  fielle,  é vero  il  dire  , che  molti  di  quel- 
li, che  fiati  erano  fiabiliti  pel  carattere  loro  come  gli  Ah» 
gioii  della  Chiefa , e le  fielle  del  facro  Firmamento , non 
fonofi  mantenuti  fermi  nella  vera  pietà.  E'  quefia  dunque 
ancora  unà  confeguenza  della  prima  ambizione  di  quel  fu-  ' 
perbo  ufurpatofe  del  Sommo  Sacerdozio  , che  imitò  nella 
lua  caduta  quella  del  drago,  che  l’animava  , allorché  pre- 
cipitandoli in  una  maniera  sì  orribile  davanti  a Dio  , nel 
tempo  fteffo  ch’ei  fembrava  il  più  eccello  agli  occhi  degli 
empi,  fi  traffe  dietro  colla  coda  , per  parlare  il  linguaggio 
della  Scrittura,  una  parte  di  quei  Sacerdoti  , che  dianzi  ri- 
fplendevano  a guifa  di  fielle  nel  tempio  del  Signore . Quan- 
to 

1 Matth.  23.  12.  4 Joan.  8.  44. 

3 Apoc.  12.  4. 
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to  s’ eran  eglino  modrati  zelanti  per  le  cofe  fante  , altret- 
tanto furono  pofcia  gelofi  delle  ufanze  de’  Pagani  , negli- 
genti del  pari  per  tutte  le  funzioni  della  loro  dignità,  e 
ardenti  per  tutto  ciò,  che  dai  Gentili  tenevafi  in  maggior 
pregio.  Ma  degniamo  è di  oflervazione  , che  la  Scrittura 
non  rende  altra  ragione  di  un  sì  drano  lconvolgimento  fal- 
vochè  non  fi  ir  afgrtdif corno  impunemente  li  leggi  di  Dio.  Il 
più  terribil  gailigo  adunque,  fecondo  la  Scrittura , della  tra- 
fgrelfion  delle  leggi  del  Signore,  è che  allontanandofi  Dio 
dagl’  ingiudi  prevaricatori  della  fua  Legge  , li  lafcia  cadere 
di  delitto  in  delitto,  e d’empietà  in  empietà  , coprendo  di 
denfe  tenebre  quelli  , che  fonofi  refi  indegni  della  fua  lu- 
ce , ed  abbandonandoli , ficcome  dice  S.  Paolo  1 , ai  defide - 
rii  del  cuor  loro , e ad  ogni  forte  di  /regolatezza . 

V.  21.  Quando  Antioco  fi  riconobbe  alienato  dagli  affari 
del  regno , provvedendo  a'  propri!  vantaggi , di  la  partito  fi  ven- 
ne a Groppe , ed  indi  aGerofolima . E quedo  come  l’adem- 
pimento della  profezia  fatta  dall’Angelo  Gabriele  1 intor- 
no ad  Antioco  , parlando  a Daniele  in  quella  celebre  vi- 
fione,  in  cui  gli  predille  i varii  fconvolgimenti  degl’  impe- 
ti della  terra  , e tutto  ciò  che  accader  dovea  al  popol  di 
Dio  fino  alla  venuta  del  Salvator  del  mondo  . Imperocché 
fra  le  altre  cofe  gli  efprelTe , che  fi  ricuferebbe  a quel  Prin- 
cipe la  dignità  di  Re  •,  ma  che  verrebb’  egli  fegretamente , 
e s’ impadronirebbe  del  regno  per  artificio , e per  inganno . 
Però , febbene  Demetrio  figliuol  di  Seleuco  fucceder  dovef- 
fe  a fuo  padre  nel  regno,  Antioco  l’occupò  con  aduzia  ; 
c ficcome  volle  ancora  ufurpare  il  regno  d’ Egitto  fotta 
pretedo  d’efierne  codituito  Reggente  nella  minorità  di  To- 
lomeo Filometore,  allorché  fe  ne  vide  rimoffo , pensò  , dice 
la  Scrittura,  a' fuoi  proprii  vantaggi  ; vale  a dire  pensò  ad 
afiodarfi  nella  ufurpazione  del  regno,  che  non  gli  apparte- 
neva. Quindi  egli  partì  da  Tiro  , e padando  per  Gioppe 
fi  recò  a Gerofolima  \ pofciachè  quella  città  veniva  riguarda- 
ta dai  Re  d’  Afia  come  una  piazza  di  confeguenza  , di  cni 

era 

7 Rom.  i.  24.  1 Daniel  u.  21, 
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era  loro  utiliffima  cofa  l’ afficurarfi  come  pure  di  tutto  il 
popolo  Giudaico. 

V.  24.  25.  ec.  Ma  Menelao  che  era  raccomandato  al  re 
con  mettere  in  affetto  magnifico  la  fua  podefìà  , fe ’ ricader * 
in  fe  il  Sommo  Sacerdozio , ec.  Tutti  gli  empii  non  fono 
puniti  in  quello  mondo  dell’ empietà  , che  loro  ha  fervito 
di  grado  per  innalzarli  fopra  degli  altri  . Ma  Dio  ha  dati 
nondimeno  Talvolta  efempi  luminofi  per  iflahilire  nella  men- 
te degli  uomini  la  verità  della  fua  provvidenza  , e per  af- 
fodar  nella  fede  tutti  i giulli  , allorché  fi  veggono  opprefli 
dalla  potenza  degli  empii . Importa  il  confiderare  la  facili- 
tà , ond  ei  fi  fa  giuoco  , quando  gli  piace  , di  tutti  i rei 
difegni  de’ nemici  de’ fervi  fuoi  . Giafone  fi  riguarda  qual 
pacifico  polfelfore  del  frutto  del  fuo  delitto  , eflendo  fiato 
Onia  obbligato  a ritirarli  in  Antiochia  per  elfer  quivi  in  1> 
curezza.  Opera  egli  da  Sommo  Sacerdote  de’ Giudei,  men- 
tre che  n’è  una  mera  fantafima  ; e profeguendo  a far  la 
fua  corte  al  Re  gli  manda  un  uomo  fimile  a lui],  cioè 
Menelao , degno  fratello  dell’ empio  Simone  , che  fiato  era 
il  primo  autore  di  tutti  i tumulti  accaduti  a Gerofolima  . 
Quell’  uomo  pieno  d’ orgoglio , ficcome  colui , del  qual  era 
deputato  , penfa  a procurare  la  fua  propria  efaltazione  ; ed 
efienlo  allora  efpofto  come  all’incanto  il  Sommo  Sacerdo- 
zio , ne  offre  al  Re  tre  cento  talenti  d’  argento  , più  che 
Giafone  non  gliene  avea  prometti  . La  maggior  fomma  la 
vinfe  nell’animo  del  Principe  avaro  e dove  non  era  al- 
cun merito  nè  da  una  parte  nè  dall’altra,  il  più  fcellerato 
fu  preferito  . Colui , dice  la  Scrittura  , che  niente  avea  di 
degno  del  Sacerdozio  s ingerì  in  quella  dignità  , col  cuor  di 
un  tiranno , e col  furore  di  una  beftia  feroce . Perù  Dio , len- 
za prender  parte  alla  malizia  di  Giafone  permette  , che  fia 
provato  e purificato  il  fanto  Sacerdote  Onia  , obbligato  ef- 
fendo ad  ufcir  da  Gerufalemme;  e fenza  nè  pure  approva- 
re in  verun  conto  il  tradimento  di  Menelao  permette  che 
Giafone  fia  fpogliato  del  grado  fuo  da  colui  fiettò  , di  cui 
fervivafi  nel  fuo  miniftero  d’empietà;  in  tal  guifa  purifican- 
do i fuoi  eletti  col  furor  degl’iniqui  , e gaftigando  pofcia 
Tom.  XXXI.  Y gl’ini- 
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gl’iniqui  mededmi  gli  uni  per  mezzo  degli  altri,  lenza pe- 
rò fervuti  d’altre  armi,  che  della  propria  loro  cupidigia  , 
che  li  rende  fcambievolmente  nemici  per  un  effetto  deli* 
ambizione , da  cui  fono  egualmente  pofleduti . 

Sf.  54.  Lo  che  avendo  Orna  faputo  con  tutta  certez- 
za , lo  rinfacciava  a Menelao .....  Per  la  qual  cofa  Me- 
nelao accojlatofi  ad  Andronico  , lo  pregò  di  far  morire  Onta  , 
ec.  Spiegandoci  la  Scrittura  che  Onia  non  rinfacciò  a Me- 
nelao il  furto  de’  vati  facri  fe  non  dopo  efferne  (tato  certi/* 
Jimo , fembra  volerci  infegnare  la  prudenza  , con  che  dob- 
' biamo  condurci  nelle  riprenfioni  . Bifogna  [opere  di  certa 
fetenza  la  verità  delle  cofe,  delle  quali  fono  accufati  colo- 
ro, che  vogliamo  riprenderei  pofciachè  sì  pericolofo  è l’ in- 
fondere iniquamente  contro  le  perfone  innocenti  opprede  dal- 
la calunnia,  come  il  tollerare,  e il  lafciar  impunirr  uomi- 
ni fcelletati  coperti  di  delitti.  Quanto  più  ancora  atroci  fo- 
no le  accufe,  ficcom’era  quella  addogata  a Menelao,  tan- 
to più  l’ equità , e la  carità  ci  obbligano  ad  avverarle  efat- 
tamente  per  non  cadere  in  falli  quafi  irreparabili  contro  la 
riputazione  de’  nolìri  fratelli  . Quanti  giudicii  precipitati , e 
temerari!  farebbero  fofpefi  dalla  fapicnte  condotta,  di  cui  il 
Tanto  Sacerdote  ci  motlra  qui  un  sì  bell’  efempio  I Quante 
calunnie  farebbero  affogate  nel  loro  nafeere,  fe  non  aveflì- 
mo  altro  principio  che  d’ illuminarci  della  verità  1 Quantf 
calunniatori  farebbero  tolti  di  mezzo  agli  uomini  , s’ eglino 
fapeffero  che  altri  non  dovette  afcoltarli  fe  non  per  con- 
vincerli di  talliti!  Onia  conofceva  l’empietà  di  Menelao  Y 
e potea  ben  giudicare,  che  un  uomo  , il  qual  ebbe  la  in- 
ferenza di  ufurpare  a danaro  contante  il  Sommo  Sacerdo- 
zio , era  capaciffìmo  parimente  di  rapire  i facri  vaG  del 
tempio , e di  venderli  •,  ma  non  badava  ad  un  Santo  Sa- 
cerdote come  Onia  il  conofcere  in  generale  la  corruzione 
di  quell’empio  per  accularlo  della  particolare  empietà  ad 
eflo  imputata , qualora  non  avettene  avuta  notizia  certijji - 
ma . , 

Todo , che  ne  fu  egli  (ìcuro  non  temette  di  rinfacciar- 
gli un  tal  facrilegio  , adempiendo  il  dovere  del  Canto  fuo 

mini- 
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fninilìero,  e mettendoli  nondimeno,  per  quanto  gli  fu  pof- 
fibile , in  falvo  dal  fuo  furore  * Che  fe  Dio  permife  che 
ìa  Tua  generofa  libertà  nel  riprender  quell’empio  feguita 
folle  dal  tradimento  j é dall’omicidio  , che  fi  commife  nel- 
la fua  perfona  , ciò  vuol  dire  , che  il  Sommo  Sacerdote 
ferali  refo  colla  fuà  pietà  * e colla  fua  fedeltà  nell’  adem- 
piere ai  doveri  della  fua  carica  degniffimo  di  offrire  fe  me- 
defimo  ai  Signore  in  fagrifizio  , dopo  avergli  offerto  tante 
Volte  le  vittime  della  Legge  , che  erano  facrifìcii  molto 
meno  degni  delta  maellà,  e della  grandezza  di  colui  , dì 
cui  era  il  Pontefice  , e di  cui  diventò  la  vittima  morendo 
per  la  giullizia. 

Sr.  37.  Antioco  fu  contri  fiato  per  cagione  ctònia...  e ves- 
sò lagrime , rammentando  la  moderazione  , e modeftia  del  de-* 
funto  * Chi  non  farà  inorridito  veggendo  qui  Antioco  pia- 
gnére  , e vendicare  feverilfimarnente  la  morte  d’Onià,  e 
far  egli  pure  in  progreffo  crudeli (fimamente  morire  il  Tan- 
to vecchio  Eleazaro  j e i giovani  Maccabei  ? Ma  chi  non. 
farà  forprefo  dall’altra  parte  veggendo,  che  quel  Principe, 
thè  mortrava  d’ edere  sì  commojjo  della  niodefiia  , e dell » 
tnoderaziont  di  urt  fi  grand’  uomo  , dopo  la  fua  morte , l* 
abbia  egli  medefimo  fpogliato  , per  quanto  era  in  poter 
fuo,  della  dignità  del  Sommo  Sacerdozio  , ed  abbiane  ri- 
velino uno  fcellerato,  qual  era  Giafone  , e pofcia  Mene- 
lao, che  l’aveano  occupato  tirannicamente  l Movimenti  sì 
opporti  in  uno  fteffo  cuore  fono  indizii  ben  deplorabili  del- 
la fua  incortanza,  e del  fuo  niente  j e del  poco  capitale  , 
che  far  fi  può  di  un  uomo , che  non  ha  che  fe  medefimo , 
cioè  una  canna  per  appoggio  ; Quante  hannoci  lagrime  li- 
mili a quelle  d’  Antioco  , che  fono  lagrime  di  una  cdtn- 
paflìone  tutta  umana,  ed  effetti  di  un  amor  proprio  , che 
trova  la  fua  compiacenza  nella  manfuetudine  , e nella  mo- 
derazione degli  uomini  dabbene  ! Finché  quella  moderazio- 
ne , e quella  manfuetudine  non  gli  offende  , ne  fori  eglino 
gli  ammiratori  ; ma  dal  momento  , che  non  vi  trovano  piò 
ciò  che  lufingavali,  ed  al  contrario  li  trovano  opporti  agl’ 
ingiurti  loro  difegnì , fon»  difporti,  come  Antioco,  a fagri- 

Y 2 ficar- 
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fìcarli  al  loro  capriccio  ; e reca  allora  tanto  flupore  li  ve- 
dere  Eleazari  divenuti  le  vittime  del  loro  furore  , quanta 
maraviglia  facea  dianzi  il  vedere  degli  Onia  refi  gli  oggetti 
della  loro  ammirazione. 

V.  47.  E quejla  Principe  affo  I fé  dagl'  apporti  delitti  Me - 
tielao  reo  di  tutto  quel  male  , e condannò  a morte  quei  me- 
/chini  , che  quando  anche  aveffero  trattata  la  lor  caufa  tra 
gli  Sciti  , farebbero  Jlati  giudicati  innocenti  . L’ efempio  d’ 
Antioco  che  piagne  la  morte  del  Santo  Pontefice  Onia , di 
cui  avea  egli  nondimeno  ingiudiffimamente  approvata r’: 
perfecuzione , e che  dichiara  Menelao  innocente  di  quella 
morte  , e di  tutti  gli  altri  tumulti  accaduti  a Gerufalem- 
me,  benché  ne  fofs’ egli  il  primo  autore,  mentre  che  c n- 
dànna  i Puoi  accufatori  al  fupplicio  ficcome  rei,  è,  urto 
molto  (Irepitofo , e ha  dato  luogo  di  deplorare  la  uondizio- 
ne  de’  maggiori  principi  , che  il  grado  da  loro  tenuto  fra 
gli  uomini  elpone  infinitamente  più  di  tutti  gli  altri  ad 
efler  forprefi  dagli  artificii  de’ malvagi  . Menelao  è il  di- 
chiarato nemico  del  fantiffimo  facerdote  Onia,  di  cui  avea 
tifurpato  la  dignità  fuprema  . Egli  arma  Andronico  , e lo 
idiga  che  vada  a trucidare  quel  grand’  uomo  . Ei  fa  pofcia 
commettere  molti  facrilegii  nel  tempio,  ed  è cagione  d’una 
fierifiìma  fedizione  molla  nella  città,  in  cui  molte  perfono 
rimangono  uccife  o ferite.  Si  mandano  deputati  contro  lui 
ad  Antioco  , ed  egli  è in  procinto  di  edere  fopraffatto  da 
quella  accufa  provata  ad  evidenza . Ma  offrendo  allora  una 
groffiffima  fomma  di  danaro  a uno  de’ Grandi  della  Corre, 
trova  mezzo  con  una  sì  efficace  raccomandazione  di  far 
cangiare  la  fentenza  di  morte , che  quel  principe  era  in  at- 
to di  pronunziar  contro  lui  , e di  farla  anzi  ricadere  fu 
quelli,  che  dimandavano  che  fi  faceffe  gìuitizia  di  un  uom 
sì  reo.  Fa  ribrezzo  quel  che  un  principe  pagano  ad  i danza 
d’ un  fuo  favorito  fece  allora  contro  tutti  i fuoi  lumi  per 
la  giudificazione  di  uno  fcellerato  e di  un  fagrilego,  e per 
la  condanna  di  molti  innocenti;  e volendo  la  Scrittura  por- 
gerci un’idea  più  viva  di  sì  orribile  ingiudizia  aggiugne  in 
effetto;  Che  gli  Sciti  fìejfi  t i più  crudeli  di  tutti  gli  uo- 
mini, 
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mini,  non  avrebbero  potuto  ri folverG  a pronunziare  un  giu- 
dicio  sì  manifeftamente  ingiufto. 

Ma  che  diremo  veggehdo,  che  in  mezzo  al  Peno  della 
Chiefa,  e fotto  il  regno  del  primo  Imperator  Criiìiano  , i 
nemici  dichiarati  del  Figliuol  di  Dio  ebbero  l’autorità,  an- 
cor dopo  eflere  flati  convinti  di  molti  delitti,  di  far  paflare 
neH’ahimo  del  gran  Coflantino  il  fantiflìmo  Vefcovo  di 
AleiTandria  Atanagio  per  uno  fcellerato  ed  un  fediziofo,  e 
di  farlo  efiliare  in  un  paefe  lontaniflìmo  dalla  fua  Dioce- 
fe?  Che  penferemo  confiderando  che  in  tutti  i fecoli  della 
Chiefa  gl’iniqui,  ei  nemici  della  pietà  quali  Tempre  trion- 
favano de’ più  fanti  Vefcovi,  e dei  maggiori  fervi  di  Dio; 
che  un  Grifortomo,  la  gloria  de’ Vefcovi  del  fuo  tempo, 
fu  depoflo  da  un  faifo  Concilio  , e mandato  in  efilio  da 
Arcadio  ; che  un  San  Flaviano  di  Coflantinopoli  fu  anch* 
cffo  depoflo  da  un  faifo  Concilio  d’  Efefo  , e la  fua  depo- 
lìzione  munita  dell’ autorità  di  TeodoGo  il  Giovane  ; che 
un  San  Cirillo  AlelTandrino  fu  pur  depoflo  in  un  Concilia- 
bolo approvato  dallo  fteflò  Imperatore  j e che  tanti  altri 
oppreffl  furono  al  par  di  loro  dal  potere  de’  loro  nemici  r 
che  aveano  ognora  1’  afluzia  di  prevenire , e di  forprendere 
la  pietà  de’ principi  Crifliani?  Diciamo  dunque  a Dio  coll* 
Apertolo  1 , diciamo  adorando  la  profonda  fapienza  della 
fua  condotta  fopra  gli  eletti  : Quanto  incomprenfibili  fono  , 
o Signore  , i tuoi  giudici i , e quanto  impenetrabili  fono  le 
tue  vie  a tutt’ altro  lume  che  a quello  del  tuo  Spirito  San- 
to, che  ci  affìcura  per  bocca  del  tuo  Profeta  1 ; Come  fei 
tu  Tempre  giufto,  e come  fempre  equo  è il  tuo  giudicio  I 
JjuJìuc  ex,  Domine , rettum  jucfiàum  tuum. 
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CAPITOLO  V, 

» . 

Prodìgii  , che  apparì/cono  nelT  aria  {opra  Gerofolima  per  /« 
fpazio  di  quaranta  giorni . Mifera  morte  di  Gì  a fané  . Or- 
ribili froge , che  Antioco  fa  in  Gerufalemme . Ei  {albeg- 
gia il  tempio , e dopo  la  fua  partenza  manda  Apollonio  , 
che  efercita  ancora  fomme  crudeltà.  Giuda  Maccabeo  fi  ri- 
tira nel  deferto. 


I,  1 TfOdem  tempore  Antio- 

F a chus  fecundam  profe- 
ftionem  paravi t inJEgyptum » 

2.  Contigit  autem  » per  u- 
rùverfam  Jerofolymorum  civi- 
tatem  videri  diebus  quadra- 
ginta  per  aera  equites  difcur- 
rentes , aurata!  Jìolas  haben- 
tes , & haftis  , quafi  cohor- 
tes  y armatos , 

3.  & curfus  equorum  per 
ordine s digejìos , & congreffto- 
nts  fieri  cominus  , & fcuto- 
rum  motus  , (3"  galeatorum 
multitudinem  gladiis  d'tftri- 
flit  , & telorum  jattus  , & 
aureorum  armorum  fplendo- 
rem , omnifque  generis  lorica-, 
rum. 

4.  Quapropter  omnes  roga - 
bant  in  bonum  monflra  con-. 

verti . , 

5.  Sed  cum  falfus  rumor 
exiffet  , tamquam  vita  excef- 
fifftt  Antiocbus , affumptisjn - 

; 


j.  XTEl  tempo  fletto  An-. 

J_\l  tioco  fi  apparecchia- 
va ad  una  feconda  marcia, 
per  l’ Egitto  , 

2.  Or  avvenne  , che  per 
tutta  la  città  di  Gerufalem- 
me  fi  videro  per  quaranta 
giorni  cavalieri  fcorrere  per 
l’ aria  vertici  di  vedi  d’ oro  , 
ed  armati  di  lande  come 
fquadroni  ordinati, 

3.  e fcorrer  cavalli  difpo-. 
Ai  in  ifchiere  , e farli  degli 
attacchi  d’  appretto  , dimuo- 
verfi  feudi , quantità  grande 
di  genti  con  elmi,  e fpade 
imbrandite  , gettarli  dardi  , 
lampeggiar  armature  d’oro  , 
9 corazze  d’ogni  genere. 

4.  Perlochè  tutti  pregava^ 
po  che  quei  portenti  tornaf-. 
fero  a bene  . 

5.  Maufcita  una  falfa  vo- 
ce della  morte  d’  Antioco  , 
Giafone  prefi  nulla  meno  di 

mil- 


I 
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fon  non  minai  mille  viris  , mille  uomini , di  repente  a'* 
repente  aggrediti  efi  civita-  taccò  la  città  : I cittadini  vc- 
tem  .*  & civibus  ad  murum  larono  alla  muraglia  , ma  all’ 


convoìanùbut , ad  ultimum  ap- 
prehenfa  civitate  , Mcnelaus 
fugit  in  arcem. 

6.  Jafon  veto  non  parctbat 
in  cade  civibus  fuis  , nec  co- 
gìtabat  profperitatem  adver- 
fum  cognatos  malum  effe  ma- 
ximum, arbitrans  boftium , & 

, non  cìvium  fe  trophaa  captu- 
rum . ' 

7.  Et  principatum  qtttdem 
non  obtinuit , fmem  vero  infi- 
diarurn  fuarum  confufionem 
eccepì t , & profuqus  iterum 
adiit  in  Ammaniten . 

8.  Ad  ultimum , inexitium 
fui  conclufus  ab  Areta  Ara - 
bum  tyranno  , fugiens  de  ci- 
vitate in  civitatem  , omnibus 
odio fus , ut  refuga  legum , & 
execrabilis  , ut  patria  & ci * 
v'tum  bojìis , in  JEgyptum  ex - 
trufus  ejl. 

9.  Et  qui  multai  de  patria 
fua  expulerat , pcregere  perii t^ 
Lacedxmonas  profeBus  , quaft 
prò  cognatione  ibi  refugium 
habiturus . 


ultimo  la  città  fu  prefa  , e 
Menelao  fuggì  nella  fortez- 
za. 

6.  Giafone  intanto  fece 
ftrage  dei  fuoi  concittadini 
fenza  rifparmio  , nè  confice- 
rava  edere  un.  grandilfimo 
male  il  profperar  in  guerra 
contro  i confanguinei , e cre- 
deva di  riportar  trofei  non 
di  cittadini,  ma  di  nemici. 

7.  Non  entrò  per  altro  in 
po fletto  del  principato  ; ma 
il  fine  dei  fuoi  tradimenti  fu 
la  propria  fua  confufione  ; e 
di  nuovo  fe  ne  andò  profu- 
go nell*  Ammonitide . 

8.  All’  ultimo  per  fua  ro- 
vina fu  metto  prigione  da 
Areta  re  degli  Arabi  , don- 
de fuggendo  di  città  in  città 
odiofo  a tutti  , qual  apotta- 
ta  dalle  leggi  , ed  efecrato 
qual  nemico  della  patria,  e 
dei  cittadini  , fu  fcacciato  in  * 
Egitto . 

9.  Così  colui  che  avea 
fcacciati  tanti  dalla  patria  , 
perì  egli  fleflò  in  eflero  pae- 
le,  eflendo  andato  tra  i La- 
cedemoni , come  per  trovarvi 
colà  un  rifugio  a cagione  del 
parentado  : 


io.  Et  qui  infepultos mul-  io.  E colui  che  aveaget- 
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ras  abjecerat  , ipfe  & Ma-  tati  infepolti  molti  cadaveri , 
mentatus  , & infcpultus  ab-  egli  (te Ilo  fu  rigettato  non 
jicitur , fepultura  neque  pere-  compianto , nè  feppellito , nè 
gema  ufus  , neque  patrio  fe-  ottenendo  foreftiera  fepoltura  , 
pulchro  participans.  nè  participando  del  patrio  fe^ 

polcro . 

11.  His  itaque  gejlis , fu-  u.  Per  tali  avvenimenti 

fpicatus  efl  rex  , focietatem  il  re  fofpettò , che  i Giudei 
dtferturos  Judxcs  : & ob  hoc  fodero  per  difettar  dall’  al- 
profeBus  ex  TEgypio  tfferatis  leanza  ; e perciò  partitoli  dall’ 

animi  s chi  totem  quidem  ar-  Egitto  inferocito  nell’  ani- 

mis  cepit . ino  , prefe  la  città  a mano 

armata . 

12.  Juffit  autem  militibus  12.  E comandò  ai  foldati 

interficere  , nec  parcere  occur-  di  ammazzar  lenza  rifparmio 
f antibus , & per  demos  a f ceti-  quei  che  incontravano  , e di 
dentei  trucidare.  faiire  anche  nelle  cafe  a tru- 

cidare . 

13.  Fiebant  ergo  cacUs  fu-  13.  Vi  fu  dunque  grande 

venum , ac  feniorum , & mu-  firage  di  giovani  e di  vec- 

lierum  , & natorum  extermi-  chi , grande  (terminio  di  don- 

nia , v'trginumque , & parvu-  ne  e di  figli  , grande  ucci- 
lorum  neces.  fione  di  vergini  , e fandul- 

letti . 

14.  Erant  autem  foto  tri-  14»  E nello  fpazio  di  tre 

duo  oBoginta  milita  interfe - continui  giorni  vi  furono  ot- 
ti, quadraginta  milita  vin-  tantamila  interfetti  , quaran- 
ti, non  minus  autem  venum - ta  mila  di  fatti  fchiavi  , e 
dati . uno  non  minor  numero^  di 

venduti . 

15.  Sednecifio  /ufficiatiti  15.  E ne  pur  quello  ba- 
aufus  efi  etiam  intrare  tem - ftò j ma  colui  ebbe  anche  1’ 
plum  univerfa  terra  fanBius , ardire  di  entrar  nel  tempio 
Menelao  duBore , qui  legum , il  più  Tanto  di  tutta  la  ter- 

patria  fuit  proditor  : ta  , fotto  la  guida  di  Mene- 

lao , tradhor  delle  leggi  e 
della  patria , 

16.  E 
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\6.  Et  fctleftis  manibus 
Jumtns  fanBa  va  fa  , qua  ab 
aliis  regibus  , & civitatibus 
trant  poftta  ad  ornatum  loci  , 
& gloriar n , contreBabat  in - 
digne , & cmtaminabat . 

17.  Ita  alìenatus  mente 
Antiochus , non  confiderabat  , 
quod  propter  peccata  habitat, t- 
tium  civitetem  , modicum 
Deus  fuerat  iratus  : propter 
quod  & accidit  circa  locum 
defpeBio  ; 

iS.  Alioquin  nifi  contigif- 
fet  e os  multis  peccatis  effein- 
volutoS , ftcut  Heliodorus , qui 
miffus  eft  a Seleuco  rege  ad 
exptliandum  ararium  , e tiara 
hic  ftatim  adveniens  flagella- 
ta , & repulfus  utique  fili/* 
fet  ab  audacia. 

19.  Veruna  non  propter  lo* 
cum , gentem  ; fed  propter  gen- 
tem , /ockot  e/e£/'r  . 

20.  Jdeoque  & ipfe  locus 
particeps  faBus  eft  popoli  ma- 
lorum  . Poflea  autem  fiet  fo- 
cius  honorum  : & qui  dertli- 
Bus  in  ira  Dei  omnipotentis 
eft  , iterum  in  magni  Domìni 
reconci  li  atione  con  fummo  glo- 
ria exaltabitur. 
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16.  E colle  fcellerate  ma- 
ni prendendo  i facri  arredi  , 
che  da  altri  re  , e città  vi 
erano  (iati  pofli  per  ornamen* 
to,  e gloria  del  luogo  , in- 
degnamente li  maneggiava  , 
e li  profanava  . 

17.  Così  Antioco  trafpor- 
tato  fuor  «li  fe  non  confide- 
rava  , che  pei  peccati  degli 
• abitatori  della  ciftà  , Dio  per 
un  poco  facea  fentire  il  fuo 
fdegno  i e che  perciò  quel 
luogo  era  efpofto  a cotal  di- 
fprezzo  ; 

18.  altrimenti  , fe  quelli 
non  follerò  flati  involti  in 
tanti  peccati  , anche  coflui 
toflo  che  folle  venuto  fareb- 
be flato  flagellato  ed  efpulfo 
dall’  audace  intraprefa^  come 
quell’  Eliodoro  , che  era  fla- 
to mandato  dal  re  Seleuco  a 
fpogliare  l’erario. 

19.  Ma  il  Signore  non  elef- 
fe  la  nazione  pei  tempio  , 
ma  il  tempio  per  la  nazione . 

20.  E però  anche  lo  flef- 
fo  / acro  luogo  partecipò  alle 
difgrazie  del  popolo,  mapo- 
fcia  parteciperà  anche  ai  be- 
ni ; e quello  che  nello  fde- 
gno dell’  onnipotente  Iddio 
fu  derelitto  , di  nuovo  nella 
ricogciliazion  del  gran  Signo- 
re farà  efaltato  con  fomma 
gloria . 

ai.  Adun- 
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21.  Igìtur  Antìochus  mille  21.  Adunque  Antioco  tol- 
& oftingentis  ablatis  de  tem-  ti  dal  tempio  mille  ottocen- 
to talentis  , veloeiter  An-  to  talenti  , celeremente  ri- 
tiocbiam  regreffus  tfl  , exijìi-  tornò  in  Antiochia,  penfan- 
mans  fe  pra  fuperbia  terram  do  fuperbo  per  la  gonfiezza 
ad  navigandum , pelagus  ve-  del  fuo  cuore  di  rendere  na- 
ro  ad  iter  agendum  deduftu-  vigabile  la  terra , ed  il  ma- 
rum  propter  mentis  elationem . jre  valicabile  a piedi. 

22.  Reliquit  autem&prx - 22,  Vi  Iafciò  però  dei  Pre- 

pofitos  ad  affiigendam gentem  ; (etti  per  affliggere  la  nazio- 
Jerofolymis  fuidem  Phiiippum.  ne  i in  Gerusalemme  la/ciò 
genere  Phrygem , moribus  era-  Filippo  di  fchiatta  Frigio , più 
deliorem  eo  ipfo  , a quo  con - barbaro  di  coflumi  di  quello 
fiitutus  ejì,  fteflo  , da  cui  era  flato  co- 

flituito  ; 

23.  In  Garizim  autemAn-  23.  in  Garizim  poi  An- 

dronicum , & Menelaum , qui  dronico , ed  anche  Menelao  , 
gravius  quam  esteri  immine - il  quale  peggio  degli  altri 
pane  ckvibus , teneva  1 in  opprelflone  i con- 

cittadini . 

24 . Cumque  appofitus  effet  24.  E mal  difpofto  eden- 
cantra  Judxos , mifit  odiofum  do  contro  i Giudei , mandò  1’ 
prtncipem  Apollonium  cum  odiofo  duce  Apollonio  con 
exercitu  viginti Ù"  duobus  mil-  un’armata  di  ventidue  mila 
libus , preteipiens  ei  omnes  per-  uomini , ordinandogli  di  ara- 
felìx  atatis  inter fictre , malie-  mazzare  tutti  quelli  di  etti 
res  , ac  juvenes  vendere , perfetta , e di  vender  le  don- 
ne, e i giovanetti. 

25.  Qui  cum  vtnìjftt  Je-  25.  Coftui  giunto  in  Ge- 

rofolymam  pacem  fimulans  , rufalemme  fimulando  pace , 
quievit  ufque  ad  diem  fan - flette  quieto  fino  al  giorno 
cium  /abbati:  & fune  feria-  Canto  del  Sabbato  ; e allora 
tis  J udxis  t arma  capere  fuis  eflendo  i Giudei  nel  feflivo 
prxctpit . ripofo  , comandò  ai  Cuoi  di 

prender  l’ armi  . / 

26.  E 

1 Così  s’  è fpiegato  con  dotti  Interpreti  in  Angolare . 
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2(5,  Ormefqut  qui  ad  fpe- 
flaculum  procefierant  , truci- 
davi t & civitatem  cum  ar- 
matis difcurrens  , ingentem 
•multitudinem  pcremit  f 

27.  Judas  autcm  Mac  ha- 
bitus y qui  dtcimus  fuerat  , 
fecejferat  in  de/ertum  locum  , 
ibique  ir\ter  feras  vitam  in 
monùbus  cum  fuis  agebat  : 
& / ceni  cibo  vefcentes  demo- 
rabantur , ne  participts  ejfent 
foinquinationis . 
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2ó.  E fece  trucidar  rutti 
coloro  che  erano  ufcitia  ve- 
dere quello  fpettacoio  j e 
fcorrendo  cogli  armati  la 
città , ne  uccile  una  gran  mol- 
titudine . 

27.  Ma  Giuda  Maccabeo 
con  altri  nove  1 fi  era  riti- 
tato  in  uu  luogo  diferto  , 
ove  tra  le  fiere  pafiava  coi 
fuoi  la  vira  nei  tnonti  , e 
quelli  là  fi  fermarono  ciban- 
dofi  d’  erba  , per  non  parte- 
cipare alla*  contaminazione . 


SENSO  LETTERALE  , E SPIRITUALE  ; 

%F.  2.  ec.  avvenne  (he  per  (ulta  la  città  di  Gtrufa- 

V^/  lemme  fi  videro  per  quaranta  giorni  cavalie- 
ri / correre  per  /’  aria  , ec.  Quelli  erano  fegni  e prodigii  , 
con  cui  piacque  a Dio  di  avvertire  il  fuo  popolo  delle  gran- 
di fciagure,  che  accadrebbero  in  Gerofolima,  e di  niVegliar 
la  fede  de’ fervi  fuoi  , perchè  non  ne  fodero  forprefi  , La 
perfecuzione  d’ Antioco  fu  una  delle  più  terribili  tentazioni 
pe’  Giudei  : dante  che  ce  n’ebbero  moltilfimi  , che  cedet- 
tero all’ empietà,  e gli  altri  non  poterono  faldi  mantenerfi  , 
fuorché  (ottenuti  edendo  potentidimamente  dall’aiuto  di.  co- 
lui , che  ha  falvato.  tutti  i giudi  della  Legge  vecchia  , fic- 
come  ha  falvato  di  poi  , e falverà  in  tutto  il  corfo  de’  fe- 
coli  tutti  i giudi  della  Legge  nuova  . Gli  fquadroni  di  ca- 
valli , che  fi  combattevano  gli  uni  gli  altri , lignificavano 

cer- 

1 Altrim.  Decimo  tra  i Pontefici  dai  tempi  di  Alejf andrò 
Jfitogno . Altrim,  Decano  o Decurione  < 
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certamente  le  guerre  e i conflitti  divertì  , che  i genero!! 
Maccabei  foflener  doveano  contro  gli  eferciti  degl’  Infedeli 
e de’ Giudei  fleffi  apoflati*.  Ma  eglino  poteano  ben  anche 
figurare  , fecondo  un  fenfo  più  fpirituale  , i conflitti  degli 
Angioli  fanti  in  favor  de’ veri  fervidi  Dio,  contro  gli  An- 
gioli ribelli  e nemici  del  popol  fuo.  Imperocché  , ficcome 
fcorgefi  nel  Profeta  Daniele  1 , che  1’  Angelo  S.  Gabriele 
gli  dichiarò  nella  celebre  vifione,  di  cui  parla  , e che  ri- 
guardava in  particolare  le  guerre  flefle  d’ Antioco  : ch’ei 
combatteva  con  S.  Michele  contro  il  Principe,  cioè  contro 
il  demonio  de’  Perfi  , e che  quel  conflitto  era  già  durato 
ventun  giorno  ; noi  abbiamo  ogni  motivo  di  credere  che 
gli  Angioli  fanti  , deflinati  da  Dio  a proteggere  il  popol 
Giudeo  , combatterono  con  fommo  vigore  in  tutti  que’  tu- 
multi della  Giudea  , contro  le  podeflà  delle  tenebre  nemiche 
della  pietà  . Eglino  dunque  foilenevano  la  cauta  di  Dio  e 
della  l'uà  Religione  , fecondando  il  fanto  zelo  de’ Macca- 
bei. Eglino  li  riempivano  di  forza  non  folo  contro  le  trup- 
pe del  Re  pagano  , che  volea  diflruggere  il  culto  del  Dio 
(f  Ifdraello  , ma  ancora  contro  gli  fpiriti  fuperbi  , che  le 
animavano  , ^e  che  dopo  aver  ol'ato  di  contender  la  glori* 
all’  Altiflìmo , inforgendo  contro  lui  nel  cielo,  non  hanno 
celiato  di  fare  tutti  i loro  sforzi  fopra  la  terra  , per  ufurpar- 
gli  nel  cuor  degli  uomini  la  fua  divinità,  facendoli  adora- 
re, per  quanto  hanno  potuto,  come  gl’ iddii  dell’ Univerfo  . 

HG  ir.  Per  tali  avvenimenti,  il  re  fofpeitò  che  i Giudei 
foffero  per  difettar  dall'  alleanza  ; e perciò  pfrtitofi  dall'Egit- 
to , inferocito  nell'animo,  prefe  la  città  a mano  amata  . 

ty.  i2.  E comandò  ai  faldati  di  ammazzar  fenza  rifpar- 
mio  quei  che  incontravano , e di  f olire  anche  nelle  cafe  a tru- 
cidare , ec.  I motivi  de’fofpetti  , che  il  Re  Antioco  con- 
cepì contro  il  popolo  Giudeo  , erano  , fecondo  un  Autore  * 
per  eflere  flata  fra  loro  fparfa  la  voce  della  fua  morte  } 
per  aver  ammazzato  Lifìmaco  a colpi  di  pietre  , coflituito 
per  fua  autorità  nel  fommo  Sacerdozio  \ per  avere  alcuni 

di 

1 Daniel,  c,  io,  V.  13.  20,  21, 
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di  loro  richiamato  Giafone  , che  da  lui  riguardava!!  qual 
nemico;  e finalmente  perchè  eflendo  la  città  diGerofolima 
divifa  in  varie  fazioni,  il  maggior  numero  de’ Tuoi  abitanti 
era  oppofto  a Menelao , di  cui  fi  era  egli , come  abbiamo 
veduto,  dichiarato  il  protettore,  punendo  ancor  colla  mor- 
te i fuoi  accula  tori  . Reca  flupore  come  le  maggiori  difav- 
venture  abbiano  (petto  per  loro  caufa  immaginazioni  e fo- 
fpetti  fenza  fondamento  . Il  falfo  rumore  della  morte  del 
Re,  che  fi  era  così  diffufo,  non  avea  fatto  ribellare  gli  abi- 
tanti di  Gerufalemme  ; ma  eglino  foffrirono  al  contrario  una 
grande  violenza  , e provarono  le  eftreme  crudeltà  di  Gia- 
fone , il  qual  fi  fervi  dell’  occafione  di  quel  falfo  rumore 
per  cagionare  una  firage  fpaventevole  nella  città  , e che 
folo  meritava  che  l’odio  d’ Antioco  ricadere  fopra  di  lui  . 
Quel  che  accadde  parimente  rifpetto  a Lifimaco  non  potea 
efier  loro  imputato  con  giuttizia , poiché  non  fi  follevarono 
contro  lui  fe  non  quando  di  fua  privata  autorità  e fenza 
l’ordine  del  Re  medefimo  avea  egli  commetti  molti  facri- 
legi  nel  tempio , ed  aveane  rapita  quantità  d’ oro . Ciò  non 
ottante  fopra  una  immaginazione  sì  mal  fondata  quel  Prin- 
cipe concepì fee  un  odio  pieno  di  furore  contro  la  città  di 
Gerufalemme  ; fe  ne  rende  per  forza  il  padrone , e fa  qui- 
vi fare  una  firage  sì  tremenda  , che  ottanta  mille  perfone 
vi  furono  uccife,  quaranta  mille  fatti  prigionieri,  ed  altret- 
tanti venduti  ficcome  fchiavi  , e fullo  (tetto  fondamento  vi- 
dei! dipoi  incominciare  quella  orrida  perfecuzione  contro  i! 
facro  culto  del  tempio  e la  fanta  Religione  del  Dio  d’Ifdrael- 
lo.  Deplorabile  effetto  della  mente  fcon volta  di  un  uomo, 
che  veggendofi  fopra  gli  altri  efaltato  in  autorità  non  pi- 
glia per  norma  della  fua  condotta  fuorché  il  trafporto  della 
fua  paffione , fenza  efaminare , fe  ragione  egli  abbia  in  cife 
che  penfa  ed  in  ciò  che  fa,  e fe  rei  fieno  od  innocenti  co- 
loro, che  aggrava  di  tutto  il  pefo  del  fuo  furore! 

■flf,  17.  18.  19.  Così  Antioco  tr a f portato  fuor  di  fe  non 
eonfiderava  che  pei  peccati  degli  abitatori  della  città , Dio  per 
un  poco  facea  fentire  il  fuo  /degno  , e che  perciò  quel  luogo 
tra  efpoflo  a rotai  d'tffrtvcfi  . . . Imperocché  .Dio  non  eleffo 

la 
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la  nazione  pel  tempio  ec.  La  cognizione  di  tanti  prodigi!  di 
Dio  operati  in  favor  del  popolo  Giudeo  nel  ‘corfo  di  tutti 
i fecoli  dopo  il  fuo  flabilimento  avrebbe  dovuto  iti  effetto 
convincere  quel  Principe,  che  bifognava  bene  che  lo  Hello 
Dio  folle  adirato  contro  il  fuo  popolo  j allorché  permetteva 
ai  fuoi  nemici  di  farne  una  sì  orrida  flrage  , e di  profanar 
così  il  fuo  tempio  e i vali  confacrari  al  lanto  fuo  culto  * 
Verillìmo  è dunque  che  avea  egli  perduto  ogni  lume  dell’ 
intelletto  , prevalendoli  in  modo  ridicolo  del  potere  , che 
davagli  Dio  per  punire  i peccati  de’  Giudei , come  s’ei  non 
l’avefle  da  lui  ricevuto  ; pofciachè  non  era  alfolutamente 
neceffario  di  aver  la  fede  per  giudicarne  in  tal  guifa  , e ba- 
llar gli  dovea  il  lume  naturale  della  ragione  per  dilìngan- 
narlo  della  fciocCa  di  lui  vanità  t Dovea  egli  fapere  ciò  che1 
provato  aveano  tanti  Principi  prima  di  lui  i che  il  popolo 
d’ Ifdraello  era  fiato  invincibile  in  ogni  tempo  , finché  of- 
fervata  avea  fedelmente  la  Legge  del  fuo  Dio  , che  però 
il  difpregio  d cui  avea  egli  permeilo  di  nuovo  , che  foffe 
efpojìo  il  fanto  fuo  tempio , era  un  effetto  del  giulìo  fuo  fde- 
gno  contro  i delitti  de’ Giudei  , poiché  l’efempio  recenti!-1 
fimo  del  sì  leverò  galiigo  d’ Eliodoro  * che  il  Re  fuo  pre- 
deceflore  avea  mandato  per  faccheggiare  il  tempio  j potea 
fargli  giudicare,  che  lo  Hello  Dio,  che  l’avea  sì  altamente 
protetto  contro  la  violenza  di  Seleuco  , non  era  men  for- 
midabile di  quel  che  folfe  allora  fiato  per  far  tuttavia  rij 
fplendere  la  fua  onnipotenza* 

Noti  a cagione  del  tempio , ficcome  dice  qui  mirabilmen- 
te la  Scrittura  , era  piaciuto  al  Signore  di  eleggere  Ifraello 
pel  fuo  popolo  ; per  1’  oppofio  a cagione  del  fuo  popolo  d’  If- 
draello  avea  egli  eletto  quel  tempio , cioè  non  amava  Dio  i 
Giudei  a cagione  del  tempio  di  Gerufalemme  ; ma  in  con- 
fiderazione  de’  Giudei  amava  egli  il  tempio  *■  Piacque  a Dio 
primieramente  d’eleggere  i Giudei  pel  fuo  popolo*  facendo 
un’alleanza  con  loro;  e dopo  aver  fatta  la  fcelta  di  un  po- 
polo per  confacrarlo  al  fuo  fervigio,  fcelfe  un  luogo  , ov’ 
eglino  doveano  adorarlo  . Ora  quello  luogo  , comunque 
Santo , non  potea  piacergli , fé  non  gli  piaceano  quelli , per 
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«ai  fcelto  T avea  , ma  l’ irritavano  coi  loro  delitti  ; e non 
potea  egli  punire  la  loro  ingratitudine  in  un  modo  alla  lo- 
ro vanità  più  fenfibile  del  permettere , che  il  Tanto  luogo  , 
di  cui  fi  gloriavano  fra  tutte  le  nazioni  , e che  ferviva  in 
effetto  a didinguerli  da  tutti  gli  altri  popoli  della  terra  , fof- 
fe  efpofto  alle  profanazioni  de’  popoli  fteffi  ; pofciachè  loro 
facea  conofcere  con  tale  condotta,  che  ficcome  quel  eh’ egli 
cercava  principalmente  era  il  vero  culto  del  loro  cuore  , 
mentre  ch’eglino  traforavano  di  predarglielo  , aveva  egli 
in  abbominio,  fecondo  che  dice  altrove,  tutti  i loro  facri- 
ficii  e tutte  le  loro  acrimonie. 

Non  oferemmo  quafi  dedurne  la  confeguenza  fpettante% 
coloro  , che  imitano  que’  Giudei  infedeli  dopo  lo  flabilimen- 
to  della  Religione  di  GESÙ' CRISTO.  Vero  è che  il  gran- 
de ed  augudo  fagrificio  della  legge  nuova  non  pub  a me- 
tto d’eflere  in  ogni  tempo  accettevole  a Dio;  ma  quei  che 
l’ offrono  colla  ffeffa  difpofizione , in  cui  erano  adorai  Giu- 
dei, offendono  tanto  più  la  fantità  di  quell’ adorabile  vitti- 
ma, e di  colui,  a cui  defia  è offerta,  quanto  l’empietà  , 
che  da  loro  fi  commette  , è maggiore  che  non  era  quella 
d’ Ifdraello  ; e niflùna  cofa  è atta  a farci  concepire  l’ enor- 
mità di  quedo  delitto  de’ mali  Cridiani  , come  le  profana- 
zioni da  Db  permeffe  non  rade  volte  e dei  rtodri  fanti 
templi,  e dell’ odia  tutta  divina,  che  quivi  s’immola  fu  i 
nodri  Altari;  pofciachè  le  rnedefime  e (Ter  non  pòteano  che 
funediffime  conseguenze  delle  interiori  profanazioni  delle  ani- 
me , e de’  fircrilegii  , che  fi  commettevano  nell’  intimo  de’ 
«uori  , contro  il  culto  più  efienziale  della  Religione  , che 
quello  è della  carità  e di  una  pietà  verace , che  il  Figiiuol 
di  Dio  ha  efpreffa  dicendo  , che  quei  che  /’  adorano , adorar 
lo  deggìono  in  i/pirito  ed  in  verità  1 . 

ty.  21.  Adunque  Antioco  tolti  dal  tempio  mille  ottocento 
talenti , celeremente  ritornò  in  Antiochia , ejjendo  fuperbo  per  la 
gonfiezza  del  fuo  cuore  di  rendere  navigabile  la  terra  , ed  il 
mare  valicabile  a piedi . Scorgefi  quindi  che  non  v’  ha  cofa 


più 
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piìi  fiolta  nè.  piu  flravagante  dell’orgoglio  ; e che  perù  quanta 
più  un  uomo  in  fe  medefimo  s’infuperbifce,  tanto  più  crefce 
effettivamente  in  follia,  allontanandofi  ognora  più  dalla  vera 
fapienza , la  quale  confìfie  nel  conofcere  fe , e nel  conofcer 
Dio;  cioè  nel  -difpregiar  tanto  fe  medefimo,  quanto  fi  co- 
nofce  che  Dio  è grande  ed  infinitamente  fuperiore  a tutte 
le  creature  . Ma  qual  fu  dunque  il  motivo  della  fuperbia 
d’ Antioco,  che  facea  riguardarlo  come  flravagante  da  tutti 
quelli , che  aveano  qualche  lume  d’ intelletto  e qualche  fa- 
pienza ? Fu  certamente  il  non  aver  trovato  alcuna  refifien- 
za  nel  commettere  tanti  eccelli  di  crudeltà  in  Gerofolima, 
• tante  profanazioni,  con  cui  s'era  egli  beffato  della  fanti- 
tà  del  tempio  e della  grandezza  di  Dio.  Strano  raziocinio, 
ma  degniffimo  di  un  empio  abbandonato  all’  accecamento 
del  fuo  proprio  cuore  ! Quel  che  dovea  più  farlo  tremare , 
Tendevaio  ognora  più  infoiente  . Il  filenziodel  Dio  d’  Ifdrael- 
lo,  che  abbandonava  il  fuo  popolo  per  qualche  tempo  alla 
pena  dovuta  a’ fuoi  delitti  , faceagli  creder  di  poter  tutto  , 
perchè  Dio  non  opponevafi  al  fuo  furore  ; immaginava!!  egli 
già  che  tutta  la  natura  era  fottopolla  alle  fue  leggi , perchè 
foggetto  gli  era  il  popolo  , che  apparteneva  al  Signore  di 
tutto  l’univerfo  , ed  avca  egli  potuto  conculcare  la  fantità 
del  fuo  tempio  : prefumeva  cofiui  di  aver  acquifiato  un 
diritto  ed  un  impero  afloluto  fui  mare  ugualmente  che  fili- 
la terra,  e a mano  a mano  lufingavafi  di  cangiar  come  gli 
piacefTe  la  natura  degli  elementi  , perchè  pareagli  di  aver 
vinto  in  certo  modo  Dio  medefimo  e di  efTer  più  potente 
di  lui . Principe  cieco  e fciagurato , che  piglia  per  argomen- 
to di  fua  grandezza  e di  fua  poflanza  ciò  che  piutrofio  èia 
prova  della  fua  riprovazione  ! Pofciachè  Dio  non  gli  lafcia 
fare  ciò  che  gli  piace  fe  non  perchè  lo  ha  interamente  ab- 
bandonato. E’  cofiui  a guifa  d’infermo  difperato  , che  dal 
medico  fi  lafcia  al  proprio  di  lui  capriccio , e che  tanto  più 
affretta  la  fua  morte  , perchè  niuno  fi  oppone  alle  fue  vo- 
glie. Come  poco  intefo  è dalla  maggior  parte  degli  uomi- 
ni quefto  mifiero  della  rigorofa  condotta  di  Dio  verfo  gli 
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empii!  Invidiamo  fpeflo  un  cotale  flato  di. morte  lenza co- 
nofcerlo  ; riguardiamo  come  potenti  quelli , che  fono  in  pro- 
cinto d’effer  gravati  dal  forte  ed  in vfncibil  braccio  di  Dio. 
Si  adorano  vittime  inghirlandate  di  fiori , e adorne  per  qual- 
che tempo  , le  quali  efler-  deggiono  immolate  eternamente 
alla  fua  giuflizia . Ma  come  vedranno!!  le  cofe  in  un  afpet- 
to  ben  diverfo,  quando  farà  tolto  il  velo,  che  ora  ci  ben- 
da gli  occhi,  e fi  farà  a tutti  conofcere  , qual’efla  è real- 
mente la  verità  ! 

V.  27.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  altri  nove  fi  era  ritira- 
to in  un  luogo  diferto  , ec.  Abbiamo  veduto  nel  primo  li- 
bro de’ Maccabei  1 , che  uomini  mandati. dal  Re  Antioco 
per  aflrignere  i Giudei  a rinunziare  alfa  legge  di  Dio,  non 
avendo  potuto  perfuadere  a Mattatia  nè  ai  fuoi  figli  d’ im- 
molar beflie  e d’ardere  incenfo  agl’idoli,  quel  padre  sì  ge- 
nerofo  fi  ritirò  dalia  città  di  Modino  co’ fuoi  figli  nelle  mon- 
tagne , abbandonando  tutti  i loro  beni  per  mettere  in  fai- . 
vo  la  loro  vita.  Giuda  Maccabeo,  che  fuccefle  a fuo  pa- 
dre nell’ officio,  e nel  fuo  zelo  per  la  difefa  della  Religio- 
ne de’ Giudei,  vivea  dunque  fimilmente  ne’ deferti  co’ fuoi, 
anteponendo  la  compagnia  delle  beflie  feroci  a quella  degli 
empii  , e volendo  piuttoflo  mangiar  l’erba  de’ campi  che 
macchiarli,  come  tanti  altri,  che  mangiavano  cibio  vieta- 
ti dalle  leggi  0 offerti  agl’  idoli . 

Tal’  era  la  vita  di  un  uomo , che  Dio  deflinàva  per  fal- 
vare  il  fuo  popolo;  vita  veramente  degna  dell’ antico  legis- 
latore degl’  Ifdraeliti  , di  colui  che  lo  fleffo  Dio  avea  già 
preparato  ne’  deferti  a diventare  il  miniflro  di  tanti  prodi- 
gii , eh’  operar  dovea  per  liberarli  dalla  fchiavitù  di  Farao- 
ne e dalla  oppreffione  degli  Egiziani.  Cosi  lontano  dal  mon- 
do, in  tal  difagio  di  tutte  le  cofe  neceflarie  al  vitto  , in 
compagnia  delle  belve  il  Signore  aflòdavali  per  le  fue  ope- 
re più  ftrepitofe  , formavali  e rendevali  invincibili  ai  loro 
nemici , facendo  loro  le  veci  d’ ogni  cofa , parlando  al  cuor 
«loro  nella  folitudine  , e ad  eflì  comunicando  il  fuo  Spirito 
* con 

1 t.  Mach.  c.  2.  v,  15.  25.  28. 
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con  abbondanza»  Chi  avrebbe  creduto  che  una  fiffatta  fales- 
ia folle  tiara  fufficiente  a formare  i capi  del  fuo  popolo  e 
i Generali  de’  fuoi  tferciti  ? Ma  la  fortezza  , la  capacità  , 
e la  fapienza  degli  eroi  di  Dio  non  confifte  che  in  quel- 
la , che  da  loro  fi  riceve  da  Dio  medefimo  ; e però  quan- 
to più  eglino  ‘fi  allontanano  dal  mondo  , che  il  nemico  è 
di  Dio  , tanto  più  s’avvicinano  alla  fuprema  di  lui  fapien- 
za,*e  alla  fuprema  fua  intelligenza  , e fi  riempiono  della 
fua  invincibile  virtù. 


CAPITOLO  VI. 


Antioco  comanda  ai  Giudei  , che  /inumino  alla  loro  religione 
per  abbracciar  quella  dei  Gentili.  Orribili  crudeltà , che  Ji 
efercitano  contro  coloro , che  ricufano  di  ubbidire.  Martirio 
del  Santo  vecchio  Eleazaro  < ' * 


1 .  ^ Ed  non  pojl  multum 

O temporie  mifit  rex  fe- 
nem  quemdam  Antiochenum  , 
qui  compelleret  Judaoe,  ut  fé 
traneferrent  a patriis , & Dei 
legióne  : 

2.  Contaminare  etiam  quod 
in  ) erojo/ymie  erat  tempi um , 
& cognominare  Jovis  Olym- 
pii  : & in  Garizim  , prout 
erant  hi , qui  locum  inhabiita- 
bant  y Jovis  bofpitalìe . 

3.  PeJJima  auttm  & uni- 
verse grazie  erat  malorum 
incurfio . , 


i.  ’VT On  molto  tempo  do- 
JL  il  po  il  re  inviò  un 
certo  vecchio  Antiocheno  , 
per  cofirignere  i Giudei  a 
dipartirli  dalle  leggi  patrie  , 
e Divine  ; 

2.  e per  profanare  il  tem- 
pio , che  era  in  Gerufalem- 
me  , e denominarlo  tempio 
di  Giove  Olimpio,  e quello 
che  era  in  Garizim  tempio 
di  Giove  Ofpitale  , giacché 
Jlranieri  eran  quelli  che  abi- 
tavan  quel  luogo, 

3.  Ora  quella  incurfion  di» 
difgrazie  era  molfllifiima  , e 
a 'tutti  gravofa  ; 

4.  im- 
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4.  Nani  templum  luxuria  , 
& come jfationi  bus  gentium 
erat  plenum  , & fcortantium 
cum ■ meretricibus  : fatratifque 
itdibus  mulieres  ft  nitro  in- 
getebant  , éntro  ferentes  ea,  j 
qua  non  . licebat  ; 

5.  Altare  etìam  plenum 
erat  illéciti s , qua  legibus  pro- 
hibebantur . 

6.  Neque  autem  fabhata 
cuflodicbantur  , neque  dies 

folemnes  putrii  fervàbantur  , 
nec  fimpliciter  Judxum  fe  effe 
qutfquam  confitebatur . 

7.  Ducebantur  autem  curri 
amara  necejfitate  in  die  nata- 
lis  regis  ad  facrificia  : & 
cum  Liberi  / aera  celebraren - 
tur,  cogebantur  bedera  corona - 

. ti  Libero  circuire . 

« 

8.  Decretum  autem  exiit 
in  proximas  gentilium  civita - 
tes  fuggerentibus  Ptolemxis  t 

. itt  pari  modo  & ipft  adver- 
fus  Judceos  agerent , ut  facri- 
ficarent  : 

q.  Eos  autem , qui  rnllent 
tran  [ir  e ad  inflituta  gentium  , 
interficemt  ; erat  ergo  vidert 
miferiam . 

\ '* 
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4.  imperocché  il  tempio 
era  ricolmo  di  sfrenatezze  , 
e di  crapule  dei  Gentili  , e 
di  impudici  mirti  con  profìi- 
tute  ; di  donne  che  fi  cac- 
ciavano avanti  nei  facri  por- 
tici j portandovi  anche  den- 
tro illecite  cofei 

5.  L’altare  (teflo  era»pie- 

• no  di  cofe  illecite  j che  era-  " 
no  proibite  dalle  leggi. 

6.  Non  fi  offervavano  ì 
fabbati  , non  fi  ortervavano 
le  patrie  folennità  ; nè  pur 
ad  alcuno  era  lecito  il  con- 
fettar femplicemente  di  ette- 
re  Giudeo.  . 

7.  Erano  tratti  per  una 
dura  neceflìtà  ai  profani  fa- 
crificii  nel  giorno  natalizio 
del  re  ; e quando  celebrava!! 
la  fetta  di  Bacco  * venivan 
cottretti  ad  andar  coronati 
d’edera  alla  procettìone  di 
quel  falfo  Nume  . 

8.  Ora  a fuggertion  di 
Tolomeo  ufcì  un  Decreto 
per  le  vicine  città  dei  Gen- 
tili , onde  in  egual  maniera 
anch’  etti  agittero  contro  i 
Giudei  per  obbligarli  a fa- 
cri ficaf  e ; 

9.  ed  ammazzattero  colo- 
ro che  pattar  non  vertettero 
alle  coftumanze  dei  Gentili . 
Altro  dunque  non  reftava  a 
veder  che  miferia  . 

Z 2 ic.Im- 
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jo,  Due  enim  multerei 
gelata  funt  natos  fuos  cìr - 
eurqcidiffe  : quas  , infantibui 
fid  ubera  fufpenfts  , cum  pu- 
blice  per  civitatem  circumdu - 
piffent  , per  murai  precipitar 
verunt . 

1 1.  Alii  vero  ad  proximat 
coeuntes  fpeluncas  , & laten- 
ìes  f abbati  diem  celebrante  , 
cum  indicati  effent  Philippo  , 
■fiamma  fuccenft  funt  , eo  quod 
verebantur  propter  rcligionem 
& obfervantiam  , manu  fibi- 
rnet  auxilium  ferve. 

1 2.  Obfecro  autem  eoi , qui 
bunc  librum  lefìuri  funt  , • ne 
fibhorrefcant  propter  adverfoi 
cafus  , fed  reputent  ea  , qua 
acciderunt  non  ad  intcritum  , 
fed  ad  cerreptionem  effe  gene- 
ris nojbi . 

13.  Etenim  multo  tempori 
non  finere  peccatori  bus,  ex  fen- 
tentia  agere  , fed  fiatim  ul- 
tiones  adhibere , magni  benefi- 
cii efl  indicium . 

14.  Non  enim  , ficut  in 
aliis  nationibui , Dominus  pa- 
tienter  expeSlat , ut  eas , cum 
judicii  dies  advenerit  *,  in 
plenitudine  peccatorum  pu- 
%tiat  t 


MACCABEI  • . 

10.  Imperocché  due  don- 
ne denunziate  di  aver  cir- 
condi! i Ior  figli  , furono 
pubblicamente  menate  attor- 
no per  la  città  coi  pargolet- 
ti appiccati  al  collo  , e poi 
precipitate  dalle  muraglie. 

11.  Altri  ritiratili  infieme 
nelle  vicine  grotte  per  cele- 
brar di  nafcolìo  il  giorno  di 
Sabbato , indicati  a Filippo  , 
furono  fatti  brugiar  dalle 
fiamme,  giacché  per  religio- 
ne , ed  "ofiervanza  della  fefia , 
ebbero  riguardo  di  dar  ma- 
no ad  ajutare  fefielTi. 

12.  Supplico  quelli  che 
leggeran  quello  libro , a non 
perderli  d’animo  per  tanti 
avveri!  avvenimenti  , ma  a 
conliderare  che  le  cofe  av- 
venute non  furono  a perdi- 
zione , ma  a correzion  della 
nollra  nazione. 

13.  Imperocché  è contraf- 
fegno  di  gran  beneficenza  il 
non  lafciar  andar  i peccator  i 
per  lungo  tempo  dietro  ai 
loro  defii  , ma  prontamente 
adoprare  cadighi , 

14.  Imperocché  il  Signo- 
re riguardo  a noi  non  difpo- 
ne  , come  riguardo  all’ altre 
nazioni  , che  tollera  pazien- 
temente , con  punirle  poi  al 
colmo  dei  loro  peccati , quan- 
do giunto  fia  il  dì  del  giudizio  j 
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Ita  & in  nobis  fla-  15.  così  ei  fiori  attenda 
tuie  y ut  peccatis  nofiris  in  fi-  di  far  alla  fine  vendetta  con-» 
non  devolutis  y ita  dtmutn  in  tro  di  noi  , quando  i pecca- 
nos  vinditet , ti  nofiri  fien  giunti  all’  e (ire- 

mo . 

i6i  Propter  quod  numquam  id*  Perlochè  egli  non  mal 
quidem  a nobis  mifcricordiam  rimuove  da  noi  la  fua  mi- 
fuam  amovet  : corripiens  veto  fericordia  j e correggendo  con 
in  advcrfis  populum  fuum  non  avverfità  * non  abbandona  il 
derelinquit . fuo . popolo . 

1 7.  Sed  hxc  nobis  ad  com-  . 1 7*  Ma  quelle  poche  pa- 

monitionem  legentium  ditta  iole  fian  dette  da  noi  pef 
fint  paucis . Jam  autem  ve-  ammonizion  dei  lettori.  Ori 
ntendum  efi  ad  narrationem . convien  ripigliare  la  narra- 
zione. , 

1 8.  Igìtut  Eleazarus  unus  1 8*  Adunque  Eleazaro  urt 

de  primoribus  fcribarum  , vir  dei  primi  tra  i Giurifconful-  " 
/state  provettus , & vultu  de-  ti  , perfonaggio  provetto  in 
corus  y aperto  ore  hians  com-  età  , e venerabil  d’afpetto  , 
pellebatur  earnem  porcinam  veniva  sforzato  a mangiar 
manducare » carne  di  majale  , con  tener- 

gli aperta  la  bocca  per  forza  < 

19.  At  ille  gloriofijfimam  19.  Ma  egli  preferendo 

mortem  magis , quam  odibilem  Una  gloriofiflìma  morte  ad 
vitam  complettens , voluntarie  una  odibile  vita , volontaria- 
prxibat  ad  fupplitium  * , mente  andava  al  fupplizio . 

20.  Intuens  autem , quem - 20.  E confiderando  corno 

àdmodum  oporteret  accedere  , folle  d’uopo  prefehtarfi  at 
paticnter  fuftinens  deftinavit  fupplizio  , fofFrendo  con  pa- 
non  admittere  illicita  propter  zienza  , rifolfe  di  nulla  am- 
vita  amorem  * metter  d’  illecito  per  amor 

della  vita  * 

Al.  Hi  autem  t qui  afta - 2i<  Ma  gli  alianti  a ciò 

bant  y iniqua  mi  [erottone  com-  deputati  y molli  da  iniqua 
moti  y propter  antiquam  viri  compallione  , per  1’  ' antica 
amicitiam  , tollentes  eum  fe*  amicizia  che  avevano  con 
creta  rogabant  afferri  carnet  , quel  perfonaggio  , Io  prefero 
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(ju'tbus  ve/ci  ei  licebat  , ut 
fimularetur  manducale  , ficut 
rex  imperaverat  , de  facrificii 
carni  bus , 


22.  Ut  hoc  fatto  a morte 
liberaretur  : & propter  yete- 
rem  viri  amicitiam  , hanc  in. 
eo  faciebant  humanitatem . 

I 

25.  At  file  cogitare  cccpit 
(Ctatis , ac  fenettutis  fax  emì- 
nentiam  dignam  , & ingeni- 
ta nobilitata  canitiem , atque 
a puero  optimx  converfationis 
aSlus  : & fccundum  fanti x , 
& a Deo  condita  legis  con- 
Jìituta  refpondit  cito , dicens , 
prxmitti  fe  velie  in  ■ infer- 
vum . 


24.  Non  enim  xtati.  no- 
Jìrx  dignum  e/? , hvjuit , fin- 
gere , ut  multi  adolefcentium 
arbitrante s Eleazarum  nona- 
ginta  annorum  tranfiffe  ad  vt- 
tam  alieni genarum , 

N 

25.  & ipfi  propter  meam 
fimulationem , & propter  mo- 
dicum  corruptibtlis  vita  tem- 


a parte  , e lo  pregarono  irj 
fecreto  a permettere  , che 
gli  forte  portata  della  carne.* 
di  cui  gli  era  lecito  cibarli  , 
onde  poter  fìnger  di  aver 
mangiata  della  carne  del  fa- 
crifizio  , ficcarne  il  re  avea 
comandato  ; 

22.  onde  con  far  quello 
venifle  liberato  dalla  morte  : 
E ufavano  verfo  di  lui  di 
quella  l'pecie  di  umanità  per 
l’antica  amicizia  che  aveva- 
no con  quel  perfonaggio  . 

23.  Ma  egli  incominciò, 
a confiderare  la  degna  emi- 
nenza della  fua  età  , e vec- 
chiaia , e quella  canizie  che 
accompagnava  una  connatu- 
rai nobiltà , e quella  ottima 
condotta  che  avea  tenuta  fin 
da  fanciullo  ; e fecondo  gli 
llatuti  della  legge  fanta  , e 
lìabilita  da  Dio  , rifpofe  to- 
rto dicendo  ,•  che  più  torto 
volea  erter  merto  nel  fepoL 
ero . 

24.  Imperocché  non  è 
già  dille  , cola  degna  dell’ 
età  nortra  il  fingere  , onde 
molti  dei  giovani , penfando 
che  Eleazaro  nonagenario  fia 
partato  alla  vita  degli  ftra- 
nieri , 

25.  non  fieno  anch’  elfi 
fedotti  a cagion  della  lìmu- 
lazione  , che  io  ufata  averti 

per 
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pus  decipìontur  , & per  hòc  per  un  picciol  rerto  di  c<  r- 
macular n , atque  execrationem  ruttibile  vita  ; e con  ciò  io 
mete  feneButì  conquiram.  acquirtalfi  macchia  , ed  ele- 

crazione  alla  mia  «vecchiaia  . 

2(5.  Nam  etfi  in  prafenti  16.  Imperocché  quando 
tempore  fuppliciis  hominum  anche  al  prefente  io  loffi  li- 
eripiar  , fed  manum  Omnipo-  berato  dai  fupplizii  degli  uo- 
ttfttis  nec  vivus  , nec  defitti - mini  , non  isfuggirei  per  al- 
'fttts  effugiam  . tro  né  vivo  , nè  morto  la 

mano  dell’  Onnipotente •*. 

27.  Quamobrem  fortiter  vi-  27.  E però  pafiando  co- 

ta  txcedcndo  , feneBute  qui - raggioiamente  da  quella  vi- 
dem  dignus  apparebo  : ta  , comparirò  degno  della 

vecchiaia  in  cui  mi  trovo  ; 

28.  Adolefcentibus  antera  28.  ed  ai  giovani  lafcierò  . 

exemplum  forte  relinquam , fi  un  generofo  efempio  col  fof- 
prompto  animo  , ac  fortiter  frire  con  coilanza  , e corag- 
pro  gravi  fimi  s ac  fanBiffimis  gio  una  onorevole  morte  per 
legibus  honefla  morte  pcrfun-  le  auguiliffirae  , e fantiffiane 
gir . Hit  di  Bis  confefiim  ad  leggi . Quand’  ebbe  ciò  det- 
fupplicium  trahebatur.  to,  venne  torto  tratto  al  lòp- 

pi izio  « 

29.  Hi  autem  , qui  eum  29.  E coloro  che  Io  con- 

ducebant  , & paulo  ante  fue-  ducevano,  e che  poco  prima 
rant  mitiores.  , in  iram  con- , fe  gli  erano  mollrati  corte- 
verft  ,funt  propter  fermones  fi  , fi  volfero  a fdegno  per 
ab  to  diBos  , quos  illi  per  le  parole  da  erto  dette  , che 
arrogantiam  prolatos  arbitra-  erti  penfavano  proferite  per 
bantur . arroganza  . 

30.  Sed  cum  plagis  peri-  30.  Ora  ertendo  egli  fui 
meretur  , ingtmuit  , & di-  punto  di  morire  dalle  -per- 
xit  : Domine , qui  habts  fan-  corte  , fofpirò  , e dille  : Si- 
Bam  fcientiam  , manifejle  tu  gnore  , :he  avete  la  fanta 
fcis  , qui  cum  a morte  pof-  tcienza  , voi  conofcete  ma- 
fem  liberar i , duros  (torpori?  nifeflamente  , che  potendo 
fuflinto  dolore?  : fecundum  io  liberarmi  dalla  morte  , 
animam  vero  propter  timortm  pur  foffro  nei  corpo  afpri 
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ordine  dell’empio  Antioco  fi  collocò  full’ aitar  del  Dio  vi- 
vente l’ idolo  abbominevole  di  Giove  Olimpico , di  cui  egli 
volle  inoltre  che  fi  delle  il  nome  a quel  tempio  sì  augu- 
ro confacrato  alla. madia  del  Signore  dell’ univerfo . 

Quel  Principe  diede  ordine  ancora  allo  fteflo  vecchio  di 
chiamar  pure  col  nome  di  Giove  il  tempio  di  Garizim  . . 
Quello  tempio  era  quello  de’ Samaritani , 1 che  un  Gover- 
natore di  Samaria  per  nome  Sanabaleth  fabbricar  fece  fui 
monte  di  Garizim  in  favor  di  Manafle  , fratello  del  Som- 
mo Sacerdote  de’  Giudei  , a cui  aveva  egli  dato  fua  figlia 
in  matrimonio  , e ch’egli  volle  lìabilire  Sommo  Sacerdote 
come  fuo*  fratello  . Benché  quello  tempio  fofle  un  tempio 
fcifmatico,  ed  efprcfiamente  fabbricato  contro  la  Legge  del 
Signore,  il  quale  avea  proibito  ai  Giudei,  per  le  ragioni 
che  fonofi  accennate  piò  volte  , di  aver  alcun  altro  tem- 
pio fuor  di  quello  di  Gerufalerame  , era  nondimeno  un 
tempio  , in  cui  adorava!;  il  vero  Dio  , e quello  folo  ba- 
llava ad  un  empio , ficcome  Antioco , per  ordinarne  la  pro- 
fanazione. Quel  che  la  Scrittura  aggiugne,  ch’ei  volle  far- 
gli dare  il  nome  di  Giove  O/pitale  , ficcome  erano  quei  che 
abitavano  in  quejìo  luogo , lignifica  che  coloro  , che  vi  abi- 
tavano, erano  lìrarieri,  e non  originari!  del  luogo,,  e che 
per  quella  ragione-  egli  avea  caro  , che  il  nome  di  dio  , 
a cui  egli  volea  confacrare  il  fuo  tempio  , lo  dinotale,  e 
lo  faceffe  conofcere  a tutto  il  mondo.  In  effetto  Manafle, 
e gli  altri  Giudei,  che  fi  congiunfero  a lui,  non  fi  erano 
fecondo  Giofeffò  venuti  a flabilire  in  Samaria,  fe  non  per 
ifeanfare  i rimproveri  di  quei  della  loro  nazione  , che  gli 
acculavano  di  aver  da  principio  violata  la  legge  di  Dio 
unendofi  in  matrimonio  con  illranieri. 

Raccogliamo  da  Giofeffò  una  infigne  circolìanza  intor- 
no la  maniera  , con  cui  egli  dice  che  efeguito  fu  l’ordine 
cf  Antioco  rifpetto  al  tempio  di  Garizim  * Siccome  i Sa- 
maritani erano  , fecondo  lui , gran  Politici , eglino  fi  dicea- 
no  difeefi  da  Giudei  ,•  ovvero  firanieri  verfo  loro  , fecondo 

. che 

1 Jofeph.  Antiq.  I.  il.  c,  8.  & /.  12.  c.  7. 
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(he  vedevano  o fiorente  , o mifero  lo  flaro  de’  Giudei , 
Però,  quando  videro  , dice  Giofeffo  , la  Giudea  efpolla  al 
furor  d’ Antioco  , li  guardarono  ben  dal  dire  , che  traeva- 
no la  loro  origine  infierii  con  loro,  da  una  ffella  ilirpe  , e 
che  il  loro  tempio  di  Garizim  era  confacrato  al  Dio  onni- 
potente i ma  in  una  fupplica,  che  mandarono  a prefentare 
ad  Antioco  , dichiararono  ch’eglino  erano  Sidonii  ; che  il 
loro  tempio  fabbricato  fui  monte  di  Garizirn , era  flato  con- 
facrato dai  loro  maggiori  ad  onore  di  un  Dio  ignoto  ; e 
che  quindi  lo  pregavano  a contentarli,  che  il  tempio,  che 
non  avea  lino  allora  portato  il  nome  di  alcun  Dio  , folle 
chiamato  per  l’avvenire  il  tempio  di  Giove  greto.  E que- 
llo abbalìanza  rifponde  alla  interpretazione , che  alcuni  Au- 
tori danno. alle  parole  greche  del  facro  Tello,  che  da  loro 
fi  lpicgano  nel  modo  feguente  : Per  dare  al  tempio  di  Ga- 
nzi m il  nome  di  Giove  Of pitale , ficcome  voi  e ano  gli  abitan- 
ti di  quejlo  luogo . 

Che  fe  ciò  accadde  in  tal  guifa  , può  dirli  che  la  vo- 
lontaria profanazione  del  tempio  di  Garizim,  benché  di  un 
tempio  fcifmatico , difonorava  Dio  in  certo  modo  affai  più 
che  quella  lleffa  del  tempio  di  Gerofolima  , che  l’ effetto 
era  dj  una  pura  violenza  ; pofciaché  alla  verità  di  un  cul- 
to dovuto  a Dio  , niente  é più  oppolìo  della  • dannevole 
politica , che  fa  piegare  , e , per  ulare  una  efpreflione  del- 
la Scrittura  , zoppicar  da  due  lati  , dandofi  a Dio  , o al 
mondo  , o al  Demonio  , fecondo  che  i tempi  fono  più  o 
meno  propizii  ; e fecondo  che  v’  ha  da  perdere , o da  gua- 
dagnare nel  fecolo  abbracciando  il  partito  dell’uno,  o dell’ 
altro  di  quelli  due  padroni  così  diverlì.  Quello  è propria- 
mente il  carattere  di  coloro  , che  non  hanno  Religione  , 
o che  fanno  fervire  ai  loro  interelfì  la  Religione  da  loro 
profelTata  , in  vece  di  far  cedere  tutti  i loro  inrereffì  a 
quella  Religione  -,  che  efler  dee  l’unica  regola  della  loro, 
condotta . 

V'.  12.  Supplico  quelli  , che.  leggeran  quejlo  libro  a non 
perder  fi  d'  animo  , altrimenti  a non  i/candalizzarfi  per  tanti 
fvverji  avvenimenti , ma  a confiderare  , eh:  le  cofe  avvenute 

• non 
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ìjon  furono  a perdizione , ma  a correzion  della  no/tra  nazione  , 
Lo  fcandalo  di  . cui  qui  fi  parla  , e che  dall’  Autore  del 
preferire  Libro  canonico  temevafi  per  coloro  , che  ivi  in- 
contrerebbero tante  difaVventure  accadute  al  popol  di  Dio,  * 
confille  in  una  fede  vacillante  , fpelfiffimo  cagionata  dall’ 
afpetto  delle  grandi  perfezioni  , a cui  fi  trovano  efpolti 
quei  che  vivono  nella  pietà  ; pofciachè  quantunque  .vero 
fotte  , che  il  popolo  d’ Ifdrjello  fi  fotte  tirata  addotto  la 
giutta  ira  di  Dio  co’  fuoi  delitti  , eranvi  nondimeno  molti 
giulli , che  gli  rendevano  un  colto  lineerò , e che  ciò  non 
.ottante  provavano  ficcome  gli  altri  , e più  degli  altri  la 
crudeltà  d’  Antioco . Senza  pafriar  de’  Maccabei  , che  foffri- 
rono  il  martirio , e de’  figli  di  iftatatia , che  fofiennero  tan- 
ti affanni  per  la  difefa  della  loro  patria  , e della  Tanta  lo- 
ro .Religione  ; abbaftanza  lo  veggiamo  dall’  efempio  degli 
lleffi  Giudei,  di  cui  qui  fi  parla,  ed  in  occafione  de’ quali 
il  l'acro  Scrittore  , feongiura  tutti  i lettori  a tìon  edere 
fcandalizzati  ; pofciachè  la  premura  da  loro  avuta  di  riti- 
rarli in  caverne  , e di  celebrarvi  fermamente  il  giorno  di 
Sabbato  , battantemente  dimottravj  eh’  eran  eglino  affezio- 
nati alla  verace  Religione  ; e la  fermezza  , cui  diedero 
a divedere  , volendo  piuttollo  lalciarfi  abbruciar  vivi  , che 
violare  , come  avrebbero  creduto  , la  fantità  del  Sabbato 
prendendo  le  armi  per  difenderli  , fa  ammirare  la  fedeltà  , 
con  cui  temevano  di  allontanai  d^U’offervanza  della  Leg- 
ge di  Dio, 

Era  dunque  per  verità  uno  fcandalo  gravittyno  al  tem- 
po delia  Legge  vecchia , il  veder  tanti  giutti , e fedeli  fer- 
vi di  Dio  perire  in  luogo  de’  colpevoli  , di  cui  una  gran- 
de moltitudine  fi  redimevano  col  tradir  la  loro  Religione. 
Ma  benché  la  Legge  promettette  effettivamente . ogni  for- 
te di  felicità  a quei  che  l’adempievano  , i veri  figli  d’ II- 
draello  , e d’Àbramo  hanno  Tempre  comprefo  col  lume 
della  vera  fede , che  avea  anticamente  illuminato  quel  pa-< 
d re  di  tutti  i fedeli , che  i beni , che  loro  promettevanfi  , 
erano  altri  beni  , che  quei  di  quaggiù  , che  non  n’ erano 
phq  una  immagine  ; e perciò  ei  praticavano  anticipata-; 

mente 
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mente  quella  verità  , che  S.  Pietro  ha  gran  tempo  di  poi 
infegnata  a tutta  la  Chiefa  1 , di  non  ejfer.  forpreft , quan- 
do Dio  li  provava  col  fuoco  delle  tribolazioni  , come  fe  loro 
accadere  qualche  cofa  di  jlraordinariò  ; ma  di  rallegrarfi  piut- 
toflo  ; perchè  partecipavano  così  ai  patimenti  del  Salvatore  * 
Patendo  dunque  , come  dice  ancora  l’ Apodolo  detto  1 i 
fecondo  la  volontà  di  Dio  , fi  contentavano  di  rimettere  le 
anime  loro  fra  le  mani  di  colui , che  n era  il  creatore , e che 
non  potea  mancare  c£  effer  loro  fedele  , per  ricompenfare  le 
loro  opere  buone  . Quella  fede  intorno  l’ adorabile  condotta 
del  nollro  Dio  n e:' ga fighi  da  lui  efercitati  fopra  il  fuo  po- 
polo dall’  Autore  della  predente  Sacra  Storia  vuolfi  ifpirare 
a’fuoi  leggitori , perchè  non  rimangano  infiacchiti  all’  afpet- 
to  di  tante  difavventure  nella  loro  pietà  , e nel  collante 
attaccamento  a tutti  i loro  doveri. 

V".  1 3.  Imperocché  è contraffegno  di  gran  beneficenza  il  non 
lafciar  andar  i peccatori  per  lungo  tempo  dietro  ai  loto  defiì  , 
ma  prontamente  adoprare  i cajìighi . 

Ih.  14.  Imperocché  il  Signore  riguardo  a noi  non  di f pone 
come  riguardo  all'  altre  nazioni  , che  tollera  pazientemente  i 
con  punirle  poi  al  colmo  dei  loro  pccqgti  , quando  giunto  fa 
il  di  del  giudizio.  Dio  ufavaifuoi  gallighi  in  due  manie* 
re  diverfe  al  tempo  di  quelle  grandi  perfecuzioni  . Ufava- 
li  coi  giudi  per  provarli,  per  purificarli  , e per  darli  come 
un  efempio  di  fedeltà  e di  pazienza  a tutti  gli  altri  é Di 
quello  modo  vedremo  il  fafito  vecchio  Eleazaro  e i giova- 
ni Maccabei  colla  loro  madre  diventar  modelli  di  una  fe- 
de e di  una  confidenza  affatto  divina  per  tutti  i Giudei  , 
Ed  egli  ufavali  al  contrario  coi  peccatori  per  obbligarli  , 
gadigandoli  in  quella  vita  , ad  abbandonare  i loro  errori  ed 
a rornarfeue  a lui.  Imperocché  laddove,  dice  la  Scrittura, 
ei  dimodra  fino  al  fine  la  lua  pazienza  per  fopportar  gl’ 
infedeli  , riferbandofi  a punirli  pienamente  nel  tempo  del 
rigore  della  fua  giudizia  ■,  fi  affretta  per  mifericordia  a pu- 
nir qui  il  fuo  popolo  ; e non  volendo  lafciarli  Tempre  vi- 
* vere 

2 Petr.  4.  12.  1 Ver f,  19. 
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vere  fecondo  i loro  defiderii,  li  gartiga  di  buonora  , affine 
di  non  punirli  fecondo  la  partenza  de’ loro  peccati  , cioè 
per  efimerii  dai  gartlgbi  fempiterni.  Ma  qòanto  poco  inte- 
ra fu  fempre  ed  ancor  meno  gullata  una  sì  divina  teolo- 
gia 1 e come  vero  è ciò  n«n  ortante  che  derta  è atta  ad 
artodare  il  cuore  e a renderlo  invincibile  ad  ogni  sforzo 
delle  più  afpre  perfezioni  ! Imperocché  fe  , 0 giudi  che 
Piamo  , o peccatori,  li  riguardaffimo carne  pruove  della 
de  mifericordia  di  Dio  verfo  noi , eh’  egli  vuol  falvarè  , chi 
potrebbe  lamentarli  o abbandonarli  alla  mormorazióne , per- 
chè vuol  far  grazia  a’  fervi  Tuoi  ? Noi  tutti  fiamg  infermi , 
ed  in  una  profonda  ignoranza  delle  nolìre  proprie  infermi- 
tà , e dei  rimedii  più  acconci  a ri  lanario  : lafciamo  fare  al 
Medito  onnipolìente  , che  fa  quel  che  recide  ed  abbrucia 
in  noi , e*  la  cui  mano  è falutare  , allorché  pure  ci  è più 
fenfibile  il  dolore  da  erta  cagionatoci . Guai  a coloro , che 
non  fentono  i colpi  di  quella  mano  pietofa  ; e guai  anco- 
ra a quelli,  che  fentendoli  mormorando  la  refpingono  eri- 
cufano  fottomettervifi . • 

V.  1 6.  Periodi  egli  non  mai  rimuove  da  noi  la  fua  mi- 
fericordia ; e correggendo  con  avverfità  , non  abbandona  il  fuo 
popolo.  Ei  parla  qui  non  di  un  privato,  ma  di  tutto  il  po- 
pol  di  Dio  in  generale . Quindi  è vero  il  dire , che  febben 
Dio  certarte  allora  la  fua  mifericordia  da  molti  peccatori  , 
che  perfeverar  doveano  fino  al  fine  nell’ empietà  , non  to- 
glievala  mai  interamente  dal  fuo  popolo  , perchè  quantun- 
que lo  gajìigaffie  con  una  quantità  di  mali,  onde  1’ affligge- 
va, non  l’abbandonava  affatto;  ma  loro  faceva  anche  rac- 
cogliere frutti  di  vita  e dì  falute  da  quelle  grandi  tribola- 
zioni, falvando  molti  peccatori  mediante  igaflighi,  che  lo- 
ro mandava,  e rinnovando  come  un  buon  padre  rie  fuoi  fi- 
gli con  quei  colpi  di  verghe,  che  facea loro fentire , l’amor 
re  che  doveano  eglino  avere  per  lui.  I peccatori  nonfilu- 
finghino  dunque  per  quelle  parole  , come  fe  poteffero  im- 
punemente perfeverare  ne’ loro  peccati  , fenza  temere  che 
Dio  tolga  mai  da  loro  la  fua  mifericordia . Eglino  s’ ingan- 
nerebbero a partito  fe  ragionaffero  in  tal  guifa  , e 'fe  pre- 
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fendettero  dedurre  una  tale  conferenza  dalle  parole  del  .fa* 
ero  tetto,  che  noi  fpieghiamo.  Giammai  Dio  non  toglierà 
dalla  Chiefa  la  fua  mifericordia  ; ma  molte  membra  di 
quella  Chiefa  hanno  a temere  di  diventare  coi  loro  pecca- 
ti membra  indegne  della  mifirricordia  del  loro  Dio  . Nè 
hanno  eglino  motivo  di  fperare  quella  divina  mifericordia^ 
fe  non  quando'  fono  afflitti  col  fuo  popolo  , pd  ei  non  gli 
abbandona  in  mezzo  é mali  , con  cui  gli  affligge  , ma  li 
foflenta  divinamente  colla  fua  grazia. 

S/.  i?.  Adunque  Eleazaro  un  dei  primi  tra  i Giuri feon- 
fulti , perfgnaggio  provetto  In  età , e venerabil  d' af petto  veni- 
va sformato  a mangiar  carne  di  majale  , con  tenergli  aperta 
la  bocca  per  forza.  Il  cuòre,  e quel  che  efee  dal  cuore  pac- 
chia l’ uomo  j ficcome.  ha  dichiarato  il  Figliuol  di  Dlb , al- 
lorché ha  detto  1 ; Che  nón  quel  che  entra  nella' bocca  dell1 
uomo , lo  rende  impuro  ; ma  quel  che  rende  /’  uomo  impuro  , 
efee  dal  fuo  cuore  . Quindi  il  fanto  vecchio  Eleazaro  non 
avea  motivo  di  temere  d’ efler  macchiato  da  quelle  vi- 
vandi proibite  , finché  non  acconfentiva  a mangiarne  , ma 
aperti  gli  era  la  bocca  a viva  forza  per  ajlrignerlo  ad  in- 
ghiottirne fuo  malgrado;  Ma  egli  dimoflrava  foltanto  colla 
fila  refittenza  , che  quello  che  allor  facevafi  era  contrario 
alla  fua  volontà.  Ed  è £Ì  vero,  che  la  impurità  legale  di 
quei  cibi  noi  potea  macchiare  fuo  malgrado  , uiè  pur  quel- 
li, che  flati  erano  Offerti  agl’idoli  , che  , fecondo  S.  Ago- 
flino  , la  violenza  , che  i barbari  fanno  foffrire  in  tempo 
di  guerra , o a vergini  ,•  o a donne  caflittìme  , allorché  fi 
trovano  efpSfie'  tutto  a un  tratto  a foffrire  la  loro  brutali- 
tà , non  pub  loro  nuocere . ,*  Imperocché  j dice  il  Santo  $ 

„ non  è fiata  allora  ad  effe  rapita  la  cafiità  ; ma  piuttotto 
„ è fiata'  in  loro  affodata  l’ umiltà  ; pofciachè  una  tale  vir- 
„ th  è tutta  nella  volontà  aiutata  dalla  grazia , che  fa  che 
„ il  corpo,  e lo  fpirito  fi  confervino  egualmente  fanti.  Ed 
„ in  quella  guifa , che  alcuni  vengono  tolti  da  quello  mon- 
„ do  , affinchè  la  corruzione  , che  in  etto  regna  , non  li  • 


1 Matth.  15.  II.  18. 
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H perverta  ; fi  può  dire  parimente  , che  qualche  cola  fti 
„ tolta  per  violenza  a quelle  fante  donne,  affinchè* la  pro- 
„ fperità  non  corrompere  alla  fine  la  loro  umiltà,  e lajo- 
„ ro  modeftia  i 

'V.  21.  22»  Gli  a filanti  mojji  da  una  ingìufila  compafifwne 
a motivo  deir  antica  amicizia , che  aveano  con  quel  perfionag - 
gio , lo  prefero  in  di  [parte , e lo  pregatone  a permettere  , che 
gli  fo[Je  portata  della  carne , di  cui  gli  era  lecito  mangiare  , 
ec.  Un  tal  cotifiglio  a lui  fu  dato  certamente  da  fallì  fra- 
telli, e da  Giudei  apofiati , che  l’amavano  umanamente  , 
e che  volevano  a qualunque  collo  falvargli  la  vita  . 'Era 
quella , dice  il  facro  te  fio , una  ingialla  compaffione  , poiché 
tendeva  a farlo  diventare  come  un  laccio  ed  un  argomento 
di  fcandalo  a molti  Giudei  , che  farebbero  fiati  ingannati 
dal  fuo  efempio;  ed  efia  non  èra  capace  che  di  farlo  peri- 
te da  vanti  a Dio,  falvandolo  davanti  agli  uomini.  Maavea 
egli  calcolato,  fecondo  la  Scrittura,  ciò  che  gli  Infognereb- 
be foffrire  in  tal  incontro  ; e non  efiendo  fimojfio  nella  fina 
pazienza  nè  dall’  amor  della  vita , nè  dal  timor  di  una  mor- 
te , che  da  lui  riguardava!!  come  glorio/a , nè  da  quel  mez- 
zo fpeciofo,  ma  lufinghiero  , che  a lui  prefentavafi  ; egli 
rifpofe  quelle  eccellenti  parole  , che  fiate  fono  riguardate  da 
tutta  la  pofierità  come  una  regola  inviolabile  della  fince- 
,ri/fima  condotta , che  dee  ufarfi  , quando  fi  tratta  di  porge- 
re un  pubblico  attefiato  di  nofira  fede. 

V.  24.  25.  Imperocché  non  è già , dijfe  j cofa  degna  dell' 
età  ticfra  il  fingere  , onde  molti  dei  giovani  , penfiando  che 
Eleazaro  nonagenario  .fia  pafi'ato  alla  vita  degli  filranieri  ; ec. 
Quella  finzione  noti  farebbe  fiata  degna  di  alcuna  età  ; poi- 
ché tutti  gli  uomini , qualunque  fia  la  loro  età  , fono  ob- 
bligati a dare  agli  altri  l’ efempio  di  una  fede  (incera  e di 
Una  diffimulata  pietà . Ma  vero  è che  lo  fcandalo  cagiona- 
to da  un  uomo  attempato,  e confumato  negli  efercizj  della 
pietà  è incomparabilmente  maggiore  di  quello,  cui  produr- 
rebbe la  caduta  d'una  perfona  ordinaria  v La  fiima  grande 
concepita  per  la  virtìt  e per  la  capacità  del  primo , dà  un 
pefo  particolare  a tutte  le  lue  azioni  . Non  fa  egli  nulla  , 
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che  non  Zìa  folo  un  frutto , ma.  un  feme  di  vita  o di  mor- 
te per  molte  perlone  che  lo  riguardano  qual  modello,  che 
fi  dee  feguitare  . Quindi  il  fant’uomo  Eleazaro  ragionava 
anzi  guidamente,  quando  rifpofe  a quei  che  volevano  ifpi-  ' 
rargli  una  tale  finzione,  ch’ella  farebbe  fiata  indegna  della 
fua  avanzata  età  y non  perchè  potette  convenire  ad  una  età 
meno  provetta,  ma  perchè  la’  fua  vecchiezza  avrebbe  refe 
il  fuo  efempio  più  pericolofo  per  molti  giovani  ? eh’  egli 
avrebbe  ingannati  colla  dittìmulazione  di  cui  fi  volea  che 
ufaffe  , e a cui  farebbe  così  diventato  un  gran  motivo  di 
fcandak) . 

Egli  preferì  dunque,  come  dice,  di  lafciar  ai  giovani  un 
efempio  di  cofianza  piuttofto  che  di  confervare  un  piccol  reflo 
di  vita  corriittibile  mediante  una  dittìmulazione  sìperniciofa 
janto  alla  fua  falute  • quanto  a quella  di  tutti  i fuoi  fratel- 
li. Però  veggiamo  nella  Storia  1 , che  l’ efempio  di  quel 
fanto  vecchio  fervi  lungo  tempo  di  poi  a un  gran  Santo 
r d’ Inghilterra  per  nome  Gilberto  , onde  renderlo  infìeffìbile 
nella  perfecuzione  da  lui  fofienuta  per  la  difefa  di  S.  Tom- 
mafo  di  Cantorbery,  allorché  rifolvette  di  fuggire  ogni  oc- 
cafione  di  dare  il  menomo  fcandalo  ai  deboli  , e temette 
perfino  le  più  piccole  apparenze , che  potrebbero  far  giudi- 
care eh’  ei  non  avelie  per  la  Chiefa  e pe’  fuoi  Minifin  per- 
feguitati  tutta  la  venerazione  loro  dovuta  j dimodoché  nòn* 
lp  impaurì  nè  1’  efilio  , pè  la  rovina  detta  de  fuoi  Mona- 
fieri, della  quale  era  minacciato,  perchè  riguardavafi  come 
debitore  a tutta  la  Chiefa  e a tutti  ì fuoi  fratelli  di  un  efem- ’ 

pio  di  fermezza.  * 

’jf.  30.  Signore , che  avete  la  f anta  fetenza , voi  conofcete 
manifeftamente  , che  potendo  io  liberarmi  dalla  morte  , pur 
foffro  nel  corpo  afpri  dolori  ; ma  nell*  animo  io  patifeo  tai  co- 
fe  allegramente  per  timore  di  voi . La  fetenza  di  Dio  è tut- 
ta fanta , perchè  della  è tutta  pura  ed  efente  da  ogni  me-, 
fcolanza  d’errore;  fanta  ancora  perchè  nafee  dalla  forgente 

fief- 

1 Mona  [tic,  Angl'tc.  Tom.  2.  Vit.  S.  Gilbert.  deSemplin - 
gii  pag . $64. 
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{leda  della  fantità  ; e non  è limile  alla  nollra  quafi  Tempre 
macchiara  da  qualche  lievito  d’arroganza  e di  fegreto  or- 
goglio , non  effendovi  cofa  più  rara  in  quella  vita  di  una 
fetenza  umile  e fondata  fulla  carità.  Il  fant’ uomo  Eleaza- 
ro s’ indirizza  dunque  a Dk)  medefimo  in  mezzo  a’  fuoi 
maggiori  patimenti , ficcomeacolui,  che  folo  conofceva  chia- 
ramente l’intimo  dell’anima  iu3 , eia  cui  feienza  elfer  non 
poteva  fofperta  di  alcuna  macchia  nè  d’ alcun  errore;  e lo 
prende  in  tellimonio  della  vera  difpofi/ione  del  cuor  fuo  . 
Ho  potuto.  Signore,  gli  die’ egli  , e tu  lo  fai  , ho  potuto 
liberarmi  dalla  morte  prefente  . Volontariamente  dunque  io 
m’efpongo  a morire;  ma  fe  iomuojo,  non  muojo  per  ori- 
nazione, nè  per  vanagloria,  nè  per  alcun  rifpetto  umano; 
per  folo  impulfo  del  tuo  timore  ; per  folo  defiderio  che  ho 
di  non  offenderti  . E febbene  io  /offra  nel  mio  corpo  dolori 
J 'enfili li ffimi , volentieri  li  f offro  per  amor  di  te  . Faceva  egli 
una  tale  dichiarazione  non  tanto  a Dio , che  avea  , ficcom’ 
egli  dice , una  feienza  tutta  fama  , ed  una  perfetta  cogni- 
zione dell’  intimo  del  cuor  fuo  ; quanto  a tutti  coloro  , che 
erano  prefetti,  a cui  egli  volea  che  la  fua  morte  non  di- 
ventare un  argomento  di  languore  e di  fcandalo,  ma  piut- 
todo  una  occafìone  di  affodarfi  nella  pietà  e nel  timor  di 
Dio  , di  cui  loro  dava  un  si  bell’efempio  colla  Tanta  fer- 
mezza , che  dimoftrava  in  mezzo  all’  infermità  della  fua  vec- 
chiaia. Di  queflo  modo  , dice  S.  Ambrogio  1 , Eleazaro 
non  volle,  vecchio  effendo,  diventare  un  inciampo  per  far 
cadere  la  gioventù  , mentre  che  le  avea  fino  allora  fervito 
di  modello  per  fai  varia  , e riguardava  la  fua  vecchia  età 
quai  porto  e non  ficccme  uno  fcoglio  , a cui  doveffe  nau- 
fragare e perdere  il  frutto  della  fua  vita  pafl'ata  : SeneElus 
portus  debet  effe  , non  vita  fuperiom  naufragium  . „ In  co- 
„ tal  guifa , dice  il  Nazianzeno  1 , quel  Tanto  Sacerdote  e 
„ venerabil  vecchio  mettendofi  alla  teda  di  quei  che  pati- 
„ rono  prima  di  GESÙ' CRISTO,  ed  avendo  offerto  dian- 

» M 

1 Amiro f.  de  Jac.  I.  2.  c.  io. 

1 Gregor.  Nazian.  Orai.  22. 
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„ zi  facrificii  ed  orazioni  pel  popolo  , offrì  alla  fine  Te 
„ medefimo  a Dio  come  una  vittima  perfettiffima  in  efpia- 
„ zione  per  lo  Aedo  popolo,  ed  incominciò  il  primo  a com- 
,,  battere  con  un  efito  sì  fortunato.  “ Il  Grifoftomo  pari- 
mente ha  fatto  il  fuo  elogio  in  termini  pocodiverfi  1 . E 
lo  chiama  il  Capitanio  dei  generofi  combattenti  ; la  bafe 
ed  il  fondamento  degli  antichi  Martiri  ; la  porta  della  car- 
riera , in  cui  fono  cord  quelli  che  hanno  riportato  il  pre- 
mio; il  Generale  de’ Santi  Eroi;  il  precurfore,  che  ha  da- 
to a tutti  gli  altri  un  modello  di  coflanza  ; il  vecchio  ire 
cui  tutta  la  forza  fi  manifeflò  della  gioventù  ; il  primo 
Martire  della  Legge  vecchia  ; l’ immagine  di  Pietro  il  Prin- 
cipe degli  Apolidi.*  „ O nuova  fpecie  di  vittoria,  efclama 
,,  quel  gran  Santo  ! Un  folo  vecchio  tutto  carico  di  batti- 
3,  ture,  e coperto  di  piaghe  abbatte  un  efercito  unito  con- 

tro  di  lui  ! “ 

La  ragione,  che  ha  indotto  i SS.  Padri  ad  attribuire  ad 
Eleazaro  la  (ingoiare  qualità  di  primo  de  Martiri  della  Leg- 
ge vecchia y è (lata,  dice  il  Nazianzeno  , l’aver  egli  offer- 
to a Dio , effendo  morto  per  la  fua  Legge  con  una  sì  gran- 
de pietà,  i fette  fratelli  Maccabei  quai  frutti  eccellenti  del- 
la (anta  fua  educazione,  come  oilie  viventi  ed  accettevoli 
al  Signore , e come  vittime  più  pure  di  tutte  quelle , che 
offri  vanfi  negli  antichi  fagrincii  . Imperocché  quantunque 
molti  faceffero  già  difficoltà  di  onorar  que’ Santi  ficcome 
Martiri,  perchè  non  aveano  patino  dopo  GESÙ' CRISTO, 
lo  fleffo  Padre  ci  afficura,  ch’eglino  meritano  tanto  più  d’ 
edere  riveriti  da  tutti  i fedeli , perché  avendo  patito  prima 
di  GESÙ'  CRISTO  , ci  danno  luogo  di  giudicare  quel 
che  fatto  avrebbero  , fé  flati  fodero  perfeguitati  dopo  GE- 
SÙ* CRISTO  , ed  avuto  aveffero  da  imitare  il  grand’  e- 
fempio  dell’ amor  ineffabile  d’un  Uomo  Dio  morto  per 
noi.  Ed  ei  foggiugne  che  nè  egli  , nè  rutti  quelli  , che 
amavano  veramenre  Dio,  non  poteano  dubitare,  che  alcun 
uomo  prima  di  GESÙ'  CRISTO,  non  fòfle  pervenuto  al- 
la 

1 Ckryfofi,  bora.  50.  de  Mach.  ftrm.  3. 
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la  vela  giuflizia  fenza  la  fede  in  GESU'CRITO;  peroc>« 
chè  febbene  l’adorahil  Verbo  noti  fii  (lato  pubblicàmcnte 
predicato , che  nei  fecoii  (uccellivi , e nel  tempo  opportuno 
legnato  dallà  fua  provvidenza,  hon  era  però  ignoto  a quel- 
li, che  avearto  lo  fpirito  ^ e jl  cuDt  rpondoi 

Quello  fi  è ancora  più  precifamente  dichiarato  da  S.  Ago» 
Sino  1 in  propofito  de’ fanti  Martiri  della  Legge  vecchia, 
di  cui  parliamo i ,,  E'  Vero*  die’ egli  , che  GESÙ'  CRI- 
STO  non  era  anebra  morto;  ma  GESU'CRISTO  non- 
,,  dimeno , che  dovea  morire,  facea  ch’eglino  fodero  mar- 
„ tiri  : Nondum  qutdem  etat  mortuns  Chri/lus , fed  eos  mar- 
„ tyres  fecit  mtrUurus  Cbrìjìus  -.  Eglino  erano  Crifiiani  per 
„ la  fede,  ed  hanno  prevenuto  colle  loro  azioni  il  nome 
„ di  Crifiiani,  che  fi  è refo  notq  di  poi...  I nuovi  Mar- 
,,  tiri  hanno  patito  per  GESÙ'  CRISTO  , quando  ci  è 
„ (lato  rivelato  il  Vangelo , e gli  antichi  hanno  patito  pel 
„ nome  di  GESÙ'  CRISTO  nafeofìo  ancora  fiotto  i Veli 
,,  della  Legge.  Gli  uni  e gli  altri  appartengono  a GESÙ* 
„ CRISTO.*  GESÙ'  CRISTO  ha  affifilto  gti  uni  e gli 
„ altri , allorché  eglino  combattevano  ; gli  ha  tutti  corona- 
,,  ti , ed  ha  in  ciò  fatta  la  comparfa  di  uh  Principe  poten- 
,,  tidimo,  accompagnato  da  urta  grande  moltitudine  di  mi- 


„ niftri , e d’ officiali , di  cui  gli  urti  camminano . avanti  , 
„ egli  altri  vanno  appreso.  Tanquam  quidam  potenti f/tmus 
,,  imedens  cum  qgtyine  ob/equentium  , aliis  prjecedenltbuì  , 
,,  aliis  fequentibus . Ed  affinchè  dubitar  non  podìatè , aggiu- 
„ gne  il  Santo  (ledo,  che  quei  che  morti  fono  difendendo 
,,  la  Legge  di  Mosè,  morti  fieno  effettivamente  per  GE- 
„ Slì'  CRISTO  , aficollate  parlare  il  Salvator  medeffi-t 
,,  mo  1 : Se  voi  credefle  a Mosè , dicea  egli  a1  Giudei , ere* 
„ derefie  a me  pure , perchè  di  me  ha  egli  ferino , Se  vero 
„ è dunque  che  veramente  è morto  per  la  difefa  della  Leg- 
„ ge  di  Mosè  t jha  patito  per  confegUenza  per  GESÙ* 
,,  CRISTO  : Si  de  Chrifto  Moj/fes  fcripfil  , qui  prò  léJ 
„ gt  Moy/%  vrrociter  fnortuus  tfi  , prp  Cbrijlo  on'mam  pe* 
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CAPITOLO  VII. 


Martirio  di  una  madre 

j.  Ontigit  autcm , & fe- 

V — t ptetn  fratres  una  cum 
tnatre  fua  apprehenfos  compel- 
H a regi  edere  contea  fas  car- 
nei porcina s , flagri: , & t au- 
rei s cruci at  os , 

t.  XJnus  autem  ex  illis  , 
qui  erat  primus  , flc  ait  : Quid 
quxris  , (y  quid  vis  difcere 
0 nobìs  ? parati  fumus  mori , 
magi:  quam  patrias  Dei  le- 
ges  prevaricati . 

5.  Iratus  itaque  rex  fltfjit 
fartagines  , & olla s centas 
/accendi  : quibus  Jìatim  fuc- 

fìnflS  y 

4.  jufftt  y eiy  qui prior  fue- 
ra  locutus , amputati  linguam  , 
& cute  capiti s cbflraBa  r 
fttmmas  quoque  manus  & pe- 
dis et  prxfc'mdi  , ceteris  ejus 
fratribus  , & matte  infpicien- 
tibits  . 

5 . 'Et  cum  jam  per  omnia 
inutili s fa&us  ejfet  , juflit 
igtiem  admoveri  , & adbuc  ’ 


y e di  fette  figliuoli. 

1.  \ V venne  ancora  che 

furon  prefi  fette  fra- 
telli infieme  colla  madre  , e 
che  dal  re  venivan  collretti 
a mangiare  carni  illecite  di 
majale,  effondo  fatti  cruciare 
con  isferze , e nerbi  di  bue  . 

2.  Ma  un  di  erti , che  era 
il  primo , così  gli  dille:  Che 
cerchi  tu , e che  v uoi  tu  fa- 
pere  da  noi  ? Noi  fiam  pron- 
ti a morire  più  tofio  che 
trafgredire  le  patrie  divine 
leggi . 

3.  Adunque  il  re  fdegna- 
to  ordinò  che  follerò  infuo- 
cate padelle,  e caldaie  di  ra- 
me ; e tofio  che  quelle  furo- 
no infuocate, 

4.  comandò  che  folle  ta- 
gliata la  lingua  a colui  che 
avea  favellato  il  primo,  che 
gli  folle  firappata  la  cute  dal- 
la teda  , e che  gli  fodero 
tagtiate  le  efiremità  delle  ma- 
ni, e dei  piedi  a villa  degli 
altri  fuoi  fratelli , e della  ma- 
dre. 

5.  E dopo  , che  egli  fu 
così  mutilato  per  tutto  , or- 
dinò che  recato  il  fuoco  , ei 

folle 
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fp'ur  antem  mreri  in  fartagine:  fofle  ancora  fpirante  arroÓìta 

in  qua  cum  din  cruciaretur  , in  una  padella  j nella  quale, 
ce/m'  una  cum  maire  invicem  menu’  egli  fu  per  lungo  tem- 
fe  hoeiabanutr  meri  ferii  ter  , po  tormentato,  gli  altri  /«- 

« telh  intanto  inliem  colla 

madre  s’  incoraggivan  1’  un 
l’altro  a generofamente  mo- 
rire, 

6.  dicentes  e Dominiti  Deus  t5.  dicendo  : Il  Signore 
•afpiciet  veritatem  , & confa-  Dio  riguarderà  la  verità  , e 
labi  tur  in  nobis  , quemadmo-  farà  in  noi  confolato  , fìcco- 
dum  in  protefiatitme  cantici  me  Io  dichiarò  Mosè  nei 
declaravit  M-oyfes  : Et  in  fer-  Cantico  con  tale  protefta  .* 
vis  fuis  confolabitur . E farà  confolato  nei  fuoi  fer- 

vi 1 . 

7>  Mortuo  itaque  ilio  pri-  7.  Morto  adunque  ìn  tal 
mo  hoc  modo  , fequentem  de-  modo  quel  primo  , me*ava- 
ducebant  ad  illudcndum  : & no  il  fecondo  a tormentarlo 
tute  capitis  ejus  cum  cnpillis  con  infulti  ; e (Lappatagli  la 
abflracla  , interrogabant  , fi  cute  del  capo  infieme  coi  cape- 
mandncaret  prius  , quam  tato  gli  lo  interrogavano , fe  man- 
corpore  per  membra  fingula  giar  vólefle  l'illecito  cibo  pria 
puniretur  * . che  d’efler  tormentato  per 

tutto  il  corpo  a membro  pef 
membro . 

fc.  Àt  ille  refponàens  pa-  8.  Ma  quegli  rifp'ohdendò 
irta  voce , dixit : Nonfaciam.  in  lingua  natia,  di  (le  : Non 
Propter  quod  & ifle  fequenti  \\ìQ  farlo  » Perlochè  anche 
loco  primi  tormenta  fufcepit  quelli  ricevi  in  confeguenzà 

i tormenti  del  primo. 

9.  Et  in  ultimo  fpiritu  con-  9.  E mentre  era  fui  pun- 
Jlitutus , fic  aiti  Tuquidem , to  di  fpirare,  ai  (le  : Tu  et 
fcelefiifjìme , hi  prxfenti  vita  fai  perire  in  queila  vita  , <J 
nos  ptrdis  : fed  Rex  mundi  fcelleratidìmo  ; ma  il  re  del 
defunSlos  nos  prò  fuis  legibus  mondo  rifufeiterà  nella  riftir- 

. t A a 3 rezio- 

1 Tal’  interpretazione  riceve  il  Greco  del  Deuteronomio . 
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f n aterna  vita  refurreSlione  rezion  della  vita  eterna  noi 
fufcitabtt,  defunti  per  le  fue  leggi, 

io,  Pofl  hunc  tertiut  illu-  io.  Dopo  quello  vien  tor-, 
ditur , & linguam  poftulatus  mentato  con  infoltì  il  terzo, 
cito  protulit  , & mams  con-  il  quale  a richieda  dei  tor- 
flanter  extendit.  menta  tori  torto  mife  fuori  la 

1 lingua  , e rtefe  francamente 


11.  & cum  fiducia  aie  ; 
E calò  ifia  pojfideo , fed  pro- 
pter  Dei  hges  mene  hac  ip/a 
de f pi  ciò , qusniam  ab  ipfo  me 
ea  tetepturum  /pero  : 

12.  Ita  ut  tex,  & qui  cum 
f Pfo  tram  , mirarenfur  adole- 
fcentis  animum  , qttod  tam- 
quam  nihìlum  ducerei  crucia- 
tus . 

13.  Et  hoc  ita  defungo  , 
quartum  vexabant  fimilitet 
forquentes , 

14.  Et  cum  jaxn  tffet  ad 
rnortem , fie  ait  : Porìus  efl  ab 
ìominibus  morti  datos  fpem 
exf pedate  a Deo  , iterum  ab 
ipfo  tcfufcitandos  ; tibi  enim 
tefurreflio  ad  "fitam  non  erit , 

15.  Et  cum  fidmoviflent 
quintana , vexabant  eum  . Al 
Hit  rtfpiciens  in  eum , d'txit  : 

• 16.  Poteflatem  inter  homi- 
nts  habtns , cum  fis  cormpti- 


le  mani; 

1 1.  e con  fiducia  dille  : 
Quelle  cofe  io  le  tengo  dal 
cielo  ; ma  per  le  leggi  di 
Dio  io  ora  di  erte  non  ne 
fo  conto  , poiché  io  fpero  di 
riaverle  da  lui , 

12.  Talché  il  re  e colora 
che  feco  lui  erano,  reltava- 
no  ammirati  del  coraggio  di 
quel  giovane  , che  per  un 
nulla  riputava  i tormenti. 

13.  E quello  così  morto, 
fi  pofero  a tormentare  il  quar- 
to firn iglian temente  matto-» 
riandolo , 

14.  Il  quale  già  efiendo 
a morte  , così  dille  : E’  me- 
glio meffi  a morte  dagli  uo- 
mini attender  con  ifperanza 
da  Db  di  eller  di  nuovo  ri- 
fufcitati  da  lui  ; giacché  per 
te  la  rifurrezione  non  farà  a 
vita, 

15.  E fatto  venire  il  quin-. 
to  , pur  lo  tormentarono  . 
Ma  egli  guardando  il  re , 
dille  : 

16.  Eflendo  tu  in  autori- 
tà tra  gli  uomini  fai  quel 

«he 
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lì  I n , facn  quoà  vii  : noli  au- 
ttm  putare  gema  nojlrum  a 
Deo  effe  dertliBum . 

ij.Tu  autem  patimter  fu- 
cine y & videbis  magnam  po- 
tejìatem  ipfius  , qualiter  te  , 
Ó1  femen  tuum  torquebit . 

1 8.  Pojl  butte  ducebant  fex- 
tum  y & ii  mori  incipiens  fic 
ait  : Moli  frujlra  errare  ; nos 
enim  propier  nofmetipfos  hxc 
patimur  , peccante s in  Deum 
nojlrum  y <&  digita  admiratio- 
ne  facla  funt  in  nobis  . 

ìq.Tu  autem  ne  txijlimes  , 
tibi  impune  futurum  , quod 
centra  Deum  pugnare  tenta- 
veris . 

20.  Supra  modum  autem 
mater  mirabili s , & honorum 
memoria  digna  , qux  pereuntes 
feptem  jilios  fub  unius  dici 
tempore  confpi  ciens , bono  ani- 
mo ferebat  propter  fpem  , quam 
in  Deum  habebat . 

2 1 • S iugulo i illorum  horta- 
batur  voce  patria  fortiter , «- 
pietà  fapitntia  : & f amine x 
cogitationi  mafculinum  animum 
infermi  , 

22.  dixit  ad  eos  : Nefcio 
qualiter  in  utero  meoapparui- 

\ 


che  vuoi  , quantunque  tu 
pur  fii  mortale  : Ma  non 

penfare,  cheia  no  lira  nazio- 
ne fia  derelitta  da  Dio. 

17.  Afpetta  pure  , e ve- 
drai la  gran  po danza  di  ef- 
fe ; come  ei  tormenterà  te  e 
la  tua  fchiatta . 

18.  Dopo  quello  conduf- 
fero  il  fello , il  quale  efien- 
do  fui  morire  , così  dille  : 
Non  errar  vanamente  : im- 
perocché noi  foffriam  quelle 
cofe  per  nollra  cagione  , poi- 
ché peccammo  contro  il  Dio 
nofiro;  e così  ci  fono  avve- 
nute cotali  ilupende  cofe . • 

19.  Ma  tu  non  penfare 
di  rollare  impunito  , dopo 
aver  tentato  di  pugnar  con- 
tro Dio. 

20.  Intanto  la  madre'  fo- 
vrammodo  ammirabile , e de- 
gna della  memoria  dei  buo- 
ni , che  per  la  fperanza  che 
aveva  in  Dio  , foffriva  con 
animo  generofo  in  veder  pe- 
rire fette  figli  nello  fpazio 
di  una  fola  giornata  ; 

21.  incoraggiva  in  lingua 
natia  con  fortezza  ciafcuno 
di  elfi  , piena  di  grandezza 
d'animo  : ed  inferendo  un 
animo  mafehio  al  femminile 
penfiero , 

22.  dille  loro:  Come  voi 
fiate  fiati  nel  mio  feno  for- 

A a 4 ma- 
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Jìis  i ncque  enim  ego  fpiritum 
& animarti  donavi  vobis  , & 
vitam  , & fingulorum  mem- 
bra non  ego  ipfa  compegt  : 

23.  Sed  enim  mundi  Crea- 
tor , qui  formavit  bominisna- 
ùvitatem  , quique  omnium  m- 
venit  originem , & Jpiritum  , 
vobis  iterum  cum  mifericordia 
reddet  & vitam  , ftcut  nunc 
vofmetipfos  defpicitis  propter 
leges  ejus . 

24.  Antiochus  autem  con- 
temni  fe  arbitrai us  , ftmul  & 
exprobramis  voce  defptEla  , 
cum  adhuc  adolrfcenùor  fupc- 
reffet  , non  folum  verbis  h-or- 
tabatur  , (ed  & cum  mura- 
mento affirmabat  , fe  divitem 
& beat  urti  faElurum  : ff  trans- 
latum  a patriis  legibut  ami- 
cum  habiturum , & res  nccef- 
farias  et  prabiturum . 


25.  Sed  ad  hac  cum  ado- 
iefeens  nequaquam  ini  l mare- 
tur  , vocavit  rex  matrem , & 
fuadebat  ci , ut  adolefeenti  fìe- 
ret  in  falutem  » 

2 6.  Cum  autem  mulùseam 
verbis  ejjet  box  tatui  , pronti  fu 

V 

ì 

( 


mati , io  noi  lo  ; imperocché 
non  fon  io  che  v’abbia  da- 
to fpirito  , anima  , e vita  , 
nè  che  v’abbia  unite  a eia- 
fcun  di  voi  le  membra  del 
corpo  : . . ' 

23.  Ma  il  Creatore  del 
mondo  che  formò  il  nalcer 
dell’  uomo , e che  d’ ogni  cofa 
n’è  il  primo  autore,  egli  vi 
renderà  di  nuovo  con  mife- 
ricordia lo  fpirito  e la  vita, 
pel  difpregio  che  or  voi  fa- 
te di  voi  flefiì  per  le  fue 
leggi . 

24.  Intanto  Antioco  pen- 
fando  di  edere  (pregiato  , e 
fofpettando  , che  tali  voci 
cadclfero  a di  lui  difpregio  , 
elìendovi  rimado  ancora  il 
più  giovane,  incominciò  non 
falò  ad  efortarlo  con  paro- 
le , ma  ad  a Ibernarlo  con 
giuramento  che  lo  farehbe 
ricco  e felice , che  lo  porreb- 
be nel  rango  dei  fuoi  favo- 
riti , e che  gli  darebbe  tutto 
ciò  di  che  abbifognalfe  , le 
abbandonane  le  patrie  leggi . 

25.  Ma  ficcome  il  giova- 
ne non  fi  piegava  per  nulla 
a quelle  promette,  il  re  chia- 
mò la  madre  , e l’efortava 
a configiiare  il  giovanetto  a 
fu  a falute. 

26.  Dopo  dunque  che  egli 
con  molte  parole  l’ ebbe  efor- 

tau  , 
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fuafuram  fe  filio  fuo. 

27;  Itaque  inclina ta  ad  il- 
luni , irridens  crudclem  tyran- 
num  ait,  patria  voce  : Fili  mi , 
miferere  mei , qu<e  te  in  utero 
novera  menjibus  portavi  , & 
lac  triennio  dedi , & alni , & 
in  xtatem  ijlam  perduxi. 


28.  Peto  , nate , ut  afpicias 
ad  calura  , & tcrram  ; & ad 
omnia , qua  in  eis  funt  : & 
intelligas , quia  ex  nihilo  fe- 
di illa  Deus  , & bominum 
genus  : 

29.  Ita  fiety  ut  non  timeas 
carni fìcem  ijìum  , ftd  dignus 
fratribus  tuis  effeclus  partì- 
ceps  y fufeipe  mortem  , ut  in 
illa  miferatione  cum  fratribus 
tuis  te  recipiam. 

30.  Cum  htcc  illa  adhttc 
diceret , ait  aàolefuns  ; Quem 
fujlinetis  ? non  obedio  prxce- 
pto  regis  y fed  prxcepto  legis  , 
qua  data  ejl  nobis  per  Moyftn . 

. 31  .Tu  vero  y qui  inventor 
omnis  malitix  faÙus  es  in  He- 
brxos  y non  effugics  manum  Dei. 


.377 

tata  , ella  promife  di  dar  per- 
fuafiva  al  fuo  figlio . 

27.  A lui  dunque  inchi- 
nata , fchernendo  il  crudele 
tiranno,  difle  in  lingua  na- 
tia : Figlio  mio  , abbi  pietà 
di  me  , che  t’ho  portato 
nel  Ceno  per  nove  meli , che 
t’ho  allattato  per  tre  anni  , 
e t’  ho  nutrito  , ed  alleva- 
to fino  a quella  età  a cui  lei 
giunto . 

28.  Ti  prego  , figlio  , di 
guardar  il  cielo  e la  terra  , 
e tutto  ciò  che  in 'elfi  efi- 
fte,  ed  a ben  intendere  che 
dal  nulla  fece  Dio  quelle 
cole  , nulla  men  che  il  ge- 
nere umano  ; 

29.  Così  avverrà  che  tu 
non  tema  quello  carnefice  ; 
ma  divenendo  degno  parce- 
nevole  dei  tuoi  fratelli  , ac- 
cetterai la  morte  , onde  nella 
lìefla  Divina  mifericordià  io 
ti  riabbia  coi  tuoi  fratelli . 

30.  Mentr’ella  ancora  in 
tal  guifa  favellava  , il  gio- 
vanetto dille  : Che  afpettate 
voi  da  me  ì Non  ubbidifeo 
al  comando  del  re  , ma  a 
quel  delia  legge  , che  ci  fu 
data  per  via  di  Mosè . 

31.  Tu  però  che  fei  di- 
venuto 1’  inventor  di  ogni 
male  contro  gli  Ebrei  , non 
isfuggirai  la  mano  di  Dio. 

32.  Quan- 
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32.  Nat  enim  prò  peccati t 
nofirit  h*ec  patimur . 

33.  Et  fi  notit  propttr  in- 
crepatiomm  , & correptionem 
Dominiti  Deut  nofier  modicum 
iratut  efi  , fed  iterum  retorici - 
Habitué  fervit  fuis. 

« 

34.  Tu  autem , 0 fcelefte , 
& omnium  hominum  fiagitio- 
fiffime  , noli  frufira  extolli  va- 
nii fpebut  in  fervot  ejut  in- 
fiammatut . 

35.  Nondum  enim  omnipo- 
' lentit  Dei  T omnia  infpi- 
- denti t judicium  effugifii . 

3 <5.  Nam  fratret  mti , modi- 
co nunc  dolore  fufientato  , fub 
leftamento  ateme  vite  effe&i 
funi  : tu  vero  judicio  Dei  in- 
filai fuptrbia  tute  panai  evol- 
ver, 

37.  Ego  autem  , ficut  & 
fratret  mei , animavi , & cor- 
pus  meum  trado  prò  patriit 
legibut  , invocavi  Dtum  ma- 
turivi genti  nofilra  propitium 
fieri  , teque  cura  tormenti  , 


32.  Quanto  a noi  , {of- 
friamo quello  pei  nortri  pec- 
cati. 

\ 33.  Ma  fe  il  Signore  Dio 
nortro  fi  è contro  noi  per 
un  poco  fdegnato  per  cali- 
garci e correggerci , ei  fi  ri- 
concilierà di  nuovo  ai  fervi 
fuoi . 

34.  Tu  però , 0 federa- 
to , e più  trillo  di  tutti  gli 
uomini  , non  t’eflollere  va- 
namente per  vane  fperanze 
infiammandoti  contro  i fervi 
di  Dio. 

35.  Imperocché  tu  non  hai 
per  anche  isfuggito  il  giudi- 
zio di  Dio,  che  tutto  può, 
e tutto  vede. 

35.  E quanto  ai  miei  fra- 
telli , foftenuto  un  po’  di  do- 
lore , etti  fono  ora  entrati 
nell’  alleanza  1 della  vita 
eterna  j ma  tu  per  giudizio 
di  Dio  porterai  le  pene  dal- 
la tua  fuperbia  giuttamente 
meritate . 

37.  Io  do  , come  i miei 
fratelli  , la  vita  ed  il  corpo 
per  le  patrie  leggi  , fuppli- 
cando  Dio  che  fi  renda  ben 
torto  propizio  alla  noftra  na- 
zione, e che  tu  per  tormen- 
ti 


1 Pub  fipiegarfi  coti  : Godono  dell’  effetto  dell’  alleanza 
che  promette  la  eterna  vita  agli  oflervatori. 
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43*  verbtr'tbus  confìteri  , quod 
ìpfe  ejì  Deus  folus , 

38.  In  me  vere  , & in  fra- 
tri  bus  meis  definet  omnipoten- 
tis  ira  y qux  fuper  omne  ge- 
nus  noftrum  jujìe  fuper  dulìa 

39.  Tane  rex  accenfus  ira 
in  butte  fuper  otmesxrndelius 
de fxv.it , indigna  ferens  fe  de- 
ri fum  , 

40.  Dt  hic  itaque  mundus 
pbiit  , per  omnia  in  Domino 
(onfideni. 

41.  Noviffime  autem  pojì 
ftlios  & mater  confumpta  ejì , 

42.  Igitur  de  faerificiis  , 
ty  de  nimiis  crudeli  tatibus  fa- 
lìs  dicium  efl , 


1 L O VII,  379 

ti  e flagelli  abbia  a confetta- 
re , che  egli  è il  foto  Dio  . 

38.  Ma  nella  morte  mia, 
e in  quella  dei  miei  fratelli 
cederà  lo  fdegno  dell’Onni- 
poflenre,  che  s’è  giuftamen- 
te  diflfufo  fopra  tutta  la  no- 
flra  nazione . 

39.  Allora  il  re  accefo  dì 
fdegno  infierì  contro  quello 
più  crudelmente  che  contro 
tutti  gli  altri , mal  (offrendo 
di  ettere  fchernito. 

40.  Così  dunque  ancor 
quelli  morì  puramente , con- 
fidando onninamente  nel  Si- 
gnore . 

41.  All’ultimo  dopo  i figli 
reflò  morta  anche  la  madre. 

42.  Ma  s’  è abballala 
parlato  dei  profani  facrifi- 
2»i  , e di  tali  ccceflìve  cru- 
deltà , 


*8* 

* 


SEN- 
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SENSO  LITTERALE  , E SPIRITUALE  ♦ 


2.  TV  KA  un  di  ejjt , che  tra  il  primo  , così  gli  di/ * 
IVI  fe  : Che  cerchi  tu  , e che  vuoi  tu  f opere  da 
noi?  Noi  Jtam  pronti  a morire  più  tojìo  che  trafgreJirc  le  pa- 
trie divine  leggi  . Dobbiamo  farci  beffe  , dice  S.  Ambro- 
gio 1 , del  vano  artificio  di  quel  tiranno,  che  credette  do- 
ver incominciare  ad  elercitare  il  fuo  furore  fopra  un  vec- 
chio, len7a  penfare  ch’egli  fceglieva  nella  fua  perfona  un 
eccellente  maeilro  , il  cui  efempio  fervir  dovea  a rendere 
più  forti  e più  coraggio!!  i fuoi  difcepoli  . Infultare  licei  ty- 
ranno , qui  dum  callide  a fene  incìp  'ttndum  putat , magijìrunt 
elegie  quo  di/cipulos  jaceret  fortiores  , Antioco  s’immaginò 
che  fanciulli  ficcome  quelli  , a cui  egli  dava  1 afialto  , fi 
potrebbero  lalciar  vincere  dalle  ricompenfe  loro  promette  , 
o impaurire  dalle  fue  minacce.  Ma  eglino  fi  dimofirarono  , 
aggiugne  il  Santo  lleflo  , a guifa  di  valorofi  foldati  , de- 
gni di  un  tal  Capitano  , che  avea  loro  dato  un  sì  bell’ 
efempio;  e rifolvetrero  di  leguitario  quai  fanciulli  il  padre 
loro,  e quai  difcepoli  il  lóro  maeilro:  Sequamur  potremfi- 
lii , difcipuli  doBorem  . 

Efiendogli  dunque  fiato  prefentato  il  primogenito  innan- 
zi gli  altri,  ei  fi  beffò  del  tiranno,  dice  S.  Ambrogio,  e 
gli  fece  conofcere  , che  giuffiffimamente  rifpetto  a lui  Ner- 
bava l’ ordine  fletto  della  natura  ; che  rallegrava!!  , perché 
da  lui  volelTe  incominciare,  ma  che  potea  affìcurarlo  eh’  ei 
s’ ingannava  , fe  immaginava!!  che  i fuoi  fratelli  , benché 
minori  di  lui  , non  avellerò  un  coraggio  eguale  a quello 
del  loro  primogenito  per  la  difefa  della  pietà  : & prò  pie- 
tate  qutdem  omnes  maximi  fumus  < „ Che  cerchi  tu  , gli 
„ die’ egli  i Ti  dichiaro  , che  ferviamo  il  grande  Iddio  ; 
,,  e tu  medefimo  c’  infegni  quel  che  a far  abbiamo  ; poi- 
„ chè  la  grande  premura  , een  cui  ti  sforzi  di  cavarci  dì 

boc- 

1 Ambrof.  de  Jacob.  I.  2.  c.  1 1. 
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„ bocca  la  verità,  c’ infegna  nel  tempo  fteflò  a tenerci  ad 
„ ella  attaccati  con  tutte  le  noflre  forre.  “ 

Per  quanto  crudeli  fuppticii  fi  ufaflero  verfo  lui  1 , la 
fua  pietà  la  vinfe  fui  furore  del  tiranno.  S’  egli  perdertela 
fua  figura  citeriore,  allorché  gli  fu  tratta  tutta  la  pelle  del 
capo , egli  acquiAò  a un  tempo  un  nuovo  coraggio  ed  una 
nuova  forra  nell’  intimo  del  cuor  fuo  : Corium  capitis  exu- 
tus , fpectcm  mutaverat , virtutem  auxtrat . 

V.  5.  E dopo-  che  egli  fu  così  mutilato  per  tutto , ordinò 
che  recato  il  fuoco  et  [offe  ancora  fpirante  arrojìito  in  una  pa- 
della , ec.  La  mente  è atterrita  all’afpetto  d’ un  tale  fpet- 
tacolo  , e l’uomo  non  è per  fe  medelìmo  capace  di  con- 
cepire tanta  coftanza  congionta  a tanta  debolezza  in  mezzo 
a tanti  orribili  fupplicii  . Ma  non  bifogna  , ficcome  dice 
egregiamente  il  Grifottomo  * , giudicare  di  tai  conflitti  af- 
fatto divini  della  noftra  fama  Religione  come  degli  altri 
fpettacoli  profani  , in  cui  quelli  che  li  rapprefentano  fanno 
dipendere  la  vittoria  de’  loro  atleti  dalla  gioventù  e dal  gran 
vigore  del  loro  corpo  . Sono  del  tutto  divedi  i conflitti  di 
quei  che  appartengono  a GESÙ' CRISTO.  „ Imperocché 
„ non  fono  uomini , che  combattono  contro  altri  uomini  ; 
„ ma  fono  uomini  che  combattono  contro  demonii . Quin- 
„ di  GESÙ' CRISTO  non  ci  propone  qui  giovani  robufti 
„ e bellicofi , ma  fanciulli , un  vecchio  ed  una  donna  at- 
„ tempata  loro  madre.  Chi  avea  mai  udito  parlare  di que- 
„ fla  fpecie  di  conflitto  e di  fpettacolo  sì  nuovo  e sì  for- 
,,  prendente?  Ma  colui  che  vi  prefiede  , cioèGESU'CRI- 
„ STO , non  fa  dipendere  interamente  come  gli  altri  1’  efi- 
,,  to  del  conflitto  dalla  forza  de’ combattenti  . Egli  mede- 
„ fimo  è fra  loro  prefente  ; divinamente  gli  affitte  ; loro 
,,  tende  la  fua  mano  invifibile  ; e per  fine  la  felice  riufci- 
„ ta  de’ loro  conflitti  è l’ effetto  principalmente  del  fuo 
„ ajuto. 

„ Allorché  dunque  confidente  un  uom  debole  trionfare 

di 

1 ld.  Ambe,  de  Offe.  /.  z.  c,  41.  • • 

4 Chryfofl,  barn.  44. 
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„ di  tutta  la  crudelrà  di  un  tiranno  e di  tutto  il  furor  del 
„ demonio,  ammirate  la  grazia  di  colui  , che  lo  foilenta 

„ in  sì  fiera  tenzone  ; adorate  la  onnipotenza  di  GESÙ' 

,,  CRISTO  ne’  fuoi  atleti  , che  non  vincono  il  nemico 

„ loro  colla  forza  del  loro  corpo,  ma  coll’ardote  della  lo- 

„ ro  fede,  e che  fi  trovano  sì  potenti  per  l’unzione  affat- 
„ to  divina  della  grazia , come  tòno  deboli  e fragili  per  lo-1 
,,  ro  natura.  Non  li  confiderate  al  di  fuori } ma  penetrate 
„ fino  all’intimo  dell’anima  loro  , per  Scorgervi  la  virtù 
„ onnipofiente  della  loro  fede  : “ Òbfiupefce  in  intuenda 
Chrifii  vittute  , cujus  athletit  non  corporis  robore  , fed  fidei 
virtute  luBantur . Infirma  eorum  natura  , fed  qux  eoi  unxtt 
gratta , potens  efi . 

Sf.  6.  Il  Signor  nojlro  Dio  riguarderei  la  verità  , e farà 
confolato  in  noi  , fecondo  che  Mosè  lo  dichiarò  nel  fuo  Can- 
tico con  tale  protefia  : farà  confolato  ne'  fervi  fuoi  . Tutto 
eflendo  divino  in  quel  conflitto  de’ Santi  Maccabei  non  dob- 
biamo giudicarne  umanamente.  L’afpetto  di  tanti  crudeli 
l'upplicii  fofferti  dal  primo  di  tutti  , farebbe  flato  capace 
d’indebolir  gli  altri  , s’ eglino  flati  non  fodero  , per  così 
dire  , come  innebbriati  anticipatamente  dal  calice  del  Signo- 
re , il  cui  defiderio  ardentiflìmo  li  trafportava  come  fuor 
di  fe  medefimi . In  vece  dunque  d’ edere  inorriditi  dai  pa- 
timenti del  loro  fratello,  ne  piglian  conforto,  e follevando 
tutti  infieme  il  cuor  loro  a Dio  , donde  afpettavano  tutta 
la  loro  forza  , fi  efortano  fcambievolmente  colla  loro  ma- 
dre a tutto  foffrire  : Il  Signor  noflro  Dio , e’  fi  dicevano  1 
riguarderà  la  verità  ; cioè  la  verità  delle  fue  promette  , la 
verità  , e la  giuflizia  de’  fuoi  precetti  , la  verità  della  fua 
fanta  Religione  , per  cui  ci  efponghiamo  a tutto  foffrite  , 
ed  egli  farà  in  nei  confolato  , cioè  noi  medefimi  in  lui  ri- 
ceveremo una  ineffabile  confolazione . 

L’aflìdua  confiderazione  dell’allegrezza  del  Signore,  pfe- 
parata  ai  fedeli  fuoi  fervi  , li  foilenta  per  mirabile  guifa 
nel  corfo  di  quefla  vita , e li  preferva  da  debolezza  ne’  più 
afpri  patimenti  ; lo  che  fa , che  S.  Ambrogio  1 efprimendo 
< gl’  in- 

1 Amhof.  de  cap.  ii< 
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.gl’ interni  fornimenti  dell’uno  di  que’ fanti  Martiri,  gli  po* 
ne  fulle  labbra  quelle  eccellenti  parole:  „ Come  giocondo 
,,  è il  morire  per  la  Religione  ! Come  dolce  diventa  f a- 
„ marezza  della  morte  più  crudele  a quei,  che  la  foppor- 
„ tano  per  la  pietà  , allorché  da  loro  lì  confiderà  la  infi- 
„ nita  ricompenfa  , che  gli  afpetta  delle  loro  fatiche  ! 
,,  I tormenti  , o Principe  , da  te  fofferti  , fono  maggiori 
„ de’ fupplicii , che  noi  (offriamo;  e tu  fei  più  crudelmen- 
„ te  lacerato  di  noi  , quando  ti  fenti  vinto  malgrado  tutti 
„ gli  sforzi  della  tua  portanza»  “ 

1/.  g.  E mentre  era  fui  punto  di  fpìrare  , diffe  : Tu  ci 
fai  perire  in  quejìa  vita , 0 fcellcratijftmo , ma  il  re  del  mon- 
do rifufciterà  nella  rifurrezion  della  vita  eterna  noi  defunti 
ptr  le  fue  leggi . Si  può  qui  ortervare , che  que’  fanti  Mar- 
tiri parlano  molto  della  rifurrezione  , lo  che  non  era  ordi- 
nario innanzi  quel  tempo  ; e credefi  che  la  ragione  , che 
a ciò  gl’ induceva,  forte  l’erter  ih  quel  torno  per  l’appun- 
to, al  dir  di  Gioteffo  , inforta  in  mezzo  a’ Giudei  la  fetta 
de' Sadducei,  che  negavano  la  rifurrezione  de*  morti.  Quin- 
di i fanti  Maccabei  combattendo  l’errore  di  sì  empia  dot- 
trina , atteftavano  pubblicamente  , che  il  motivo  , che  gl’ 
induceva  a difprezzar  la  vita  prefente  , che  quel  Principe 
fcellerato  facea  loro  perdere , era  la  certezza  ch’eglino  avea- 
no  , che  il  Re  dell'  univerfo  li  farebbe  un  giamo  rifufcitare 
per  una  vita , che  non  farebbe  più  caduca,  ma  eterna.  In 
effetto  farebbe  fiato  imponìbile  , ch’eglino  fi  fortero  fofte- 
nuti  in  sì  crudeli  tormenti,  fe  la  fperanza  di  un’altra  vita 
più  beata  non  averte  loto  ifpirato  un  vero  difpregio  per 
tutti  i mali  di  quella  ; pofciaché  non  fenza  ragione  S.  Pao- 
lo 1 ha  dichiarato  , che  fe  non  avefftmo  fperanza  in  GESÙ' 
CRISTO  ft  non  per  quefla  vita  , faremmo  i più  miferi  di 
tutti  gli  uomini  . E potevafi  in  effetto  figurar/i  uno 
fiato  più  «tiferò  di  quello  de’  Maccabei  , a cui  troncavanfi 
tutte  le  membra  l’uno  dopo  l’altro,  a cui  traevafi  la  pel- 
le dal  capo  , e che  arrofiivanfi  vivi  in  padelle  ardenti  , fe 


1 t.  Cerinth,  15.  19. 
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fofle  fiato  vero  , fecondo  che  affiatavano-  i Sadducei’,  che 
l’anima  loro  morir  dovefle  coi  loro  corpi? 

Era  quella  dunque  la  più  perniciofa  dottrina  , che  infe~ 
gnar  fi  potette  , e la  più  direttamente  oppofla  alla  pietà  j 
poiché  non  era  efia  capace , che  di  far  apollati , ed  empii , 
che  non  ifperando,  nè  temendo  cos’ alcuna  dopo  la  morte, 
fi  danno  una  intera  liberta  di  vivere  prefentemente  ficco- 
rne  la  intendono,  fenza  confultar  altre  regole  , che  quelle 
delle  loro  paflioni,  e del  loro  capriccio. 

Hf.  'or  il.  12.  A richiejla  dei  tormentatori  mi/e  fuori 
la  lingua , e francamente  le  mani , e con  fiducia  diffe  : Que - 
Jie  co/e  le  tengo  dal  cielo  , ma  per  le  leggi  di  Dio  io  ora 
di  effe  non  ne  fo  conto , poiché  io  /pero  di  riaverle  da  lui , ec. 
Porgendo  la  lingua  al  taglio  , egli  non  teme  di  non  poter 
più  confettare  il  nome  del  fuo  Dio  ; perchè  la  cojlanza  , 
con  cui  la  perdeva  per  la  difefa  della  fua  Religione  , era 
la  più  nobile  confettione  , cui  far  potette  della  fua  fede  . 
Quindi  S.  Ambrogio  1 , che  non  può  faziarfi  d’ammirare 
la  generofa  difpofizione  de’  fanti  Martiri  fa  dire  ancora  a 
quello  le  feguenti  forti  parole  : „ Eccoti  vinto , o Antio- 
,,  co  , dal  momento  , in  che  tu  comandi  , che  iìami  ta- 
jj'gliato  rifinimento  della  mia  voce.  E quello  un  confef- 
„ fare  pubblicamente , che  tu  fei  incapace  di  rifpondere  al- 

,,  le  nottre  ragioni , e che  i colpi  della  nottra  lingua  ti  fo- 

„ no  più  fenfibili  , che  a noi  non  lono  tutti  quelli , che 
„ ci  fai  fopportare.  Ma  t’  inganni  , fe  togliendoci  la  lo- 
„ quela  , credi  perciò  di  falvarti  ; poiché  lappi  , che  Dio 
„ ode  i fervi  fuoi  , quando  pur  tace  la  loro  lingua  , ed 

„ anzi  tanto  più  gli  ode  allora  , perchè  gli  parlano  colle 

„ grida  del  cuor  loro.  Quindi  tu  puoi  tagliarmi  la  lingua, 

„ ma  non  puoi  fpogliarmi  della  cottanza  , che  Dio  m'if- 
„ pira  ; non  puoi  vietarmi  di  rendere  tettimonianza  alla 
„ verità  ; non  puoi  affogar  le  grida  del  cuor  mio.  Il  lan- 

« §ue  - 


1 Ambrof.  de  Jacob,  lib.  2.  cap.  Il,  Idem  de  Ojfie . 
lib.  1.  cap.  41.  \ 
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,,  gue  La  la  fua  voce  , con  che  fdama  a Dio  ; e quegli 
che  ode  i nofiri  più  fegreti  penfieri  , ode  ancora  piutto- 
,,  fio  la  voce  del  fangue  , che  s’  innalza  fino  al  fuo  tro- 
,,  no  : “ Habet  & /angui s vocem  fuam  , qua  clamat  ad 
JJeum  : audit  enim  /anguinis  vocem  , qui  audit  internai  co- 
gitationes . 

Stà  fcritto  , che  il  Re  , e i fuoi  feguaci  non  poterono 
a meno  d'  ammirare  anch'  effi  il  coraggio  di  quel  giovane  ; 
ma  non  Tappiamo  quali  quel  che  abbiamo  ad  ammirar  mag- 
giormente 9 o il  coraggio  affatto  divino  de’ Santi  Martiri, 
che  davano  a tagliare  la  loro  lingua,  e le  altre  loro  mem- 
bra , e la  loro  tefla  a fornicare  , come  fe  il  loro  corpo 
folle  fiato  il  corpo  di  un  altro  ; o il  furore  , e la  ofiina- 
.zione  quafi  incredibile  di  quel  Re , che  fi  contenta  di  am- 
mirare nelle  perfone  da  lui  perfeguitate  effetti  sì  maravi- 
gliofi  , fenza  pigliarli  penderò  di  rifalire  fino  alla  caufa  di 
una  sì  divina  rifoluzione  . Sono  quefii  due  prodigii  quafi 
egualmente  incomprenfibili  alla  mente  dell’uomo  , fe  non 
«he  ben  fi  feorge,  che  l’uno  è l’effètto  delle  profonde  te- 
nebre di  un  cuor  immerfo  nell’empietà  , e nell’orgoglio  ; 
^ l’altro  è per  l’oppofito  un  effetto  foprannaturale  del  lu- 
me della  grazia  onnipotente  di  colui  , che  in  quella  guifa 
«h’ei  vive  ne’ giudi  , vivit  vero  in  me  Chrifius  , dicea  già 
S.  Paolo  1 , patifee  parimente  in  certo  modo  ne’  Martiri  9 
fecondo  l’efimio  detto  di  S.  Felicita  Martire  illufiriffima  *. 
Imperocché  travagliata  efiendo  da  fieri  dolori  di  parto  , ed 
interrogata  da  uno  de’  fuoi  cullodi , cofa  ella  farebbe , qua- 
lora folle  efpofia  alle  befiie,  fe  allora  gridava  cotanto,  gli 
diede  incontanente  quella  mirabile  rifpolla  : Io  fin  che  /offro 
al  pre/ente  ; ma  allora  ci  /arò  un  altro  , che  per  me  /offri- 
rà , perchè  io  /offrirò  per  lui . 

1 6.  17.  Effondo  tu  in  autorità  tra  gli  uomini , fai 
quel  che  vuoi , benché  tu  pure  /ti  mortale  ; ma  non  ti  pen/a- 
re  che  Dio  abbia  abbandonata  la  no/lra  nazione  : a/petta , ec. 
I grandi  , e i potenti  della  terra  reputino  , finché  lor  pia- 

\ ce  * 

1 Galat.  2.  20.  1 A cl.  Perpet.  & Felicita 

Tom.  XXXI.  1 B b 
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ce  , una  fovrana  ventura  , ed  il  colmo  de’ loro  voti  il  far 
quaggiù  tutto  quel  che  vogliono  , e il  non  trovare  oracolo 
veruno  ai  loro  defiderii . Non  pollòno  eglino  per  cib  im- 
pedire, che  quelli,  che  riguardano  le  cole  cogli  occhi  della 
fede , ficcome  faceano  i Santi  Maccabei  , non  giudichino  in 
altro  modo  dell’apparente  felicità  , di  cui  lieti  vanno  , ed 
alteri  , e non  la  tengano  all’oppofito  in  conto  di  fomma 
difavventura . Tu  fai  , dice  il  Santo  Martire  ad  Antioco, 
quel  che  vuoi;  ma  fappi  che  tu  noi  fai,  fe  non  perchè  tu 
ve  hai  ricevuta  la  podefià  ; cioè  non  ti  attribuire  un  tal 
potere , come  fe  tu  l’ avelli  da  te  medefimo  ; e penfa  che 
tu  fri  un  mortale  al  par  di  quelli  , fra  cui  ricevuta  hai  la 
podejììi , di  cui  ti  vanti.  Non  credere  , che  l’autorità,  che 
a Dio  piacque  di  darti  fra  gli  uomini,  per  galìigare  il  fuo 
popolo  , fia  una  prova  d'aver  egli  abbandonata  la  nojlra 
nazione;  ma  afpetta  alquanto  , ch’egli  fiali  di  te  fervilo 
per  correggerci  , e vedrai  per  tua  propria  efpericnza , quan- 
to grande  fia  la  pojjanza  di  colui , che  vendicar  dee  il  fan- 
gue  de’  fervi  fuoi . 

Tal  è flato  in  ogni  tempo  il  raziocinio,  e il  fentimenr 
to  de’  Santi  Martiri  , che  hanno  fempre  riguardato  le  loro 
proprie  perfecuzioni  , come  l’ effetto  non  della  potenza  de’ 
loro  nemici,  ma  della  giuflizia  mifericordiofa  del  loro  Dio  j 
e che  fono  flati  più  inorriditi  alla  villa  , che  la  fede  loro 
dava  dei  fupplicii  riservati  ai  perfecutori,  che  non  a quella 
de’ tormenti  pafleggeri  fofferti  da  loro  fìeffì  . 11  poco  tem- 
po, che  abbiamo  da  afpeitare , fembra  lungo  all’impazien- 
za, e alla  debolezza  della  maggior  parte  delle  pedone  tri- 
bolate. Non  fi  confiderà,  che  la  potenza  prefente  de’ mal- 
vagi , e la  funella  libertà  , che  eglino  fpeffo  bann fr~di  far 
tutto  quel  che  vogliono.  Ci  crediamo  in  certo  modo  abban- 
danati  da  Dio  , allorché  ci  troviamo  efpofli  alle  prove  di- 
verfe  della  fua  giuflizia . Ma  la  fua  grande  potenza  non 
rifplende  mai  in  una  maniera  tanto  degna  di  lui  , quanto 
nella  pazienza,  con  cui  egli  fopporra  gli  empii,  ed  alpetta 
che  abbiano  eolmaro  lo  fìajo  della  loro  iniquità  ; pofciachè 
un  contraflegno  della  debolezza-  di  quei , che  reputiam  po- 

ten- 
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lenti  fopra  la  terra  , è l’affrettare  le  loro  vendette.  Il  t!<* 
mor  che  hanno  di  e fiere  fraflomati  ne’ loro  difegni,  li  fa 
operare  con  precipizio,  e trafporto.  Ma  il  Signore,  le  cui 
volontà  fi  efeguifcono  in  una  maniera  infallibile  , e a cui 
non  può  opporli  niuna  potenza  , opera  Tempre  con  una 
lemma  pace  ; e dà  a divedere  di  effcr  grande  da  vero  , e 
potente  , parchè  afpetta  i momenti  fegnati  dalla  fua  giudi- 
zia  pel  caftigo  degli  empii , e come  dice  egli  fierto  1 , ti- 
ferbati  al  fuprerao  fuo  potere . , - 

V.  1 8.  Non  errar  vanamente  ; pofciachè  noi  f offriamo  que- 
lle cofe  *ptr  nojlra  cagione , avendo  peccato  contro  il  noftro  Dio  , 
e cori  ci  fono  avvenute  cotali  jluptnde  cofe . Ma  tu  non  f’  im- 
maginare di  reflare  impunito , ec.  Alcuni  confiderando  la  si 
mirabile  pietà  di  que’ Santi  , potrebbero  forfè  immaginarli 
che  forte  poco  lineerà  quella  sì  autentica  dichiarazione,  con 
che  riconofcono  di  aver  merirato , e d’ erterfi  tirati  addollo 
sì  gran. flagelli  coi  loro  peccati;  ma  l’umiltà  de’ giudi  è 
Tempre  fondata  Culla  verità.  Quindi  è vero  il  dire,  ch’egli- 
no fi  riguardavano  finceramenre  quai  peccatori  , o perchè  t 
fecondo  S.  Giovanni  1 , fé  diciamo  à P ejfer  fenza  peccati  , 
f (duciamo  noi  Jlefft  , e la  verità  nm  è in  noi  i o perchè 
non  parlavano  foltanto  nelle  loro  perfone,  ma  congiugnen- 
doli a tutto  il  popolo,  ficcome  aveano  fatto  prima  di  loro 
Daniele  j Tobia  , e gli  altri  giudi  della  Legge  vecchia  , 
che  fi  riguardavano  Tempre  per  membra  di  un  fol  corpo 
con  tutti  i Giudei  , benché  d’ altronde  fodero  innocenti . 
Ora  il  timore  che  Tempre  ebbero  que’  gran  fervi  di  Dio  » 
che  i loto  persecutori  temerariamente  non  fi  attribuiffero 
un  potere  , che  loro  non  era  dato  , che  per  un  tempo  t 
nort  mancava  mai  d’ ifpirar  loro  un  Tanto  zelo  per  la  dife- 
Ta  della  gloria  del  Dio  d’ Ifdraello  ; ciocché  induce  il  San- 
to martire  a dichiarare  altamente  ad  Antioco  , che  i pro- 
prii  loro  peccati  l’ aveano  refo  sì  potente  contro  elfi  ; ma 
che  dopo  aver  Tervito  d’ idrumento  alla  divina  Giudizia 
' B b 2 per 

1 Aftor.  cap.  1.  verf  7. 

1 I*  Joann,  cap.  i<  verf.  %. 
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per  gaftigarli  , dovea  afpettarfi  di  provarne  egli  pure  tutti 
$ rigori  per  aver  ofato  pugnar  contro  lo  fìejfo  Dio. 

Ma  come  dunque  combatteva  egli  contro  Dio,  allorché 
ferviva  di  miniflro  a Dio  per  gafligare  il  fuo  popolo  ? 
Gafiigando  quel  popolo  non  avea  difegno , che  di  foddisfare 
la  fua  empietà  , e diilruggere  la  Religione  del  véro  Dio . 
£ nondimeno  Dio  , i cui  adorabili  configli  fono  fuperiori 
ni  pen fieri  di  tutti  gli  uomini  , non  lafciava  di  far  fervire 
nlla  efecuzione  de’  Tuoi  difcgni  Copra  il  Tuo  popolo  la  vo- 
lontà sì  depravata,  com’era,  di  quell’ empio  principe  \ Clan-r 
%e  che  non  è in  poter  de’  più  malvagii , l’ impedire  Ahe  Dia 
non  tragga  per  fua  bontà  dal  mal  che  Canno,  tutto  il  be- 
ne > che  a lui  piace , 

tf,  20,  Intanto  la  madre  ammirabile  foprammodo  . . . veg- 
gelido  • perire  in  uno  Jìeffo  giorno  fette  figli , /offriva  con  ani- 
mo generofo  la  loro  morte  , per  la  fptranza  , eh'  ella  aveva 
in  Dia.  Tutti  i Padri,  1 fono  flati  effettivamente  maravi-i 
gliati  aU’eflremo  della  coflanza,  e della  Cede  quali  incredi- 
Itile  di  quella  madre  di  tanti  martiri.  S.  Gregorio  Naziatw 
Zeno  dice  , eh’  ella  Ceppe  congiugnere  perfettiffimamente 
Famar  di  Dio  , con  quello  de’ figli  Cuoi  ; ch’ella  Cerniva 
Je  lue  vifcere  lacerate,  ma  in  una  guiCa  che  fembrava  tot-» 
ta  oppofla  alla  natura  , perchè  non  era  ella  commoffa  dai 
veder  patire  i loro  figliuoli  , ma  era  all’ incontro  fom ma- 
mente  inquieta  pel  timore  , che  alcun  di  loro  non  foffriffe 
al  par  degli  altri  ; ch’ella  offrì  a Dio  in  certo  modo  un 
fagrificio  maggiore  di  quello  dello  fteffo  Abramo  * poiché 
ài  Canto  Patriarca  non  offrì  al  Signore , che  un  Colo  figlio , 
benché  Coffe  in  verità  un  figlio  uoico  , e il  figliuolo  della 
promeffa } ma  ella  gli  confacrò  ad  una  volta  una  moltitu- 
dine di  figli  , ch’ella  amava  colia  maggiore  tenerezza  ; 
eh’  ella  fuperò  con  un’  azione  sì  piena  di  fede , e colla  vo- 
lontaria oblazione  di  tante  vittime  ragionevoli,  che  fi  af- 

fret- 

1 Gregor.  Nozianz.  Orai , 22,  Chryfofi,  kom.  44.  Augttfl * 
& diverf.  ferm.,  top. 
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frettavano  di  morire  per  Dio  , e tutte  le  madri  , e tutti 
i Sacerdoti  , allorché  mofirava  le  fue  mammelle  a quel 
che  avea  nodriti  , allorché  rimetteva  loro  davanti  agli  oc- 
chi i fuoi  affanni  , e le  follecitudini  fue  nell' allevarli , ed 
allorché  perfine  rammemorava  loro  la  fua  vecchiezza  , per 
muoverli  più  fortemente  non  a confervar  la  loro  vita , ma 
a foffrire,  e a morire  pel  loro  Dio  , niente  più  temendo  , 
che  l’ iaJugio  della  loro  morte . 

Il  Grifoiìomo  afferma  , ch’egli  non  fapeva  ciò  che  do- 
vette in  lei  più  ammirare,  0 la  debolezza  del  feffo,  ovve- 
ro lo  fiato  della  vecchiezza  j o la  tenerezza  sì  corri paffìo- 
nevole  di  una  madre  pe’fuoi  figli  , che  erano  , come  die* 
egli , tre  gravi  oliatoli  alla  cofianza , di  cui  ella  ebbe  me- 
flieri  per  correre  una  sì  fcabbrofa  carriera . Ma  ei  foggiu-* 
gne,  che  ce  n’ebbe  ancora  un  altro,  in  cui  la  malizia  del 
Demonio  ■>  e la  fermezza  di  quella  madre  ineonfolabile  fi 
offervarono  più  fenfibilmente.  „ Confiderate  , dice  quel 
,,  gran  Santo  , che  non  fu  ella  fatta  entrar  la  prima  net 

„ conflitto,  ma  dopo  tutti  i fuoi  figli;  affinché  ammollita 

effendo  dai  loro  fupplicii , e tutte  effetìdo  logorate  le  for- 
„ ze  dell’animo  fuo,  e del  fuo  corpo  dall’ afpetto  di  tanti 

,,  patimenti  di  quelli  , che  da  lei  tiguardavanfi  còme  là 

,,  fua  propria  carne  , fofs’  ella  meno  in  grado  di  foftenerd 
gli  affai»  del  fuo  nemico  . Bifogna  rapprelentarfi , che 
„ ogni  volta , che  tormentavafi  uno  de1  fuoi  figli  , ella  fof- 
,,  friva  in  fe  fieffa  tormenti  anche  più  crudeli  di  loro  , é 
„ moriva  in  certo  modo  tante  volte,  quante  vedeVane  al- 
„ cuno  morire  prima  di  lei  » “ 

Ma  diciamo  piuttofio  col  Santo  fieffo,  che  quella  SÌ  ge- 
herofa  madre  non  teneva  il  guardo  rivolto  al  fangue , thè 
fpicciava  per  terra  dalle  piaghe  del  corpo  loro  , ma  rimi- 
rava le  corone  di  giufiizia  , che  loro  fi  apparecchiavano 
nel  cielo  ; né  le  grandi  aperture  , che  faceanfi  nei  loref 
fianchi  lacerandoli  , ma  gli  eterni  tabernacoli  ; ch’eglino 
s’innalzavano  coi  loro  patimenti  ; né  i carnefici  , che  fi 
fiancavano  a tormentarli  , ma  gli  angioli,  che  gli  affifie- 
vano  , e li  fofienevano  noi  loro  tormenti  * Se  dunque  fi 

fcb  j , do- 
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domanda  , come  l’anima  fua  non  lì  feparò  dal  fuo  corpo 
all’afpetto  di  tanti  orribili  fupplicii  , il  Grifoflomo  rifpon- 
derà  : Perchè  non  teneva  ella  gli  occhi  abballati  al  fuolo  , 
ma  rivolgeva  tutte  al  Cielo  le  fue  mire  , e tutti  i fuoi 
defiderii  ; laonde  non  temeva , che  una  fola  cofa , ed  era 
che  il  tiranno  non  la  perdonale  ad  alcuno  tra’ fuoi  figli  ; 
eh1  ei  non  facefle  celiar  troppo  torto  il  conflitto  ; e che 
quindi  non  cagionarti  una  dolomia  feparazione  nella  Tanta 
fchier^  dei  fuoi  figli  , eh1  ella  defiderava  d’  immolare  tutti 
infleme  a Dio . 

Per  un  movimento  di  querta  fanta  inquietudine  ella  in- 
eor uggiva , fecondo  che  nota  il  fagro  tello,  in  lingua  natia 
ciafcun  di  loia  in  particolare,  eoa  fortezza  piena  di  grandez- 
za d'animo , o fia  di  fopitnza  ; ma  di  una  fapienza  , che 
non  era  quella  della  carne  , e che  non  potea  venir  che 
dall’alto  non  più  , che  la  fua  fortezza  , che  in  lei  tanta 
più  rifplendeva , perchè  ella  era , come  dice  il  Grifoflomo , 
e donna,  e attempata,  e madre,  e però  tutto  cofpirava  . 
dal  canto  della  natura  a indebolirla  , e a farle  defiderare 
di  fàlvare  la  vita  ai  fuoi  figli.  Le  donne  imparino  dunque  , 
dice  S.  Agofiino , da  tal  prodigio  di  pazienza , e dalla  inef- 
fabile fortezza , che  rifplende  in  una  madre  , a confervare 
ì loro  figli  , com’ella  Teppe  confervare  sì  perfettamente  i 
fuoi.  Sapeva  ella  portederli  , allorché  non  temeva  di  per- 
derli per  1’ amor  di  Dio:  Habtre  noverai , qua  perdere  non 
timebat.  Ella  vedevali  tutti  patire  , e gli  amava  tutti  nei 
loro  patimenti.  Ella  foffriva  per  gli  occhi,  ciò  che  da  lo- 
ro foffrivafi  nella  carne  ; e non  folo  non  era  inorridita  * 
ma  diventava  ognor  più  forte  per  efortarli  a non  temer  più 
nulla.  Ferebat  inoculiti  quod  in  carne  omnes  : ntc  folum  non 
terrebatur , fed  etiam  exkortabatur . Afcoltiamola  dunque  par- 
lare ai  fuoi  figliuoli,  ed  ifpirare  ed  erti  l’ardor  grande  pel 
martirio,  che  fentivafi  da  lei  medefima. 

V.  22.  Diffe  loro  : come  voi  fiate  flati  nel  mio  feno  for- 
mati , io  noi  fo  ; imperocché  non  fon  io  che  v abbia  dato  J pi- 
rito  , animai  e vita , nè  che  v abbia  unito  a ciafcun  di  voi 
le  membra  del  corpo; 

Vi  23, 
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V".  23.  Ma  il  Creatore  del  mondo  , che  formò  il  nafctr 
dell'  uomo  , e che  d'  ogni  cofa  ri  ì il  primo  autore  , egli  vi 
renderà  dì  nuovo  con  mifericordia  lo  fpìrito , e la  vita  , pel 
di / pregio , che  or  voi  fate  di  voi  Jìejft  per  le  fue  leggi.  La 
madre  dei  giovani  Maccabei  , che  fi  mofirS  , fecondo  il 
detto  di  S.  Agoftino  1 , più  feconda  per  le  fue  virtù  nel- 
la morte  dei  fuoi  figli  , che  non  era  ella  fiata  fecondo  la 
natura  per  la  loro  nafcita  , facundior  virtutibus  quando  fi- 
iti  pajft  flint  , quam  fcetibus  quando  nati  funt  ; non  dubi- 
tava di  non  aver  concepito  nel  fuo  feno  quelli  figli  come 
un  frutto  cafiiffimo  del  fuo  matrimonio.  Però  quando  ella' 
attefia , che  non  fapeva  come  vi  fodero  fiati  formati , pre- 
tende lòltanto  di  far  loro  intendere  , ch’eglino  erano  più 
l’ opera  di  Dio  che  la  fua . E quello  è il  modo , con  che 
il  Re  Profeta  parla  a Dio  fieflo  , quando  gli  dice  1 : Le 
mie  offa  non  ti  fono  nafcofie  , a te  che  le  hai  fatte  fegreta- 
mentty  nè  tutta  la  mia  fojlanza , che  tu  hai  formata  come 
in  fondo  alla  terra  . La  confeguenza,  che  quella  donna  sì 
illuminata  vuol  dunque  dedurne  , è che  avendoli  Dio  tut- 
ti formati  nelle  fue  vifcere  per  un  effetto  della  fua  pof- 
fanza  , ed  avendo  loro  dato  l' anima  , e la  vita  , doveano 
principalmente  riguardarlo  come  loro  Signore,  e loro  Crea- 
tore , ed  afpettar  con  certezza  dal  fupremo  fuo  potere  , 
che  dopo  averli  formati  nella  loro  nafcita  , renderebbe  loro 
di  nuovo  lo  fpìrito  , e la  vita  , fe  la  deprezzavano  per 
nome  di  lui . 

Tal  è il  fenfo  più  naturale,  e più  femplice  , che  fem- 
bra  poterli  dare  a quello  pafiò  : nè  v’  ha  cola  più  degna 
di  una  madre  di  martiri  , che  l’ efortare  i fuoi  figli  a non  ' 
penfare  a lei  nei  loro  patimenti  , ma  a rivolgete  tutti  i 
loro  fguardi  al  foto  Dio  , come  all’ autor  fupremo  dell’ef- 
fer  loro . E’  lo  Hello  che  loro  dire  : Non  voglio , figliuoli 
miei  , che  diventiate  men  forti  per  mia  cagione  , nè  che 
mi  riguardiate  fecondo  la  carne  , ficcome  io  ftefla  nè  pur 

B b 4 vi 
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vi  riguardo  carnalmente.  Volìro  padre  , ed  io  non  abbia- 
mo fervito  rifpetto  a voi  fe  non  quai  deboli  fìromenti  al- 
la onnipotenza  di  Dio  , che  ha  faputo  congiungere  per  si 
mirabile  guifa  tutte  le  vojìre  membra  per  farne  un  corpo  , 
ed  ifpirargli  pofcia  un  anima.  Mollatevi  dunque  degni  fi- 
gli di  un  tal  padre  , e fperate  dalla  mifiericordia  di  colui  , 
che  vi  ha  creati,  ch’egli  faprà  ben  rinnovarvi , e nell’ani- 
ma , e nel  corpo  , dopo  che  vi  farete  immolati  alla  fua 
gloria. 

"iA  25.  2d.  ec.  Il  re  chiamò  la  madre  , e /’ e firn  ava  a 
configliare  il  giovanetto  a fua  falute...  Ella  promi  fe  di  dar 
perfuafiva  al  Juo  figlio ...  E gli  diffe  in  lingua  natia  : Fi- 
glio mio  , abbi  pietà  di  me  , che  t'  ho  portato  nel  fieno  per 
nove  mefi  , ec.  Il  perfecutore  Antioco  giudicava  , dice  ' 
S.  Agoflino  1 , della  difpofizione  di  quella  sì  generofa  don- 
> na  da  quella  delle  altre  madri.  Perfiuadi  tuo  figlio , le  di- 
cea  quel  Principe,  a non  perire  per  colpa  fua.  Io  l' e fone- 
rò , eli?  gli  rifpofe  ; ma  ella  intendeva  quelle  parole  in 
una  maniera  affatto  diverfa  da  quel  ch’egli  credeva  i po- 
feiachè  volea  procurargli  la  vera  vita  efortandolo  a mori- 
re ; laddove  egli  avrebbe  voluto  trarlo  in  una  morte  fem- 
piterna  , confervandogli  la  vita  prefente . ,,  Ma  qual’  è 
,,  dunque , aggiugne  il  Santo  Hello  , la  conferenza  che  ha 
,,  la  madre  col  figlio  ! Come  della  è piena  di  pietà , e de- 
M gna  di  una  vera  madre  ! E come  il  fegreto  da  fe  rac- 
„ chiufo  in  petto, -eder  potea  da  prima  diverfsmente  inter- 
,,  pretato  dagli  uomini  fpirituali , e dai  carnali  ! Qualis  col- 
„ locutio  ! quam  pia  ! quam  materna  ! quam  inter  fipiritales 
,,  & carnale s in  ambiguo  fiufipenfia  ! Figliuol  mio , gli  difs’ 

„ ella , abbi  pietà  di  me  , che  ti  ho  portato  nove  mefi  nel 
„ mio  fimo  , che  ti  ho  nutrito  col  mio  latte  pel  corfo  d' anni 
,,  tre  , e ti  ho  allevato  fino  all'età  , in  cui  tu  fiei . Tutti 
„ quelli , che  l’ avellerò  così  udita  parlare  , avrebbero  cre- 
,,  duto  , dice  S.  Agollino  , ch'ella  tra  poco  aggiugnefle 
„ quelle  altre  parole:  Condifcendi,  figliuol  mio,  a quan- 

» t0 
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„ to  da  te  richiede  Antioco,  e non  effer  sì  duro,  che  tu 
„ abbandoni  la  madre  tua.  Ma  ella  ben  lontana  da  un 
„ tal  linguaggio,  efortò  il  figliuol  fuo  a non  fottòmerterfi 
„ che  a Dio , e a non  fepararfi  dai  fuoi  fratelli . Non  ifce- 
„ mare,  figliuol  mio,  ella  gli  dicea,  il  numero  delle  mie 
„ corone.  Nop  ti  difgiungere  dai  tuoi  fratelli  nei  patimen- 
„ ti  del  martirio,  come  lei  fiato  ad  efiì  unito  nelle  vifce- 
„ re  che  ti  hanno  generato  . La  virtù  non  vi  renda  me- 
,,  no  fratelli,  che  la  natura.  E finalmente  non  fare,  mio 
,,  caro  figliuolo  , che  madre  effendo  di  fette  figliuoli  , io 
,,  noi  fia  , che  di  lei  martiri . Ove  fon  era  , efclama  il 
,,  Grifoflomo  1 , coloro  che  negano  di  fare  a Dio  alcune 
„ offerte  dei  loro  beni  , allorché  quefta  madre  oggi  offre 
„ al  fuo  divin  Padrone  fette  figli  ad  una  volta  , e no* 
„ efita  a fargli  un  sì  gran  fagrificio  certi’  intimo  delle  lue 
„ proprie  vilcere  i “ 

Il  giovanetto  preftò  dunque  fede  a fua  madre  piuttoflo 
che  ad  Antioco  , perchè  temeva  più  Dio  , che  non  quel 
Principe  ; e gli  parlò  in  una  maniera  sì  forte  , che  fiam 
obbligati  a giudicarne  non  dalla  veemenza  delle  fue  paro- 
le, ma  dall’ardore  dello  zelo  divino,  che  ardeva  nell’inti- 
mo del  cuor  fuo . Però  Io  fieffo  Grifortomo  1 ha  giudi- 
cato, che  quel  Martire  gàfiigar  volefie  falutatjnente  il  Re 
colla  forza  delle  fue  parole  sì  pungenti . „ Avrebb’  egli 
„ defiderato,  ei  dice,  di  far  paffare  il  tiranno  dall’empie- 
„ tà,  in  cui  era,  nei  fentimenti  di  pietà  fuoi  proprii  ; ma 
„ non  avendol  potuto  , noti  pensò  più  ^che  a compiere  il 
„ fuo  dovere  , e ad  offrirli  volontariamente  al  fupplicio  . 
„ Vedevafi  dunque  da  una  parte  il  Principe  dimofirarfi 
,,  compaffìonevole  della  gioventù  del  Martire,  e dall’altra 
„ parte  il  Martire  deplorare  l’empietà  del  Principe,  fiante 
„ che  avean  eglino  l’uno,  e l’altro  riguardi  ben  diverfi  . 
„ Gli  occhi  loro,  quanto  alla  carne,  erano  gli  flefli,  ma 
M non  quanto  alla  fede.  L’uno  riguardava  foltanto  la  vi- 
„ ta  prefente  , e l’altro  la  vita  futura  , a cui  era  egli  in 

„„  , ” pr0' 

1 Chryfoft.  bora,  50.  * Cbryfojì.  kom.  49. 
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,,  procinto  di  pervenire.  Il  tiranno  vedeva  le  padelle  ar- 
denti , eh’ ei  preparava  ai  Martiri  ; e il  Martire  confi- 
derava  il  fuoco  eterno  , in  cui  il  tiranno  fi  difponeva  a 
precipitarli.  Per  ultimo  temendo  che  una  falla  compaf- 
fione  di  quel  Principe  non  1’  inducefie  a ferbarlo  in  vi- 
ta, e a fiaccarlo  dalla  Canta  compagnia  dei  Cuoi  fratelli , 
nqji  afpettò  che  i carnefici  lo  veniflero  a pigliare  ; fi 
prefentò  egli  rteflò,  e li  prevenne  ; entrò  nelle  caldiere 
boglienti  , come  fe  fiate  fodero  fontane  di  un’acqua  re- 
frigerante , e le  riguardò  come  fe  gli  dovefiero  fervire 
di  un  bagno  tutto  divino,  e di  un  battefimo  : T anquam 
in  laticum  frigidorum  fimttm  , in  lebetes  defiliebat  , divi- 
,,  num  lavacrum  ilio*  txijìimans  & baptifmum  . “ Beata 
la  madre  , efclama  S.  Ambrogio  1 , per  aver  così  genera- 
to una  feconda  volta  rutti  i fuoi  figli  per  1’  eternità  colla 
virtù  della  fua  fede  , e per  averli  condotti  colla  fua  pietà 
fino  al  ficuro  porto  della  loro  Calure  ! Quatti  bonus  fidei  par- 
tus  ! Quam  tutus  portus  ijìe  pietatis  ! 

S/.  41.  A II'  ultimo  dopo  i figli  refib  morta  ambe  la  ma- 
dre . „ Ecco  , fratelli  miei  , efclama  S.  Agofiino  1 , un 
„ grande  Ipettacolo  efpoflo  agli  occhi  della  nofira  fede  : 

,,  abbiamo  afcoltata  una  madre  , che  cufiderava  con  voti 
„ ben  oppofii  a tutti  quei  delle  altre  madri  di  vedere  i - 
,,  fuoi  figli  ufeire  prima  di  lei  da  querta  vita  . Impercioc- 
j,  chè  laddove  comune  defiderio  è degli  uomini  il  voler 
,,  morire  prima  de’ loro  figli  , querta  per  l’oppofito  eiT"*r 
„ volea  1’  ultima  % morire  ; perchè  mandandoli  a Dio  in- 
,,  nanzi  a fe , ella  non  confederava  la  vira  > che  abbando- 
,,  navano  , ma  la  vita  , in  cui  entravano  . Per  cofiffatta 
guifa  quella  donna  , e quella  madre  sì  mirabile  ci  ha 
rapprefentato  nella  fua  perfona  , ed  efporto  davanti  agl» 
occhi  nofiri  la  fenta  Chiefa  , quell’ unica  madre  di  tutti 
i fedeli , che  eforta  parimente  i fuoi  figli  in  tutta  la  ter- 
ra a morire  per  la  difefa  del  Nome  di  colui , di  cui  gl» 

» ha 

1 Ambrof.  de  Jacob,  lib.  2.  cap.  1 1. 

* AuguJÌ.  de  diverf.  ferra.  110. 
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„ ha  ella  concepiti,  e divinamente  partoriti  ; pofciachè  in 
„ tal  modo  efiendo  (lato  il  mondo  riempiuto  del  (angue 
,,  de’  Martiri , come  di  un  divin  feme  fparlovi , fi  è quin- 
„ di  accrefciuta  , e moltiplicata  la  mede  della  Tanta  Chie- 
,,  fa  : w Sic  fanguint  Martyrum 1 impletus  orbis  prxjattatis 
feminibus  fegts  Ecclefix  pullulavi:. 

Sino  allora  , dice  S,  Gregorio  Nazianzeno  1 , la  madre 
degni  filma  de’  generofi  Maccabei  era  fiata  come  fra  1’  alle- 
grezza e il  timore  ; ora  rallegrandoli  del  coraggio  e della 
fortezza  tutta  divina  di  quelli  de’  Cuoi  figli  , che  morivano 
ne’ patimenti  , ed  ora  temendo  con  una  fanta  inquietudine 
per  quelli  , che  erano  ancora  efpofii  a sì  orrendi  fupplicii  . 
Simile  in  ciò  ad  una  gallina  madre  di  molti  pulcini  , la 
quale  veggendo  approfiìmarfi  o un  ferpente  , o qualche  al- 
tra befiia  per  ghermirli'  , volteggia  e sbatte  le  ali  con  un 
grande  firepito  ; ella  fimilmente  agiravafi  ed  affannavafi  per 
foflenere  il  coraggio  de’fuoi  figli  ; combatteva  con  loro  e 
tforzavafi  colle  fue  parole  e colle  fue  azioni  di  renderli  vit- 
toriofi  del  nemico  i ma  dacché  li  vide  -tutti  confacrati  dal 
martirio , e la  loro  morte  sì  fanta  le  tolfe  ogni  motivo  di 
temere  ancora  per  efiì , ella  incominciò  allora  , ei  foggiu- 
gne,  ad  alzare  il  capo  in  fanti  trafporti  d’allegrezza,  effon- 
do fiata  ella  pure  vittoriofa  in  perfona  de’  figli  Tuoi , Ed  el- 
la diceva  nell’  intimo  del  cuor  fuo  : „ Non  ho  piò  lafcia- 
„ to  nulla  in  poter  del  mondo  : ho  tutto  rimeffo  fra  le 
„ manidei  mio  Dio  ; tutto  il  mioteforo  e tutte  le  fperanze 
„ della  mia  vecchiezza  . 

Aneli  effa  dunque  foffrì  la  morte  dopo  i fuoi  figli  , dice 
il  (agro  Teflo  ; e dopo  edere  fiata  , fecondo  la  efpreflione 
di  S,  Agoftino  * , (ètte  volte  martire  nella  perfona  di  fet- 
te Martiri , di  cui  ella  era  madre , non  fu  da  loro  fepara- 
ta  nella  morte  flefla  : Fatta  water  feptem  martyrum  ftpties 
martyr filiis  addita  moritndo  . La  Scrittura  non  ac- 
cenna in  che  modo  ella  morifie  . Il  Nazianzeno  afferma 

che 

* Gregor.  Naztanz.  Orai.  22. 

* Augu fi.  de  diverf.  few . 109» 
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che  morì  pel  fuoco  1 . „ Qual  farà  l’uomo  , efclamà  il 
„ Grifoffomo  1 ; quale  farà  la  donna  ; qual  farà  il  vecchio 
„ o il  giovane  * che  potrà  fcufarfi  d’ edere  efpollo  ad  alcu- 
xt  ni  pericoli  per  l’amore  di  GESÙ' CRISTO , fe  ei  con- 
„ fiderà  che  una  donna  , ed  una  donna  attempata  , che 
„ madre  era  di  tanti  figli  , ha  fofferto  pel  Signore  con  tan- 
„ ta  fortezza  e con  tanto  coraggio  sì  afpri  tormenti  , pri- 
„ ma  del  tempo  della  grazia  , e prima  che  folle  fiato  di- 
„ firutto  l’impero  della  morte  e del  peccato  ? Tenghiamo 
„ profondamente  impreffi  nell’  imo  del  nofiro  cuore  tutti  i 
„ fuoi  fanti  conflirti:  la  continua  memoria  della  fuainvin- 
„ cibile  cofianza  allodi  ed  efalti  l’anima  noflra  fopra  tutti 
v i mali  , che  a noi  fi  faranno  l'offrire  * Imitiamo  qui  la 
„ virtù  di  tutti  que’ Santi  , fe  pretendiamo  di  aver  parte 
,,  alle  loro  corone  . Quanto  fapienti  e collanti  fenoli  egli- 
„ no  dimoflrati  nei  tormenti  , altrettanto  fiamo  fermi  per 
„ refifiere  a tutte  le  paflioni  fregolate  , all’ira  , all’avari- 
„ zia , all’  impurità  , alla  vanagloria  < Imperocché  fe  noi 
„ abbiamo  la  forza  di  fuperare  tutte  le  ree  fiamme  delle 
,,  paflioni  , in  quella  guifa  che  hanno  eglino  fuperato  il 
„ fuoco,  che  ardeva  la  loro  carne  ; polliamo  bene  lperare 
„ d'avere  un  luogo  accanto  a loro,  e d’ ellere  noi  pure  con-* 
n fidenti  di  Dio.  “ 

Il  Nazianzeno  3 fa  inoltre  quella  offervazione  intorno! 
il  martirio  de’  Maccabei  ; che  la  loro  cofianza  fu  1’  argomen- 
to della  maraviglia  e dell’  allegrezza  di  tutta  la  Palellina  , 
che  riguardò  il  trionfo  di  que’ Santi  Martiri  ficcome  quello 
di  tutto  il  popol  di  Dio  ; pofciachè  trattava!!  allora  , dice 
il  S.  Padre,  del  più  importante  conflitto  i che  folle  mai  in-» 
torno  la  Religione  e la  Legge  de’  Giudei , e che  fembrava 
dover  decidere  , fe  la  fanta  Legge  farebbe  diflrutta  in  quel 
giorno  ovvero  fplendidamente  rialzata  ; e gli  affari  di  tutta 
la  nazione  degli  Ebrei  erano  ridotti  ad  una  tale  effremità, 
•h£  il  buono  e il  mal  efito  pareva  die  dipendefle  in  certo 

mo- 

1 Grtg.  Naz.  Orat.  2 2.  1 Grifofl.  htm.  44. 

3 NazJan.  Orat*  22, 
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modo  dalla  maniera , con  che  eglino  combatterebbero . Ciò 
per  altro  non  vuolfi  intendere  come  fe  la  verace  Religio- 
r e fotte  appoggiata  al  coraggio , o temer  potette  qualche  fcof- 
fa  dalla  debolezza  di  alcuni  fedeli  ; poiché  certiflima  cofa 
è che  la  verità  di  Dio  è Tempre  la  fletta  e indipendente  o 
da  quelli  che  la  diffondono,  o da  quelli  che  l’abbandona- 
no ; e che  i Cuoi  difenfori  non  la  liberano  , ma  effa  per 
l’ oppoflto  , ficcome  dice  GESÙ'  CRISTO  , libera  i fuoi 
difenfori:  Vernai  liberabit  voi.  Quindi  S.  Gregorio  intende 
foltanto  parlare  di  ciò  , che  potea  apparirne  agli  occhi  dei 
Pagani  , e della  maggior  parte  degli  fletti  Giudei,  che  car- 
nali ellendo , giudicavano  delle  cofe  da  quanto  cadeva  fotto 
i loro  fenfi , e non  follevavanfi  quafi  mai  per  mezzo  della 
fede  fino  ai  difegni  di  Dio  e alle  ragioni  della  fua  condot- 
ta si  rigorofa  fopra  il  fuo  popolo, 

CAPITOLO  Vili. 


Giuda  Maccabeo  /configge  Nicànore  in  una  ftrtpito/a  batta- 
glia , ed  i Giudei  riportano  ancora  altre  /egnalate  vittorie 
/opra  Timoteo  e Bacchide . 


I,  TU dai  vero  Mac  habitus  , 

J & qui  cuna  ilio  erant , 
introibant  latenter  in  cafiella  : 
& convocantei  cognato i , & 
amica,  & eoi  , qui  perman- 
/erunt  in  Judai/mo  , ajfumen- 
tei  , eduxerunt  ad  /e  /ex  mil- 
ita virorum. 

2.  Et  invocabant  Dom'tnum , 
ut  rt/piceret  in  populum  , qui 
ab  omnibus  caltabatur  ; Ù" 


i.  /^\Ra  Giuda  Maccabeo 
V_Xe  quelli  che  erano  fe- 
co  lui , entravano  fecretamen- 
te  nelle  caflella  ; e convo- 
cando parenti  ed  amici  , e 
prendendo  feco  quelli  che 
erano  perleveranti  nel  Giu- 
daifmo  , tratterò  à fe  fel 
mila  uomini. 

2.  Ed  invocavano  il  Signo- 
re , affinchè  riguardale  pro- 
piziamente il  popolo  che  da 
tue- 
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mifereretur  tempio , q uod  con-  tutti  veniva  calpesto  , ed 
taminabatut  ab  impiis  : avefTe  pietà  del  tempio  , 

che  veniva  profanato  dagli 


3.  Mifereretur  etiam  eXter- 
minio  civitatis , quei  ejfet  Mè- 
co complananda  , & voctm 
fangutnh  ad  fe  clamantis  au- 
direi : 

4.  Memeraretuf  quoque  ini- 
quijfimas  mortes  parbulorum 
tnnocentum  , & blafphemias 
nomini  fuo  Hiatus  , irtdi- 
gnaretur  fuper  hit. 

’ ' * 

5.  At  Machabxus , congre- 
gata multi tudine , intolerabilis 
gentibus  efpciebatur  ; ira  enim 
Domini  in  miftricordiam  con - 
ver  fa  ejl. 

6.  Et  fuperveniens  caflellis , 
& civitatibus  improvi f us  , 
fuccendebat  eas  : & opportuna 
loca  occupane , non  paucas  ho- 
(ìium  ftrages  dabat . 

7.  Maxime  autem  noElibus 
ad  hujufcemodi  excurfus  fere- 
batur  , & fama  virtutis  ejus 
ubique  diffundebatur . 

# i 

9>.Videns  autem  Philippus  y 
paulatim  virum  ad  profe&um 
venire  , ac  frequentine  res  ei 
cedere  profpert , ad  Ptolemaum 
duceva  Calefyri x , & Pkce- 


empii  : 

3.  Ed  avelie  anche  pietà 
dello  fterminio  della  città  che 
era  per  edere  fpianata , e dal- 
le alcolto  alla  voce  del  fan- 
gue  che  a lui  (clamava  ; 

4.  E rammemorane  le  ini- 
quiflìme  moni  degl’  innocen- 
ti fanciulli  , e le  befiemmie 
proferite  contro  il  fuo  (no- 
me ; e contro  ciò  ne  mo- 
ftraffe  fdegno  . 

5.  Maccabeo  dunque  rau- 
nata  gran  copia  di  gente  , 
diveniva  formidabile  ai  Gen- 
tili, poiché  la  collera  del  Si- 
gnore fi  volfe  a mifericor- 
dia . 

6.  Ed  egli  fopraggiugnen- 
do  improvifo  a cafiella,  e a 
città’,  le  metteva  a fuoco  e 
fiamma  j ed  occupando  luo- 
ghi vantaggiofi  , facea  dei  ne- 
mici non  piceiole  firagi. 

7.  Portavafi  a cotali  feor- 
rerie  principalmente  la  not- 
te , tal  che  la  fama  del  di 
lui  valore  fpargevafi  da  per 
tutto . 

8.  Or  Filippo  veggendo  ì 
progredì,  che  quello  perfonag- 
gio  a poco  a poco  faceva  , e le 
ben  frequenti  buone  riufeite 
delle  di  lui  intraprefe  feri  He 

a To- 
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vìc'ts  fcripfit , ut  auxìlium  fer- 
ree regis  nego t'ùs . 

9.  At  ìli  e velociter  mifit 
Nicanorem  Patrocli  de  pri- 
mori bus  ami cum  , datis  ei  de 
permijlis  gentibus  , armata 
non  minus  viginti  millìbus  , 
ut  unìverfum  Judaorum  gcnus 
delcret  ; ad/unSlo  ei  & Gorgia 
viro  militari  , & in  bellica 
rebus  experi  e ntijfimo  . 

to.  Conjìituit  atitem  Ni- 
eanor  , ut  regi  tributum  , quod 
Romanie  erat  <i arnioni  , duo 
milita  talentorum  , de  captivi- 
tà te  Judaorum  fuppleret . 


I r .Statimque  ad  maritimas 
eivitates  mifit  , convocane  ad 
coemptiontrn  Judaicorum  man- 
cìpiorum  , promittens  fe  nona- 
ginta  mancipio  talento  difira- 
Qurum  , non  re/piciens  ad  vin- 
diclam , qua  e um  ab  Onnipo- 
tente effet  cmfecutura . 

12.  Judat  autem  ubi  com- 
perit , indicavit  bis , qui  fecum 
erant  Judais  , Nicanoris  ad- 
vtntum . 

t 13.  Ex  quibus  quidam  for- 


ti Tolomeo  Duce  dalla  Ce- 
lefìria  , e della  Fenicia  , ac- 
ciocché  recate  foccorlò  agli 
affari  del  re  . 

9.  Tolomeo  torto  gl’ inviò 
Nicànore  figlio  di  Patroclo  , 
un  dei  primi  tra  gli  amici 
del  re  , a cui  diede  nulla 
meno  di  venti  mila  uomini 
di  varie  nazioni  , onde  di- 
rtruggefle  tutta  la  nation  dei 
Giudei  ; e ad  erto  aggiunte 
anche  Gorgia  uom  militare, 
ed  efpertiflìmo  nelle  cofe  di 
guerra . 

10.  Ora  Nicànore  (labili, 
che  il  tributo  di  due  mila 
talenti , che  per  partg  del  re 
darti  doveva  ai  Romani , vor- 
rebbe fupplito  col  . prezzo 
che  verrebbe  ritratto  dalla 
vendita  degli  fchiavi  Giu- 
dei . 

11.  E torto  mandò  per 
le  cktà  marittime  per  invi- 
tar la  gente  a venir  compe- 
rare fchiavi  Giudei,  promet- 
tendo di  dame  novanta  per 
un  talento  ; fenza  riguardare 
alla  vendetta  che  dall’ onni- 
potente dovea  fepraggiu- 
gnerlo . 

12.  Quando  Giuda  ebbe 
faputa  la  venuta  di  Nicàno- 
re , ne  avvertì  i Giudei,  che 
feco  lui  erano; 

13.  tra  i quali  alcuni  fp# 

ven- 
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midantes  , & non  credente! 
Dei  /ufiitia  , in  fngam  ver- 
tebantur  : 

14.  dlii vero,  fi  quid  eh 
fupererat  , vendebant  , fimul- 
que  Dominum  deprecabamur , 
ut  eripertt  eoi  ab  impio  Ni- 
cànore, qui  eos  , prius  quam 
continui  veniret , vendidcrat  ; 

15.  Et  fi  non  propter  eoi, 
propter  teftamentum  tamen  , 
qusd  trai  ad  patta  eorum  , 
& propter  invocationem  fan - 
8i  & magnifici  nominit  tjut 
fuper  ìpfos . 

16.  Convocati i autem  Ma- 
chabtcui  feptem  millibus , qui 
cum  ipfo  erant  , rogabat  , ne 
hofiibus  reeonciliarentur  , ine- 
que metuerent  inique  venien- 
tium  advtrjum  ft  hoflium  mul- 
titudinem , fed  fortiter  conten- 
dermi ; 

17.  anteoculoi  babentacon- 
tumeliam  , qua  loco  fanSìo  ab 
bit  injujle  effiet  illata  , item- 
que  0“  ludibrio  habitje  civi- 
tatit  injuriam  , adhuc  etiam 
veterum  inftituta  cmvulfa. 

, 18.  Nam  illi  quidem  ar- 
mi t confidunt , ait , fimul  & 
audacia  : nos  autem  in  omni- 
p olente  Domino , qui  potefi  & 
vtnientet  advtrfum  nor  , & 


ventati , e mancanti  di  fidu- 
cia nella  giulHzia  di  Dio,  lì 
vollero  in  fuga: 

14.  A[ltri  vendevano  tutto 
quel  che  loro  reflava , ed  in- 
ficine pregavano  il  f, Signore 
che  gli  liberale  dall’  empio 
Nicànore  , il  quale  gli  avea 
già  venduti  prima  di  venir 
loro  dappreflo  ; 

15.  e pregavano  Dio  che 
ciVfaceffc , fe  non  per  elfi  , 
almen  per  l' alleanza  fatta  coi 
lor  maggiori  , e per  l’onore 
che  avevano  di  portare  il 
di  lui  Tanto  e magnifico  no- 
me. 

16.  Ma  Maccabeo  rauna- 
ti  fette  mila  uomini , che  fe- 
co  lui  erano , li  pregò  a non 
comporfi  coi  nemici  , nè  a 
paventare  quella  off  il  molti- 
tudine , che  ingiuflamente 
veniva  ad  attaccarti  , ma  a 
generofamente  combattere  ; 

17.  avendo  avanti  gli  00- 
chi  l’oltraggio  da  elfi  ingiu- 
fiamente  inferito  al  (acro  luo- 
go , e la  ingiuria  fatta  alla 
città  tenuta  in  ludibrio  , e 
la  fovverfione  degl’  inftituti 
degli  antichi . 

18.  Imperocché  coloro  , 
foggiunfe  , ripongono  la  lor 
confidanza  nell’  armi  infie- 
me  , e nella  audacia  ; ma 
noi  ripongbiamo  la  noftra 

''  nell* 
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aniverfum  mundum  uno  nutu  nell’ onnipotente  Signore  , il 
delere , confidimus . quale  può  ad  un  fot  cenno 

terminare  , e quelli  che  ven- 
gono contro  di  noi , e tutto 
il  mondo. 

19.  Admonuit  autem  eos&  19.  Rammemorò  anche 
de  auxiltis  Dei  , qua  fafta  loro  gli  ajuti  da  Dio  dati  già* 
funt  erga  parentes  : & quod  ai  loro  maggiori , e i centot- 
fub  Sennacberib  centum  oEìo-  tancinque-  mila  uomini  che 
ginta  quinque  milita  ferie-  perirono  lotto  Sennacherib  ; 
runt  : 

10.  Et  de  prxlio  , quod  eis  20.  e la  battaglia,  che  ef- 

adverfus  Galatas  fuit  inBa-  fi  ebbero  contro  i Calati  in 
bylonia  , ut  omnes  , ubi  ad  Babilonia;  nella  quale  quan- 
rem  ventum  ejì , Macedonibus  do  fi  venne  alle  mani  , gli 
fociis  btcfitanùbus  , ìpfi  fex  alleati  Macedoni  vacillando, 
milita  foli  peremertmt  centum  eglino  foli  in  numero  di  fei 
ziginti  millìa  ptopter  auxi-  mila  ammazzarono  cento 
lium  illis  datum  de  calo,  & ventimila  uomini  per  l’aju- 
bencficia  prò  bis  plurima  con - to  ad  effi  dato  dal  cielo  , e 
fronti  funt . ne  riportarono  vantaggi  gran- 

diffimi . 

2r.  His  verbis  conflantts  2 1.  Quelle  parole  gli  em- 
effeEìi  funt  , & prò  legibus  , pietono  di  coraggio  , talché 
& patria  mori  parati.  erano  difpofii  a morire  perle 

leggi,  e per  la  patria. 

11. Confiituit  itaque  fratres  22.  Egli  intanto  divifa  la 
fuos  ducer  utrique ordini , Si-  fua  armata  in  piò  corpi,  ne 
tnonem , &Jofephum,  & Jo-  riparti  il  comando  ai  fuoi 
natham  , fubjtBis  un'tcuique  fratelli  Simone,  Giufeppe,  e 
millenìs  & quingentenis . Gionata  , avendo  poti  fiotto 

ciafchedun  di  elfi  mile  cin- 
quecent’  uomini . 

23.  Ad  hoc  etiam  ab  Efdra  23.  Poi  letto  ad  effi  da 
Jefto  illis  fantto  libro,  & da-  Efdra  1 il  facro  libro,  e dar 

to 

3 II  Greco  legge  , Eleazaro . 
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lo  Jigno  adjutorii  Dei  in  pri- 
ma arie  ipfe  dux  commi fit  cum 
Nicànore . 

24.  Et  fatto  fibi  adiutore 
Omni  potente  , interfecerunt  fu - 
per  novem  milita  hominum  : 
•tnajorem  outem  partem  exerci- 
tut  Nicancris  vulneribus  de- 
bilem  faflam  fugete  compule - 
runt  . 

25.  Pecuniis  vero  eorum  , 
qui  ad  empticnem  ipforum 
verter ant , {ubi atti  , ipfot  uf- 
quequaque  perfecuti  fune. 

2 6.  Sed  reverji.  funt  bora 
conclufi  ; nam  erat  ante  fab- 
btttum  : quam  vb  (anfani  non 
p rfeveraverunt  infequentes  . 

27.  Arma  auttm  ipforum , 
& f poli  a congregante s , fab- 

batum  agebant  , benedicente s 
Dominum  , qui  liberavit  tot 
in  ifio  die  , mi  ferì  cordi#  ini- 
tium  Jlillant  in  eoi  . 

* t 

28.  Pofl  fabbatum  vero  de- 
bilibm  y & orphanii , & vi- 
ditti  diviferuMt  f polla , & re- 
fidua  ipfi  cum  fuis  habuere. 

29.  Hit  itaque  gefì'tt , & 


to  per  motto  militare  : A]  U- 
TO  DI  DIO:  il  Generalif- 
fimo  defio  mefiofi  alla  pri- 
ma fchiera  venne  alle  mani 
con  Nicànore . 

24.  E l’ Onnipotente  ef- 
fendoli  dichiarato  in  loro  fa- 
vore , ammazzarono  pia  dì 
nove  mila  uomini,  ecodrin- 
fero  alla  fuga  la  maggior  par- 
te dell’  efercito  di  NicanoTe 
dorpiato  di  ferite  . 

25.  E prefi  anche  i dana- 
ri di  coloro  che  erano  venu- 
ti per  comprarli  gl’  infeguiro- 
no  per  lungo  trarrò  : 

26.  Ma  (fretti  dall’ora 
vefpertina  fecero  la  ritirata  ; 
imperocché  era  il  giorno  in- 
nanzi il  Sabbato  ; e perciò 
non  continuarono  ad  inse- 
guire . 

27.  Ma  raccolte  Tarmi  9 
le  fpoglie  dei  nemici  , cele- 
brarono il  Sabbato  , benedi- 
cendo il  Signore  , che  in 
quel  giorno  gli  avea  libera- 
ti , fpargendo  fopra  effi  co- 
me le  prime  dille  della  fua 
mifericordia  . 

28.  Dopo  il  Sabbiato  poi 
fecero  parte  delle  fpoglie  agl’ 
infermi  , agli  orfani,  ed  al- 
le vedove  ; e fi  ritennero 
il  redante  per  elfi  , e per 
Tuoi . 

29.  Dopo  di  quedo  fece- 

ro 
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w mmurìittt  ab  omnibus  fatta 
obfecraùone , mifeticordem  Do- 
tninum  poflulabant,  ut  in  fintai 
fervis  futa  rtconcììiaretur . 

30.  Et  ex  hit  , qu)  cuna 
T ima  beo , €^7*  B acclùde  era  ut 
lontra  ft  contendente 1 y fupet 
viginli  milita  ìnterfecerunt  , 
& muniùonet  excelfas  obti- 
naerunt  : & plures  piade!  di- 
vi ferunt , dquam  portionem  de- 
bilibus , pupilli!  , & viduis , 
fed  & fenioribu!  [adente!  . 

31.  Et  tutti  arma  eorum 
diligenter  collegìffent  , omnia 
tompofuerunt  in  loci s opportuni r, 
refidua  vero  [poli  a J ttofoìymam 
detulerunt  : 

3 2.  Et  Philarchen , qui  cum 
Timotheo  erat  , ìnterfecerunt 
virum  fcelejìum , qui  in  mul- 
ti! Judaoi  afflixerat . 

3 3.  Et  cum  epinìda  agerent 
JcTofoìymii , eum , qui  facrà! 
januat  incenderai , id  tfl  Cal- 
lijìhenem  > cum  in  quoddam 
domìcilium  refugijfet , intende- 
runt , digna  ei  mercede  prò  im- 
pietatibus  fui!  reddita . 


34.  T acmorofijfmui  autertt 
Nicanor , qui  mille  negotian - 
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ro  tutti  una  pubblica  fuppli? 
cazione  , Applicando  il  mi- 
fericordiofo  Signore  a recon- 
ciiiarfi  ai  fuoi  fervi  per  Tem- 
pre . 

30.  In  feguito  uccifero  pii!» 
di  ventimila  uomini  di  quei 
che  erano  con  Timoteo  e 
Bacchide  a combattere  con- 
tro loro  , e s' impadronirono 
di  alte  fortezze  > e fi  divife- 
ro molte  fpoglie  > facendone 
ancor  parti  eguali  agl’  infer- 
mi j agli  orfani , alle  vedove  » 
ed  anche  ai  vecchi . 

31»  Ed  avendo  con  dili- 
genza raccolte  le  armi  dei  ne- 
mici , le  ripofero  tutte  in  luo- 
ghi opportuni  ; e portarono 
il  tettante  delle  fpoglie  in 
Gerufalemme. 

3*‘  Ed  uccifero  Filarche 
che  era  con  Timoteo , uom 
fcellerato,  che  avea  di  mol- 
to afflitti  i Giudei. 

33»  E mentre  in  Gerufa- 
lemme celebravano  la  fella 
della  vittoria  , avendo  feo- 
perto  , che  quel  Calliftene, 
che  avea  incendiate  le  facro 
porte , $’  era  rifuggito  in  una 
certa  càfa  , vel  bruciarono  ; 
eflendo  così  a lui  renduta 
Una  degna  mercede  delle  fue 
empietà . 

34.  E il  facinorofiffimo 
Nicànore  , che  avea  fatto 
C c 2 veni- 
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tes  ed  Judaorum  venditioaem 
qdduxerat , 

55.  hunùliatus  auxilio  Do- 
mini ab  bit , quosnullns  exi- 
flmaverat , depofita  vtfie  glo- 
ri*, per  mediterranea  fugiens 
folut  vtnit  Jntiochiam , fum- 
ynam  mfelicitatem  de  merita 
fui  exercitus  confectWt . 

36.  Et  qui  pronai ferat  Ro-, 
pi  ani  s , fe  tributum  reftituerc 
de  captivitate  Jerofolymorum  , 
prxàicabat  nunc  protettore, n 
Deum  habere  Judxos  , & ob . 
ipfum  invulnerabiìes  effe  , eo 
quod  fequerentui  leges  ab  ipfo. 
fonjlitutas. 


maccabei 

venire  un  migliaio  di  nego- 
zianti per  la  vendita  dei 
Giudei , 

55.  per  1’ a juta  del  Signore 
umiliato  da  quegli  fleflì , che 
egli  avea  (limati  un  nulla  , 
deporta  la  gloriola  verta  fug- 
gendo pel  mar  Mediterraneo, 
giunfe  folo  in  Antiochia  } 
avendo confeguita  una  fonami 
difavventura  nella  feonfitta, 
della  fua  armata. 

36.  E colui  che  aveapro- 
tnelTo  di  rendere  il  tributo, 
ai  Romani  col  prezzo  ri- 
tratto dagli  fchiavi  Gerofo- 
Hmitani,  pubblicava  ora  che. 
i Giudei  avevano  Dio  per 
protettore  x e che  perciò, 
erano  invulnerabili  , poiché 
feguivano  le  leggi  cortijuj.t% 
da  lui  * 


I 
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SENSO  LETTERALE,  E SPIRITUALE; 

V.  5.  "JV  A Accabto  dunque  rannata  gran  copia  di  gente  , 
IVA  diveniva  formidabile  ai  Gentili , poiché  la  coU 
tera  del  Signore  fi  vol/e  a mifericordia  . L’ulrimo  de’ fanti 
Martiri  Maccabei  avea  dichiarato,  parlando  ad  Antioco  1 ; 
che  {' ira  dell'  Onnipotente , la  qual  ira  caduta  fopra  tutto  il 
fuo  popolo  , dovea  finire  alla  fua  morte  e a quella  de'  f noi 
fratelli  1 E 1’  adempimento  per  l’appunto  di  tale  predizione 
vien  efpreflo  nel  luogo  , che  ora  fpieghiamo  ; quando  aven- 
do ilnSignore  riempiuto  del  fuo  Spitito  e della  fua  forza  il 
celebre  Giuda  Maccabeo  figliuolo  di  Mattalia , congregò  in- 
torno a fe  molte  perfine  zelanti  per  la  difefa  della  fua  fan- 
ta  legge  ; e però  il  fuo  /degno  contro  il  fuo  popolo  inco- 
minciò a convertirli  ì fecondo  che  qui  dice,  in  mifericordia* 
Imperocché  in  effetto  nè  Antioco  , nè  i fucceffori  fuoi  noti 
ebbero  più , da  quel  tempo , la  libertà  di  conculcare  , fic-* 
come  dianzi  il  popol  Giudaico , e di  profanare  impunemen- 
te il  fanto  tempio  dei  Signore  ; Al  contrario  i loro  eferci- 
ti  furqrao  quafi  fempre  vinti  da  un  piccol  numero  di  Giur 
dei  cóndotti  da  Giuda  e da’ fuoi  fratelli  5 e la  poffahza  del 
Dio  d’ Ifdraeilo  , eh’  erano  eglino  premuro!!  d’ invocare  , e 
nella  quale  riponevano  la  loro  principale  fiducia  , pubblica- 
mente fi  manifeflava  nelle  miracolofe  vittorie , che  loto  egli 
facea  fiportare  fopra  i loro  nemici  , fecondo  che  abbiamo 
già  veduto  nel  primo  libro  di  quella  ifloria  , e vedremo 
ancora  nel  progrefìb  del  prefente . 

Dio  fece  dunque  conofcere  ad  Ifdraelld , convenendo  cosi 
tutto  a un  tratto  l' ira  fua  in  mifericordia  , che  ficcome  egli- 
no 1’  aveano  aflretto  a trattarli  fecondo  il  rigore  della  fua 
giutlizia  , allorché  irritato  1’  aveano  Coi  loro  delitti  e fatto 
bellemmiare  il  Nome  fuo  dalle  nazioni  ; fi  era  egli  lafcia- 
to  placare  dalla  loro  penitenza  e dalle  loro  orazioni,  emufa 
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vere  a pietà  pel  fuo  tempio  , allorché  s’ erano  eglino  umi- 
liati fotto  di  lui,  e l’aveano  invocato  come  loro  Dio  i po- 
fciachè  quando  egli  gafliga  i popoli , il  fa.  per  ufar  loromi- 
fericordia  , domandando  la  convcrfione  e non  la  morte  dei 
peccatori . 

ty.  12.  Quando  Giuda  ebbe  faputa  la  venuta  di  Nicàno- 
re t ne  avvertì  i Giudei , che  f eco  lui  erano  ; 

y.  1 5.  tra  i quali  alcuni  /paventati , e mancanti  di  fidu- 
cia nella  giujìizìa  di  Dio  , fi  voi/ero  in  fuga  . Quedi  furo- 
no dunque  colti  da  timore , perchè  muncavanò  di  fiducia  in 
Dio,  e non  fi  adìcuravano  fopra  la  fua  giufiizia , che  pla- 
cata e (Tendo  dalle  loro  lagrime  , non  potea  a meno  di  farli 
fentire  ai  loro  nemici.  Giuda  all’ incontro  confiderando  quel- 
la ficcbme  la  guerra  del  Signore,  deprezzava  il  numero  e 
l’orgoglio  di  quegl’infedeli',  perchè  fapeva  che  un  milione 
d’uomini,,  che  olano  prendercela  contro  Dio,  non  fono  da- 
vanti a lui  fe  non  come  un  efercito  di  mofcherini , ch’egli 
puh  diflìpare  in  un  i dante  coi  loffio  della  fua  bocca  . La 
fede  dunque  diftingueva  lui  e le  fue  genti  dagli  altri  Giu- 
dei intimoriti  . Gli  ultimi  dandofi  alla  fuga  , venivano  ri- 
guardati fin  da  quel  momento  ficcome  vinti  dai  loro  nemi- 
ci ; ma  Giuda  faldo  mantenendoli  colla  fiducia  , eh’  egli  ave* 
va  in  Dio  , affìcuravafi  nel  tempo  dello  la  vittoria,  emet- 
tevafi  in  grado  di  far  fuggire  i fuoi  avverfarii . Tal  fu  al- 
lora e tal  farà  per  tutto  il  corfo  de’  fecoli  il  vero  carattere 
e de’ buoni  e de’ rei,  di  cui  i primi  fono  fempre  vittoriofi 
per  un  effetto  di  quella  fede,  di  cui  S.  Paolo  1 efalta  co- 
tanto il  merito  di  tutti  i giudi  della  Legge  vecchia  ; e gli 
ultimi  fono  fempre  vinti  per  un  effetto  di  quella  vana  fi- 
ducia , eh’  eglino  hanno  in  fe  medelimi , e che  li  rende  co- 
dardi e pufillanimi  nei  conflitto . 

■fy.  19.  20.  Egli  rammenti  loro  parimente  gli  aiuti  da 
Dio  dati  già  ai  loro  maggiori  ...  e la  battaglia  eh'  e (fi  eb- 
bero contro  i Ga/ati  in  Babilonia  , ec.  Non  fi  vede  che  Ila 
parlato  in  alcun  altro  luogo  della  Scrittura  della  guerra  con- 
tro 
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tro  i Galati  , e della  vittoria  miracolofa  , che  ottennero  i 
Giudei  contro  un  efercito  sì  poderofo,  benché  follerò  in  sì 
piccol  numero  . E'  pur  difficile  il  giudicar  del  tempo  , in 
cui  accadde  un  fatto  sì /degno  d’offervazione.  Alcuni  credo- 
no che  ciò  avvenne  fotto  il.  regno  d’  Antioco  cognominato 
Sotero  ; pofciachè  quel  Principe , fecondo  che  (crive  un  1 to- 
rico  1 , refpinfe  i Galati  , che  erano  andati  a fare  una  ir- 
ruzione dall’  Europa  nell’  Alia . E quel  che  dicefi  qui , che 
I Giudei,  dopo  una  sì  famofa  vittoria,  ottennero  in  ricom- 
penfa  gran  vantaggi,  fi  accorda  con  quello,  che  molti  Sto- 
rici , anche  profani  , hanno  offervato  , che  grandi  onori  e 
privilegi  affai  ragguardevoli  furono  loro  accordati  tanto  da 
quei  Principe,  quanto  da  fuo  figliuolo. 

Checché  ne  ila  } per  affodare  il  coraggio  de  fette  mille 
uomini , che  accompagnavano  Giuda  Maccabeo  , niente  fem- 
brava  più  acconcio  dell’efempio,  che  loro  egli  narrò  di  fei 
mille  Giudei , che  aveano  uccifo  centoventi  mille  uomini  coll ’ 
ojuto  ricevuto  dal  cielo  ; ed  a fomma  ragione  Maccabeo  feon- 
giurava  i fuoi  compagni  per  la  memoria  di  sì  gran  miraco- 
lo, a non  temere  la  moltitudine  dei  nemici , che  venivano  ad 
attaccarli  sì  ingmflamcnte  j pofciachè  Dio  non  meno  fi  di- 
chiarerebbe per  loro  , quando  non  penfafiéro  eglino  che  a 
vendicare  le  profanazioni  d>l  fanto  fuo  luogo. 

Che  fede  in  quel  grand’  uomo  , allorché  deprezzando  la 
vana  fiducia  , che  i funi  nemici  aveano  nelle  loro  armi  e 
nella  audacia  , obbligava  tutti  i fuoi  a riguardare  tutto  l’ ap- 
parato dell’ efercito  loro  sì  poderofo  come  il  ludibrio  dell^ 
onnipotenza  del  Signore , che  potè  a , die’ egli  , in  un  batter  s 
di  occhio  rovinare  il  mondo  intero!  Ciò  non  vuol  già  dire  che 
non  fiamo  in  generale  abbaflanza  convinti  dell’ infinito  poter 
di  Dio  , e delia  impotenza  di  tutti  gli  uomini  uniti  infie- 
me , fe  poffìbil  forte  , contro  lui  ; ma  vuol  dire  che  trafo- 
riamo troppo  di  fare  1’  applicazione  di  una  sì  grande  verità 
alle  varie  occafioni,  che  fi  prefentano.  Ora  non  appartiene 
che  alla  fede  ed  a una  fede  non  vacillante  il  farla , e non 
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al  raziocinio,  che  inganna  quafi  Tempre,  qualor  fi  trattaci 
far  paflare  dalla  mente  al  cuore  , ciò  che  non  può  fervirci 

falvochè  ridotto  effendo  in  pratica . 

Sf.  22.  23.  Egli  divife  la  fua  armata  in  pili1  corpi  , di 
cui  diede  il  comando  a'  fuoi  fratelli  Simone  , Giofeffo  e do- 
nata . . . Poi  letto  da  Efdra  il  J acro  libro , e dato  per  mot- 
to militare:  Ajulo  di  Dìo  , il  Genera  lijjimo  fieffo  fi  pofe  al- 
la tejla  dell'  ef eretto,  ec.  Quello  luogo  par  difficile  da  fpie- 
garfi , pofciachè  nel  primo  Libro  de’  Maccabei  , al  capitolo 
fecondo  , ove  dicefi  efpredamente  , che  Mattatia  avea  cin- 
que figli  , ed  ove  i loro  nomi  e cognomi  danno  regiflra-  , 
ti  , non  fi  legge  che  uno  ve  ne  fofle  per  nome  Giofeffo  . 
Alcuni  credono  che  fia  lo  Aedo  che  Giovanni  ; e ciò  può 
darfi  . Il  teflo  greco  di  tutto  quello  palio  fembra  diverto  . ' 
Dicefi  in  elfo,  che  Giuda  avea  lei  mille  uomini  feco  lui  } 
che  avendo  divife  le  fue  truppe  in  quattro  corpi , nc  diede  la 
condotta  a'  fuoi  fratelli  ; un  corpo  a ciaf  cuna  , a Simone  , a 
Giofeffo , a donata , che  comandavano  ciafcuno  mille  cinque- 
cento uomini , ed  ancora  ad  Eleazaro  ; vale  a dire  , che  i 
quattro  fratelli  comandavano  in  tutto  i fei  mille  uomini  , 
e che  Giuda  era  alla  loro  teda  , per  dar  gli  ordini  a tutte 
le  foldatefche  . Il  greco,  fenza  parlar  d’ Efdra,  aggiugne  , 
che  loro  egli  fece  la  lettura  del  fanto  libro  , cioè  , fecondo 
gl’  Interpreti  , di  qualche  luogo  del  Deuteronomio  , o di 
qualche  altro  libro  della  Scrittura  , per  ifpirar  loro  più  for- 
temente la  fiducia  in  Dio  , che  loro  era  neceflaria  per  vin- 
cere i loro  nemici;  pofciachè  non  bifognava  ch’eglino  po- 
teffero  a fe  medefimi  attribuire  la  vittoria  , eh’  ei  promet- 
teva principalmente  alla  loro  fede.  E'  degno  di  odervazio- 
ne , eh’  egli  avea  giù  arringato  alle  fue  truppe  ; ma  giudi- 
cò a propofito  , per  difporie  ancor  meglio  al  conflitto  , di 
far  loro  intendere  la  parola  dello  dedo  Dio  . La  parola  in 
effetto  del  Dio  vivente  congiunta  alf  orazione  ha  la  virtù 
ili  volgere  in  fuga  tutti  i nemici  del  fuo  popolo  ; e di  eda 
GESÙ' CRISTO  medefimo  volle  fervidi  1 in  quel  sì  ce- 
lebre 
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lebré  conflitto  da  lui  ioflenuto  contro  il  demonio,  per  con- 
fondere il  fuo  orgoglio  , per  diflìpar  tutti  i l'uoi  artifici!  e 
per  diiìruggere  tutti  i fuoi  sforzi. 

Sf.  28.  Dopo  il  fabbato  eglino  fecero  parte  delle  fpoglie 
agl'  infermi  , agli  orfani  ed  alle  vedove , e fi  ritennero  il  ri- 
manente per  fe  e pei  fuoi  » La  Scrittura  ci  fa  notare  la  fe- 
deltà di  quelle  truppe  del  Signore  nell’ adempiere  la  fua  di- 
vina Legge;  pofciachè  efla  dichiara  che  in  mezzo  all’ardo- 
re, con  cui  eglino  incalzavano  i loro  nemici  nella  loro  fcon- 
fitta , fi  arreflarono  tutto  a un  tratto  , a motivo  della  vigi- 
lia del  fabbato  , per  effere  nel  dì  fufieguente  in  grado  dì 
celebrarlo  , come  fecero  con  ogni  forte  di  rendimenti  di 
grazie  , in  riconofcenza  delle  primizie  della  rugiada  della 
divina  mifericordia  , che  piaciuto  era  ai  Signore  di  verfare 
/ opra  il  fuo  popolo  . 'Operare  in  cotal  guifa  era  uh  attefla- 
re  agli  fleffi  nemici  , che  Ifdraello  non  era  invincibile  ed 
invulnerabile  fe  non  fe  pel  fuo  attaccamento  a feguir  [le 
leggi  del  fuo  Dio  , fecondo  l’autentica  dichiarazione  , che 
Nicànore  medefimo  fi  vide  obligato  a fare  dopo  la  fua 
fcon  fitta . 

Ma  la  carità  , con  cui  divifero  dipoi  le  fpoglie  de’ loro 
nemici  agl’  infermi , agli  orfani  ed  alle  vedove  , è una  cofa 
tanto  grande  e sì  degna  della  Religione  pur  anche  di  GE- 
SÙ’CRISTO,  che  non  v’ha  motivo  alcuno  diflupireche 
truppe,  la  cui  fortezza  tutta  quanta  confifleva  nella  loro  ca- 
rità e nella  loro  fede,  fieno  per  fe  invincibili  ai  propri  lo- 
ro nemici  . Quanto  mai  una  fomigliante  unione  de’  forti 
cogl  'infermi  , de’ ricchi  co’ poveri  e cogli  orfani  , e de’ po- 
tenti colle  vedove  derelitte  e prive  di  foccorfo  , è uno  fpet- 
tacolo  degno  della  Chiefa  e della  Spofa  di  colui , che  fi  è 
fatto  infermo  per  guarire  , che  fi  è fatto  povero  per  arric- 
chirci , e che -fi  degna  di  efler  chiamato  il  padre  e il  pro- 
tettore delle  vedove  e degli  orfani'.  Ma  quanto  farebbe  per 
l’oppofito  cofa  indegna  evergognofa,  che  dopo  un  sì  gran- 
de ed  incomparabile  efetnpio  della  carità  di  GESÙ’  CRI- 
STO, che  ha  ben  voluto  , debellato  avendo  il  demonio  , 
dividerne  le  fpoglie  cvn  eflo  noi  , q comunicarcene  tutti  i 

van- 
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vantaggi , non  ci  molìraflìmo  meno  zelanti  e meno  fervo- 
rofi  nella  pratica  di  una  virtù  sì  neceflaria  , che  non  furo- 
no gli  antichi  Giudei  , prima  che  avellerò  un  sì  eccellente 
modello  davanti  agli  occhi  per  imitarlo  ! 

2&2ZS£SSSS£SSSSSSSSS£SSS3SSSSSSSSSSS£SSS£S£S£S 

CAPITOLO  IX. 

Effendo  flato  Antioco  vergogno/, 'amente  refpìnto  da  Perfepoli 
ft  ne  ritornò  tu  Giudea , con  animo  determinato  di  germi- 
nare interamente  i Giudei  : ma  egli  è percoffo  per  la  via 
da  una  piaga  fpaventevole  , che  lo  cofìrigne  a rictmfcert 
tutt'  i mali  da  lui  fatti  ai  Giudei . Egli  fa  ancora  le  pià 
belle  promeffe  del  mondo  di  ripararli  . Frattanto  ti  chiede 
invano  mifericordia  , e va  mifer amente  a perire . 

I.  TTJ 'Odem  tempore  Antio-  i,  TNtorno  a quel  tempo 
JZj  chus  inhonejle  rever-  JL  Antioco  ritornava  dal- 
tebatur  de  Perfide.  la  Perfia  con  un  vergognofo 

fuccefiò . 

2.  Intraverat  enim  in  eam,  2.  I mperocchè  entrato  nei- 

qu£  dicitur  Perfepolis  , & la  città  chiamata  Perfepoli , 
tbìtavit  expoliare  templum  , tentò  di  fpogliare  il  tempio, 
& civitatem  opprimere  , fed  e di  occupar  la  città  ; ma  ef- 
multitudine  ad  arma  concur-  fendo  la  moltitudine  corfa 
reme , in  fugam  ver  fi  funt  : all’  armi  , quelli  cT  Antioco 

& ita  contigit , ut  Antiocbus  furono  volti  in  fuga  ; e così 
pofl  fugam  turpiter  rediree.  avvenne  che  Antioco,  dopo 

nello  in  fuga  , vergognofa- 
mente  ritornò  indietro. 

3.  Et  cum  veniffet  circa  3.  E mentre  egli  era  ve- 

Ecbatanam  , recognovit  quct  nuto  verfo  Ecbatana  feppe 
ttga  Nicanorem  , & Timo-  ciò  che  era  accaduto  a Ni- 
theum  gefla  funt.  canore,  ed  a Timoteo. 

4.  Elatus  autem  in  iraar-  4.  É montato  in  collera 

cre- 
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bitrabatur  , fe  hijuriam  ìlio- 
rum  , qui  ft  fugavtram , pof- 
ft  in  Judxof  retorquere  : ideo- 
que  juffìt  agitar i currum  fuum  , 
Jìne  ìntermìfftone  agens  iter  , 
cxlefìi  eum  judicio  pertinen- 
te , eo  quod  ita  fuperbe  locu- 
tus  ejì  y fe  venturum  Jerofoly- 
mam , & congeriem  fepulchrì 
Judxorum  eam  fatturum . 


5.  Sedquì  univerfa  confpi- 

eit  Dominus  Deus  Ifrael  , 
percuffit  eum  infanabili  , & 

inviabili  plaga  . Ut  enìm  fi- 
nivit  bunc  ipfunt  fermonern  , 
apprehcndit  eum  dolor  dirus 
vìfcerum  , & amara  interno- 
rum  tormenta  : 

6 . Et  quidem  fatis  jufle  , 
quippe  qui  multis  , & nov'ts 
cruciatibus  altorum  torferatvi- 
fcera , li  e et  ille  nullo  modo  a 
fua  maini  a cejjaret  : 

7.  Super  hoc  autem  fuper- 
bia  repletus  , ignem  fpirans 
animo  in  J udxos  , & prxci- 
pient  accelerati  negotium , con- 
ti git  illum  impeti < eunttm  de 
curru  cadere , Ù“  gravi  corpo - 
rìs  collijìone  membra  velari. 
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credeva  di  poter  ritorcere  con- 
tro i Giudei  la  ingiuria  fat- 
tagli da  coloro  t che  lo  ave- 
vano porto  in  fuga  ; e per- 
ciò che  il  fuo  cocchio  forte 
fatto  celeremente  marciare , 
e di  viaggiar  fen2a  intermif- 
fione  ; incalzandolo  il  celerte 
giudizio , poiché  così  orgoglio- 
famente  avea  favellato  di 
venire  in  Gerufaiemme  , e 
di  ridurla  un  cimitero  dei 
Giudei . 

5.  Ma  il  Signore  Dio  d’ 
Ifraello,  che  tutto  vede,  lo 
colpì  di  una  incurabile  edin- 
vifibile  piaga . Imperocché  ap- 
pena che  ebbe  finito  di  così 
favellare,  fu  colto  da  un  fie- 
ro dolor  di  vifcere  , e d'a- 
mati tormenti  d1  interiora  ; 

6.  e per  verità  ben  gialla- 
mente, poiché  egli  rteflòcon 
molte,  e nuove  afflizioni  a- 
vea  tormentate  le  vifcere  al- 
trui , e non  avea  poi  rinun- 
ziato alla  fua  malizia. 

7.  Anzi  pien  di  fuperbia, 
fpirando  fuoco  nell’  animo 
contro  i Giudei , ed  ordinan- 
do che  forte  accelerato  il 
viaggio  , avvenne  che  egli 
viaggiando  con  tal  impeto 
cadde  dal  cocchio,  ficchè  re- 
flò  gravemente  ammaccato  - 
nel  corpo  , e fiaccato  nelle 
membra . 

8.  E 


1 
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8.  Ifque , qui  fibi  videba - 8.  E coltui  , che  preti  'di 


tur  etiam  flutti  bus  marie  im- 
perare /apra  humannm  tnodum 
fuperbia  rcpletus , & montium 
altitudine s in  ftatera  appende- 
re , nunc  humiliatus  ad  ter- 
roni in  geflatorio  portabatur  , 
manifeflam  Dei  virtutem  in 
femetipfo  conteflanS  : 

9.  Ita  Ut  de  torpore  impii 
vermes  fcatwrirent  , ac  viven- 
tis in  doloribus  carnei  ejus 
effluerent , odore  etiam  illius  , 
& fetore  exefcitut  gravare- 
tur  . 

10.  Et  qui  pattlo  ante  fi- 
derà cedi  contingere  fe  arbi- 
trabatur  , eum  nemo  poterat 
propter  intolerantiafn  fetoris 
portare . 

11.  Hinc  ìgitur  ccepìt  ett 
gravi  fuperbia  deduttus  ad 
agnitionem  fui  venire  , divina 
admonitus  plaga , per  momen- 
to flngula  doloribus  fuis  àug- 
menta  capienftbus  .- 

12.  Et  curii  nec  ipfe  farti 
foetorem  fuum  ferrepoffet , ita 
éit  : Juflum  ejl  fitbditum  effe 
Deo , & mortalem  non  paria 
Dea  fmtiree 


fuperbia  oltra  la  portata  dì 
un  uoitio  j credeva  di  poter 
comandare  anco  alle  onde 
del  mare,  e pelar  colla  Rà- 
derà le  alture  dei  monti , o- 
fa  abbattuto  a terra  veniva 
portato  in  una  portantina  t 
confettando  là  manifelta  vir- 
tù di  Dio  , che  appariva  in 
lui  fteflò  ; 1 > 

9.  talché  dal  colpo  di 
quell’ empio'  fcaturivano  ver- 
mi , e vivendo  lui  trà  dolo- 
ri, le  di  lui  carni  gli  cade» 
vano  a pezzi  i con  un  st  fe- 
tido odore  j che  grave  riufei- 
va  a tutta  l'armata. 

10.  E colui  che  poco  in-» 
nanzi  s’ immaginava  di  poter 
toccare  le  (ielle  del  cielo  j non 
poteva  edere  portato  ad  alcu- 
no per  la  intollerabile  puzza  1 

11.  Quindi  dunque  lafcian4 
do  la  fua  grande  fuperbia  in- 
cominciò ad  entrare  in  co- 
gnizion  di  felteflo,  ammoni- 
to dalla  divina  piaga  di  cui 
era  colpito  , coi  dolori  chà 
andavano  prendendo  forza  ad 
ogni  momento . 

1 2.  E non  potendo  egli 
ftefio  più  fopportar  il  fuo  fé* 
tore  , così  dille  : E’  giuda 
cofa  lo  ftar  fortunello  a Dio  * 
e che  il  mortale  non  prefu- 
ma di  uguagliarli  a lui. 

13.  Or 
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X 3,  Or  ab  ut  autem  bic  fce- 
ìefìus  Dominum  , a quo  non 
ejfet  rnifericordiam  confecutu- 
r us  . 

1 4.  Et  civìtatem  , ad  quam 
fejlinans  veniebat , ut  eam  ad 
folum  deduceret , ac  fepulcbrum 
congejìorum  facente  nunc optai 
Itòcram  reddere  ; 

15.  Et  Judjos  , quos  ntc 
[epuliura  quidem  ft  dignos 
habiturutn  , /ed  avibus  ac  fe- 
ris  diripiendos  traditurum , & 
rum  parvulis  exttrminaturum 
djxerat  , tequalts  nunc  Atbe- 
rdcnfibus  faìdurum  pollicetur  : 

1 6.  Templum  edam  fan- 
i lum  , quod  prius  expoi iave- 
%at  y optimi f donis  ornatarumy 
& fannia  vafq  multiplicatu • 
rum  y & pertinente!  ad  facri- 
ficia  fumptus  de  redditibui 
fuis  prajìatutum  : 

17.  Super  bacy  &fudxum 
fe  futurum , & omnem  locum 
terrx  perambulaturum , & prx- 
dicaturum  Dei  potefiatem , 

18.  Sed  non  ce  (fanti  bus  da- 
tori bus  ( fupervenerat  enim  in 
eum  jujìum  Dei  judicium  ) 
defperans  fcripftt  ad  Judxos 
in  modum  deprecatìonis  epi/ìo - 

y(am  bxc  contincntem  ; 
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13.  Or  quello  fcellerato 
pregava  il  Signore  , da  cui 
non  era  per  confeguire  xni- 
fericordia . 

14.  Ed  ora  brama  di  ren- 
der franca  quella  città  , alla 
quale  veniva  in  fretta  per 
Spianarla  al  fuolo,  e per  far- 
ne un  cimitero  : 

15.  Ed  or  promette  anco- 
ra di  rendere  eguali  agli  A- 
teniefi  quegli  flelfi  Giudei 
che  avea  detto  di  non  ripu- 
tar nè  pur  degni  di  fepoltu- 
ra,  ma  che  li  darebbe  in 
preda  agli  augelli,  e alle  fie- 
re, e gli  terminerebbe  fino 
ai  fanciulletti  : 

1 6.  Promette  pure  ' di  a- 
dornare  con  egregii  doni  il 
facro  tempio  da  lui  per  1’ 
innanzi  fpogliato  , e di  ac- 
crefcere  i facri  vali  , e di 
fomminidrare  dalle  proprie 
fue  rendite  le  fpefe  fpettant^ 
ai  facrifizii: 

ty.  Promette  oltre  a que-. 
fio  di  farfi  Giudeo , e di  an- 
dar per  ogni  luogo  della  ter- 
ra a pubblicar  la  poflanza  di 
Dio. 

18.  Ma  non  celiando  i 
dolori  , ( giacché  il  giuda 
giudizio  di  Dio  era  venuto 
fopra  di  lui  ) ed  egli  perden- 
do la  fperanza  fcriffe , ai  Giu-, 
dei  una  lettera  in  forma  di 
fup» 
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fupplica , che  conteneva  db 


19.  OPTIMIS  c'mbus  Ju- 
d.às  plurimam • falutem  , & 
bene  valere  , & effe  felice? , 
rex  Ù“  princeps  Slnùocbus . 

20.  Si  bene  valetis , & fi- 
tti vefiri , & ex  /enteriti a vo- 
li s cunei  a funt  , maximas  a- 
gimus  gratias  . 

21.  Et  ego  in  infirmitate 
confiitutus  , vefiri  autem  me- 
mor  benigne  reverfus  ile  Per- 
fidi* loci s , & infirmitate  gra- 
vi apprehenfu*  , necejfarium 
duxi  prò  communi  utitttate  cu- 
ram  h abere  : 

22.  Non  de/ptrans  meme- 
tipfum , fed  fpem  multarti  ha - 
ben*  effugiendi  infirmitatem . 

• 23.  Re/piciens  autem , quod 
& pater  meus  , quibu*  tem- 
poribus in  loci s f aperteti  bus 
dacebat  exercitum  , ofiendit 
qui  pofl  fe  fu/cipmt  princi- 
patum  : 

24.  Ut  fi  quid  contraritm 
ucciderete  aut  difficile  nuntia- 
retur , feientes  hi , qui  in  re- 
gionibus  erant , cui  effet  rerum 
fumma  dere  libi  a , non  turba- 
rentur  , 


che  fegue  : 

19.  Agli  ottimi  cittadini 
Giudei  il  re,  e principe  An- 
tioco , molta  falute  , bene 
Ilare , e felicità  . 

20.  Se  voi  e i figli  voflri 
(late  bene  , e fe  tutto  vi 
riefee  a voflro  grado  , noi 
rendiamo  grandiflìme  grazie 
a Dio . 

21.  Quanto  a me  cofli- 
tuito  ora  in  malattia , ma  a- 
vendo  una  benigna  memo- 
ria da  voi  , prefo  da  una 
grave  infermità  al  mio  ri- 
torno dai  I doghi  di  Perfìa  , 
ho  riputato  neceffario  di  pren- 
der cura  del  comune  vantag- 
gio dello  fiato  J 

22.  non  già  difperando  di 
mia  falute , ma  avendo  anzi 
grande  fperanza  di  fcappare 
da  quella  malattia. 

23.  Ma  pur  confederando, 
che  anche  mio  padre,  ai  tem- 
pi che  conduceva  1’  armata 
nelle  Provincie  fuperiori , di- 
fegnò  il  fucceflòre  del  re- 
gno; 

24.  Affinchè  fe  qualche  co- 
fa  avveniffe  di'  fìniflro  , o 
veniffe  rapportata  qualche 
malagevole  nuova , color  che 
erano  nelle  provincie  , facen- 
do chi  folle  flato  lafciato 

alla  * 


; 
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25.  Ad  hxc  , confiderà» f 
de  proximo  potente!  quofque  , 
& vìc'tnos  temporibut  infidi  an- 
ta y & eventum  expeBante!  , 
defilinovi  filium  meum  Antio- 
chum  regcm  y quem  fxperecur - 
reni  in  fuperiora  regna  multi! 
vejìrum  commendabam  : & 

fcripfi  ad  eum  qu<e  fubjeBa 
funt. 


26.  Oro  itaque  vot  , & 
peto  y memore!  beneficiorum  pu- 
hlice  & priva tim  , ut  unu- 
fquifque  confervet  fidem  ad 
me y & ad  filium  meum. 

2 7.  Confido  enim , eum  mo- 
defie  & humane  aBurum  ; €Sr 
fequentem  propofitum  meum  , 
& communem  vobis  fiore. 

28.  Igitur  homicida  , & 
blafphemu!  pefifime  percufifius  , 

ut  ipfe  alio!  traBaverat  , 
peregere  in  montibu!  miferabi- 
li  obitu  vita  fiunBu!  t fi. 

29.  Tramfiertbat  a ut  em  cor- 
pus Philippu!  nllaBaneu!  e - 


_ 415 
alla  corona,  non  fi  turbaffe- 
ro. 

25.  Confiderando  io  di 
piìi  che  i confinanti  poten- 
tati, ed  i vicini  noflri  dan- 
no fpiando  i tempi  opportu- 
ni , ed  afpettando  le  con- 
giunture, ho  dileguato  re  il 
mio  figlio  Antioco , che  da 
me  fu  fpefle  volte  racco- 
mandato a molti  di  voi  , 
quando  io  dovea  trasferir- 
mi alle  provincie  fuperiori  . 
Ed  ho  a lui  fcritto  le  cofe 
infra  fcritte. 

2 6.  Vi  prego  dunque  , e 
vi  chieggo , che  voi  memo- 
ri dei  benefizii  che  da  me 
ricevefie  in  pubblico  , ed  in 
particolare  , conferviate  cia- 
ìcun  di  voi  fedeltà  verfo  di 
me , e di  mio  figlio. 

27.  Imperocché  io  confi- 
do che  egli  fi  dirigerà  con 
moderazione  , ed  umanità  , 
che  feconderà  le  mie  inten- 
zioni, e che  farà  trattabile, 
ed  alla  mano  con  voi . 

28.  Adunque  quello  mi- 
cidiale e beflemmiatore , gra- 
viflìmamente  colpito,  e trat- 
tato com’egli  aveva  trattati 
altri,  lungi  dal  fuo  paefetra 
le  montagne  finì  la  vita  con 
una  miferabile  morte. 

29.  Filippo  fuo  fratello  da 
latte  ebbe  la  cura  di  trasfe- 
re 


Dìgitized  by  Google 


4i 6 LIBRO  II.  DEI  MACCABEI 
jus ; qui , tnetuens  filiumAn-  re  il  fuo  corpo.  Ma  temen- 
tiochi , ad  Ptolemxum  Philo-  do  del  figlio  di  Antioco,  fe 
metorem  in  JEgypmm  abiit . ne  andò  in  Egitto  a Tolo- 
meo Filometore. 


/ 


SENSO  LITTERALE,  E SPIRITUALE. 

"fT,  4.  ec.  T?  Montato  in  collera  , credeva  di  poter  ritorcere 
1 j contro  i Giudei  la  ingiuria  fattagli  da  coloro  % 
che  lo  avevano  poflo  in  fuga  ; e perdi)  ordinò  che  il  fuo  coc- 
chio foffe  fatto  celeremente  marciare , e di  viaggiar  fenza  in- 
fermiffione ; incalzandolo  il  celeflt  giudizio,  ec.  Siccome  fpie- 
gando  il  primo  libro  de’  Maccabei  1 abbiamo  già  fatto  ve- 
dere la  rtravaganza  dell’  orgoglio  d’ Antioco , ci  contentiamo^ 
di  far  qui  foltanto  offervare  nell’efempio  di  quell’empio 
principe,  quanto  tutti  coloro,  che  fi  fanno  gloria  al  par  di 
lui  di  conculcare  quei  che  da  loro  fi  odiano  , vadano  erra- 
ti  ne’ loro  progetti  ; come  la  vana  loro  prudenza  torto  ri- 
manga confufa  , quando  ella  vuol  prendetela  contro  Dio 
fleflò  nella  perfona  de’ fervi  fuoi  ; e per  quai  gradi  e’ giun- 
gano per  fine,  fenza  avvedetene , al  colmo  della  loro  fcia- 
gura.  La  piò  che  umana  pazienza  , con  che  i fanti  Mac- 
cabei , e la  madre  loro  aveano  fuperato  i piu  orribili  fuppli- 
cii,  ch’egli  avea  loro  fatto  fortore , avea,  ficcome  abbiatn 
veduto,  in  lui  medefimo  de  tiara  ammirazione  . Ed  era  già 
quefta  una  gtazia , che  faceagli  Iddio  , e che  avrebbe  do- 
vuto condurlo  a riconofcere  » e a condannare  la  fua  empie- 
tà ; ma  il  difpregio  , eh’  ei  dimofirò  di  cotale  efperienz.i  y 
che  gli  avea  fatto  provare,  che  più  potente  di  lui  era  il 
Dio  de’  Maccabei , contribuì  a far  crefcere  ancora  il  fuo  or- 
goglio, ed  il  fuo  accecamento. 

Avendol  pofeia  la  fua  avarizia  recato  a voler  Taccheggia- 
re 

* »,  Mach.  c.  6k  - 
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re  un  tempio  profano,  la  difgrazia  da  lui  ricevuta  in  que- 
lla nuova  imprefa  , allorché  fu  ignominiofsmente  volto  in 
fuga,  gli  facea  come  le  veci  di  un  fecondo  avvertimento, 
che  avrebbe  dovuto  eccitargli  nell’  animo  qualche  rifleffione 
intorno  il  proprio  nulla  . Ma  per  un  aumento  d’ orgoglio 
cottui  ftoltamente  s’immagina^  ch’ei  fi  vendicherà  contro 
il  popolo  del  Signore  dell’ affronto  ricevuto  in  Perda  ; ben- 
ché pareva  che  l’annunzio  pervenutogli  in  quel  tempo  del- 
la fconfitta  de’  fuoi  Generali , e della  vittoria  de’  Giudei  do- 
vette fargli  dedurre  una  confeguenza  affatto  contraria. 

Finalmente  quauto  più  Dio  faceagli  conofcere  l’inutilità, 
e la  vanità  di  tutti  i fuoi  sforzi , tanto  più  egli  correva , e 
precipitava!!  verfo  la  fua  propria  rovina , ufando  ogni  poffi- 
bile  diligenza  per  effere  in  grado  di  appagare  il  fuo  furore 
contro  Ifdraello,  fecondo  ch’egli  defiderava  ; ma  in  effet- 
to, fecondo  il  fegreto,  e adorabil  giudicio  di  Dio,  per  col- 
mare più  prontamente  la  oiifura  della  fua  empietà  , e per 
provare  più  follecitamcnte  tutto  il  rigore  della  divina  Giu- 
ftizia.  Ei  comandò  , dice  la  Scrittura  , che  fi  affretta  [fé  il 
fuo  viaggio , per  la  impazienza  di  fare  un  eccidio  generale 
in  Gerusalemme.  Ma  egli  pure , foggiugne  il  facro  Tetto  , 
era  incalzato  dalla  vendetta  del  Cielo . Quindi  il  Signore  af- 
frettavafi  di  punir  quel  principe  a proporzione  che  quel  prin- 
cipe affiretravafi  di  Smantellare  Gerofolima  . E ciafcuna  di- 
fpofizione  cui  dava  egli  a procacciare  la  rovina  della  fama 
città,  era  un  patto,  col  quale  innoltravafi,  fenza  penfarvi,  „ 
al  tremendo  gafligo  , che  1’  afpettava . 

Non  ci  fermiamo  qui  a parlare  della  fpaventevole  umi- 
liazione, in  cui  egli  tutto  a un  tratto  videfi  ridotto,  allor- 
ché percolo  in  un  ittante  dalla  mano  di  Dio  femì  lacerarfi 
le  vifcere  da  crudeli  dolori , e trafportato  da  orgoglio  e da 
furore,  avendo  fatto  correre  con  impeto  anche  maggiore  i 
fuoi  cavalli,  cadde  dal  fuo  carro;  ebbe  il  corpo  infranto  , 
e tutte  le  membra  pette  ; vide  ufcire  dal  corpo  fteffò  una 
forgente  di  vermi,  e cadere  a brani  tutta  la  fua  carne,  e 
fpargere  un  fetore  infopportabile . Batta  leggere  il  facro  fe- 
llo per  aver  motivo  di  annichilarli  confiderando  le  si  terrr- 
Tom.  XXXI.  ' Dd  bili 
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bili  confeguenze  del  fuo  orgoglio  , e il  tremendo  gattigo  , 
ch’egli  meritò  di  prosare  in  quella  vita  . Ma  fembra  im- 
portante il  parlar  qui  della  falla  penitenza  d’ Antioco,  e 
delle  ragioni  che  impedirono,  ch’egli  non  ottenefle  miferi- 
cordia , benché  fi  moflrafie  al  di  fuori  nelle  fue  parole  ve- 
ramente penitente,  e veramente  commoflo. 

^/.  il.  iz.  15.  Quindi  dunque  la/ci  andò  la  fua  grande 
fuperbia  incominciò  ad  entrare  nella  Cognizione  di  fe  mede/i- 
mo ....  Ei  d i jfe  : è giufto  la  Jìar  fommejfo  a Dio  , e che  il 
mortale  non  prefuma  di  eguagliarfi  a lui . Ora  quello  / celle - 
rato  pregava  il  Signore  , da  cui  non  dovea  ricevere  miferitor- 
dia.  Sembra  a prima  giunta  difficiliflìmo  il  conciliare  que- 
lle parole  l’una  coll’altra;  e fi  dura  fatica  a comprendere, 
come  polla  elìer  vero  che  quel  Principe  incominciò  ad  ab- 
bandonar P orgoglio , ond’era  potteduto,  e ad  entrar  nella  •co- 
gnizione di  fe  medeftmo  , e che  nondimeno  egli  era  ancora 
uno  fcellerata  agli  occhi  del  Signore;  ch’ej  confefsò  che  giu- 
fio  era  che  P uomo  JleJfe  fommeffo  a Dio , ed  era  da  Dio  ri- 
guardato nel  tempo  (fello  come  un  fuperbo  ; e che  final-  * 
mente  lo  pregava  , fenza  che  ricever  dovette  mifericordia  « 
Come  dunque  , fe  vero  è che  quel  Principe  abbandonò  il 
fuo  orgoglio,  lo  Spirito  Santo  non  ha  forfè  prometto  di  ri- 
pofar  full’ umile  ? S’ egli  entrò  veramente  nella  cognizione 
di  fe  medefimo,  e fe  riconobbe  la  giuttizia  , con  che  tutti 
gli  uomini  debbono  fottometterfi  a Dio  , non  celiava  per 
confeguenza  d’etter  fuperbo  ! E fiualmente  s’egli  pregava 
il  Signore  in  tale  dilpofizione  d’umiltà  e di  fede,  non  era 
forfè  degno  di  ottener  mifericordia  da  colui,  che  la  promet- 
te a quei  che  lo  invocheranno  ? Ciò  non  ottante  la  (anta 
Scrittura  ci  dice  qui  fchiertamenie  , che  quel  Principe  era 
fcellerato  , allora  pure  che  pregava  il  Signore  , e che  ad 
‘onta  della  pubblica  protetta  , con  cui  dichiarò  , che  giujlo 
era  che  P uomo  foffe  fottomeffo  a Dio  , egli  non  dovea  riceve- 
re mifericordia  • 

Diciamo  dunque  fenza  timore  , eh’  egli  é manifettittimo 
che  Antioco  non  rinunziò  finceramenre  il  fuo  orgoglio;  che 
la  cognizione , eh’  egli  ebbe  di  fe  medefimo  , non  l’ umiliò 
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veramente  davanti  a Dio  ; e che  la  fua  orazione  non  par- 
tiva da  un  cuor  penitente  ■*  Verò  è che  efrbndo  percoffo  da 
una  piaga  sì  terribile,  la  fua  carne  fti  umiliata  , ed  il  fuq 
fpirito  abbattuto  ; ma  fembra  che  il  cuor  fuo  non  ne  folle 
'com  mollò  . Abbandonò  egli  dunque  sì  vani'  orgoglio  nell’ 
efterno  {blamente  ; cioè-  cefsò  di  vantarli  come  dianzi  cot| 
inlòlenza,  che  rovinar  volea  Ifdraello  * perchè  atterrato  1’ 
àvea  il  pefo  della  mano  di  Dió;  Egli  incominciò  a conofctt 
fe  mede-fimo -,  vale  a dire*  conobbe  dal  dolore,  e dall’ orro- 
re di  quella  piaga  sì  fenfibile , onde  fu  pefcoflo  * che  Dio 
fera  incomparabilmente  più  forte  dell’uomo  * è che  giufia 
era  che  un  uom  mortale  non  fi  pareggiale  al  ftmmo  Dio  ; 
Ma  un  tal  fentimento  èra  dunque  piattono  un  Pentimento 
della  carne,  o al  più  al  più  dello  fpirito  * che  non  di  Hit 
fcuore  lìnceramente  penetrato  dal  proprio  nulla  * e dalla  gran^ 
dezza  di  Dio.  Egli  non  parlava  iti  cotal  guila  fennon  pef 
Un  impeto  difperato , limile  à quello  dell’  altro  Principe  Giu- 
liano Apodata,  che  datò  efiendo  pure  abbattuto  dalla  ma- 
tto onnipotente  dell’  Altiffimo*  allorché  non  refpirava  , Ce- 
tonie quedi , fe  boti  fe  fuoco  , e fiamme  contro  i Fedeli  , 
fi  fentì  sforzato  a dichiararli  vinto  * e a dire  in  urt  modcì 
difperato,  indirizzandofi  a GESÙ’  CRISTO  medefimo  * ì 
Vicifii  Galileo . 

S.  Agcitino  1 dice  * che  Dio  falvò  i tre  fanciulli  dalle 
fiamme  della  fornace  di  Babilonia  per  far  grazia  a Nabùc- 
todonofof  * affinchè  un  sì  gran  miracolo  il  movefle  a cre- 
dere in  lui*  onde  la  liberazione  del  loro  corpo  folle  faluté 
dell’ anima  fua  j ma  che  Antioco*  il  qual  tormentò  sì  cru- 
delmente i Maccabei  , fi  refe  indegno  di  Una  tal  grazia* 
e che  però  edéndofi  rallegrato*  quando  vide  i Santi  Marti- 
ri confumati  dal  fuoco,  è dagli  altri  tormenti  * una  sì  cru- 
dele allegrezza  diventò  ili  lui  la  Porgente  di  una  othbild 
umiliazione  ; , 

• • £>d  i II 

• • . * I 
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11  Santo  Aedo  dice  ancora  altrove  1 , parlando  della  dif- 
ferenza dei  peccati , che  benché  fia  vero  che  deefi  perdonar 
fempre  al  peccator  penitente,  hannoci  nondimeno  certi  pec- 
cati , qual  fu  quello  di  Giuda  ( e noi  polliamo  aggiugnere 
quello  d’ Antioco  ) la  cui  malizia  è sì  grande  , che  non 
permette  a coloro  che  gli  hanno  commcffi  di  aver  fenti- 
"•  menti  di  una  vera  umiltà  , per  domandarne  il  perdono  co- 
me debbono  ; benché  d’ altronde' la  rea  loro  cofcienza  fia 
coAretta  a riconofcere,  e a pubblicare  il  loro  peccato.*  quia 
ilitus  peccati  tanta  labes  , ut  deprecarteli  humilitatem  fubire 
non  pujjit , etiamjt  peccarum  fuum  mala  con  fetenti  a & agno- 
fiere  , & enuntiare  cogatur . Quindi,  aggiunge  il  Santo  Pa- 
dre, è imporrante  il  difcernere  la  penitenza,  che  merita  il 
ptrJono  da  Dro  ; pofciachè  hannoci  molti  , che  eonfe/lano 
prontillimamenre  di  aver  peccato  , e che  adirandoli  contro 
le  medelìmi , deAdererebbero  ellremamente  di  non  effer  ca- 
duti nel  peccato  da  lor  confettato  ; ma  ciò  non  oAante  non 
hanno  il  cuor  umiliato  , e contrito  per  implorarne  il  per- 
dono : Mulium  intere/l  quali  punitemi#  ignofeat  Deus  .*  mul- 
ti enhn  multo  citine  fe  fatentur  peccale , aique  ita  /ibi  fuc - 
cenfent , ut  vehementer  fe  peccale  no'lent  ; fed  tamen  auimum 
ad  humitiandum  & obttrendum  cor , implorandamque  ventarti 
non  deponunt . 

Che  fe  vogliaA  opporre,  che  avendo  Antioco ‘'pregato  il 
Signore , pareva  ch’egli  folte  nella  difpofìzione  , di  cui  qui 
parla  S.  AgoAino , può  rifponderA  che  la  fua  orazione  non 
era  tale,  quale  il  Santo  Vefcovo  vuole  che  fia  per  ottene- 
re il  perdono  ; llante  che  non  partiva  efla  da  un  cuore 
umiliato,  com’egli  dice,  e contrito;  ma  erano  parole,  che 
la  violenza  del  dolore  traeva  di  bocca  ad  un  uomo  , che 
fentivafi  oppreflo  dal  pefo  della  divina  Giufiizia  . Quefio 
per  altro  non  oferemmo  noi  affermare,  fe  lo  Spirito  Santo  , 
non  avette  dichiarato  in  termini  formali  , che  quel  Princi- 
pe era  uno  fcelleratò  nell’atto  pure,  in  che  lo  pregava,  e 
che  la  fua  orazione  non  dovea  ottener  .raifericordia . „ L’ 

'k-  i>  uo’ 

1 Idem  de  fctjrn.  Dom.  in  monte  /.  ì.  e.  22. 
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w Uomo , dice  S.  Cipriano  1 , vede  la  fuperficie  , ma  Dio 
,,  guarda  Ì’ intimo  del  cuore  ; penetra  ciò  che  v’ha  d’oc-* 
„ culto  ; confiderà  i fuoi  piò  cupi  nafcondigli , e niuno  sfug- 
>»  §,r  Pu‘*  dall’  occhio  fuo  acuto  i “ Adoriamo  dunque  i 
Tuoi  tremendi  giudicò  fugli  empii  , ed  impariamo  dall’  efem- 
pio  d’ Antioco,  qual  delitto  fia,  fecondo  che  dice  San  Gi- 
rolamo l’ infuperbirfi  come  fece  quel  Re  contro  il  Prin- 
cipe de’ Principi,  contro  il  Signor  de’ Signori  , e tì  Re  dei 
Re;  poiché  fu  egli  fiaccato,  dice  il  Santo  Padre,  fenza  la 
«nano  degli  uomini,  e però  oppreffo  da  trifiezza  , e da  di- 
fperazione. 

II.  26.  ec.  Vi  prego  dunque  , e vi  chieggo  che  voi  memo- 
ri dei  benefizi i che  da  me  ricevefte  in  pubblico  ed  in  partico- 
lare , conferviate  ciafcun  di  voi  fedeltà  verfo  di  me , e di 
mio  figlio  ;•  Imperocché  io  confido  , che  egli  fi  dirigerà  ceti 
moderazione  ed  umanità , che  feconderà  le  mie , intenzioni , ec* 
Quando  la  Scrittura  non  ci  avelie  afificuraro  della  vera  di^ 
fpofizione  d’  Antioco  , e non  avelie  di  lui  fatto  quella  ter- 
ribile dichiarazione,  ch’egli  era  uno  fcellerato  indegno  di  mi- 
fericordia , nel  tempo  lidio  ch’egli  facea  Orazione  , e ferri- 
brava  convertito;  le  parole  ch’egli  dice  ai  Giudei  intorno 
l’ultima  fua  volontà,  fcoptono  chiarilììrriamente  1* ipotrifia 
del  cuor  fuo  5 pofciachè  come  potea  egli  pregarli  a ricor- 
darfit  delle  grazie , ch'eglino  aveano  da  lui  ricevute  , rhentré 
thè  oppreflfi  gli  avea  dopo  la  fua  efaltazione  al  trono  , ed 
avea  per  fine  rifoluto  di  fierminarli  interamente  ? Non  era 
forfè  quello  il  maggior  infulto , che  loro  far  potefle , e la 
piò  infigne  furberia  , con  che  gli  folle  pofiibile  di  mettere 
il  colmo  a tutti  i paflati  argomenti  di  crudeltà  verfo  il  pò- 
poi  di  Dio?  Ben  è vero  nondimeno  che  tutti  i mali  , eh* 
egli  avea  loro  fatti,  efifer  poteano  riguardati  dalla  parte  dì 
Dio,  come  altrettante  grazie  da  Itti  fatte  ad  Ifdraello,  pef 
gafligarlo , per  punirlo , e per  obbligarlo  a rientrate  nel  fuo 
dovere,  a cui  età  egli  venuto  metto  ; ma  dalla  parte  d’ 

Dii  j ' An- 

* Cypi\  de  lapf. 

4 Hieront  in  Danieli  9*  <44 
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Antioco  erano  effètti  detta  più  orribile  empietà-'^  che  me- 
ritava che  la  fua  ffirpe  fòffe  (terminata  fopra  la  terra. 

Quel  eh’  egli  aggiugne  della  moderazione , che  fuo  figlio, 
ufar  dovea  fecondo  le  fut  intenzioni  , effer  dee  confideratq 
nella  ffeffa  guifa  relativamente  a quel  che  ne  ha  detto  la 
Santa  Scrittura  , e a quel  ch’efla  profiegue  a dirne  immer 
diatamentq  dopo , nominandolo  un  micidiale , (d  un  beflem- 
miatore , cioè  dichiarando  che  nel  tempo  fieflò  ch’egli  par- 
lava di  moderazione  , di  manfuetudine  e di  bontà  verfo. 
Ifdraello  , e obbligavafi  ad  annunziare  per  tutta  la  terra 
l1 onnipotenza  di  Dio  , aveva  egli  effettivamente  l'o>r mici- 
dio , e la  beflemmia.  nell’ intimo  del  cuore  . Verità  certa- 
mente più  terribile , che  altri  non  potrebbe  efprimere  , la 
quale  c’infegna  a diffidar  molto  di  cotali  converfioni  pre- 
cipitatp,  e a non  rimettere  la  polirà  penitenza  ad  un  tem- 
po, in  "cui  tutti  i legni  , che  dar  polliamo  a noi  medefi- 
mt,  è ad  altrui  di  un  vero  pentimento  , fono  equivoci,  e 
dubbiofilTimi , fecondo  che  ne  hanno  giudicato  tutti  i Santi 
Ipadri  ed  i Concilii . 
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Giuda  Maccabeo  purifica  il  tempio , e vi  riftabilifce  il  culto 
di  Dio.  Sue  gefia  preclare.  Battaglia  da  lui  guadagnata 
in  una  maniera  miracolofa  contro  Timoteo  General  di  un 
ef eretto  d'  Antioco  Eupatore , figliuolo  del  Re  Antioco  Epi» 
fané . 


I.  TV  JfAchabjius  autem  , 

.LVX  & qui  cum  eo  e- 
rant  Domino  fe  protegente  , 
templum  quidem  , & civita- 
, tem  recepii  : 

2.  Aras  autem , quat  alie- 
nigena  per  plateat  extruxe- 
rant  , itemque  delubro  demo- 
litus  efi . 

3.  Et  purgato  tempio  , a- 
liud  altare  fecerunt  : & de 
ignitit  lapidibui  igne  concepto 
facrificia  obtulerunt  poji  bien- 
nium  , & incenfum  , & lu- 
cernai , & pane s ptvpofitionis 
pofuerunt . 

4.  Quibut  gefiiiy  rogabant 
Dominum  profirati  in  terrafn , 
ne  ampliai  talibut  malti  in- 
cidetene : fed  & , fi  quando 

' peccaffent  , ut  ab  ipfo  mitiut 
corriperentur  , Ò“  non  barba- 
rti , ac  blafphemit  homintbut 
traderentur . 

5.  Qua  die  autem  ttm- 


1.  TNtanto  Maccabeo  , e 

X quelli  che  feco  lui  e- 
rano  , per  la  protezion  del 
Signore  ricuperarono  il  tem- 
pio , e la  città  . 

2.  Difiruflero  le  are  edi- 
ficate per  le  piazze  dagli  fira- 
nieri , ed  i templi  degl’  ido- 
li . 

3.  E purificatoci!  tempio 
fecero  un  altro  altare  ; ed 
accefo  fuoco  da  pietre  foca- 
ie , offrirono  facrifizii  in  ca- 
po ai  due  anni , e vi  pofero 
il  profumo  , e le  lampane  , 
e i pani  che  fi  efponavano 
davanti  al  Signore . 

4.  Il  chefatro,  profirati  a 
terra  pregavano  il  Signore  , 
onde  non  cader  più  in  cotai 
mali  : ma  che  fe  avvenire 
che  effi  peccafiero  , pregava- 
no di  efiere  più  mitemente 
da  lui  corretti  , e non  dati 
alle  mani  d’uomini  barbari, 
e befiemmiatori . 

5.  E appunto  avvenne , 

D d 4 che 
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tordi , & Syr'u  militi  x prin- 
cipem  . 

i 2.  Nam  Ptolemxus , qui 
di  ciba  tur  Mactr , jufli  tcnax , 
erga  J udxos,  effe  confiìituit  , 
& precipue  propttr  ìniquita- 
tem  , qua  fobia  xrat  in  eos  , 
& pacific  e agire  cum  eit. 

1 3.  Sed  ob  hoc  accufatus 
ab  amicis  apud  Eupatorem  , 
cum  frequtnter  proditor  audi- 
ret  , eo  quod  Cyprum  credi- 
tam  fili  a Philomctore  defe- 
riti U et y & ad  Antiocum  No- 
bilern  trantlatus  edam  ab  eo 
recejfitffet  , veneno  vitam  fini- 
vit . 

14.  G orgia i autetn  , cum 
effet  dux  locorum  , affumpds 
adver.ii  frequenter  Judxos  de- 
bel lab  at  . 

e 

15.  Judxi  vero  , qui  tene- 
. bant  opportunas  munidones  , 

fugata  ab  Jerofiol/mis  fiufcì- 
piebant  , & , bellore  tenta- 

bant . 

16.  Hi  vero  , qui  erant 

1 II  Greco  legge  : GP  la 
dei  Giudei  malvagi.  4 
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fìa  General  delle  truppe  del- 
la Fenicia,  e della  Siria. 

1 2.  Imperocché  Tolomeo , 
chiamato  Macro  , fiabilì  di 
eller  tenace  del  giulìo  verfo 
i Giudei  , e principalmente 
pel  trattamento  ingiallo , che 
era  loro  llato  fatto  , e di 
trattar  con  elfi  all’  amiche- 
vole . 

1 5.  Perlochè  accufato  egli 
ad  Eupatore  dai  Tuoi  favori- 
ti, ed  elìendo  frequentemen- 
te chiamato  traditore  , per- 
chè avea  abbandonata  Cipro 
a luì  affidata  da  Filometo- 
re  , e pa flato  ad  Antioco 
1’  Epifane , avelie  poi  recedu- 
to dal  fitto  dovere  anche  ri- 
guardo a lui  , finì  la  vita 
col  veleno  . 

14.  Or  Gorgia  che  era 
comandante  di  quei  luoghi,  • 
prefé  avendo  delle  truppe 
forali i ere , con  atti  frequenti 
teneva  guerra  coi  Giudei . - 

15.  Ed  i Giudei  1 mal- 
vagi , che  tenevano  comode 
foriere,  ricettavano  i diac- 
ciati dà  Gerufalemme , e pro- 
curavano pure  di  nutrire  la 
guerra . 

16.  Ma  quei  che  erano 

con 

mei.  La  Vulgata  s’intende 
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cum  Machabao , per  orationes  con  Maccabeo  , Applicando 


Daminum  rogantes  , ut  effet 
ftbì  adjutor  , impetum  fece- 
runt  in  munitiones  Jdumxo- 
rum, 

17.  Multaque  vi  inftjlen- 
tes  , iota  obùnuerunt  , occur- 
rentes  interemcrunt  , & om- 
nts  fimul  non  mime  viginti 
millibus  trucidaverunt . 

18.  Quidam  autem  , cum 
ctnfugiffent  in  duas  turres  vai- 
de  munitas  , omnem  appara - 
tum  ad  repugnarfdum  babcn- 
fts , 

19.  Machabceus  ad  torum 
(Xpugnationem  , relìflo  Simo- 
rtt , & Jofepbo , itemque , Za- 
chxo  eifque  qui  cum  ipfis  erant 
fatis  multis  ; ipfe  ad  eas  , 

* qua  ampli us  perurgebant , pu- 
gnar convtrfus  e fi. 

* 20.  Hi  vero  qui  cum  Si- 
mone  erant , cupiditate  ducVt , 
a quibufdam  , qui  in  turri- 
bus  erant  , fuafi  funi  pecu- 
nia : & feptuaginta  millibus 
didrachmis  acceptis  dimiferunt 
quofdam  effugere , 

21.  Chi»  autem  Machabxo 
nuntiatum  effet  quod  faSlum 
eft , principtbus  populi  congre- 
gane , accufavit  , quod  pecu- 
nia fratres  vendidiffent  } od- 


eon preghiere  il  Signore  di 
effer  loro  fovvenitore  , fece- 
ro sforzo  contro  le  fortezze 
degl’  Idumei  ; 

17.  e con  gran  vigore  in- 
fittendo, fi  refero  padroni  di 
quei  luoghi  , uccifero  quelli 
che  vi  feontrarono  , e non  * 
ammazzaron  in  tutti  meno  - 
di  venti  mila  uomini . 

1 8.  Edendofi  ' pi  alcuni 
rifugiati  in  due  munitiifimi 
torrioni  , che  eran  provedu- 
ti di  tutto  ciò  , che  era  ne- 
cedario  per  foflenere  un  af- 
fedio  j 

19.  Maccabeo  vi  lafciò  per 
efpugnarli  Simone  , Giufep- 
pe  , ed  anche  Zacheo  con 
quelle  ben  numerofe  truppe 
che  aveau  con  elfi  ; ed  egli 
fi  volfe  a più  predanti  fpe- 
dizioni . 

20.  Ma  furono  di  quei 
che  erano  con  Simone  , che 
modi  d’avarizia  fi  lafciarono 
guadagnar  per  danaro  da  cer- 
tuni , che  erano  nei  torrio- 
ni , ed  avendo  ricevute  fet- 
tanta  mila  dramme  ne  la- 
fciarono fcappare  alcuni. 

21.  Il  che  edendo  fiato 
riferito  a Maccabeo , egli  con- 
gregati i Capi  del  popolo 
accusò  cottoro  , di  aver  per 
danaro  venduti  i fratelli , la- 

feian- 
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verfariis  corunq  dimijfts. 

22,  Hos  igitur  prodi  t or  e s 
frclos  interferir,  & confejlim 
duas  turres  occupavit  : 

2 ■$.{  Armis  autem  ac  ma- 
pibus  omnia  profpere  agendo 
jn  duabus  munitìonibus  plus 
qHam  viginti  milita  peremit . 

24.  dt  Timotheus  , qui 
prius  a.  Judxis  fuerat  fupera- 
fus  , convocato  exercitu  pere- 
grina mnltitudinis  , & con- 
gregato equitatu  Aftano  , ad- 
Vtnit  qua  fi  armis  Judxam  ca- 
pturus  , 

25.  Machabxus  autem  , & 
qui  cum  ipfo  erant  , appro- 
pinquante ilio  , dcprecabantur 
Dominum , caput  terra  afper- 
gentes , lumbofque  ciliciis  p rit- 
riti eli  , 

26.  ad  alt  ari s crepidinem 
provoluti  , ut  fibi  propitius  , 
tnimicis  autem  eorum  e(fet  ini- 
tnicus  , & adverfariis  adver- 

1 faretur  , ficut  lex  dicit , 

« 

27.  Et  ita  po/l  oraùontm 
fumptis  armis  , longius  de 
civttate  procedentes  , & pro- 
ximi  hojlibus  ejfefli  tefede- 
vunt . 

28.  Primo  autem  folis  or- 
iti utrique  ccmmiferunt  : ifii 
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feiando  fcampare  i loro  ne- 
mici , 

22.  Fece  dunque  morire 
quelli  traditori  , e torto  oc- 
cupò i due  torrioni. 

23.  E tutto  felicemente 
cedendo  al  valore  delle  fue 
armi  , in  quei  due  forti  ne 
anlma^zò  più  di  venti  mila . 

24.  Ma  Timoteo  , che 
pria  era  (lato  vinto  dai  Giu- 
dei , levata  un’  armata  di 
truppe  ftraniere  , e raccolta 
della  cavallerìa  d’Afia venne 
come  per  prendere  la  Giu- 
dea a forza  d’armi. 

25.  All'avvicinarfi  di  quel- 
lo, Maccabeo,  e quelli  che 
feco  lui  erano  , fpargendofi 
della  terra  fui  capo  , e cinti 
di  cilicii  fu  i fianchi  , 

f) 

26.  prortrati  appiè  dell’al- 
tare, pregavano  il*  Signore  , 
che  lor  forte  propizio  , e fi 
dichiararte  nemico  dei  lorq 
nemici  , ed  avverfario  dei 
loro  avverfarii , come  lo  di- 
ce la  legge, 

27.  E così  dopo  la  pre- 
ghiera, prefe  le  armi,  fi  a- 
vanzarono  affai  lungi  dalla 
città  , e quando  furono  vi- 
cini ai  nemici  fi  apportaro- 
no . 

28.  Torto  che  il  Sole  in- 
cominciò g comparire  , lq 

due 

\ * * * 
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quidan  vìBoria  , & prof  Peri- 
ta tìs  fponforem  cum  virtute 
Domtnum  habentes  , illi  mi- 
teni ducei n belli  animum  ha- 
btbant  . 

19.  Sed  cum  vehcmtnS  pu- 
gna effet , apparuerunt  adver- 
fariis  de  calo  viri  quinque 
in  equis  , fronis  a urei s deco- 
ri , due at uni  Judais  praflan- 
tes  : 

30.  Eli  qui  bus  duo  Ma- 
ebabaum  medium  habentes  , 
armis  fuis  circumfeptum  in- 
columem  confervabant  : in  ad * 
ver farios  autem  tela , & ful^ 
mina  jacitbant  , ex  quo  & 
cacitate  confufi  , & repleli 
perturbatione  cadebant  . 

31.  JtHerfeBi  funt  autem 
viginti  milita  quingenù , & 
equità  fexcenti . 

32.  Timotheus  vero , con- 
fugit  in  Gazaram  praftdium 
munitum  , cui  prxerat  Cha • 
reas  . 

33.  Mach  ab aus  autem  & 
qui  cum  e 0 erant  , latantes 
obfederunt  praftdium  diebus 
quatuor . 

34.  At  hi  , qui  intus  e- 
tant  , loci  firmitate  ctmfift  , 


due  armare  li  azzuffarono  , 
quelli  avendo  col  valore  il 
Signore  ftelTo  garante  di  vit* 
toria,  e profpero  evento,  e 
quelli  non  avendo  che  il  co* 
raggio  per  guida  della  batta* 

glia  * 

29.  Ora  nel  calor  della 
battaglia  , i nemici  videro 
comparir  dal  cielo  cinque  per* 
fonaggi  a cavallo  , magnifi* 
camente  adorni  con  freni 
d’oro,  che  fervi van  di  gui* 
da  ai  Giudei  ; 

30.  due  dei  quali  marcian* 
do  ai  due  fianchi  di  Macca* 
beo , e coprendolo  delle  loro 
armadure  , lo  confervavano 
falvo  dalle  ferite  ; e lancia- 
vano faette  , e fulmini  con-  v 
tro  i nemici  ; i quali  confuti 
dall’ abbarbaglio  , e pieni  di 
fcompiglio,  cadevan  morti. 

3r.  Rimafero  uccifì  ven* 
timila  cinquecento  d'  infan- 
terìa , e feicento  di  cavalle* 
ria.' 

* 32.  Timoteo  fi  rifuggì  Iti 
Gazara , piazza  forte,  di  cui 

era  Comandante  Cherea. 

• 

3 3.  Maccabeo  perb , c quel* 
li  che  feco  lui  erano  , affé* 
diaròno  coti  allegrìa  quella 
piazza  per  giorni  quattro. 

34.  Ma  quei  di  dentro 
confidati  nejla  fortezza  del 
luo- 
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fupra  modum  maUdicebant  , luogo  dicevan  del  male  fuor 
& fermones  nefandos  fatta-  di  modo  , e sboccavano  pa- 
bant . role  nefande. 

35.  Sei  cum  dits  quinta  35.  Ma  allo  fchiarire  del 

illucefceret  , vigènti  j uvenes  quinto  giorno  venti  giovani 
ex  hit  , qui  cum  Machabxo  di  quelli  che  erano  con  Mac- 
trant  , aacnfi  animis  propter  cabeo,  accefi  nell’animo  per 
blafpbemiam  , viriliter  acce f-  cagion  di  cotali  beltemmie  , 
ferunt  Ttd  murum  , & feroci  coraggiofamente  fi  appreffa- 
animo  incedentet  afcendebant  : rono  alla  muraglia  , e con 

generofiflìmo  animo  vi  die- 
dero la  fcalata; 

3 6.  Sed  Ò“  a Hi  fimi  ì iter  36.  ed  altri  poi  Umilmente 

efcendentcs , turrei , portafque  falendovi  imprefero  a metter 
[accendere  aggreffi  funt  , at-  a fuoco , e fiamma  le  torri , 
que  ipfes  maledico!  vivos  con-  e le  porte , e a bruciar  vivi 
cremare.  quei  beflemmiatori . 

37.  Per  continuum  autem  37.  Nello  fpazio  di  due 

biduum  pr.efidio  vafiatoy  Ti-  continui  giorni  devaftata  la 
motheum  occultantem  fe  , in  fortezza  , trovato  avendo  Ti- 
quodam  repertum  loco  peremc-  moieo  in  un  certo  luogo  ove 
rum  : & fratrem  illius  Chx-  fi  afcondeva  , Io  uccifero  , 
team , & Apollophantm  ocfi-  ed  uccifero  anche  Cherea  fuo 
derunt . fratello,  ed  Apollofane. 

38.  Qui  bus  geflis , inhym-  38.  Il  che  fatto,  con  in- 

rtis  & confejfionibut  benedice-  ni  , e con  laudi  benediceva- 
bant  Dominum  , qui  magna  no  il  Signore  , che  tal  gran 
fecit  in  Ifrael , & vittoriam  cofe  avea  fatte  in  Ifraello  , 
dedie  illis.  e che  aveva  ad  effi  data  vit- 
toria . 1 


<■'  : 
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SENSO  LETTERALE,  E SPIRITO  ALÈ< 

Sf.  \ Vendo  purificato  il  tempio  j fecero  un  altro  altare  $ 
jLJL  ed  accefo  fuoco  da  pietre  foca)  e , offrirono  /acri fi- 
di due  anni  dopo , ec.  Si  è dianzi  veduto  * che  Dio  atfeà 
proibito  ai  Giudei  di  ferVirfi  ne’facrificii  di  un  fuoco  Bra- 
merò ; cioè  di  un  altro  fuoco  che  quello  , che  era  antica-1 
niente  difcefo  dal  cielo  fui  fagrificiò  d’Aronne , e che  i Sa- 
cerdoti erano  perciò  obbligati  a confermare  con  grande  at- 
tenzione i Si  è pur  olfervato  , che  per  quella  ragione  j 
quando  la  Città  di  Gerufalemme  fu  diflrutta' da  Nabucco- 
donolbr  fi  nafcofe  lo  Bello  fuoco  iti  fondo  ad  un  pozzo 
fesco  , dove  i Giudei  lo  ritrovarono  , dopo  il  loro  ritorno 
da  Babilonia  ^ convertito  in  un’acqua  denfa  ; c che  quell’ 
acqua  fparlj  pèr  ordine  di  Neemia  fui  facrifìcio  , e fulle 
pietre  dell’altare'  , fi  convertì  di  nuovo  in  fuoco < Quindi 
elfeftdo  il  tempio  di  Dio  fiato  profanato  dall’  empietà  , e' 
dagli  abbominevoii  fagrifìcii  d' Antioco  , ficcome  il  fuocd 
facto  s’era  fenza  dubbio  perduto  per  la  violenza  della  per- 
fecuzione  di  quel  Principe  sì  crudele,  bì fognò , quando  Giu- 
da Maccabeo  purificò  il  tempio«lleffo  , rinnovare  il  fyocd 
dellinato  pe’  fagrificii . Par  dunque  eh’  egli  fi  fervide  per  ciò 
di  pietre  foiaje  , per  trarne  una  fiamma  tutta  pura  che 
folle  propria  per  confumar  davanti  a Dio  le  vittime,  che 
fi  doveano  offrirgli . Altri  nondimeno  credono  , che  Mac- 
cabeo ottenefie  da  Dio  colle  lùe  orazioni  , che  fi  facefle 
allora  un  miracolo  limile  in  certo  modo  a quello  ,•  di  cu? 
abbiamo  parlato  in  propofifo  del  rilìabilimento  del  tempio 
fotta  Neemia  ; e che  però  debba!!  intendere  in  quello  luo- 
go non  delle  pietre  focajc  , che  percoffe  elfendo  col  ferro 
v producono  fcintille  , ma  pietre  infiammate  miracolofartiente' 
da  un  fuoco  del  cielo  , che  fi  accefe  tutto  a un  tratto  per' 
fupplire  a quello,  che  era!!  perduto.-  ' 

Dicefi  di  poi , eh’ elfendo  quel  fuoco  accefo,  eglino  offri- 
rono! fagrificii  due  anni  dopo  ; lo  che  dee  fpiegarfi  relativa- 
mente 
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mente , non  alla  motte  d’Antioco , nè  alla  profanazione  del 
tempio,  ma  al  tempo,  in  che  Giuda  Maccabeo  era  fucce- 
duto  a Mattatia  fuo  padre ; pofciachè  Antioco  non  era  mor- 
to le  non  pochilfimo  tempo  dopo,  ed  erano  per  l’appun- 
to tre  anni  , che  eraftlì  incominciati  ad  offrire  profani  fa- 
critìcii  nel  tempio  del  Signore  ; benché  fei  meli  prima  fe 
ne  fofle  già  profanata  la  fantità. 

S/.  z8<  Tojìo  che  il  Sole  incominciò  a comparire , le  due 
armate  fi  azzuffarono  , quefii  avendo  col,  valore  il  Signore 
Jìefio  garante  di  vittoria  e ptofpero  evento  K e quelli  non 
avendo  che  il  coraggio  per  guida  della  battaglia . Degniffi- 
mo  è certamente  d’otervazione , che  la  vittoria  da  Giuda 
ottenuta  fopra  Timoteo  qualche  tempo  prima , non  lo  ab- 
bia in  verun  conto  fatto  infupeibire»  La  fede  che  lo  con- 
vinceva , che  Dio  rendevalo  vittotiofo  , lo  tenea  Tempre 
nella  lieta  difpofizione  d’animo  davanti  a lui,  ed  ifpirava- 
gli  egualmente  prima,  e dopo  la  vittoria  fentirtienti  di  una 
profonda  Umiltà  alla  tua  prcfen/a  . Per  la  qual  cola  diedi 
qui  , che  quando  egli  vide  accollarli  quel  generale  da  lui 
già  vinto,  fi  proflrò  co  fuoi  dinanzi  a Dio,  fi  coprì  il  capo 
di  cenere , e fi  citi  f e i fianchi  di  un  cilizio  per  ifi  ùngi  tirarla 
a voler  fi  dichiarare  il  nemico  de'  loro  nemici.  Egli  cosi  noti 
operava  per  timidezza  , ma  per  un  effetto  di  quella  fede 
illuminata , che  faceagli  riguardar  l’ Onnipotente  , come  il 
Dio  degli  eferciti,  ed  il  Signor  delle  battaglie.  Parlafi  ef- 
preflamenre  nello  fleto  luogo  del  valor  di  Giuda  , e delle 
lue  foldarefche  ; ma  la  Scrittura , ci  fa  conofcere , che  non 
fi  appoggiavano  ad  eto  , aggiugnendo  , che  oltre  il  'Valore 
aveano  il  Signore  ficQo  per  mallevadore  della  vittoria  / cioè  , 
che  riponendo  principalmente  la  loro  fiducia  nel  Signore  , 
quella  fiducia  medefima  in  Dio  aflìcucavali  , ch’eglino  fa- 
rebbero vittoriofi . Imperocché  non  dobbiamo  immaginarci, 
che  la  vera  pietà  ifpiri  la  viltà;  poiché  la  fede  all’oppofi- 
* to  rende  gli  uomini  intrepidi . Età  non  li  rende  dunque 
Codardi  , ma  umili  , e per  confeguenza  coraggio!!  , ed  in- 
vincibili . Età  non  toglie  dal  cuor  dell’  uomo  fe  non  fe 
l'orgoglio  , che  lo  priverebbe  dell’ajuto  di  Dio;  e Timo- 

veu-  ' 
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vendolo  dal  fondare,  ficcome  faceano  i popoli,  di  cui  ora 
parliamo , la  fua  vittoria  l'opra  la  propria  di  lui  forza , l’ ob- 
bliga, fenza  fpogliarlo  del  fuo  valore,  a prendere  per  gui- 
da ne’ fuoi  conflitti  il  Signore  fteflò  , che  fi  dichiara  Tem- 
pre per  gli  umili  , e che  refiftendo  ai  fuperbi  meritar  fece 
all’  umile  Giuda  , e a’  Tuoi  fanti  compagni  di  trionfar  dell’ 
orgoglio  de’ loro  nemici. 

29.  ec.  Ora  nel  ealor  della  battaglia , i nemici  vide- 
ro compatir  dal  cielo  cinque  perfonaggi  a cavallo  , magnifi- 
camente adorni H con  freni  d'  oro  , che  fervivan  di  guida  ai 
Giudei.  Dio  rendeva,  quando  a lui  piaceva,  il  fuo  popo- 
lo vittoriofo  , lenza  che  apparir  facefle  alcun  Angelo  a 
proteggerlo;  ma  talvolta  ficea  vedere  quegli  fpiriti  celefli, 

0 per  atterrir  vie  meglio  i Tuoi  nemici , o per  ifpirare  un 
maggior  coraggio  a’  fervi  fuoi  , ed  aflodarli  a un  tempo 
nell’umiltà  all’ affetto  di  quelli  , che  combattendo  alla  la- 
ro tefta,  loro  procuravano  la  vittoria.  La  Scrittura  non  di- 
ce , fe  gli  Angeli  del  Signore  elleriormente  rivediti  della 
figura  , e dell’apparenza  d’uomini  fofler  veduti  dai  Giu- 
dei: efla  altro  non  ci  fa  fapere,  fe  non  che  apparvero  dal 
cielo  ai  pernici , vale  a dire,  che  loro  parve  , che  fcendef- 
fero  dal  cielo  ; e forfè  effettivamente  non  li  videro  , nè 
Giuda,  nè  le  fue  genti,  efercitando  Dio  ognora  più  la  lo- 
ro fede  , ed  avendo  difegno  foltanto  di  fpa ventare  gl’infe- 
deli , a cui  li  facea  vedere  per  abbattere  il  loro  orgoglio , 
e per  confonderli  tutto  a un  tratto  nel  vano  coraggio  , fu 
cui  fi  appoggiavano . 

Il  lume  della  fede  ci  fa  dunque  conofcere,  che  gli  An- 
geli del  Signore  per  noi  combattono  , quando  noi  combat- 
tiamo per  lui,  allorché  pure  non  li  veggiamo.  Son  eglino 

1 fuoi  miniflri  per  affiderei  in  tutte  le  nofhre  guerre  spiri- 

tuali , e camminano , per  così  dire , ai  nofiri  fianchi , fecon- 
do , che  dicefi  di  que’  due , che  camminavano  d?  ambo  i la-  » 

ti  a Maccabeo  ; affin  di  coprire  le  anime  noflre  colle  armi 

• loro  invincibili  , e di  ovviare  , che  non  fimo  piagati  dagli 

{frali  attofficati  dei  nemici  della  nollra  falute . Quei  che 
Don  operano  fe  non  per  mezzo  de’  fenfi  , e che  non  veg- 
gono 
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gono  fe  non  cogli  occhi  della  carne  , durano  fatica  a per- 
suaderli una  verità  atteftata  da  tante  celebri  apparizioni  , v 
di  cui  fi  parla  ne’ libri  del  vecchio  , e del  nuovo  Teda- 
mente  : ma  quelli  , a cui  il  Signor  fi  degna  di  aprir  gl? 
occhi , ficcome  gli  aprì  al  fervo  d’  Elifeo , allorché  gli  fe- 
ce vedere  la  moltitudine  di  cavalli  , e di  carri  di  fuoco', 
che  circondavano  il  fuo  padrone  1 ; o piuttodo  come  gli 
aprì  lungo  tempo  dopo  per  sì  mirabile  guifa  a S.  Giovan- 
ni Evangelida  1 , per  molìrargli  tutti  gli  eferciti  fpirituali, 
e tutti  i prodigii,  di  cui  egli  parla  nelFApocalilTe  ; quelli, 
dico , tanto  fono  certi  della  prefenza  perpetua  degli  Angio- 
li fanti  per  affifterli  , quanto  di  quella  dei  demonii  , che 
del  continuo  fi  aggirano  , come  dice  S.  Pietro  J , per  di- 
vorarli . Ed  eglino  fi  rialficurano  umilmente  contro  ogni 
timore  dalla  parte  degli  uomini,  o dei- demonii,  colla  ve- 
rità delle  parole  dello  defiò  Elifeo  , che  niente  abbiamo 
a temere , quando  confideriamo , che  ce  n’  ha  più  per  noi , 
che  contro  noi , e dell’  altro  detto  di  S.  Paolo  4 : Se  Dio 
è per  noi , chi  farà  contro  noi  ? 


. \ 

1 4.  Reg.  6.  16.  17. 

1 Apocal.  cap.  6.  2.  cap.  9.  1 *7* 

3 Petr.  5.  8.  4 Rem.  8.  3. 

'Tom.  XXXI.  E * 


CA- 
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CAPITOLO  XI. 

Altra  battaglia  miracolofa  guadagnata  da  Giuda  Maccabeo , 
contro  Lift  a General  deli1  ef eccito  del  Re  Antioco  Eupato - 
re  i e pace  gloriofa  da  lui  pofeia  conthiufa. 


I.  PEd  parvo  pofl  tempore 

v3  Lyfias  procurator  re- 
gie , & propinquità  , ac  ne- 
gotiorum  prxpofttus  , graviter 
ferens  de  bis  » qua  accide- 
tant  y 

2.  congregati s oEloginta  mil- 
libus , *9*  equitatu  univerfo  , 
veniebat  adverfus  Judxos  , 
exijlimans  , fe  civi totem  qui- 
dem  captar n genùbus  habita- 
culum  facìurunty 

3.  templum  vero  in  pecu- 
nia qua/ìumty  ficut  cetera  de- 
lubro gentium  y habiturum , & 
per  fmgulos  annos  venale  fa - 
cerdotium  : 

4.  Nufquam  recogitans  Dei 
potejlattm  , fed  mente  effrx- 
natus  9 in  mulùtudine  pedi- 
tum  y & in  millibus  equi- 
tum , & in  otloginta  etephan- 
tis  confidebat. 

5.  Jngreffus  auttm  Judxam  r 
& appropiaris  Betbfurx  , qu.e 


1.  T)Oco  tempo  dopo  Lilia 

J.  tutore  del  re  , che 
godeva  del  titolo  di  fuo  cu- 
gino , e che  aveva  il  go- 
verno degli  affari  , mal  (of- 
frendo ciò  che  era  avvenu- 

tO  y 

z.  raunò  ottantamila  uo- 
mini dì  infanteria  con  tutta 
la  cavallerìa , e marciò  con- 
tro i Giudei  , penfando  di 
prendere  la  città  , e di  ren- 
derla abitazione  di  altre  Gen- 
ti* 

3.  e di  tener  il  tempio 
per  occalìon  da  far  danari  , 
com’  erano  gli  altri  templi 
dei  Gentili,  e di  metter  ogni 
anno  in  vendita  la  dignità 
di  (omino  Sacerdote  : 

4.  Non  facendo  alcun  ri- 
fleffo  ai  potere  di  Dio  , ma 
trafportato  di  mente  confi- 
dando nella  moltitudine  del- 
la infanterìa  , nelle  migliaia 
della  cavallerìa  , ed  in  ot- 
tanta elefanti  . 

5.  Entrato  dunque  nella 
Giudea , ed  avvicinatoli  a 

Bet- 


CAP  t T* 

trai  in  angufto  loco  , ab  Je- 
tofolyma  intervallo  quinque Jìa- 
diorurn  4 illud  prafidium  ex- 
pugnabat  j 

6.  Ut  outent  Mac  babau!  i 
& qui  cum  e o tram  , cagno- 
Vtrunt  expugnari  prafidia  , 
cum  fletu  t & lacrymis  roga- 
bant  Dominum  4 & ontnis  tur- 
ba Jimul  j ut  bonum  angelum 
imiterei  ad  faluuni  tfrael * 

7.  Et  ipfe  primus  Macha- 
bxus , fumptis  armi c , ceteros 
àdhortatus  tjì  [imiti  ftcum  pe- 
riculum  fubire  , & [erre  aU- 
xìlturrt  fratribtis  fuis. 

8;  Cumque  pariter  prom - 
pto  animo  procederei  4 Jerofo- 
lymis  apparuit  prxcedem  eoi 
1 ttques  in  vefle  candida , atmiì 
QuteiS  ballotti  vibtràns  ; 


9.  Tunc  omnes  fimul  be- 

hedixerunt  mifericordem  Do- 
ttìinum , convaluerunt  ani- 
tnis  , non  folum  borni nes  4 & 
bejlias  feroci ffimat  4 iwwrcf 

férrtos  parati  penetrarti 

10.  Ibant  igitur  prompti  , 
^ calo  habentts  adjutorem  t 


ÒLO  X(,  . 4^ 

Betfura,  che  era  in  un  luci* 
go  iìretto  4 cinque  (Udii  di- 
(tante  da  Gerufalemme  , at« 
taccò  quella  piazza. 

6.  Quando  Maccabeo  , e 
quei  che  erano  con  lui , vi- 
dero * che  venivano  attacca- 
te le  fortezze  4 con  pianti  4 
e lagrime  .pregavaoò  il  Si- 
gnore in  Geme  con  tutto  il 
popolo  , acciò  ei  man  da  (le 
il  buon  angelo  alla  faluté 
d’ Ifràetlo  1 

7»  E Maccabeo  penden- 
do l’ arrrli  il  primo  , animò 
gli  altri  ad  efporfi  infierhé 
feco  lui  al  periglio  j e recai 
foccorfo  ai  loro  fratelli  * 

81  E mentre  tutti  infic- 
ine erario  itì  marcia  con  a- 
riirrio  franco  4 all1  ufcir  dà 
Geru&iemmej  compatvé  qti 
Cavaliere  4 che  addava  lof 
davanti  4 con  candida  ve- 
lia 4 con  armadura  d’ oro  4 
e che  andava  vibrando  unà 
lancia; 

9.  Allora  tutti  infiemè 
beriedirono  il  mifericordio- 
fò  Signore  4 e fi  rinfor- 
zarono di  coraggio  4 prorl- 
ti  a combattere  non  Iole» 
gli  uomini  , ina  le  pih  feJ 
roci  belve  4 e muraglie  di' 
ferro  ; 

10.  Marcia  Vati  dunque 
eoa  grande  ardore  4 averi- 

£ e a do 
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CAPITOLO  XI. 

Altra  battaglia  miracolo/a  guadagnata  da  Giuda  Maccabeo  , 
contro  Lifia  General  detf  efercito  del  Re  Antioco  Eupato - 
re  s * poce  gloriofa  da  lui  pofcia  combiufa. 


I.  OEd  parvo  po/l  tempore 

v3  Lyftas  procurator  re- 
gie , Ù"  propinquus  , ac  ne- 
go tiorum  prxpofttus  , graviter 
ferens  de  bis  , qut  uccide- 
ratti  y 

2.  congregatis  oSloginta  mil- 
libus , equitatu  univerfo  , 
veniebat  adverfus  J udxos  , 
exiflimans  , fe  civitatem  qui- 
dem  captar n genùbus  habita- 
culum  /aclururrty 

5.  templum  vero  in  pecu- 
nia qua/lunty  ficut  cererà  de- 
lubro gentium  y habiturum , & 
per  fmgulos  annos  venale  fa- 
cerdotium  : 

4.  Nufquam  recogitans  Dei 
pctejìattm  , fed  mente  effrx- 
natus  9 in  multitudine  pedi - 
tum  y & in  millibus  equi- 
tnm , & in  oftoginta  tlephan- 
tis  confidebat . 

5.  Ingreffus  autem  Judxam  r 
& appropians  Betbfurx , qux 


1.  T)Oco  tempo  dopo  Lifia 

A tutore  del  re  , che 
godeva  del  titolo  di  fuo  cu- 
gino , e che  aveva  il  go- 
verno degli  affari  , mal  fof- 
frendo  ciò  che  era  avvenu- 
to i 

2.  raunò  ottantamila  uo- 
mini d' infanteria  con  tutta 
la  cavallerìa , e marciò  con- 
tro i Giudei  , penfando  di 
prendere  la  città  , e di  ren- 
derla abitazione  di  altre  Gen- 
ti i 

3.  e di  tener  il  tempio 
per  occafion  da  far  danari  y 
com’  erano  gli  altri  templi 
dei  Gentili,  e di  metter  ogni 
anno  in  vendita  la  dignità 
di  fommo  Sacerdote  r 

4.  Non  facendo  alcun  ri- 
flelfo  al  potere  di  Dio  , ma 
trafportato  dr  mente  confi- 
dando nella  moltitudine  del- 
la infanterìa  , nelle  migliaia 
della  cavallerìa  , ed  in  ot- 
tanta, elefanti  . 

5.  Entrato  dunque  nella 
Giudea  , ed  avvicinatoli  a 

Bet- 
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trai  in  angufìo  loco  , ab  je- 
rofolyma  intervallo  quinque fìa- 
diorum  ) illud  prceftdium  ex- 
pugnabat  » 

6.  Ut  autem  Machabaus  $ 
qui  cum  co  trant  j cogno- 

verunt  expugnari  perfìdia  , 
cum  fletu  j & lacryrnis  roga- 
bant  Dominuni  ± & oninis  tur- 
ba ftmul , ut  bonum  mjgelunt 
biiteret  ad  falutem  tfraeh 

7.  Et  ipfe  primus  Machd- 
bxus , fumptis  armis  , celerai 
àdhorta'tus  ejl  fimul  fecum  pè- 
riculum  fubire  , & / erre  ad - 
j tiliurn  fratribus  fuisi 

8.  Cunique  pariter  prom- 
pto  animo  procederci  * Jerofo- 
iymis  apparuit  prxcedens  eoi 
tquei  in  veflè  candida , armis 
tìuteii  hajìatri  vibràns  ; 


Q.  Time  omnes  J intuì  be- 
bedixerUnt  mifericordem  Do- 
ttiinum  j & convaluerunt  ani- 
mi s , non  folum  hominei  4 & 
bejiias  feroci fftmas  ± & murai 
ftrrtoi  parati  penetrarti 

J 

9 

io.  Ibant  igitur  prompti  j 
de  tatù  babentes  adjutorem  t 


ÓLO  XL  4 4 3$ 

Betfura,  che  era  in  un  luò* 
go  llretto  > cinque  Oadii  di- 
ttante da  Gerufalemme  * at* 
iaccò  quella  piazza . 

6.  Quando  Maccabeo  , e 
quei  che  erano  coti  lui , vi- 
dero 4 che  venivano  attacca- 
te le  fortezze  j con  pianti  i 
e lagrime  pregavano  il  Si- 
gnore infieme  con  tutto  it 
popolo  j acciò  ei  mandafie 
il  buon  angelo  alla  falute 
d’ Ifraello  i 

7»  E Maccabeo  prenden- 
do 1’  arali  il  primo  , animò 
gli  altri  ad  efporft  infierhé 
feco  lui  ai  periglio  j e recai 
foccorfò  ai  loro  fratelli  1 

8*  E ttientre  tutti  infic- 
ine erano  in  marcia  Con  a- 
nimo  franco  t all’  ufeir  dà 
Gem&iémme*  comparve  gii 
Cavaliere  , che  aridava  io? 
davanti  * con  candida  ve- 
tta j con  armadura  d’ oro  * 
e che  andava  vibrando  unà 
lancia; 

9.  Allora  tutti  infiemé 
bertedirono  il  miféricordio- 
fo  Signore  * e fi  rinfor- 
zarono di  coraggio  , prort- 
ti  a combattere  non  folO 
gli  uomini  , tna  le  piò  fe-» 
roci  belve  ; e muraglie  di'- 
ferro  ; 

io-  Marcia  vari  dunque 
con  grande  ardore  * aveti- 
E e i do 


\ 
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& mi fer antem  fuper  eos  Do- 
m'tnum . 

11.  Ltonum  autem  more 
impetu  irruentes  in  hoftes  , 
projìraverunt  ex  eis  undecim 
tnillid  pedinino  , & equina* 
mille  fextentos  : 

1 2.  Univerfos  autem  in  fu- 
ga m verterunt  : plures  autem 
ex  eie  vulnerati  nudi  evafe - 
rumi . Seri  & ipfe  Lyfias.  tur- 
piter  fugient  eyafit , 

> * 

13.  Et  quia  non  inf  enfia- 
tus  trai , fecum  ipfe  reputano 
fati  am  erga  fe  diminutionem  , 
& intelligens  invitto*  effe 
Hebraos  onnipotenti*  Dei  au- 
silio infittente*  x mifit  adtgos  : 


*4»  Promtfitque  fe  confen- 
furum  omnibus  , qua  jujìa 
funi , & regem  compulfurum 
amicum  fieri. 

*5.  Annuii  autem  Macba- 
bxus  precibus  Lyfiit , in  omr 
nibus  Militati  con/ulens  : & 
quacimque  Machabxus  fcri- 
pfit  Lyfix  de  J udxi s , ea  rex 
tonceffit . 


do  un  fovvenirore  dal  eie- 
lo , ed  il  Signore , che  mo* 
Arava  Copra  elfi  le  fue  mi- 
fericordie , 

11.  E a foggia  di  leoni 
gettandoli  impeiuofamente  fu 
i nemici  , ne  buttarono  a 
terra  undecimila  d’ infante- 
rìa , e mila  feicento  di  ca- 
vallerìa ; 

12.  e fecero  fuggire  tutta 
il  rimanente  , la  maggior 
parte  dei  quali  lapparono  fe- 
riti, e fpogli,  E Lillà  della 
fcappò  eoa  una  vergogno!* 
fuga  . 

13.  E ficcorae  eodui  non 
mancava  di  fenno  , confida 
rando  in  fe  delio  la  perdi- 
ta , che  avea  fatta  , e rieo- 
nofeendo,  che  gli  Ebrei  era- 
no invitti,  mentre  erano  ap- 
poggiati all’  ajuto  del  Dio 
onnipotente  , fpedì  ad  ellt 
un’  dmbafeiata  , 

14.  e promife  di  aecon- 
lèntire  ad  ogni  giuda  condi- 
2Ìon  di  pace  , e di  ridurre 
il  re  ad  edere  loro  amico. 

15.  Maccabeo  fi  arrefe 
alle  i danze  di  Lifia  , aven- 
do in  ogni  cola  per  mira 
il  pubblico  vantaggio  ; e 
tutto  cib  che  Maccabeo  die- 
de a Lifia  in  ifcritto  intor- 
no i Giudei  , fu  accordata 
dal  re, 

i<5.  Im- 
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tèi  ìslam  erant  /cripte  Ju- 
tLeis  epijlolce  a Lyfia  quideitt 
bitnc  modum  continente!  è 
i.  YS IAS  popi < lo  J udxoram 
falutem . 

17»  Joannes  , & Abe/a- 
iom  , qui  mi/fi  fuerant  a r io- 
bis  tradente s /cripta  , poftu- 
l-abant  , ut  ea  i qua  per  il - 
hi  /ignificabantur  , imple- 
rem . 

181  Quxcumque  igitur  re- 
gi potucrunt  per/erri  , expo- 
/ui  , & qua  res  permittebat , 
conce//  ■: 


ti?»  Si  igitur  in  ntgoùii 
/detn  con/ervaveritis , & de- 
inceps  honorum  vobis  can/a 
effe  tentabo . 

lo.  De  ceterii  autem  per 
fingala  verbo  mandavi  & i- 
/lit , & hit,  qui  a me  mijft 
/unt  , colloqui  vobi/cumi, 


li.  Bene  valete  » Armo 
cent  e fimo  quadrage/imo  oEìavo 
tnenfts  Dio/cori,  die  vige/tma 
& quarta  > 

22.  Regis  auteni  epijìola 
ì/ìa  continebat  : REX  An- 
tiochia Lyfia  fratti  falutem  t 


OLO  Xt  457 

16.  Imperocché  da  Lilia 
fu  fcritta  ai  Giudei  lettera 
di  quello  tenore  r Lifia  al 
popolo  dei  Giudei,  fallite» 

17»  Giovanni  , ed  Abe- 
falom  da  voi  inviati  , che 
vi  cotìfegneran  quello  fcrit- 
to  , mi  han  ricreilo  di 
adempiere  a ciò,  che  è fla- 
to per  mezzo  di  elfi  lignifi- 
cato . 

18.  Ho  dunqbe  efpofto  al 
te  , tutto  ciò , che  poteva  ef- 
fergli  rapprelentato  , ed  egli 
ha  accordato  ciò , che  le  cir-* 
coflanze  hanno  potuto  per- 
mettergli » 

19»  Se  dunque  voi  ofler- 
verete  fedeltà  nei  regii  af- 
fari , io  cercherò  di  procu- 
rarvi per  l’avvenire  altri  be- 
ni » 

10.  Per  ciò  che  riguarda 
lè  altre  cofe  , io  hò  incari- 
cati, e quelli  voflri  inviati  , 
e quelli  che  io  invio  a voi } 
onde  trattino  l'eco  voi  in  det- 
taglio 1 

11.  State  fani  » L’anno 
céntoquarantotto , a di  ven- 
tiquattro del  rtiefe  Diofco- 

tOi 

ili  Ora  la  lettera  dèi  M 
conteneva  ciò  che  fègùe  r 
Àmioeo  re  al  fratello  Lifia 
faluce  * 

E <t  j ì/  È#  _ 
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23.  Patte  nojlro  inter  deos  23.  Effonde»  poflro  padre 

translato  , nos  volentes  eos  , flato  trasferito  tra.  numi  , 
qui  funt  in  regno  nojlro  fine  poi  defiderofi  , che  quelli  , 
tumultu  agere , & rebus  fuis  che  fono  nel  nollro  regno 
pdhibere  diligenti  am , vivano  fenza  turbamenti  , 

, onde  poter  ben  attendere  al-> 

* Je  cofe  loro  \ 

24.  audivimus  , Judaos  24*  abbiamo  udito  } che 

non  canfenfifie  patri  meo  , ut  i Giudei , non  hanno  accora 
iransferrentur  ad  ritum  Gr,e-  fentito  a mio  padre  , che 
forum , fed  lenere  velie  fuum  cercava  di  farli  pafiare  a( 
ìnjìitutum  , ac  propterea  po-  rito  dei  Greci  , rpa  che  vo- 
jìulare  a nvbis  concedi  fib\  gliono  ritenere  le  lor  collo- 
(egitima  fua%  manze,  e per  tal  ragione  ci 

richiedono , che  fìa  loro  con-: 
celio  dì  vivere  fecondo  I? 
lore  leggi , 

25.  Volentes  igitur  banc  25.  Volendo  noi  dunque, 

quoque  gentem  quìetam  ef]c  , che  anche  quella  nazione  vt- 
(latuentes  fttdicavimus  , tem-  va  in  ripolo  , abbiamo  lla- 
plum  rejiitui  illis  , ut  age-  bilito  , e decretato  , che  fia 
rent  fecundum  fuorum  majo~  loro  rellitbito  il  tempio,  on- 
rum  confuetudiqem . de  vivano  giuda  gli  ufi  dei 

loro  maggiori. 

26.  Bene  igitur  feceris , fi  *6.  Ben  farai  dunque  d' 
xmferis  ad  eos  , & dexteram  inviar  ad  etli  a far  leco  lo- 
( ledei  ts  , ut  cognita  no /Ir  a ix>-  ro  concordia  , aihnche  rico- 
luntate , bono  animo  firn , & nofeiuto  il  nollro  volere 
utiiitatiùus  ptopriis  de  fervi  ant , Uien  di  buon  animo,  e fi 

applichino  a ciò  , che  con-, 
cerne  i loro  particolari  in- 
terefli , 

27.  dd  Judeeos  veto  regts  * 27.  La  lettera  poi  del  re 

tpìfioU  talis  erat  ,*  REX  ai  Giudei  , era  di  tal  tenq- 
^ miochus  fenatut  J udaorum , re  ; Antioco  re  al  Senato 

ceteris  Judxis>  falutem,  dei  Giudei  , ed  agli  altri 

Giudei , falute , 

i8,  Se 


/r 

/ . 
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28-  Si  valetis  , fic  eflis 
ut  volumus  : fed  & ipfi  be- 
ne va  lem  us . 

29.  Adiit  nos  Menelaus  , 
dìcens  velie  vos  defcendert  ad 
vejìros , qui  funt  apud  nos. 

30.  His  i gì  tur , qui  eom- 
meant  ufque  ad  diem  trigefi - 
mum  menfis  Xantkici , damus 
dexteras  fecurìtatis , 

31.  ut  ] udxi  utantur  ci- 
bìs  y & legibus  fuis  , ficut 
& prìus  : & nemo  eorum 
ulto  modo  molefiiam  patiatur 
de  bis  y quce  per  ignorantiam 
gejìa  funt . 

. l 

32.  Mifimus  autem  & 
Menelaum  , qui  vos  alloqua- 
tur . 

33;  Valete.  Anno  cent  e fimo 
quadragefimo  celavo , Xanthi- 
ci  menfis  quintadecima  die  . 

34.  Mtfctunt  autem  etiam 
Romani  epifisi  am  ita  fe  ha- 
bentem  : QUtNTUS  Mem- 
miuSy  &Titus  Manilius  le- 
gati Romanorum  , populo  Ju- 
dxorum  falutem. 


4?9 

28.  Se  voi  fiate  bene  , 
(ìete  nello  fiato  , che  noi 
defideriamo  ; ftiam  bene  an- 
che noi. 

29.  Menelao  s’è  prefen* 
tato  a noi  , e ci  ha  detto  , 
che  voi  avete  voglia  di  ve- 
nire a trovare  la  vofira  gen- 
te , che  è prefio  noi . 

30.  Noi  diana  dunque  fal- 
vocondotto  per  quelli  , che 
vi  vorranno  venire  fino  al 
dì  trenta  del  Mefe  Santico  ; 

3 1.  e permettiamo  ai  Giu- 
dei di  ufare  delle  loro  vi- 
vande , e di  vivere  giufia  le 
loro  leggi , come  da  prima  ; 
ed  ordiniamo,  che  neffuo  di 
eflì  (offra  in  modo  alcuno 
molefiie  per  le  cofe  co m mefi- 
te per  ignoranza  1 . 

32.  Abbiamo  altresì  in- 
viato Menelao  a conferire 
con  voi . 

3 3.  State  Cani  i L’annocen- 
toquarantotto  , a dì  quindici 
del  mde  Santico. 

34.  Anche  i Romani  in- 
viarono una  lettera  del  fie- 
guente  tenore  : Quinto  Mem- 
mio , e Tito  Manilio  , Le- 
gati dei  Romani , al  popolo 
dei  Giudei , fialute . 

Ee  4 35. An- 


1 Parla  da  re , e fa  paffare  per  ignoranza , ciò  che  avean 
fatto  d’ordine  di  Dio  per  difenderli . 


Dìgitized  by  Google 


'440  LIBRO  II.  DEI  MACCABEI 
35.  De  bis  , qux  Lyftas 
cognati*!  regis  concejfit  vobis  , 


& nos  concejjimus . 

3 6.  De  quibus  autem  ad 
regem  judicav'tt  referendum  , 
ccnfeflim  aliquem  mittite , di- 
ligentius  inter  vos  conferente s , 
ut  decernamus  , ficut  congruit 
vobts  ; nos  enim  Antiochiam 
accedimi *s  . 


37.  Ideoque  fefìinate  re/cri  - 
bere  , ut  nos  quoque  fciamus 
cujus  efìis  voluntatis. 

38.  Bene  valete  . Anno 
Ctntefimo  quadragefmo  otta- 
vo , quintadecima  die  menfis 
Xanthici . 


35.  Anche  noi  vi  accor- 
diamo le  cofe  , che  v'  ha 
accordato  Lilia  cugino  del 
re . 

3 6.  Perciò  poi  che  riguar- 
da quelle  , che  egli  ha  giu- 
dicato doverli  riferire  al  re  , 
mandate  fpeditamente  qual- 
cheduno ; dopo  che  avrete 
tra  voi  con  diligenza  con- 
fuitato  , onde  venghiamo  a 
quelle  determinazioni  , quali 
fiano  a voi  convenevoli  : 
imperocché  noi  andiamo  in 
Antiochia . 

37.  Perlocbè  fate  prelìo 
a refcrivere  , onde  Tappiamo 
anche  noi  di  qual  fentimen- 
to  voi  fiate  . 

38.  State  fani  . L’ anno 
centoquarantotto , a dì  quin- 
dici del  mefe  Santico. 


¥ 


V 

. / ' 

» 1 • 1 ,,  *■* 

' SEN- 
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SENSO  LETTERALE  , E SPIRITUALE  . 

1.  2.  ec.JTyOco  tempo  dopo , Lifia  tutore  del  Re  che  godeva 
J.  del  titolo  di  fuo  cugino  , e che  ave  a la  dire- 
ttone degli  affari , /offrir  non  potendo  quanto  era  accaduto , ra- 
gunò  ottanta  mille  uomini  d' infanteria  , ec.  L'  accecamento 
degli  empii  ha  un  non  fo  che  d’ incomprenfibile  , e l’ orgo- 
glio loro  dietro  fi  trae  tenebre , che  li  recano  fino  alla  ftra- 
vaganza  . Tante  efperienze  reiterate  avrebbero  dovuto  far 
conofcere  ad  un  uomo  , che  ufato  avelie  il  femplice  lume 
di  ragione  , che  v’ era  qualche  cofa  di  foprannaturale  ne’ 
vantaggi  da  Maccabeo  riportati  fopra  i fuoi  nemici . Quan- 
to più  il  piccol  numero  delle  fue  truppe  fembrar  potea  di- 
fpregevole  a Lifia  , tanto  più  era  egli  obbligato  a credere 
che  Dio  combattefie  per  loro  ; e l’ultimo  prodigio  della 
miracolofa  apparizione  di  cinque  Angioli  fotto  la  figura  di 
cinque  uomini,  che  aveano  (confitta  l’armata  del  Re,  era 
folo  capace  di  far  rientrare  quel  Generale  in  fe  medefimo, 

(e  l*  eccedo  della  fua  difperazione  e del  fuo  orgoglio  non 
l’ av  elle  trafportato  fuor  di  fe  . Egli  fi  abbandonò  dunque 
alla  impetuofità  dell’animo  accecato  dal  furore , e che  non  pò- 
tea  , dice  la  Scrittura,  J offrire  quant  era  accaduto  ; cioè  e la 
morte'  di  Timoteo  e la  (confitta  delle  fue  truppe  ; la  eftre- 
ma  fua  ambizione  e la  fua  eccefliva  avarizia  gli  faceano 
d’  altronde  confiderare  la  città  di  Gerofolima  , il  tempio  di 
Dio  e la  dignità  di  fommo  Sacerdote  fiecome  oggetti  oppor- 
tuniflimi  per  foddisfar  l’ una  e 1’  altra  a motivo  della  gloria 
grande  e dei  gran  tefori,  ch’egli  fperava  raccogliere  da  una  ‘ 

conquida  sì  facile  in  apparenza  . Quindi  non  facendo  alcun 
riffe  [)o  al  fupremo  potere  del  Dio  d' Ifdraello  fi  confidò  uni- 
camente nella  forza  della  fua  infanteria , e della  fua  cavalle- 
ria e degli  elefanti  armati  ed  efercitati  alla  guerra  . 

Tal’ è affai  fpeflò  la  forgente  della  rovina  de’ maggiori 
Stati  ; e tal’  è pure , fecondo  il  fenfo  fpirituale , figurato  dal 
iitterale  , 1’  origine  delle  più  fiere  cadute  e della  perdita  di 

una 
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una  moltitudine  d’anime  . Dio  fconvoige  talora  tutti  i no* 
Ari  difegni  ; e per  punire  il  noflro  orgoglio  -permette  che 
diventiamo  come  il  trallullo  de’  nollri  nemici . Deefi  riguar- 
dare quella  prima  punizione  qual  gafligo  di  mifericordia  , 
che  ci  avverte  di  umiliarci  lotto  la  fua  delira  Onnipoten- 
te . Che  fe  per  una  prefonruofa  confidenza  in  noi  fiefìi  olia- 
mo in  certo  modo  refillere  contro  lui  , il  nollro  orgoglio 
non  pub  allora  che  tirarci  addofio  una  maggiore  confusone 
ed  una  caduta  più  pericolofa  . Beati  nondimeno  fe  alla  fi- 
ne riconofciamo  , come  Lifia  , che  invincibile  è la  mano 
di  Dio. 

V.  8.  E mentre  tutti  infieme  erano  in  marcia  con  animo 
franco , all'  ufcir  diGerufalemme  comparve  un  cavaliere  , che 
andava  lor  davanti , con  candida  vejla  , con  armadura  d' oro  f 
e che  andava  vibrando  una  lancia.  Giuda  ed  i fuoi  aveano 
domandato  a Dio  colle  loro  lagrime  e colle  loro  orazioni  , 
ch’egli  volete  loro  mandare  il  fuo  Angelo  buono  per  la  fa- 
iute  d' Ifdraello  . Quindi  non  pub  dubitarfi  che  l’ uomo  , {il 
quale  all’ufcir  di  Gerofolima  parve  marciare  a cavallo  alla 
loro  teda  , non  folle  l’Angelo  propizio  al  popol  di  Dio  , 
ch’eglino  aveano  a lui  richiedo  : cioè  probabilmente  l’An- 
gelo S.  Michele  , il  protettor  degli  Ebrei  e di  tutti  i giu- 
di . Eglino  marciavano  già  con  animo  franco  , dice  il  facro 
Tedo  , allorché  loro  apparve  l’Angelo  . Per  cotal  guifa 
erano  invifibilmente  foftenuti  , prima  pure  che  Dio  facete 
loro  vedere  il  minidro  della  fua  potanza,  cui  mandava  per 
foccorrerli  ; pofciachè  viveano  , come  fi  è detto  , della  fede , 
ed  operavano  per  un  impulfo  di  quella  foprannaturale  vir- 
tù , che  vifibili  rendeva  agli  occhi  del  cuor  loro  le  cofe 
{lede  più  in  vifibili  . Per  qual  motivo  dunque  fa  Dio  loro 
vedere  quell’  uomo  a cavallo  , poiché  marciavano  ad  ogni 
modo  con  una  intera  fiducia  nel  fuo  ajuto  , e pareva  che 
non  avetero  alcun  bifogno  di  quella  apparizione , affine  d’ef- 
ferne  afficurati  l Forfè  per  confermarli  più  potentemente  nell* 
umiltà  , e prefervarli  pofcia  da  una  tentazione  sì  grande  , 
qual’  eter  potea  la  della  loro  vittoria . V etere  un  efercito 
di  ottanta  mille  fanti  } di  ottanta  elefanti  e di  una  numc- 

ro- 
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jrofa  cavalleria  (confìtto  da  foli  fette  od  otto  mille  uomini, 
è una  cola  sì  forprendente  e sì  grande  , che  può  dirli  che 
fiata  farebbe  pe’ Giudei  l’argomento  di  una  tremendiffìma 
tentazione  , Però  oliamo  afiìcurare  che  Dio  loro  fece  una 
grazia  incomparabilmente  maggiore  , togliendo  loro  antici- 
patamente ogni  motivo  d’ inl'uperbirfi  della  loro  vittoria , che 
non  facendo  loro  ottenere  la  vittoria  de’  loro  nemici  . Im- 
perocché ficcome  i Giudei  non  erano  invitti  , fecondo  che 
JJfia  medefimo  pubblicamente  riconobbe  di  poi  , fe  non 
perche  fi  appoggiavano  all'  ajuto  onnipotente  di  Dio  ; era  pe- 
to un  tenderli  tempre  invincibili  f’  impedire  che  non  fi  ap- 
poggi afiero  ad  altri  foccorfi, 

V.  15.  Maccabeo  fi  refe  alle  ifianzt  di  Lifia , non  aven- 
do per  mira  in  ogni  cofa  che  il  pubblico  vantaggio , ec.  Chi 
non  ammirerà  la  grandezza  di  Dio  e la  eftrema  fua  bontà 
verfo  il  fuo  popolo?  Chi  dianzi  erafi  vantato  di  render  Ge- 
rofolìuia  l' afilo  delle  nazioni , di  arricchirfi  delle  fpoglie  del 
tempio  di  DÌO)  e di  farfi  una  rendita  ragguardevole  dell'an- 
nua vendita  della  dignità  di  Sommo  Sacerdote  , che  era  la 
più  Canta  dignità  che  allora  fofie  ; chi  conculcava  il  poter  fu- 
premo  del  Dio  d’Ifdraéllo  , ed  abbandonavafi  totalmente  al 
trafporto  del  fuo  orgoglio  ; chi  riguardavafi  come  invincibile 
jn  mezzo  a quella  moltitudine  di  truppe  armate  , che  lo  _ 
circondavano , abbattuto  viene  tutto  a un  tratto , ed  audace 
eflendo  diventa  fupplichevole  . Ei  riconofce  la  onnipotenza 
del  divino  ajuto  ; dà  egli  fieflo  agli  Ebrei  la  qualità  d’  in- 
vincibili a-  motivo  dell’  ajuto  del  Signore  , eh’  ei  chiama 
1’  Onnipotente  ; per  ultimo  egli  è il  primo  a domandare  a 
Maccabeo  che  fi  tratti  di  pace.  Ora  ficcome  Giuda  nonavea 
in  miray  fecondo  la  Scrittura,  che  1 ' intereffe  del  pubblico  in 
Ogni  cofa , egli  però  fi  arrefe  alle  ifianze  di  Lifia , 

Ma  l’ inrerefie  del  pubblico  non  era  dunque  di  fpignet 
più  oltre  la  fua  vittoria  , e di  terminar  di  dilìruggere  ne- 
mici , che  cercavano  fempre  le  occafioni  di  fterminare  Ifdrael- 
lo , e che  non  celavano  d’ infunarlo  fe  non  quando  far  noi 
poteano  ? Vero  è che  la  politica  del  fecolo  avrebbe  forfè 
richiedo , che  fi  epe  rafie  io  tal  guifa  t ma  tale  fapienza  non 
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ifpirava  Dio  a Maccabeo.  Per  quanto  fotte  coraggbfo,  pfif 
quanto  parsile  invincibile  , ei  non  ravvifava  la  guerra  fe 
non  come  un  mezzo  per  giugnere  alla  pace,  fecondo  refi- 
mia  idea,  che  ce  ne  porge  S.  Agoflino  nelle  Opere  fue  1 ; 
Pacem  habere  debet  voi  untai , bellum  neceffitas  : non  enìm  pati 
qu&ùtur , ut  bellum  excitetur  j ftd  bellum  geritur  , ut  pax 
acqutratur . Sapeva  egli  che  tutte  le  guerre  ancor  più  giuda 
fono  a guifa  di  gravittime  infermità  e di  febbri  pericolofif* 
fune  , che  efler  poflono  la  rovina  degli  Stati  \ teneva  per 
infallibile  il  foccorfo  di  Dio  in  quelle , che  a lui  fi  movea- 
no  , e ch'era  egli  obbligato  a foftenere  per  la  difefa  della 
fua  gloria  : ma  àvea  per  l’oppofito  ogni  motivo  di  dubita- 
re della  fua  attinenza , s’egli  accignevafi  da  fe  medefimoa 
combattere  i Tuoi  nemici,  e fe  ricùfava  di  procurare  a’fuoi 
fratelli  un  ben  sì  grande , qual  era  quello  della  pace , quan- 
do gliela  chiedevano  , e la  libertà  di  adempiere  tranquilla- 
mente tutti  i doveri  della  verace  Religione.  In  ciò  riguar- 
dava egli  il  pubblico  interette  del  popol  di  Dio  piuttotto 
che  la  propria  fua  gloria , che  avrebbe  potuto  indurlo , ficco- 
me  gli  eroi  del  fecolq,  a cercar  leoccafioni  di  renderli  ne- 
cettario  alla  fua  patria  ; pofciachè  giudicava  che  la  fola  co- 
fa  allor  necettaria  fotte  il  dar  la  pace  a’  fuoi  fratelli  ; ed  egli 
fi  credette  obbligato  a riguardar  le  offerte , che  gliene  facea 
Lifia , ficcome  provenienti  dal  Signore  fletto  piuttofto  che 
da’ fuoi  nemici,  effendo  quelle  l'effetto  della  vittoria  , che 
il  Dio  d’  ifdraello  aveagli  fatto  ottenere  fopra  di  loro . 


/ 
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CAPITOLO  XII. 


Profiegnimento  delle  maraviglio/e  gejìa  di  Giuda  Maccabeo  . 

Egli  manda  a Gerufialemme  una  fiomma  ragguardevole  di 

danaro , onde  offrirvi  [agri fidi  pei  morti . , ■ 

j.  T T le  faElìs  paBionibus , i,  "P  Atte  quelle  convenzio- 

XJl  Ly filar  pergebat  ad  f ni  , Lilla  ritornò  al 
rigetti  , Judjti  autem  agricul-  re  , e i Giudei  fi  diedero  ai 
turx  operam  dabant . lavori  della  campagna.  » 

2.  Sed  hi,  qui  refederant , 2.  Ma  quei  che  erano  re- 

Timotheur  , & Apolloniur  fiati  in  quei  luoghi  , Timo- 
Gettata:/  filini  , fed  G Hìe-  teo  ed  Apollonio  figlio  di 
ronymur  , & Demophon  fu - Genneo  , ed  anche  Girola- 
per  bor , & Nicanor  Cypr'tar-  mo  , ed  oltre  a quelli  De- 

cher  , non  finebant  e or  in  fi-  mofone  , e Nicànore  Gover-  » 

lenito  agere  , & quiete  ; nator  di  Cipro  non  li  la- 

feiavan  vivere  tranquilli , e 
quieti . 

3.  J oppiti  vero  tale  rquod-  3.  Or  quei  diGioppecom- 

dam  fiagitium  perpetrarunt  . mil'ero  una  ribalderìa  di  co- 
Rogaverunt  Judteos,  cum  qui-  tal  fatta  : Invitarono  i Giu- 
bur  habitabant , offendere  fica-  dei,  coi  quali  abitavano  , a 
phar , quar  paraverant  , cum  montar  fu  delle  barche  da 
uxoribur  , G filiir  , quafi  effi  apparecchiate  colle  mo- 
nullir  inimicitiir  inter  eor  ffub-  gli  e coi  figli  , come  non 
jacentibur  . elTendo  tra  elfi  alcuna  ini- 

miftà  : 

4.  Secundum  commune  ita - 4.  E dò  giufia  un  pub* 

que  decretum  civitatit  & ip-  blico  decreto  della  città  , ed 
fir  atquiefcenùbur  , padfque  a cui  i Giudei  fteffi  fi  ac- 
caufa  nihil  fufpelìum  haben-  cordarono  , nefiun  mal  fu- 
riar , cum  in  altum  proceffifi-  fipicanti  per  cagion  della  pa- 
ffnt , fubmerferunt  non  minur  ce  . Ma  quando  effi  furono 
ducentes . ' .in  alto  mare , quelli  ne  gec* 

• ^an- 
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tarano  in  mare  non  menò  dì 


5.  Quarti  crudeli  totem  ju- 
das  in  futi  gentis  homines  fa- 
Bam  ut  cognovit  , prxctpit 
viris  , qui  erant  curri  ipfo  & 
invocato  jufio  judice  Deo  * 

6.  venit  odverfus  inter fej 
Borei  fratrnm  , & por t uni 
qu'tdem  nottu  fuccendit  , fca- 
phas  exuffit  * eoi  autem 
qui  ab  igne  refugerant  f gla- 
dio peremit  * 

7.  Et  cum  hxc  ita  egiffet  * 
difceffit  quofi  iterum  reverfu- 
rus  , & univtrfos  Joppitas 
uadicaturus  * 

, 8.  Sed  cum  cognoviffet  t 
& eot  , qui  erant  Jamnix  , 
velie  pari  modo  faCere  habi - 
tantibui  fecum  Judxisf 

I 

9.  Jamnìtir  quoque  noSié 
fupervenit  , & porturri  cuoi 
navibui  fuccendit  f ita  ut  lu- 
men ignis  appareret  J erofoly- 
mis  a fiidiiiducentis  quadri - 
giriti  é 

■ 10.  Inde  curri  farri  abiif- 
fent  novem  fi  aditi  i & iter 
facerent  ad  Timòtheum , com- 
miferunt  cum  eo  Arobei  quin- 
que  millia  viri  i & equites 
quingtnti  < 


dugento . 

5*  Or  quando  Giudi  fep- 
pe  edere  itata  commetta  to- 
tale Crudeltà  contro  le  pef- 
fone  di  fua  nazione  * diè  i 
fuoi  ordini  a quei  che  era- 
no con  lui  i ed  invocato  Dìo 
giullo  giudice  t 

61  marciò  contro  quelli 
Omicidi  dei  fratelli  * bruciò  di 
notte  il  loro  porto  , mife  a 
fuoco  le  barche  * e fece  paf- 
fare  a fil  di  fpada  coloro  che 
erano  fcappati  dal  fuoco  * 

7.  Dopo  quella  azione  fi 
parti  * con  intenzione  di  ritor- 
nar di  nuovo  ad  edirpare  tut- 
ti i Gioppefi  1 

8.  Ma  avendo  altresì  rl- 
faputo  * che  anche  quei  dì 
Jamnia  volevano  fare  una  pa- 
ti cofa  ai  Giudei  che  abita- 
vano fecd  loro  j 

9.  ftìvraggiunfe  anche  à co- 
doro  di  notte  * e brugiò  il 
porto'  coi  badimenti  ; talché 
la  luce  del  fuoco  vedevafi  in 
Gerufalemme  * che  n’ è lon- 
tana dugento  cinquanta  dadii  ; 

iot  Di  là  ritirato  Colle 
fue  genti  pet  nove  lìadii  * 
mentri  era  in  marcia  contro 
Timoteo  , fu  attaccato  dagli 
Àrabi  1 che  etano  cinque  mi- 
la uomini  d infanteria  , e cin- 
quecento dì  cavalleria 

tt.  Ma 
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1 1.  Cumque  pugna  valida 
ficret  , & auxilio  Dei  pro- 
spere cejjiffet  , rejidui  Arabe! 
vitti  petebant  a ] uda  dextrant 
fibi  dori , promittcntes  fe  pa- 
fcua  daturos  , & ceterii  prò - 
futuro!  4 

tl.Judas  autem  arbitratili 
Vere  in  multis  eosutilesì  pro- 
mifu  pacem  : 'dexttifque  acce- 
ptis , difceffere  ad  tabemacula 
fna  m 

I Aggreffus  ejl  autem  & 
civitarem  quamdam  firmarti  , 
pontibus  murifque  circumfe- 
ptam  , qua  a turbii  ha  bit  a ba- 
tur  gentium  promijcuarum  , 
cui  nomcn  Cafphim  . 

14.  Hi  vero  , qui  intus 
erant  , confidente  in  Jì abilitate 
muromm  , & apparata  ali - 
moni tr rum  , remiffiui  agebant , 
maledittii  lacejfentts  Judam , 
& blafphemantes , ac  loquen- 
tes  qux  fai  non  ejl . 

1 5.  Machabxus  autem , in- 
vocato magno  mundi  Princi- 
pe , qui  fine  arietibus  , & 
machinis  temporibus  Jefu  pre- 
cipitavi t Jericbo , irruit  feroci- 


11.  Ma  nel  caler  della 
battaglia  , Giuda  per  l’ajuto 
di  Dio  avendo  profpera  riu* 
fetta,  il  redo  1 degli  Arabi 
vinti  cercavan  da  Giuda  di 
venire  a compolmone  , pro- 
mettendo di  dar  del  bellia- 
me  , e di  giovarlo  in  ogni 
altra  cola. 

12.  E Giuda  penfando  , 
che  elfi  potevano  veramente 
edere  utili  in  molte  cofe  , 
promife  la  pace  , e fatta  la 
compofiiione , eglino  ritorna- 
rono ai  loro  paviglicni. 

1 5.  Attaccò  pure  una  cer- 
ta città  forte  , chili  mata  Cas- 
fin  , cinta  e fortificata  di 
ponti  e di  muraglie  , ove 
abitava  un  mifeugiio  di  pili 
nazioni. 

14.  Or  quei  di  dentro  con- 
fidando nella  forza  delle  mu- 
raglie e in  una  abbondante 
provigione  di  viveri  , fi  di- 
fendevano fenza  gran  vigo- 
re, e dicevano  a Giuda  del- 
le ingiurie  mille  di  befiem- 
mie  , e di  parole  che  non 
debbonfi  dire. 

1 5.  Ma  Maccabeo,  invoca- 
to il  gran  Principe  dei  mon- 
do, il  quale  fenza  bolcioni, 
e fenza  macchine  a tempi  di 
Gofuè  buttò  a terra  Geri- 
to, 

> • 


* Greco . Quelli  Arabi  Nomadi. 
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44*  . 
ter  murisi 

T 1 6.  Et  capta  civitate  per 
Domini  voluntatem  innumera- 
bilts  cxdes  fecit  , ita  ut  ad- 
jacens  Jlagnum  Jìadiorum  duo- 
rum  latitudini!  Janguinelnter- 
fctìorum  fluere  videretur. 

1 7.  Inde  di/cejferunt  Jìadìa 
feptingenta  quinquaginta  , & 
venerunt  in  Characa  ad  eos  , 
qui  dicuntur  T ubianxi  , Ju- 
dxot  : 

18.  EtTimotbeum  quidem 
in  illis  locis  non  comprebende- 
runt  : nulloque  negotio  perfe- 
Slo  regrejfu!  eft  , re  li  Sio  in 
quodam  loco  firmijjimo  prxft- 
dio . 

19.  Dofitbeus  autem  , & 
Softpater  , qui  erant  duces 
cum  Machabxo  , peremerunt 
a Timotbeo  reliclcs  in  pr xft- 
dio  > decem  milita  viros. 

20.  Et  Mathabxus  , ordi- 
natis circum  fe  fex  millibui , 
& conjìitutis  per  cohortes , ad- 
verfus  Timotheum  procefi t , 
babentem  fecum  centum  v'tgin- 
ti  milita  peditum  , equttum- 
que  duo  milita  quingentos. 

21.  Cognito  autem  Judx 
adventu  Timotheus  prxmifit 
multerei , & filios  , & teli- 


co  , fall  con  furia  Culle  mu- 
raglie . 

1 6.  E prefa  la  città  per 
voler  del  Signore  fece  una 
indicibile  flrage  , talché  lo 
ftagno  adiacente  largo  due 
ffadii  pareva  allagato  di  fan- 
gue  degl'  interfettL 

ty.  Di  là  partiti  marcia- 
rono per  ffadii  lettecento  cin- 
quanta , e vennero  in  Cha- 
raca ai  Giudei  , che  chiamanti 
Tubianei . 

18.  In  quei  luoghi  però» 
non  poterono  coglier  Timo- 
teo, il  quale  fenz’ aver  fatta 
cola  alcuna  fe  n’era  parti- 
to , avendo  lafciato  in  un 
certo  luogo  una  fortiflìma, 
guernigione. 

19.  Ma  Dofiteo  , e Sofi- 
patro  , che  corr.andavan  le 
truppe  con  Maccabeo  , ucci- 
fero  i lafciati  da  Timore» 
nella  fortezza  , in  numero  di 
dieci  mila  uomini . 

20.  Intanto  Maccabeo  a~ 
vendo  mefiì  in  ordinanza  in- 
torno a fe  fei  mila  uomini , 
e diftribuiti  in  ifquadre,  mar- 
ciò contro  Timoteo , che  ave- 
va feco  ventimila  uomini  d* 
infanteria  , e due  mila  cin- 
quecento di  cavalleria. 

21.  Quefti  faputa  la  venu- 
ta di  Giuda  mandò  innanzi 
le  donne  , e i fanciulli  , e 

il 
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quum  apparatum  , in  prxfi- 
dium  , quod  Camion  dicitur  f 
erat  enim  incxpugnabile  , & 
acce  [fu  difficile  propter  loco- 
rum  angujlias . 

2 2.  Cumque  cohors  Judo: 
prima  apparuiffet  , timor  ho- 
jiibus  incuffus  efl  ex  prxfen- 
tia  “Dei , qui  univerfa  confpi- 
cit  , ■&  in  fugam  verjì  funt 
ali us  ab  alio , ita  ut  magie  a 
fuis  dejicerentur  , & gladio- 
rum  fuorum  iclibus  debilita- 
rentur  . 


23.  Judas  autem  vehemen- 
ter  infiabat  puniens  profana , 
f’y  prcjlravit  ex  eis  triginta 
milita  vi rorum  . 

24.  Ipfe  vero  Timothcus 
incidit  in  partes  Dofithei , & 
Sofipatrn  : & multis  preci- 
bus  pùflulabat  , ut  vivus  di- 
mitteretur  ; eo  quod  multorum 
ex  J udxis  parentes  baberet , ac 
fratres  , qttos  morte  ejus  deci- 
pi  evenirci. 

25.  Et  cum  fidem  dedi ff et 
reflituturum  fe  eoe  fecundum 
conjìitutum , illxfum  cum  di- 
m 'tferunt  propter  fratrum  fa- 
lutem  . 

Tom.  XXXI. 
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il  retto  del  bagaglio  in  una 
fortezza  , chiamata  Camion  , 
che  era  inefpugnabile , e dif- 
fidi di  accetto  per  le  ttret- 
tezze  dei  luoghi , per  cui  fi 
doveva  pattare  . 

22.  Ma  quando  comparve 
la  prima  fquadra  di  Giuda  , 
timore  fi  cacciò  tra  i nemi- 
ci per  la  prefenza  di  Dio  , 
che  tutto  vede,  onde  furono 
metti  in  fuga  gli  uni  dagli 
altri , di  forte  che  venivano 
più  atterrati  dai  fuoi , etraf- 
fitti  più  dai  colpi  delle  lor 
proprie  fpade  , che  di  quelle 
dei  loro  nemici. 

23.  Giuda  gl’infeguì  con 
gran  vigore  punendo  quei 
profani  , e ne  ttefe  a terra 
trenta  mila . 

24.  Timoteo^ fletto  cadde 
nelle  mani  di  Dofiteo,  e di 
Sofipatro  , e con  grandi 
iftanze  pregava  di  lafciarlo 
andar  vivo,  poiché  egli  ave- 
va nelle  mani  genitori  e 
fratelli  di  molti  Giudei  , i 
quali  per  la  fua  morte  ri- 
marrebbero delufi  della  fpe- 
ranza  di  riavere  la  libertà . 

25.  Ed  avendo  egli  data 
la  fede  di  redimire  quelli  , 
giuda  la  convenzione  fatta 
tra  etti  , lo  lafciarono  anda- 
re fano  e falvo  per  la  falute 
dei  loro  fratelli. 

F f 26.  Giu- 


t. 


1 


Digitized  by  Google 


4io  LIBRO  IL  DEI  MACCABEI 


2 6.  Judas  autem  egre  [fui 
tjl  ad  Camion  , interferii  vi- 
gintiquinque  millibus . 

27.  Po  fi  -h>rum  fugar»  , & 
necim  nwvit  exercitum  ad  E- 
pkron  civitatem  munitam  , in 
qua  muhitudo  diver forum gen- 
tium  habitabat  : & robufii 
juvenes  prò  nturis  conjijientes 
fortitar  repu^nabant  : in  hac 
autem  machtnt  multa , & te- 
lorum  eroi  apparatus . 


78.  Sed  cum  ormùpotentem 
invocaffent  , qui  pntejìate  fua 
v'tres  hrflium  coufringit  , eepe- 
rum  eivitatem  : & ex  eit  , 
qui  intuì  erant  , vigintequin- 
que  milita  projìraverunt . 

2 9.  Inde  ad  civitatem  Scy- 
tharum  abierunt  , qua  ab  Je- 
rofolymis  fexctn’.is  Jìadiis  ab- 
er at . 

30.  Conteflantibus  autem 
bis  , qui  apud  Scytbopolitas 
erant , Judais  , quod  benigne 
ab  eis  haberentur  , etiam  tem- 
poribus infelicitatis  , quod  mo- 
delle fecum  egerint  ; 

» 

31.  grattai  agenlts  eii , & 
exhortati  etiam  de  cetero  erga 
menut  fuum  beni  gnor  effe , ve- 
getunt  Jnofolymam  die  fole- 


2 6.  Giuda  poi  andò  ver 
Camion  , ove  uccife  venti- 
cinque mila  uomini. 

27.  E dopo  la  fuga , e la 
ilrage  di  quelli  molle  1’  ar- 
mata verfo  Efron  città  forte 
abitata  da  una  moltitudine 
di  varie  nazioni  . Stavano 
Tulle  mura  dei  valorofi  gio- 
vani i quali  facevano  una 
vigorol'a  difefa  , e colà  v1  era- 
no molte  macchine  di  guer- 
ra , e un  buon  apparecchio 
di  dardi,  - 

28.  Ma  t Giudei  invocato 
l’ Onnipotente,  che  colla  fua 
polfanza  infrange  le  forze 
dei  nemici,  prefero  la  città, 
e di  quelli  che  v’ erari  den- 
tro , ne  flefero  a terra  ven- 
ticinque mila. 

2 9.  Di  poi  andarono  a 
Scitopoli  , dittante  da  Geru» 
falemme  feicento  fi  adii . 

30.  Ma  poiché  i Giudei , 
che  abitavano  tra  gli  Scito- 
politi  , diedero  buoni  atto- 
rtati della  bontà  con  cui  eran 
trattati  da  quelli  , e come 
anche  in  tempi  infelici  s’ era- 
no feco  loro  diportati  con 
gentilezza  ; 

31.  Giuda  coi  fuoi  li  rin- 
graziò e gli  efortò  a conti- 
nuare anche  per  l’avvenire 
ad  ufar  di  bontà  verfo  la  fua 


CAP.IT 

nini  feplimanarum  injlante. 


$1*  Et  pofì  Pentecoftm  ab - 
terunt  conira  G ergi  am  prxpo- 
fuum  Idnnrax  » 

3 3»  Exivit  antera  cum  pe- 
di tibus  tribus  millibus  , & 
tquitibus  quaàrvn gentis  . 

34*  Qtftbus  congreffts  , «a* 
tìgit  paucos  mere  fudxoium. 

35.  Dofitheus  vero  quidam 
de  Bacenorìs  eques  , vir  for- 
tir y Gorgìam tentbat  ; & cum 
velici  illum  capere  vivum  , 
eques  quidam  de  Thtacibus 
itruit  in  eum  y humerumque 
ejus  amputavit  : atque  ita 
Gorgia ! effugit  in  Mare/a . 

3 <5.  At  illìs , qui  cum  Ef- 
drin  erant , diutius  pugnanti - 
bus  <&  fatìgatis  , invocavit 
Judas  Dominum  ad/ ut  arem  , 
& ducem  belli  fieri  i 


37.  Itici  pi ens  voce  patria , 
<&  cum  hymnis  clamorcm  ex- 
tollens  fugar»  Gorgia  militi- 
bus  incufftt  » 

$8»  JudaS  autem  collegio 
exercitu  venit  in  - dvhatem 
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nazione  > e poi  venne  col 
Cuoi  in  Gerusalemme,  emen- 
do vicina  la  folennità  delle 
fettìmanre  , cioè  della  Pen- 
tecojìc  . 

32.  Dopo  la  Pentecorte 
andarono  contro  Gorgia  Co- 
mandante della  Tdumea. 

33  .Giada  ufcì  con  tre  mi- 
la^ uomini  d’ infanteria  , e 
quattrocento  di  ca velieria. 

34.  Ma  venuti  alle  mani 
avvenne , che  alcuni  pochi  dèi 
Giudei  rertaron  fui  campo» 

35.  Un  certo  cavaliere 
chiamato  Dofiteo , di  quei  di 
Bacenoris  , uom  valorofo  , 
fermò  Gorgia  ; ma  volendo- 
lo pigliar  vivo,  un  cavaliere 
dì  Tracia  gli  andò  addo rto  , 
e gli  tagliò  una  fpalla  ; e 
così  Gorgia  fcappò  in  Ma- 
refa  » 

3 <5.  Ora  quelli  che  erano 
comandati  da  Efdrin  avendo 
combattuto  per  lungo  tem- 
po , e trovandoli  rtanchi  » 
Giuda  invocò  il  Signore  ad 
effere  egli  fleflo  il  foccorri- 
tore  , ed  il  Duce  della  bat- 
taglia » 

37.  E mentre  incominciò 
in  lingua  natia  ad  alzar  le 
grida  con  cantici  , fece  fug- 
gire i ibidati  di  Gorgia. 

38.  Or  Giuda  raccolfe  1* 
armata  , e venne  nella  cit* 

Ef  a tà 
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Odoltam  : & , cum  fieptima  tà  di  Odolla„  e poiché  giu» 
dies  fiupervtniret  , fecmdum  gneva  il  giorno  letti mo , pu« 
gonfuetudìntm  purificati  in  «h  rificati  gialla  il  colìume,  ivi 
(lem  loto  fiabbatum  egerunt . celebrarono  il  Sabbato . 

59.  Et  [cruenti  die  vtnit  39.  II  di  ieguenre  Giuda 
tum  fiuis  Judas  , ut  corpora  venne  coi  Tuoi,  per  levarei 
projiratorum  tolleret , & cum  corpi  degl’ interfetti  , e porli 
parentibus  ponetet  in fiepulckris  con  quei  della  loro  (chiatta 
pater  nis,  nei  fepolcri  dei  maggiori. 

40.  [nue veruni  autem  fub  40.  Ora  lotto  le  velli  de-* 
tunicis  interfettorum  de  dona  gl’  interfetti  trovarono  della 
' riis  i dolor  um  , qius  apud  J a-  cofe  offerte  ad  idoli  , che 
inni  ara  fuerunt , a quibus  lex  erano  in  Jamnia  j cole  che 
probibet  Judeeos.  Omnibus  er-  ai  Giudei  fon  proibite  dalla 
so  numi  fili  um  fiaclum  efi  , ob  legge  • Tutti  dunque  mani» 
tane  caujfam  eos  corruifie  . fellamente  riconobbero  , che 

per  tal  cagione  eglino  erano 
morti . 

^.iiOmnes  rtaque  benedìxe-.  41*  Tutti  pertanto  bene- 
fit }ujìum  fiidicium  Domi » direno  il  giutlo  giudizio  del 
ni  qxù  occulta  fictrat  mani-'  Signore,  che  aveva  refo  ma» 
jejla  t > nifello  ciò  che  era  occulto . 

42.  Atque  ita  ad  prece  s 42*  E così  rivolti  alle  o» 

tonverfi , rogaverunt  y ut  id , razioni  fupplicarono , che  il 
quod  fiattum  trai  , delittum  commeffo  delitto  foffe  dato 
oblivioni  traderetur  . At  vera  ad  obblio  1 . Ed  il  valore» 
fortifiimus  Judas  hortabatur  lìffuno  Giuda  donava  il  po- 
populum  confi errare  fi  fine  pec-  polo  a confervarfi  (gnu  pec» 
tato , ’fiub  oculis  videntes  qua  caro,  avendo  fotte  gli  occhi 
fatta' /uni  prò  peccata  eorum  y ciò  che  era  avvenuto  pei 
qui  projìrati  fiunt . peccati  di  quelli  , che  erano 

(lati  uccifi. 

43.  Et  fatta  eollatiom  , 43.  E fatta  una  colletta- 

duedecim  milita  drachmas  ar-  mandò  in  Gerufalemme  do- 
genti  mifit  Jerofiotymam  ojfer-  deci  mille  dramme  d’ argon» 

t0» 

1 Greco : foffe  interamente  cancellato. 
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ri  prò  pttcatis  mortuorum  fa-  to , perchè  fonie  offerto  facri- 
trtficìum  , bene  & religiofe  tìzio  pei  peccati  dei  morti  , 
de  refurreblione  cogitarti  . avendo  buoni  e religiofi  len- 

timenti  intarno  là  tifurrezió- 
ne. 

44.  ( Nifi  enim  eos  , -quii  44.  ( Imperocché  fe  ei 

teciderant , reftirrefturos  f pera - non  avefle  fperato  , che 

tet , fupeifiuum  videretur  , & quelli  che  erano  (lati  uccifi 
•vanum  orare  prò  mortuis.)  avellerò  a riforgere  fu  per- 

flua  e vana  cofa  farebbe  ri- 
guardata il  pregar  per  i mor- 
* ti .) 

45»  Et  quia  confiderà  bài , 45.  Così  ei  confiderava 

qmd  hi,  qui  cum  pittate dor-  ciré  ottima  grazia  era  rifer- 
mitionem  acceperant , optimam  bata  a quelli  che  erano  mor- 
haberent  repofttam  grattami . ti  in  pietà . 

46.  SanEla  ergo  , & fa - 46.  Santo  dunque  e falu- 

lubris  ejì  cogitat'to  prò  defun-  tare  è il  penfiero  di  pregar 
His  scorare,  ut  a peccatisfol-  per  i morti  , affinchè  fieoo 
Vantvr » jfciolti  dai  peccati» 


* 


f f 3 SEN- 


Dìgitized  by  Google 


454  LIBRO  IL  DEI  MACCABEI 

SENSO  LITTERALE,  E SPIRITUALE. 

"ty.  4.  T?  C'tb'' g'tujla  un  pubblico  decreto  della  città  , ed  a 
1 i cui  i Giudei  jiejjì  fi  accordarono  , ncjjfun  mal  fu- 
fpicanti  per  cagion  della  pace , ec. 

Pare  che  il  fenfo  di  quello  luogo,  che  fembra  ofcuro  , 
efler  polla  il  feguenre.  Quei  di  Gioppe  premeditando  il  ne- 
ro tradimento  , che  aveano  rifoluto  di  ufare  a’ Giudei  abi- 
tanti nella  loro  città , fecero  un  Editto  , con  cui  llabiliva- 
no  feco  loro  una  nuova  alleanza  o per  trafficare  infieme  , 

0 per  viver  fra  loto  con  una  più  Oretta  unione,  I Giudei 
che  non  fofpettavano  , fecondo  che  dicefi  qui , male  alcuno  , 
e che  giudicavano  quei  di  Gioppe  ben  difpoili  verfo  loro  , 
acconfentirono  a quell’ Editto  : ma  quegli  uomini  sì  perfidi 
avendoli  pofcia  indotti  a /olite  eglino , le  loro  mogli  e i la- 
ro figli  con  loro  fu  barche  da  cQ't  apparecchiate  , ne  annega- 
rono tutto  a un  tratto  dugento  in  circa  , allorché  furonfi 
inoltrati  in  alto  mare.  Giuda  , che  allora  era  1’  uomo  del 
Signore,  e come  l’Angelo  tutelare  della  fua  nazione,  aven- 
do inrefo  una  tale  perfidia  fi  credette  obbligato  a vendicare 

1 fuoi  fratelli  ; ma  avendo  Dio  nel  cuore,  e non  feguitan- 
do  l’ impeto  del  fuo  temperamento  , non  marciò  , fecondo 
che  fià  efpreflamente  notato  contro  gl’  ingiufti  ucci  fori , ft  non 
dopo  aver  invocato  Dio  il  giuflo  Giudice  di  tutti  gli  uomi- 
ni. Però  la  fedeltà,  con  cui  egli  adempieva  in  ogni  incon- 
tro, tenendo  il  guardo  rivolto  a Dio  folo,  ciò  ch’egli  do- 
vea  al  fuo  popolo  , rendevalo  degno  di  averlo  fempre  per 
protettore,  e di  operare  ogni  giorno  come  un  Giofuè  nuo- 
vi prodigii , abbattendo  tutti  i fuoi  nemici  , e diffidando  a 
gutla  di  mofcherini  colla  virtù  della  fua  fede- eferciti  nume- 
rofi  e formidabili.  Quello  Capitolo  è tutto  pieno  di  azioni 
sì  ftrepitofe  , che  non  fi  debbono  per  altro  ammirare  tanto 
relativamente  alla  moltitudine  di  nemici  che  fuggivano  , e 
cadevano  dinanzi  a lui  quai  fanciulli,  quanto  relativamente 
alla  grandezza  della  fua  fede  , che  era  la  caufa  di  tante 
maraviglie . 

, \ V.  15. 
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f/.  15.  16.  Maccabeo  , invocato  il  gran  Principe  del  mm» 
do,  il  quale  fem.a  bolcioni  e fenza  macchine  a tempi  di  Gio- 
fui  hutth  a terra  Gerico  , fai)  con  furia  falle  muraglie  . E 
prefa  la  città  per  voler  del  Signore  l fece  una  indicibile  jlra- 
ge , ec.  Chi  non  ammirerà  un  uoiiho  sì  coraggiofo , e non- 
dimeno sì  diifiJente  di  fe  meiefii/io  ; un  uom  sì  Canto  e 
nello  llello  tempo  sì  lànguinario  ; un  uom  sì  pieno  di  bon- 
tà veri'o  il  popol  di  Dio,  e d'altra  parte  sì  pieno  di  rigo- 
re rii'petto  ai  loro  nemici  ? Ora  lo  veggiamo  abbrunare  il 
porto  di  Giqppe  e di  Giatnnia  coi  loro  navigli , e far  pat- 
tare a filo  dì  i'paaa  quelli  , che  fcampati  erano  alle  fiam- 
me ; ora  uccidere  dieci  nulle  uomini  di  una  guarnigione  ; 
ora  trenta  mille  dell’ eferciro  di  Timoteo;  ora  venticinque 
mille  in  una  piazza  chiamata  Carnione  ; ora  venticinque 
mille  uomini  in  una  città  forte  detta  Efrone  ; finalmente 
può  dirli  ch’egli  Iacea  una  perpetua  llrage  de’ nemici  del 
popol  di  Dio  ; ma  lenta  perder  nondimeno  di  mira  colui, 
di  cui  difendeva  la  gloria  , per  la  cui  Religione  ei  combat- 
teva , e il  cui  folo  ajuto  egli  fapeva  che  lo  renderebbe  vit- 
toriolo  di  una  immenfa  moltitudine  di  avverfarii  , benché 
non  gli  allaliffe  ordinariamente  fe  non  fe  con  un  piccol  drap- 
pello di  gente  feelta  e fedele  al  par  di  lui  a’  fuoi  doveri 
verlo  Dio.  . - 

Noi  qui  veggiamo  , ch’egli  ha  afìalito  una  piazza  affai 
raggtcìardevole  e fortiflìma,  chiamata  Casfin  , la  quale  era 
un  afilo  di  varie  nazioni  infedeli  , nemiche  di  Dio  e del 
fuo  popolo  . Si  potrebbe  immaginarli  che  le  ingiurie  da  lo- 
ro vomitate  contro  Giuda  Io  induffero  in  progreffo  a farvi 
la  Jirage , che  la  Scrittura  efagera  in  qualche  modo , dicen- 
do che  quelli , eh’  egli  vi  fece  morire  , erano  innumerabili  ; 
ma  è molto  più  giufto  il  credere  al  contrario  , che  quel 
grand’  uomo  conducendofi  collo  fpirito  di  Dio  in  tutta  quel- 
la tanta  guerra  , ebbe  più  riguardo  alle  bejlemmie  ed  alle 
parole  detejlabili  da  loro  proferite  che  non  a quelle , che  lui 
riguardavano  in  particolare  . Però  dicefi  principalmente  in 
quello  luogo , ci)  egli  invocò  il  gran  Principe  del  mondo , al 
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cui  paragone  nulla  fono  tutti  i Principi  della  terra  ; ed  egli 
implorò  la  onnipotenza  di  colui  , che  al  tempo  di  Gìofuì 
atterrò  fenza  macchine  Gerico  ; per  far  vedere  eh’  ei  riguar- 
dava i betìem miatori  di  Casfin  , ficcome  Giofuè  riguardati 
avea  anticamente  quei  di  detta  Città  de’  Cananei  ; vale  a 
dire  ficcome  empii  dalla  eiuflizia  del  Signore  condannati  a 
perire.  Per  la  qual  cola  il  facro  Tello  aggiugne  immedia- 
tamente, eh' egli  pre/e  quella  città  per  voler  di  Dio. 

Mettiamo  dunque  una  ellrema  differenza  tra  la  condotta 
dei  Bravi  del  fecolo  e degli  Eroi  di  Dio  . Verfano  gli  uni 
e gli  altri  il  fangue  de' loro  nemici  ; ma  i primi  lo  fanno 
l'pello  feguitando  la  loro  paflìone  e per  foddisfare  la  loro 
ambizione;  laddove  gli  ultimi  non  riguardavano  che  il  vo- 
ler di  Dio  , e non  adempievano  che  gli  ordini  fuoi  ucci- 
dendo quella  moltitudine  d’  infedeli  oppolli  alla  fua  religio- 
ne ed  al  fuo  popolo.  Quindi  è l’invocavano  in  tutte  le  loro 
imprefej  ed  egli  non  mancava  mai  di  dichiararli  per  loro, 
perchè  operavano  unicamente  per  la  fua  gloria  . Eglino  io 
riguardavano  come  il  gran  Principe  del  mondo  , ed  in  quel 
momento  tutti  gli  altri  Principi  , che  ofavano  dichiararli 
contro  lui  , fi  dileguavano  in  certo  modo  agli  occhi  loro  ; 
fi  ricordavano  di  quella  virtù  onnipoflente  , che  colla  fola 
prefenza  dell’Arca  , e col  Tuono  delie  facre  trombe  avea 
fatto  cadere  le  mura  della  più  forte  piazza  de’  Cananei  ; e 
d’ allora  in  poi  loro  parevano  telé  di  ragno  le  più  munite 
città  e Id  rocche  più  inefpugnabili . 

L’orrenda  firage,  che  Giuda  facea  per  ogni  dove  , era 
dunque  l'effetto  della  fua  pietà  verfo  Dio,  e non  della  fua 
crudeltà;  ed  è una  cofa,  che  non  può  abbalfanza  ammirar- 
li, che  un  uomo  occupato  ogni  momento  ad  uccidere  i ne- 
mici d’Ifdraello  abbia  potuto  in  mezzo  a tanto  fangue  fpar- 
fò  e a tante  morti  non  perder  mai  la  prefenza  del  Signo- 
re, e dipendere  ad  ogni  filante  dalla  fua  volontà  e dal  fuo 
foccorfo;  pofciachè  quello  che  dee  farci  più  ficuramente  giu- 
dicare della  fua  efatta  fedeltà  in  tal  articolo  è 1’  accidente 
fteflb  accaduto  ad  alcuni  delle  fue  genti , il  qual  è fiato  re- 
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giurato  dalla  Scrittura  , e che  ci  farà  conofcere  col  gafligo 
di  quelli  che  mancarono  di  fedeltà  , quanto  egli  medefimo 
folle  con  tutti  gli  altri  fedele  a Dio.  \ 

54-  35-  3 <5.  ec.  E (fendo  i due  ef eretti  venuti  alle  ma- 
ni , alcuni  pochi  Giudei  rima  fero  fui  campo  ....  Ma  quei 
che  erano  comandati  da  Efdrin  avendo  combattuto  per  lungo  c 
tempo  , e trovandoji  fianchi  , Giuda  invocò  il  Signore..  . E 
mentre  incominciò  in  lingua  natia  ad  alzar  le  grida  con  can- 
tici fece  fuggire  i faldati  di  Gorgia.  La  morte  de’ Giudei  , 
che  rimafero  fui  campo , e la  ltraordinaria  fatica , eh’  ebbe- 
ro gli  altri  congiunta  all’ollinazionedeinemici  , chelicom- 
battevano , troppo  manifellamente  lignificavano,  che  il  brac- 
cio di  Dio  eralì  alquanto  rallentato  , e che  v’era  qualche 
ragione , per  cui  egli  differiva  a foccorrerli  lìccome  dianzi . 

Per  la  qual  cofa  l’umile  Maccabeo  l’invocò  più  fervente- 
mente , e raddoppiando  le  fue  orazioni  e le  fue  grida  , e 
congiungendovi  le  lodi  e i cantici  per  elaltare  la  grandezza 
e la  maeltà  di  colui  , eh’  egli  invocava  colla  fede  de’ padri 
Tuoi  , ottenne  finalmente  la  grazia  di  fuperar  quelli  , che 
erano  in  procinto  di  trionfare  del  popol  di  Dio  , per  colpa 
di  alcuni  di  loro . Giuda  ignorava  la  caufa  del  piccolo  Van- 
taggio da  lui  fofferto  ; ma  dopo  che  lì  furon  eglino  purifi- 
cati fecondo  la  preferizion  della  Legge,  a cagione  del  fan- 
gue  fparfo  nel  conflitto  , e dopo  che  ebbero  celebrato  il 
fante»  giorno  del  fa b baro , Dio  gli  fece  la  grazia  di  feopri- 
re  a lui  e alle  fue  genti  la  ragion  vera  della  morte  dei  lo- 
ro compagni . 

Abbiamo  dianzi  veduto  ch’eglino  aveano  abbruciato  il 
porto  coi  navigli  della  città  diGiamnia.  Alcuni  di  loro  ten- 
tati per  avventura  da  qualche  avarizia , aveano  riferbatoco- 
fe  confacrate  agl’idoli,  cui  adoravano  gli  abitanti  di  Giam- 
nia . Ciò  non  olìante  , benché  piccolilfìmo  folle  il  numero 
di  quelli  , che  erano  caduti  in  tal  fallo  , Dio  fece  fentire 
la  fua  giuflizia  gafligando  i colpevoli  con  una  morte  tem- 
porale * e fpavenrando  falutarmente  tutti  gli  altri  con  quel- 
la punizione  de’  loro  fratelli  , di  cui  eglino  riconobbero  ma- 
nifeflamente  , dice  la  Scrittura,  che  Hata  era  cagione  il  loro 
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peccato*.  Per  un  tremendo  giudicio  tutti  i Giudei , che  ac- 
compagnavano Maccabeo  , furono  in  pericolo  di  perire  per 
colpa  di  quei  piccol  numero  di  rei  j e fece  d’uopo  una  ora- 
zione sì  fervorofa  , foftcnuta  da  una  fede  sì  viva  , come 
quella  , che  il  Generale  Ifdraelira  diede  a divedere  in  tal 
incontro,  per  opporla  all’ira  di  Dio,  e per  impetrar  di  nuo- 
vo l'opra  le  fue  truppe  la  fua  mifericordia  . 

Gl’  innocenti  non  fi  lufinghino  dunque  della  loro  inno- 
cenza, come  fe  effer  poteffero  indifferenti  ai  peccati  altrui. 
La  Chiel'a  è un  corpo , le  cui  membra  fané  debbono  inte- 
reffarfi  alle  membra  inferme  fìccome  alle  proprie  loro  mem- 
bra. Nel  nollro  corpo  naturale  la  mano  lana  non  trafcura 
e non  può  riguardare  indifferentemente  il  piede  infermo  ^ 
perchè  il  vincolo  fenfibile  fra  quelle  membra  fa  fentire  la 
neceflìtà  delle  une  alle  altre.  Efio  non  è minore,  fecondo 
S.  Paolo  , fra  tutte  le  membra  del  corpo  fpirituale  della 
Chiefa , benché  fìa  raen  fenfibile  ; ma  Dio  , per  accrefcer- 
ne  il  fentimento  , permette  talvolra  , coni’  ei  fece  allora  , 
che  gl’innocenti  fòffrano  effettivamente,  e fi  trovino  in  pe- 
ricolo pe’ colpevoli , affinchè  la  carità  Unendoli  tutti  infieme 
piò  (fretta mente , loro-ifpiri  una  fanta  inquietudine  gli  uni 
per  gli  altri  , ed  un  maggior  ardore  di  ajutarfi  lcambievol- 
mente  nell’  affare  della  falute . 

Ma  chi  non  farà  forprefo  d’  altronde  confiderando  lo  fiu* 
por  de’ Giudei,  allorché  videro  alcuni  di  loro  uccifi  dai  ne- 
mici, come  fe  in  tanti  conflitti,  in  cui  eglino  tagliavano  a 
pezzi  eferciti  interi  , non  fotte  flato  piuttoflo  da  ftupirfi  , 
che  molti  di  loro  non  rimaneffero  fui  campo  ? Era  dunque 
evidentemente  un  continuo  miracolo,  che  effendo  ora  in  nu- 
mero di  fei  in  fette  mille  , ed  ora  in  numero  di  tre  mil- 
le uomini  foltanto,  otteneffero  la  vittoria  fenza  perdere  un 
foto  de’  loro  fratelli . Ed  il  prodigio , per  cui  erano  così  fér- 
bati  in  vita  (parendo,  al  dire  d’ uno  de’ Generali  d’ Antio- 
co , invulnerabili  ) non  'era  che  T effettp  di  un  altro  mira- 
colo affai  maggiore  , per  cui  lo  Spirito  di  Dio  aflodavali 
per  mirabile  guifa  nella  pietà  e nella  fede  , che  rendevali 
degni  di  combattere  fino  alla  fine  per  la fua gloria.  Vedre- 
mo 
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jno  in  progredì}  qual  eder  potette  il  peccato  dì  quelli,  che 
morirono  nella  battaglia,  e per  cui  Giuda  Maccabeo  offrir 
fece  il  fagrificio. 

V.  43.  ec.  E fatta  una  colletta , mandò  in  Gerufalemme 
dodici  mille  dramme  d' argento , a ffinchè  fi  offri  [je  pei  peccati 
de'  morti , avendo  buoni  , e religiofi  f entimemi  intorno  la  ri- 
furrezicne  , ec.  Quello  padò  della  Scrittura  , che  autentica 
sì  formalmente  la  dottrina  della  Chiela  Cattolica  intorno 
l’orazione,  che  lì  offre  pe’ morti  , ha  talmente  difpiaciuto 
agli  eretici  degli  ultimi  tempi,  eh’ eglino  hanno  voluto  piut- 
tollo  rigettar  per  nppocrifo  quello  libro  de’  Maccabei  . Con 
tutto  ciò  il  confenfo  de’ SS.  Padri  Greci  e Latini,  e l’au- 
torità de’Concilii,  che  l’hanno  ricevuto  ficcome  canonico, 
fono  certamente  da  preferirli  ai  privato  fentimento  dei  ne- 
mici della  Chiefa  1 . Vero  è , dice  S.  Agolìino  , che  fe- 
condo 1’  Apollolo  S.  Paolo  1 noi  debbiamo  tutti  comparire 
davanti  il  tribunal  di  GESÙ  CRISTO,  affinchè  ognuno  di 
noi  riceva  ciò  , clìt  gli  è dovuto  per  le  buone  0 per  le  male 
adoni  da  lui  fatte  offendo  nel  fuo  corpo  \ e quella  apodolica 
dichiarazione  ci  avverte,  che  far  bifogna  prima  della  nollra 
mone  ciò  che  può  ederci  utile  dopo  la  nortra  morte , e non 
rimettere  a farlo  , quando  è tempo  di  ricevere  la  ricora- 
penfa  di  quello  che  abbiamo  fatto  . Ma  quello  non  toglie 
che  non  Ila  ancor  vero  , che  polfiam  vivere  in  tal  guifa 
quaggiù  , che  fiaci  utile  quel  che  fi  fa  per  noi  dopo  la  nollra 
morte  ; e però  quel  che  dice  l’ Apollolo,  trovafi  in  effetto 
avverato  in  noi  , quando  non  fiamo  follevati  delle-  cofe  , 
che  la  pietà  induce  i fedeli  a fare  per  noi  dopo  la  nollra 
morte  fe  non  a proporzione  di  quanto  noi  medefimi  abbia- 
mo fatto  nel  corfo  della  nollra  vita  : Secundum  ea  qua  per 
corpus  gefferunt  , eis  qua  pofl  corpus  rtligiofe  pto  itlis  fatta 
fuerint , adjuvantur  . „ Imperocché,  aggiugne  il  S.  Padre  , 

„ han- 

1 Conc,  Carthag.  111.  tan.  47.  Trident.  feffi.  4.  Innocent. 
epifl.  3.  Chryfojl,  Orat.  de  Machab.  Clement.  Stromat.  I.  r. 
Auguff.  de  Dottr . Chrifi.  I.  2.  c.  8.  De  cur,  prò  mori. 
rtnd.  cap.  1.  * 2.  Cor.  5.  10. 
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„ hannoci  di  quelli  , a cui  le  cofe  , che  fatinoli  per  lora 
„ dopo  ch’eglino  fono  morti  , riefcono  affatto  inutili  ; e 
,,  fono  o quelli  , la  cui  vita  è fiata  sì  rea  , che  fono  in- 
j,  degni  d’effer  ajutati  da  tutti  quegli  liffizii  di  pietà  ; o 
„ quelli  per  l’oppolìto  , la  cui  vita  è Hata  sì  pura  , che 
„ non  hanno  eglino  bifogno  di  tali  affìftenze  . Col  modo 
,,  dunque , onde  fiamo  vilfuti  , ci  rendiamo  degni  o inde- 
,,  gni  di  provare  dopo  la  nofira  morte  l’effetto  falutaredlf 
„ quel  che  la  pietà  fa  operare  per  noi  ai  fedeli  ; pofcia- 
„ chè  in  vano  lì  cerca  dopo  la  vita  prefente  un  merito  * 
„ che  ci  renda  quelle  cofe  utili , fe  non  abbiamo  premura 
„ di  acquifiarne,  finché  viviamo:  “ Nammeriiumperquod 
ijìa  profmt , ft  nullum  compar atum  tji  in  hac  vita  , frujìra 
q 11, cri  tur  pojl  banc  vii  am  . * , 

Benché  non  fi  polla  dunque  dubitare  dell’  utilità  del  fa* 
crificio  offerto  pe’ morti,  atteffata  dalla  Scritturale  conferà 
mata , come  dice  S.  Agolìino , dall’  autorità  della  chiefa  uni- 
verfale,  che  nelle  orazioni  , ch’ella  offre  a Dio  all'Alta- 
re, vi  congiugne  la  raccomandazione  per  quelli  , che  fono 
morti  nella  pietà  , può  forgere  da  quello  medefimo  luogo 
de’ Maccabei  una  graviffìma  difficoltà;  pofciachè  fembra  che 
il  peccato  de’ Giudei,  che  morirono  nel  conflitto,  efferpo- 
tefle  in  certo  modo  giudicato miflo d’idolatria*  Eglino  avea» 
no  prefo  e portavano  addolfo  cofe  , che  i Pagani  aveano 
confacrate  ai  loro  idoli  ; ed  in  ciò  eglino  aveano  commef- 
fa  1 una  trafgreffione  della  Legge  di  Dio  , ed  una  infedele 
tà  capace  di  fcandalizzare  i loro  fratelli,  e d’ indurli  a neh’ 
effì  infenfibilmente  all’idolatria,  che  era  il  vizio,  a cui  gli 
antichi  Ebrei  aveano  maggiore  inclinazione.  E' difficile  il 
rifpondere  , ch’eglino  poteano  bene  aver  ignorato,  che  quel 
che  da  loro  prendeva!!  folle  confacrato  agl’idoli';  pofciachè 
notando  la  Scrittura  , Accorre  fa  , che  torto  che  fi  furono 
trovati  lotto  le  loro  tonache  que’ doni  offerti  agl’ idoli,  ognu- 
no riconobbe  chiaramente , che  quella  era  Hata  la  cagione 
della  loro  morte,  ci  porge  motivo  di  giudicare  , che  facil 
era  per  confeguenza  di  riconofcerlo . 

fa 
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Fa  d’uopo  adunque  riconofcere  , che  fe  le  orazioni  e i 
fagrificii,  che  Giuda  Maccabeo  fece  offrire  per  eflì  nel  tem- 
pio di  Gerofolima , loro  fervirano  davanti  a Dio  ; fu  per- 
chè avendo  combattuto,  ed  ejfendo  morti , fecondo  l’ efpref- 
fione  della  Scrittura  , netti  pietà  0 per  la  pietà  ; cioè  per 
la  difefa  della  verace  Religione^e  del  Tanto  tempio  ; il 
Signore  fece  loro  certamente  la  grazia  o a tutti  o ad  al- 
cuni di  loro  di  riconolcerfi  prima  della  loro  morte  ; e che 
nondimeno  lafciar  non  volle  impunito  il  loro  fallo,  nè  pur 
agli  occhi  degli  uomini  , affinchè  un  tal  galìigo  affodafl'e 
tutti  gli  altri  nel  loro  dovere. 

CAPITOLO  XIII. 


Morte  di  Menelao . Antioco  Eupatori  entra  in  Giudea  con  un 
formidabil  ej 'eretto . Giuda  pajfa  tre  dì  , e tre  notti  in  di- 
giuni ed  in  orazioni  , e va  pofeia  ad  affalire  i nemici  e 
ne  J configge  quattro  mille  . Dopo  motti  altri  vantaggi  otte- 
nuti da  Giuda  Maccabeo  , Antioco  trovafi  obbligato  a fut 
la  pace  coi  Giudei . 


I.  \ jWao  centeftnio  qua- 
iJ L drageftmo  nono  co- 
gnovit  Judas , Antiochum  Eu- 
patorem  venire  cum  multitu- 
dine  adverfus  Judicam , 

2.  & cum  eo  LyJtarn  pro- 
curatorem  , & preepofttum  ne- 
gotiorum  y fecum  babentem  pe- 
diluvi centum  decem  milita  , 
& equitum  quirtque  millia , 
& elephantos  viginti  duos  , 
currus  cum  falcibus  treuntos. 


1.  X * Anno  centoquaranta- 
I j nove  Giuda  ebbe 
notizia  , che  Antioco  1’  Eu- 
patore  veniva  con  gran  trup- 
pe contro  la  Giudea, 

2.  accompagnato  da  Lilia 
Reggente  , e Prefetto  agli 
affari  del  regno  , e che  feco 
lui  aveva  cento  diecj  mila 
ibidati  d’infanteria  , cinque 
mila  di  cavalleria  , ventidue 
elefanti  , e trecento  cocchi 
falcati . 
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3.  Commifcv.it  autem  fe  il- 
Iti  & Rlentlaus  : & curri 
multa  fallacia  deprecabatur 
Antiochum  y non  prò  patri  re 
falute  y ftd  /peroni  fe  conjii- 
tui  in  principaturn . 

4.  Srd  Rex  regum  fu/cita- 
vit  animo s Antiochi  in  pecca- 
torem  : & fuggente  Lyfia 
hunc  effe  caufam  omnium  ma- 
lorum , jujftt  ( ut  eii  efi  con- 
fuetudo  ) apprehcnfum  in  co- 
de m loco  necari . 

5.  Erat  autem  in  eodent 
loco  turrii  qutnqua finta  cubi- 
torum  , aggejlum  undiqUe  ha- 
beni  cinerii  : hoc  prof  peplum 
hibebat  in  prxcepi . 

6.  Inde  in  cinerem  dejict 
jujftt  facrilcgum  , omnibui 
eum  propellentibui  ad  interi- 
tum . 

7.  Et  tali  lege  prevarica- 
tore m legit  conti ftt  mori , nec 
terre  dari  Menelaum . 

8.  Et  quidem  fatti  jujle  ; 
nam  quìa  multa  erga  aram 
Dei  delitla  commi  fu  : cujut 
ignii , & cinti  erat  fanShtt  , 
ipfe  in  cinerii  morte  damna- 
tus  efi. 


3.  Menelao  pure  tnifchiof- 
fi  con  elfi  ; e con  gran  fimu- 
lazione  porgea  ad  Antioco 
fupplicbe , non  già  veramen- 
te per  la  falute  della  patria , 
ma  Culla  fperanza  di  edere 
egli  (labilità  nella  fuprema 
autorità . 

4.  Ma  il  re  dei  re  defìb 
il  cuore  di  Antioco  contro 
quello  fcellerato  ; ed  avendo 
Lilia  fuggerito  , che  Collui 
era  cagion  di  tutti  i mali  , 
ordinò  che  ei  folle  prefo , e 
fatto  morire  nel  luogo  llef- 
fo , giuda  il  collume  che  cor- 
re tra  loro . 

5.  Eravi  in  quel  luogo  u- 
na  torre  alta  cinquanta  cubi- 
ti , con  della  cenere  ammon-* 
tichiata  phr  ogni  parte  , e 
quella  aveva  un  profpetto  , 
donde  precipitar  nella  cenere . 

<5/  Ordinò  dunque  che  da 
colà  folle  buttato  g^ìi  nella 
cenere  quel  facrilego  , che 
fu  da  tutti  fpintoalla  morte. 

7.  In  tal  guifa  Menelao 
prevaricator  della  legge  mo- 
ri , lenza  poi  rellar  fotterra- 
to. 

8.  E per  verità  ben  gia- 
llamente ; imperocché  ficeo- 
me  ebbe  egli  commellì  mol- 
ti delitti  verfo  1’  aitar  di 
Dio,  di  cui  facro  era  il  fuo- 
co, e la  cenere  , cosi  ei  fu 
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condannato  a morir  nella  ce» 
. nere . 

9.  Sed  rex  mente  effrena - 9.  Intanto  il  re  infuriato 

tus  venìebat  , neqniorem  fe  nell’animo  reni  va  a dimo- 
patre  fuo  Judxis  often/urus  . Orarli  ai  Giudei  peggior  di 

fuo  padre. 

10.  Qui  bus  Judas  cognt - io.  Il  che  rifaputo  da  Giu- 

ri.? , prxcepit  populo  , ut  die  da  ordinò  al  popolo  d’ inve- 
ir notte  Dominata  invocarmi , car  giorno  e notte  il  Signo- 
quo  ficut  fempcr  , & nunc  re , onde  anche  ora  gli  aju- 
adjuvaret  eos  : tafie  , ficcome  Tempre  avea 

fatto  ; 

1 1.  Quipoe  qui  lege  , & il.  poiché  temevano  di 

patria  , /aòttoque  tempio  pri-  reftar  privi  di  legge  , di  pa- 
i mi  vererentur  : ac  populum  tria , e del  facro  tempio  : E 
qui  nuper  patti ulum  refpiraf-  non  permetteflie  Dio  , che  il 
/et , ne  ftneret  blafphemisrut-  popolo  , che  avea  incomin- 
fus  nationibus  fubdi . ciato  a refpirare  un  pochet- 

te , fofle  di  nuovo  alTogget- 
tato  a belìemmiatrici  nazio- 
ni. 

12.  Omnibus  itaque  fimul  12.  Tutti  fecero  infìeme 

id  facàentibus  , & petenti  bus  ciò  che  Giuda  avea  ordinate , 
a Domino  mi/ericordiam  cum  ed  implorarono  la  mifericor- 
fletu , & jejtmìis , per  triduum  dia  del  Signore  con  pianto  , 
continuum  projlrati  , hortatus  e digiuni  , proftrati  per  tre 
e/l  eos  Judas  , ut  /e  prxpa-  giorni  continui.  Allora  Giu- 
rarent . da  gli  animò  a metterli  in 

ordine  : 

13.  Ip/e  vero  cum  /eniori-  15.  Ed  egli  tenuto  corfi- 

bus  cogitavie  prius  , quam  glio  cogli  Anziani  rifolfe  di 
rex  admoveret  excrcitum  ad  marciar  centro  il  re  , prima 
Judxtrm , & obtineret  civàia - che  quelli  facalfe  entrar  l’ ar- 
re;», exire , & Domini  judi-  mara  nella  Giudea,  e s’ im- 
cio  committere  exitum  rei . padronilìe  della  città  , e di 

rimetter  al  giudizio  del  Si» 
gnore  l’elito  dell’affare. 

14.  Ri- 
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14.  Dans  itaque  potejìa-  14.  Rimetta  dunque  ogni 
tem  omnium  Deo  mundi  crea-  cola  al  potere  di  Dio  crea- 


tori  , & exhortatus  fuos  y ut 
fortiter  dimicarent , & ujque 
ad  mortem  prò  legibus  , tem- 
pio y civìtate , patria  & civi- 
bus  lì  arem , circa  Modinexer- 
eitum  conjiituit . 

15  .Et  dato  figno  fuis  Dei 
vi  cleri  x , juvembus  forti ffimis 
elettis , notte  aggreffus  aulam 
regiam  , in  cajiris  interfecit 
viros  quatuor  milita , & ma- 
ximum elepbantorum  cum  bis , 
qui  fuperpoftt't  fuerant  : 


16.  Summoque  metu  , ac 
perturbatone  baftium  caflrare - 
pkntes , rebus  profptte  gefiis  y 
abierunt  . 

17.  Hoc  auttm  fattum  ejl 
die  illucefctnte  , adjuvante 
eum  Domini  protettione. 

1 8.  Sed  rex  y accepto  guflu 
audacia  Judaorum  , arte  dif- 
ficultatem  locarum  tentabat  : 

19.  Et  Bethfur<ey  quaerat 
Judaorum  praftdium  muni- 
tum , caflra  admovebat  : fed 


tore  del  mondo  , ed  animati 
i Cuoi  a generofamente  com- 
battere, ed  a tenerli  fino  al- 
la morte  alla  difel'a  delle  leg- 
gi , del  tempio  , della  città  , 
della  patria , e dei  cittadini  , 
fece  apportar  la  fua  armata 
pretto  Modin . 

15.  E date  ai  fuoi  per  le- 
gnale qucjlc  parole  : VIT- 

TORIA DI  DIO  ,•  feelti 
avendo  dei  braviffimi  giova- 
ni, aflaltò  di  notte  il  quar- 
tiere del  re , ed  ammaliò  iti 
quel  campo  quattro  mila  uo- 
mini, e il  più  grande  degli 
elefanti  con  quelli  che  v’e- 
ran  fopra  . 

16.  Ed  avendo  riempiuto 
il  campo  nemico  di  Comma 
paura  ed  ilcompiglio  , dopo 
tal  felice  imprefa  Ce  ne  ri- 
tornarono indietro . 

17.  Ciò  avvenne  allo  fchia- 
rire  del  giorno  , il  Signore 
avendo  ajutato  Giuda  di  fua 
protezione . 

18.  Quando  il  re  ebbe  a f- 
faggiato  un  tal  ardire  dei 
Giudei  , procurò  occupare 
coll’  artifizio  le  piazze  diffi- 
cili . 

19.  Venne  dunque  a met- 
ter l’attedio  davanti  a Bet- 
fura  , che  era  una  piazza 

ben 
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fugabatur , impingebat , w/'ra- 
rabatur . 

zo.  Hit  autem  , £«/  róftw 
eranty  Judas  necejfaria  mitte- 
bat . 

21.  Enuntiavit  autem  my- 
Jìeria  boflibut  Rbodocut  qui~ 
dam  de  Judaico  exercitu , qui 
rcquifitus  comprehenfus  efl  , 
& concia ! ut» 

i 

\ 

22.  Iterum  rex  fermonem 
habuit  ad  eot  , qui  erant  in 
Betbfurit  : dextram  dedit  , 
accepit  , abiit  ,* 

23.  Commi  fu  cum  Juda : 
fuperatut  efl  . Ut  autem  co- 
gnovtt  y rebellaffe  Philippum 
Antiochi x y qui  reliElut  erat 
fuper  negotia  , mente  confler- 
natuty  Judaot  deprecane , fub- 
ditufque  eit  s iurat  de  omnì- 
but  y quibut  juftum  vifum 
efl  : & reconciliatut  obtulit 
facrificium  honoravit  templum , 
& munera  pofuit  : 


24.  Macbabitum  amplexa- 
tut  efl , & fecit  eum  a Pro- 
lemaide  ufque  ad  G emme  du- 
cer» & principem  . 
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ben  munita  dei  Giudei  ; ma 
erarifpinto,  rintuzzato,  {mi- 
norato . 

20.  Giuda  intanto  manda- 
va il  neceffario  a quei  che 
eran  dentro. 

21.  Un  certo  Rhodoco 
dell’  armata  dei  Giudei  difeo- 
prìva  ai  nemici  i configli  fe- 
greti  del  fuo  partito  ; ma  co- 
fiui  Iu  ricercato  , prefo  , e 
chiufo  in  prigione. 

22.  Il  re  poi  avendo  piò 
d’una  volta  parlamentato  con 
quelli  che  erano  in  Beth  fu- 
ra, accordò  la  capitolazione, 
la  accettò,  e fe  ne  andò. 

23.  Effondo  però  venuto 
prima  alle  mani  contr»  Giu- 
da, reffò  vinto.  Avendo  poi 
avuta  la  nuova  , che  Filip- 
po, il  quale  era  fiato  lafcia- 
to  fopraintendente  agli  affa- 
ri, s’era  ribellato  ad  Antio- 
chia, coffernato  nell’animo, 
fa  preghiere , e fommiffìoni 
ai  Giudei,  e giura  la  offer- 
vanza  di  tutte  le  condizioni 
che  apparvero  giufte.  E do- 
po quefta  reconciliazione  pre*- 
fentò  un  facrifizio  , onorò  il 
tempio  , e vi  fece  dei  do- 
ni : 

24.  Abbracciò  Maccabeo, 
e lo  fece  duce,  e principe  di 
tutto  il  paefe  che  è da  To- 
lemaici fino  ai  Gerreni. 

G g 25.  Ma 
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25 .Ut  autem  venit  Ptole- 
maidam  , gravitar  ferebant 
Ptolemenfes  amicitix  conven- 
tionem , indignante r , ne  forte 
fadus  irrumperent . 

2 6.  Tunc  afcendit  Lyfias 
tribunal  , & txpofuit  raiio- 
nem  , & populum  fedavit  , 
regreffufque  ejl  Antiochiam  ; 
& hoc  modo  regie  profetilo  , 
& reditus  procejjit . 


25.  Ma  quando  il  te  ven- 
ne a Tolemaida  , quei  di 
Tolemaida  mal  fopportava- 
no  la  convenzion  d’ ami  (là 
fatta  coi  Giudei  , e di  ciò 
malcontenti  volean  1 rom- 
pere l’ alleanza . 

26.  Ma  Lilla  falito  Culla 
tribuna  , ne  efpofe  la  ragio- 
ne , e fedò  il  popolo  ; e po- 
fcia  ritornò  in  Antiochia.  E 
così  andò  l’affare  di  quella 
marcia,  e ritorno  del  re. 


SENSO  LlTTERALE  , E SPIRITUALE . 

if.  1.  2.  ludo  intefe  , che  Antioco  Eupatore  marciava 

v T con  gran  truppe  contro  la  Giudea  , accompa- 
gnato da  Lifia  Reggente  , e primo  Minifiro  del  Regno , e 
che  ave  a f eco  lui  cento  dieci  mille  fanti , ec.  Chi  crederebbe 
che  Lifia,  il  qual  come  primo  Minifiro  del  Regno d’ Antio- 
co indufle  certamente  quel  Principe  a guerreggiare  di  nuo- 
vo, fia  lo  fìeflo  che  avea  dianzi  comprefo  per  fua  propria 
efperienza  1 , che  gli  Ebrei  erano  invincibili  , finché  fi  ap- 
poggiavano all'  a juto  del  Dio  onnipotente  ? Ma  l’ orgogl  io  di 
quegl’infedeli  era  alcun  poco  partecipe  di  quello  dell’An- 
gelo fuperbo , che  li  dominava,  e che  avendo  provato  una 
infinità  di  volte,  che  niente  ei  può  contro  Dio,  nè  contro 
quelli  , che  fono  foftenuti  dal  poffente  fuo  braccio  , non 
lafcia  d’infuperbirfi  contro  lui  di  continuo  con  un  incom- 
prenfibil  furore,  e di  aflàlire  tuttodì  i fervi  fuoi  piò  fede- 

- li» 

1 Così  s’ interpreta  col  fenfo  del  tefto  Greco . 

. * 2.  Mach.  11.  13. 
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ii,  fenza  avere  alcun  riguardo  a tutti  i vantaggi  da  loffl 
ottenuti  fopra  di  lui . E quello  certamente  dee  tenere  i piit 
giudi  in  una  continua  vigilanza  * e dffidenza  dalla  parte  di 
quel  nemico  Tempre  vigilante  , Tempre  furiofo,  e Tempre 
diTporto  ad  aTTalirli  da  qualche  lato  , dove  meno  fi  peti- 
Tano  é s ' 

Che  Te  reca  ftupore  l’accecamento  di  Lilia  i che  òpera 
tosi  contro  tutti  i Tuoi  lumi,,  e contro  i Tuoi  Tentimenti  , 
allorché  torna  ad  afTalire  un  popolo  , che  egli  ha  già  ri- 
guardato come  invincibile  Totto  lo  Tcudo  della  protezione 
dell’  Altiffimo  $ non  fiamo  meno  edificati  della  fede  Tempre 
uguale  ed  inconcufla  di  Maccabeo,  che  in  quell’ e Tef cito  di 
cento  dieci  mille  fanti , di  cinque  mille  cavalli , 0 fecondo 
un  altro  luogo  1 , di  venti  mille  ; di  ventidue  ovver  di 
trentadue  elefanti  , e finalmente  di  trecento  carri  falcati  , 
non  confiderà  altra  forza  che  quella  , che  a Dio  piacereb- 
be di  permettere  che  avefie  ; lo  che  vedremo  bentodo  nell’ 
ordine  da  lui  dato  al  popolo  d’invocare  T aflìfteriza  dello 
fìeflò  braccio  , che  1’  avea  refo  Tempre  vittoriofo  de’  Tuoi 
nemici. 

V.  4.  ec.  Ma  il  re  dei  re  deflò  il  cuore  di  Antioco  con- 
tro qutflo  /cellerato  5 ed  avendo  Lifia  fuggerito  , ohe  coflui  era 
cagion  di  tutti  i mali , ordinò  che  [offe  prefo  , e fatto  morire 
nel  luogo  Jìejfo  , giujla  il  coftume  che  corre  tra  loro  « Dio 
dunque  muove  il  Cuor  de’ Principi  come  a lui  piace,  e lo- 
ro fa  efeguire  gli  ordini  della  Tua  giuftizia,  allorché  penfa- 
no  di  non  adempiere  che  la  loro  volontà.  Dopo  aver  egli 
lungamente  fopportato  con  una  pazienza  tutta  divina  l’em- 
pietà ed  i Tacrilegii  di  Menelao  , che  facea  traffico  delle 
cofe  fante  , e metteva  all’incanto  il  fommo  Sacerdozio  , 
fervei!  alla  fine,  per  punirlo  , de’ più  fieri  nemici  del  Tuo 
popolo.  Tutti  gl’ frumenti  fono  a lui  proprii  per  fare  ciò 
che  gli  piace  , ricavar  fapendo  dai  malvagi  fleffi  tutto  il 
bene  che  vuole,  fenza  eh  eglino  abbiano  parte  al  bene  eh’ 
egli  ne  trae,  e fenza  partecipare  in  verun  conto  alla  rea 

G g a loro 

* 1.  Mach,  6,  jo. 
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loro  volontà  . Vero  è che  Antioco  punì  quel  perfido  in 
.apparenza  per  un  principio  di  giulìizia  come  l’autore,  e la 
cagione  di  tutti  i mali  ; ma  quell’  azione  di  un’  apparente 
giulìizia  non  tendeva  che  a foddisfare  la  fua  ambizione  ; 
poiché  sforza vaG  nello  flefTo  tempo  colla  maggiore  di  tutte 
le  ingiulljzie  di  difìruggere  il  popolo  di  Dio  , a cui  egli 
avea  dianzi  1 data  parola  di  lafciarlo  vivere  in  pace  , e di 
non  turbarlo  nell’  efercizio  della  fua  Religione  . 

Il  teflo  greco  ferve  a dilucidar  quanto  fegue  intorno  il 
modo  con  cui  morì  Menelao  ; pofciachè  dello  legge  , che 
Antioco  ordinò  che  fo(fe  prefo  a Berne , per  farvelo  morire  fe- 
fondo  il  cojlume  del  luogo.  Giufeppe  1 dice  parimente,  che 
in  quella  città  ei  fu  giulìiziato,  benché  non  fi  accordi  col- 
la Scrittura  circa  il  genere  della  fua  morte.  Fu  dunque  get- 
tato per  ordine  del  Re  , o per  parlare  col  facro  Tello, 
per  un  giudizio  giujìiffimo  di  Dio  , da  una  torre  altilfima 
in  un  precipizio  colui  , che  con  un  fiicrilego  attentato  avea 
voluto  follevarfi  a forza  di  danaro  alla  più  eminente  ed 
alla  più  fanta  dignità  , che  allora  folle  i e quell’empio, 
che  avea  ofato  profanare  T Aitar  di  Dio  , e dilìinguerfi  da 
tutti  gli  altri,  ufurpando  un  pollo  sì  luminofo  , videfi  tut- 
to a un  tratto  affogato  , confufo  , e pollo  in  obblio  nella 
cenere  , dove  fu  fepolto.  Beati  coloro  , che  dal  penfiero  di 
quel  precipizio,  e di  quella  cenere,  che  fervirono  di  fepol- 
cro  all’ empio  Menelao  , efier  potranno  ritenuti  nella  con- 
fiderazione  del  proprio  nulla  , e dillolti  dall’afpirare  a di- 
gnità , a cui  non  polliamo  follevarci  contro  l’ordine  del 
Signore , fenza  edere  in  pericolo  di  una  caduta  sì  mortale , 
e di  una  fine  sì  funelìa,  quale  fi  fu  quella  dello  fcellera- 
to,  benché  fpeffo  tale  non  fembra  agli  occhi  umani! 

"V.  io.  il.  ec.  Giuda  ordinò  al  popolo  cf  invocare  il  Si- 
gnore giorno  e notte  , affinchè  gli  a/utajfe  , come  avea  egli 
fempre  fatto , perchè  temevano  di  vederfi  privi  di  legge  , di 
patria , e del  fanto  tempio  , ec.  Non  veggiamo  che  Giqda 

fiafi 

l 2.  Mach.  il.  25. 
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fiali  mai  pigliato  il  penfiero  di  adunare  numerofe  foldare* 
fche  ; e la  moltitudine  de’  fuoi  nemici  noti  potea  produrrei 
altro  effetto  fu  lui  che  di  rinvigorir  la  fua  fede,  ed’ indur- 
lo a raddoppiar  le  fue  orazioni  , e a fare  nel  tempo  dello 
pregare,  e digiunare  tutto  il  popolo  ; dante  che  egli  fape-» 
va  che  il  digiuno  , l’orazione  e la  umiliazione  del  cuore, 
e del  corpo  erano  le  armi  più  (orti  di  un  popolo  confacra- 
to  a Dio  ; Per  la  qual  cofa  dà  fcritto  ch’eglino  fiaterò pro- 
firati  davanti  al  Signore  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  , e che 
dopo  aver  predato  a Dio  un  tale  omaggio  , Giuda  Mac- 
cabeo loro  diffe , che  fi  tene ff ero  all'ordine  per  andar  a com- 
battere i fuoi  nemici  j abbandonando  al  giudizio  dei  Signo- 
re l’efito  della  fua  im prefa  5 cioè  non  avendo  alcun  affan- 
no circa  la  forte  di  quel  condittò  , e contentandoli  d’effer 
certo  eh’  ei  combatteva  per  la  caufa  di  Dio  deffo  t nel  qual 
lolo  ei  riponeva  la  fua  fiducia. 

La  purità  della  intenzione  , con  cui  eglino  fi  conduceva- 
fio  in  quelle  fante  guerre , vien  efpreffa  dalla  Scrittura , al- 
lorché effa  dichiara  , ch’eglino  invocavano  l’affidenza  del 
Signore  j perchè  temevano  di  veder/i  privi  della  patria,  e del 
fanto  tempio  j e / oggetti  di  nuovo  a beflemmi  attici  nazioni  ; 
Motivi  più  fatiti  non  fi  potevano  deliberare  in  un  popolo 
Giudeo  , che  in  ciò  fuperava  infinitamente  urta  quantità 
grande  di  Cridiani  } poiché  sì  nella  guerra  $ che  nella  pace 
1’  adempimento  della  legge  Evangelica , e la  gloria  del  fat- 
to Nome  di  Dio  fono  quali  fempre  gli  oggetti  più  lievi  * 
che  occupino  la  loro  mente . Il  cuor  loro  più  fenlibile  in-» 
comparabilmente  ai  lóro  interelfi  temporali,  fa  maggior  ca- 
lo della  perdita  dei  beni  della  terra  j che  non  di  quella 
de’  beni  fpirituali  della  Chiefa  * che  nondimeno  fono  i be- 
ni proprii  de’ figliuoli  di  Dio  * edendo  loro  firanieri  tutti 
gli  altri,  e comuni  coi  figliuoli  del  fecolo. 

"fT*  22:  23.  Il  re  avendo  piti  d una  volta  parlamentato  , 
con  quelli  chi  erano  in  Bethfura , accordò  la  capitolazione  , e 
fe  nt  andò.  EJJendo  petò  prima  venuto  alle  mani  contro  Giu- 
da , refiò  vinto , ec.  Quelli  due  avvenimenti  della  capitola- 
zione di  Bethfura  , e della  vittoria  ottenuta  da  Maccabeo? 
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470  LIBRO  II.  DEI  MACCABEI 
(opra  Antioco  s’  illudano  l’ uno  1’  altro  mirabilmente , con- 
giugnendo quel  che  dicefi  qui  con  quanto  da  di  elTì  inferi- 
to nel  primo  libro  . Sembra  dunque  che  quel  Principe  fof- 
fe  vinto  dai  foldati  di  Giuda,  prima  ch’egli  prendefle  Bet- 
lura,  e fembra  pure  che  lo  folle  due  volte  diverfe  . La 
prima  , quando  Giuda  affali  di  notte  il  quartiere  del  Re  , 
ed  uccife  nel  fuo  campo  quattro  mille  uomini  ; e la  feconda 
di  giorno,  quando  facendo  il  fol  rifplendere  gli i feudi  d'oro, 
e di  bronzo  de’ nemici,  il  cui  lume  rtfulfe  fu  i monti , ere- 
/eli  tutti  rifplendenti  di  luce ; affali  col  tuo  efercito  quello 
del  Principe,  di  cui  v’ebbero  feicento  uomini  uccifi.  Non 
leggefi  che  Maccabeo  perdeffe  nè  pur  un  uomo  , toltone 
Eleazaro , che  fi  diè  in  braccio  alla  morte,  come  fi  è fat- 
to vedere  altrove,  per  falvare  il  fuo  popolo,  ammazzando 
jl  maggiore  degli  elefanti  del  Re  , fu  cui  pensò  eh  efler 
potefse  a (Tifo  il  Re  medefimo,  e trovandoli  fchiacciato  dal- 
la caduta  di  quell’animale.  Vero  è che  la  morte  di  quell’ 
Elefante,  e di  Eleazaro  vien  riferita  nel  Capitolo  che  ora 
fpieghiamo  , nella  battaglia  notturna  , o dello  fpuntar  del 
giorno  i lo  che  fa  dubitare  fe  que’  due  conflitti  non  fieno 
qui  confuti  in  un  folo  ; avvegnaché  fiano  abbaffanza  diflin- 
ti,  perchè  quattro  mille  uomini  furono  uccifi  nel  primo,  e 
feicento  foltanto  nel  fecondo  ; perchè  l’uno  accadde  proba- 
bilmente, fecondo  il  difegno  fattone  da  Maccabeo,  prima 
che  il  Re  avejfe  fatto  entrare  le  fue  truppe  nella  Giudea , e 
l’altro  dappoiché  quel  Principe  ebbe  incominciato  ad  afse- 
diar  Betfura  ; finalmente  perchè  Giuda  nel  primo  fembra 
efserfi  approfittato  della  notte  per  afsalire  alla  fprovvifta  il 
quartiere  del  Re  , e per  empiere  di  tumulto  tutto  il  fuo 
campo  colla  flrage,  che  ivi  egli  fece  di  quattro  mille  uo- 
mini, e nell’altro  per  1’ oppofito  tutto  1’ efercito  d’ Antioco 
era  ordinato  in  battaglia,  e fu  battuto,  quando  il  Sole  era 
già  alto,  dalle  truppe  di  Maccabeo.  Dell’ultima  battaglia 
adunque  parlafi  qui  certamente , allorché  dicefi  , che  aven- 
do il  Re  combattuto  contro  Giuda , fu  vinto  . E la  vittoria 
di  Giuda  precedette  la  prefa  di  Betfura  , fecondo  che  vien 
cfsa  narrata  nel  primo  libro  ; lo  che  ci  ha  obbligato  ad 

. aS* 


Digitized  by 


Google 


I 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII.  47 1 
aggiugner  qui  nel  tetto,  per  l’intelligenza  del  vero  fenfo  , 
il  vocabolo  prima , cha  ne  determina  la  fpiegazione. 

tL  2 5.  Avendo  poi  avuta  la  nuova , che  Filippo , il  qua- 
le era  flato  lafciato  fopr aintendente  degli  affari , s' era  ribella- 
to ad  Antiochia , coflernato  nell'  animo  fa  preghiere  e fommif- 
fioni  ai  Giudei , e giura  la  offervanza  di  tutte  le  condizioni , 
che  apparvero  giufle , ec.  Abbiamo  veduto  nel  libro  primo, 
che  Antioco  alTediava  allora  la  fortezza  , che  difendeva  il 
tempio  di  Gerofolima , e eh’  egli  molto  la  fìrigneva  ; ma 
(ìccome  Dio  talvolta  afpetta  a foccorrere  i fervi  fuoi  nel  tem- 
po ancora  , che  pare  che  più  non  rimanga  alcuna  umana 
fperanza  ; fimilmente  quando  quelli  della  guarnigione  trova- 
' vanfi  ridotti  a un  piccol  numero  per  lo  {Iremo  della  care- 
Aia,  gli  affiftè  in  un  momento  colia  nuova  delle  folleva- 
zioni  d’ Antiochia,  le  quali  obbligarono  Antioco  a ritornar- 
vi. Filippo  che  allora  fi  ribellò  era  quello,  che  il  Re  An- 
tioco Epifane  , padre  d’ Antioco  Eupatore  , avea  {{abilito 
prima  della  fua  morte  per  affumere  il  governo  del  Regno, 
ma  che  al  fuo  ritorno  di  Perfia,  e di  Media  , ove  Antio- 
co morì  , avendo  faputo  che  Lifia  erafi  impadronito  della 
perfona  del  giovane  Principe  , e della  Reggenza,  fi  ritirò 
in  Egitto  pel  timore  eh’  egli  avea  del  R^ , o piattono  di 
Lifia  fuo  Governatore.  La  nuova  della  ribellion  di  Filippo 
cofternò  l’animo  di  Lifia  e del  giovane  Antioco  ; laonde 
per  un  effetto  vifibile  della  onnipotenza  di  Dio  , in  vece 
di  nemici  , e di  attediami  dianzi  che  erano  , diventarono 
fupplichevoli , e fecero  ogni  forte  di  fommiffìoni  per  conchiu- 
der prontamente  una  pace  coi  Giudei  ; ed  e {Tendo  quella 
pace  conchiufa  il  Re  offri  pure  un  facrificio  nel  Tempio 
di  Gerofolima  da  lui  onorato  ed  arricchito  di  vani  doni . 

Quello  per  altro  non  fembra  accordarli  con  quel  che  Uà 
regilirato  nel  libro  primo  ; che  il  Re  entrò  fui  monte  di 
Sion , e vide  le  fortificazioni  del  luogo , e ruppe  toflo  il  giu- 
ramento fatto  da  lui , e diecT  ordine  che  fi  abbattefft  il  muro  , 
che  lo  circondava.  Ciò  non  ottante  ficcome  dicefi  particolar- 
mente in  quello  luogo,  che  fpieghiamo  , che  Antioco  ab- 
bracciò Giuda  Maccabeo  , lo  ft  Capo  e Principe  di  tutto  U 
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patfe  da  Tolemaida  fino  ai  Gerreni  , che  era  una  parte  del 
Regno  di  Siria  ; e che  Lilla  medelìmo  fottenne  dipoi  da- 
vanti quei  di  Tolemaida  la  fcelta,  che  il  Re  avea  fatto  di 
Maccabeo;  bifogna  certamente  che  la  rottura  del  giuramen- 
to d’  Antioco  fia  accaduta  dopo  la  fua  partenza  da  Gerofo- 
lima  ed  anche  da  Tolemaida  ; cioè  probabilmente  , quando 
cflendofene  ritornato  ad  Antiochia  vinfe  Filippo  in  un  con- 
flitto ; pofciachè  elTendo  allora  liberato  dal  timore  del  fuo 
nemico,  potè  ben  pentirli  del  giuramento,  e dell’alleanza, 
ch’egli  avea  fatto  fuo  malgrado  coi  Giudei.  Erano  Princi- 
pi , che  non  aveano  altra  fede  che  quella  del  loro  interef- 
fe  : l’odio  loro  contro  il  popol  di  Dio  era  fempre  perma- 
nente nell’intimo  del  cuor  loro;  ma  eglino  lo  dittìmulava- 
no  talvolta  pel  timore  , che  avevano  della  loro  potenza  , 
foprattutto  quando  altrove  li  chiamava  la  neceflìtà  degli  af- 
fari . Quindi  erano  fpergiuri  , allora  pure  che  olfervavano 
in  apparenza  il  loro  giuramento  , poiché  fempre  erano  in 
difpofizione  di  violarlo  torto  che  il  potettero  ; ma  Dio,  tut- 
to pieno  di  bontà  pel  fuo  popolo  , facca  fervire  a fuo  fol- 
lievo  per  la  fua  adorabile  provvidenza  , una  si  rea  deposi- 
zione dei  loro  nemici  , e procuravagli  così  di  tratto  in  trat- 
to qualche  refrigerio. 

'V'.  25.  Ma  quando  il  re  venne  a Tolemaida  , quei  di 
Tolemaida  non  ] apportavano  la  convenzion  di'  ami/là  fatta  co’ 
Giudei  , e di  ciò  malcontenti  volevano  rompere  P alleanza,  > 
Gli  abitanti  di  Tolemaida  non  amavano  i Giudei  ; e ciò 
fu  cagione  ch’eglino  concepirono  un  fommo  fdegno,  perchè 
il  Re  Antioco  flabiliva  per  Governatore  , e principe  del 
loro  paefe  Giuda  Maccabeo  il  Capo,  e il  fommo  Pontefi- 
ce de’ Giudei.  Il  fenfo  pare  alquanto  piti  chiaro  nel  tetto 
greco  che  nella  Vulgata;  pofciachè  etto  legge  foltanto , che 
ertendo  il  Re  giunto  a Tolemaida  trovò,  che  gli  abitanti  . 
erano  fommamente  fdegnati  delle  condizioni  di  quella  alle- 
anza, e che  il  dolore  concepitone  grinduttc  a volere,  che 
quel  Principe  le  refeindette,  e le  rendette  nulle  . La  Vul- 
gata può  fpiegarfi  anche  nel  modo  che  fegue;  che  gli  abi- 
tanti di  Tolemaida  'erano  aliai  difguttati  dell’accordo  da 
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Antioco  fatto  coi  Giudei , temendo  che  loro  non  foflc  que- 
lla un’occafione  di  rompere  in  progrefiò  l’accordo  da  loro 
fatto  con  quel  Principe  ; cioè  che  eflendo  governati  da 
Maccabeo , e venendo  i Giudei  a romper  quella  pace  non 
fi  trovafiero  eglino  medefimi  involti  in  una  totale  rovina 
Siccome  Giofeffo  Storico  attefla  * , che  la  flirpe  degli 
Afmonei  , così  chiamati  a cagione  ‘ di  Matatia  nipote  di 
Afmoneo  , non  regnò  che  cento  ventifei  anni  , cioè  fino 
alla  prefa  di  Gerufalemme  per  Erode  , ed  alla  morte  d’ 
Antigono  l’ultimo  di  quella  flirpe  , un  dotto  uomo  ha  of- 
fervato  , che  il  principato  degli  Afmonei  può  bene  eflere 
incominciato  dall’alleanza  di  Giuda  con  Antioco  , che  lo 
(labili  Principe  di  tutto  il  Paefe;  perchè  dopo  l’alleanza  , 
di  cui  parliamo , fino  alla  morte  d’ Antigono  , fono  per  1’ 
appunto  trafcorfi  anni  cento  ventifei. 

CAPITOLO  ,XIV. 

Demetrio  figlio  del  Re  Seleuco  viene  a far  la  guerra  ad  An- 
tioco. Alcimo , il  qual  era  flato  depoflo  dal  Sommo  Sacer- 
dozio , l'irrita  contro  Giuda  e i Giudei.  Egli  manda  Ni- 
cànore contro  ejfl.  Motte  di  Razia. 

I.  OJEd  pofl  triennii  tempus  1.  "IV  A tre  anni  do»/)*, 
ij  cognovit  Judas , & qui  J.VA  Giada  e qut*/ii  che 
cum  eo  erant , Demetrium  Se-  feco  lui  erano , ebbero  noti- 
leuci  cum  multitudine  vali-  zia , che  Demetrio  figlio  di 
da,  & navibus  , per  pottum  Seleuco  era  venuto  con  for- 
Tripolis  afcendiffe  ad  loca  op-  te  armata,  e con  bafiimen- 
portuna , ti  pel  porto  di  Tripoli  , ed 

avea 

1 Jofeph.  Antiq.  I.  14.  c.  28.  Itemi.  12.  c.  8. 
a Contati  cioè  dalla  morte  di  Epifane  , o dal  principio 
del  regno  di  Eupatore , o dalla  purificazione  del  tempio.  ' 
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avea  prefi  porti  avantaggio- 

а.  & tenui jje  regiorus  ad-  2.  e che  avea  occupati 

verfus  Antiochum , & ducem  paefi  contro  Antioco  , e Li- 
tjtu  Lyfiam.  fia  fuo  Generale. 

3.  Alcimus  autem  quidam  3.  Ora  un  certo  Aldino, 

qui  fummus  facerdos  fuerat , che  era  flato  Sommo  Sacer- 
fed  voluntaric  coinquinatus  ejì  dote  , e che  s’ era  volonta- 
tcmporibus  commifiionis  , con • riamente  contaminato  al  tem- 
fiderans , nullo  modo  [ibi  effe  po  della  mefcolanEa  deiGtu- 
falutem  , ncque  aceeffum  ad  dei  coi  Gentili  , confideran- 
altareì  do  che  pii»  non  v’era  per 

, , eflo  alcuna  riforfa  , nè  che 

piìi  avrebbe  accerto  all’  alta- 
re; 

4.  venie  ad  regem  Deme-  4.  venne  al  re  Demetrio 

trìum  centefimo  quinquagefimo  -l’anno  cento  cinquanta  , e 
anno  , offerens  ti  coronam  au - gli  prefentò  una  corona  d’ 
team , & palmam , fuptt  hes  oro , una  palma  d'  oro  , con 
& t ha  II os  , qui  templi  effe  bacchette  ornate  di  (rondi  d' 
videbantur . Et  ipfa  quidtm  oro , che  parevano  effere  del 
die  filuit,  tempio  ; e per  quel  giorno 

' non  gli  difle  nulla, 

5.  Tempus  autem  opportu-  5.  Ma  trovato  un  tempo 

num  dementi x fux  naElus  con-  opportuno  al  fuo  folle  dife- 
vocatus  a Demetrio  ad  confi-  gno  , eflendo  chiamato  da 
liun *,  & interrogatus  quibus  Demetrio  a tonfiglio,  ed  in- 
tebus  & con filiis  Judxi  nife-  terrogato , a quali  difpofizio- 
rentur , ni,  e configli  i Giudei  flap- 

poggiafero  ; 

б.  refpondit  : ipfi , qui  di-  6.  rifpofe  : Quelli  tra  Gio- 
cuntur  Affidai  Judxorum  , dei  , che  fon  chiamati  Affi- 
quibus  paefi  Judas  l\dacha-  dei  , il  Capo  dei  quali  è 
bicus , bella  nutriunt  , & fe-  Giuda  Maccabeo  , nutron 
ditiones  movent  , nec  patina-  guerre , muovono  (edizioni  , 
tur  regnum  effe  quìttum . e non  la  (ciano  ftare  il  regno 

. . . • in  quiete , 

...  7.  Ed 
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7.  Nam  & ego  defrauda- 
tus  parentum  gloria  ( dico  au- 
tem  fummo  facerdotio  ) hut 
veni  : 

8.  Primo  quidem  utilitari - 
bus  regis  fidem  fervans  , fe- 
cundo  autem  etiam  civibus 
confulens  ; nam  "Ulorum  pra- 
vitate  univerfum  genus  noflrum 
non  minime  vexatur , 

9.  Sed  oro  bis  fingulis , 0 
reXy  cogniti s , & regioni , & 
generi  ftcundum  humanitatem 
tuam  pervulgatam  omnibus 
profpice , 

1 o.  Nam  quamdiu  fuperefl 
Judas , impojfihìle  efi , pacem 
effe  negatiti . 

11.  Talibus  autem  ab  hoc 
diclis , & ceteri  amici  hojìili- 
ter  fe  babentts  adverfus  Ju- 
dam  , inflammaverunt  Deme- 
tri um  . 

12.  Qui  Jìatim  Niranorem 
prcepofitum  elephantorum  du- 
certi mifit  ìn  J uditimi , 

1 3.  datis  m andati s , ut  ip - 
fum  quidem  Judam  capetet  : 
eos  vrre  , qui  cum  ilio  erantì 
difpergeret  , & conflitueret 
jdlcimum  maximi  templi  fum- 
mttm  facerdotem , 


7.  Ed  io  fiefso  fpogliato 
della  avita  gloria,  ( dico  del 
fommo  Sacerdozio  ) fon  qui 
venuto  ; 

8.  in  primo  luogo  per  fer- 
irne fedeltà  ai  regii  vantag- 
gi, e in  fecondo  luogo  per 
provedere  ancora  all’  interef- 
fe  dei  miei  cittadini  . Impe- 
rocché per  la  pravità  di  co- 
loro tutta  la  noftra  gente 
non  è sì  poco  vefsata. 

9.  Così  io  fupplico,  ore, 
che  prefa  cognizione  di  cia- 
fcheduna  di  quelle  cofe  tu 
provegga  al  paefe  , e alla 
nazione  giuda  la  tua  umani- 
tà, che  a tutti  è nota. 

10.  Imperocché  per  fin 
che  Giuda  è fuperlìite  , è 
imponìbile  , che  nello  fiato 
vi  fia  pace . 

1 1?  Dopo  che  egli  ebbe  co- 
sì favellato  , anche  gli  altri 
favoriti  che  erano  male  af- 
fezionati contro  Giuda  , in- 
fiammaron  Demetrio. 

12.  E quelli  torto  inviò 
in  Giudea  in  qualità  di  Ge- 
nerale Nicànore  che  era  Pre- 
fetto agli  Elefanti; 

13.  con  ordini  di  prender 

Giuda , di  difpergere  quelli 
che  feco  lui  erano , e di  co-  ' 
fiituire  Alcimo  Sommo  Sa- 
cerdote dell’  auguftilfimo  tem- 
pio. . , 

14.  Al- 
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14.  Tunc  gentes  , qua  de 
J udxa  fugerant  Judam  , gre- 
gatim  fe  Nicanori  mifcebant , 
mifetias  , & clades  J ndxo- 
rum  profperitatet  rerum  fua- 
rum  exiftimantes . 

151  A udito  itaque  Judoi 
Nicanoris  adventu  , <&  con- 
ventu  naùonum , cónfperfi  tet- 
to rogabant  eum  , qui  popu- 
lum  fuum  confiituit  , ut  in 
atemum  tuftodiret  , quique 
fuam  porticmem  ftgnit  evìden- 
tibus  protegit . 


16.  Imperante  dUtem  ducè , 
fiatim  inde  moVerunt  , convé- 
neruntque  ad  caflellum  Def- 

/*«• 

•rf.  Simon  vero  fratto  Ju- 
da  commiferat  eum  Nicàno- 
re : fed  conterritur  tfl  repen- 
tino aàventn  adverfariorum  * 

18.  Nicanor  tamen  , au- 
diens  vhtutem  eomitum  Ju- 
do , & animi  magnitudinemì 
quarti  prò  patria  certaminibus 
habebant , fanguine  judicium 

facete  metuebat . 

* . ✓ . * * ‘ , 

19.  Qyam  ob  rem  promi- 


14.  Allora  le  nazioni  , 
che  Giuda  aveva  fatto  fug- 
gire dalla  Giudea  , fi  uniro- 
no in  folla  a Nicànore  , ri- 
putando a profperità  dei  loro 
affari  le  miferie,  e le  perdi- 
te dei  Giudei; 

15.  I Giudei  pertanto  u* 
dita  la  venura  di  Nicànore  4 
ed  udita  quella  union  di  na* 
zioni,  cónfperfi  di  terra  pre- 
gavano quello  che  codimi  il 
fuo  popolo,  a cuftodirlo  per- 
petuamente , egli  che  con 
evidenti  fegni  s’  era  dichiara- 
to il  protettore  di  effo  popo- 
lo da  lui  prefo  per  fuo  par-* 
faggio  • 

1 6.  Ed  all’  ordine  del  Ge- 
nerale modero  torto  di  là , t 
vennero  a mifchia  coi  nemici 
al  cartello  dì  Delfau . 

1 7;  Simone  fratello  di  Giu- 
da avendo  incominciato  a 
venir  alle  mani  con  Nicà- 
nore, fi  mife  in  apprendono 
di  un  arrivo  improvifo  di  ne^ 
mici  « 

18;  Nicànore  per  altro  a- 
vendo  notizia  del  valore  dei 
compagni  di  Giuda  , e della 
grandezza  d’animo , che  quel- 
li avevano  per  le  battaglie 
della  patria  , temeva  di  ve- 
nire ad  una  decifion  fangui- 
naria . 

19.  Perlocbd  mandò  to- 
nati- 
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fit  Pofidonium  , & Theodo- 
tium  , & Matthiam , ut  da- 
rent  dextras , atque  acciperent . 

20.  Et  cum  diu  de  bis 
confilium  agexetur  , tpfe 
dux  ad  multitudinem  retulif- 
ftt , omnium  una  fuit  fenten- 
tia  amichi! s amtuere , 


21.  Itaque  diem  conflitue- 
runt , qua  fecreto  inter  fe  a- 
gerent;  & fmgulis  fella  prò- 
lata  funi , & pofita.  • 


22.  Praeepit  autem  Judas 
armato s effe  locis  opportuni s , 
ve  forte  ab  hojìibus  repente 
mali  aliquid  oriretur  : & con- 
gruum  colloquium  fecerunt , 


23.  Morabatur  autem  Ni- 
tanor  Jerofolymis  , nibilque 
inique  agebat  , gregefque  tur- 
baxum  , qua  congregata  fue- 
rant , dimifit . 

24.  Habebat  autem  Judam 
femper  charum  ex  animo  , & 
t rat  viro  inclinatus , 

25.  Rogavitque  eum  duce- 
te uxotem  , filiofque  procrea- 
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nanzi  Pofidonio  , Teodozio  , 
e Mattia  , per  dare  ed  ac^ 
cettare  convenzioni  di  pa- 
ce. 

20.  Onde  tenuto  fopra  cib 
dai  Giudei  per  un  pezzo  con- 
figli© , e il  Generale  fteflb 
avendo  efpoflo  i’  affare  all’ 
armata,  tutti  furono  di  con- 
corde fentimento  di  accettare 
T accordo . 

21.  Adunque  fu  appunta- 
ta dai  due  Generali  la  gior- 
nata per  conferire  fcambie- 
volmente  in  fecreto  ; e al- 
lora furono  per  ciafcheduno 
portate  , e mefle  delle  fe- 
die  . 

22.  Giuda  intanto  avea 
ordinato  , che  genti  armate 
vi  fia  fiero  in  luoghi  vantag- 
giofi , onde  qualche  male  im- 
provifamenre  non  nafceffeper 
parte  dei  nemici  : La  confe- 
renza poi  che  tennero , paf- 
sb  a dovere. 

23.  Nicànore  poi  fi  fermò 
in  Gerufalemme  , e nulla 
fece  contro  l’equità  ; e con- 
gedò quelle  folle  di  gente  , 
che  erano  fiate  raunate. 

24.  Egli  era  Tempre  a Giu- 
da caro  amico  di  cuore  , ed 
era  ben  inclinato  a quelper- 
fonaggio  . 

25.  Pregollo  anche  a pren- 
der moglie  , ed  a penfar  di 

aver 
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re.  Nuptias  fecit  : quiete  egit: 
communiterque  vivebant . 


±6.  Alcimus  auttm  videns 
tbaritatem  illorum  ad  invi • 
eem  , & conventiones  , venit 
ad  Demetrium  , & dictbat  , 

1 SJieanorem  rebus  alienis  affen- 
tire , Judamque  regni  infidia- 
torem  fucejforem  [ibi  defiinaf- 

fi- 

27.  ìtaqUe  rex  exafperatus , 

peffimis  hujus  criminatio- 

nibus  irritatus , fcripfit  Nica- 
rtori , dice»#  , graviter  qiiidem 
fe  fette  de  amichi  x convent io- 
ne, j ubere  tamen  Machabaum 
citius  vinElum  mittere  Antio- 
chiam  . 

./ 

28.  Quibus  cognitis  , Ni- 
canor  con/lernabatur  , & gta- 
viter  ferebat , fi  ea , qux  con- 
venerant , irrita  facertt , mhil 
Ittfus  a viro:  * 

1 . r ' - * • • 

a 4 

29*  Sed  quia  regi  reft/lere 
non  poter at  , opportunitatem 
cbfervabat  , qua  praceptum 
perficeret . 

30.  At  Machabxus  videns 
fecum  aufìerius  agere  Nicano- 


: MACCABEI 
aver  figli . Così  Giuda  fi  am- 
mogliò , tranquillamente  fe 
la  paffava,  e l’uno  e l’altro 
famigliarmente  vivevano  in- 
fieme. 

26.  Ma  Alcimo  vedendo 
la  reciproca  amorevole  intel- 
ligenza che  tra  elfi  pafiava, 
e riflettendo  ancora  alle  fat- 
te convenzioni,  venne  a De- 
metrio , e dille , che  Nicàno- 
re favoriva  gli  altrui  interef- 
fi,  e che  avea  dertinato  per 
di  lui  fucceflore  Giuda  tradi- 
tore del  regno. -* 

27.  Allora  il  re  inùafprl'* 
to,  ed  irritato  dalle  pefiime 
delazioni  di  coflui , fcriffe  a 
Nicànore  , edere  egli  mal 
contento  di  quella  eonven- 
zion  di  amiftà  , e che  però 
gli  ordinava  di  mandar  Mac- 
cabeo al  piò  prefto  legato  in 
Antiochia . 

28.  Nicànore  A una  tal 
nuova  reftò  coflernato  , e 
foffriva  gran  pena  a violare 
1’  accordo  fatto  tra  lui  , e 
Maccabeo  t in  tempo  che 
non  aveva  ricevuta  da  cflo 
ofiefa  alcuna. 

29.  Ma  poiché  non  pote- 
va refiftere  al  re  , fpiava  J* 
opportunità  onde  efeguire  il 
comando . 

30.  Maccabeo  peTÒ  veden- 
do che  Nicànore  trattava  fe- 

co 
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ftm  , & confuttum  occurfum  co  lui  piò  auderamente  del 
feroci us  exhibentem , intelligens  folito  , e che  quando  giuda 
non  ex  bono  effe  aufltritatem  il  confueto  s’abbattevano  in- 
ijìam  , paucis  fuorum  congre-  lieme  , gli  fembrava  piò  fie- 
gatis  , occultavit  fe  a Nica-  io  di  prima  , riconobbe  che 
nore . cotal’  auderità  non  veniva 

da  buona  cagione,  onde  rau- 
nato  un  picciol  numero  dei 
Tuoi,  fi  occultò  da  Nicànore. 

51.  Quod  cum  tlle  cagno-  31.  Or  quando  Nicànore 
vit  fortiter  fe  a viro  prxven-  fi  vide  con  bravura  preve- 
tum  , venie  ad  maximum  & nuto  da  Maccabeo  , venne 
fan&ijftmum  tempi um  : & fa-  all’  augudiflìmo  e fanti  (Timo 
cerdotibus  folitas  hojìias  offe-  tempio  , e mentre  i Sacer- 
rentibus  fufftt  ftbi  tradì  vi-  doti  offrivano  le  vittime  con- 
rum.  fuete  , ordinò  loro  di  dargli 

nelle  mani  quel  perfonag- 
gio. 

32.  Quibus  cum  juramento  32.  Eglino  con  giuramen- 

dicentibus  nefeire  fe  , ubi  ef-  to  lo  accertarono  di  non  fa- 
fet  qui  quxrebatur , extendens  per  dove  folle  colui  che  ve- 
manum  ad  templum , niva  cercato  : Ma  Nicànore 

{fendendo  la  mano  verfo  il 
tempio , 

33.  juravit , dìcens  } Nifi  33.  giurò  , dicendo  ; Se 

j udam  mihi  vìnHum  tradìde-  voi  non  mi  confegnate  lega- 
rithy  ifiudDei  fanum  in  pia-  to  Giuda  , fpianerò'  quedo 
nitiem  deducam  , Ù“  altare  facrario  di  Dio  , getterò  fof-  * 
effodiam , & templum  hoc  Li-  fopra  quedo  altare  , e con- 
ierò patri  conftcrabo.  facrerò  quedo  tempio  al  pa- 

dre Bacco. 

34.  Et  bis  diftis  , abiit . 34.  E ciò  detto  , partì  . 

Sacerdote s autem  protendente s Allora  i Sacerdoti  {fendendo 
manus  in  calum  , invocabant  le  mani  ai  cielo  invocavano 
•um  , qui  femper  prepugnator  quello  che  era  Tempre  il  di- 

• *![**  gtntis  ipforum  , hoc  di-  fenfor  della  ior  nazione,  co- 
centts  : sì  dicendo  : 

35.  Voi 
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55.  Tut  Domine  univer fo- 
rum , qui  nullius  indiges , vo- 
lui/li  templum  babitationis  tua 
fieri  in  nobic. 

• 4 

36.  Et  nuncy  SanBc  San- 
Borum , omnium  Domine , con- 
ferva in  atemum  impollutam 
domum  ifiam , qua  nupermun- 
data  eft, 

-1  37.  Razias  autem  quidam 
de  fenioribus  ab  Jerofolymis 
delatus  eft  Nicanori  , vir  a- 
mator  civitatis  , & bene  au- 
diens  , qui  prò  afteBu  pater 
Judaorum  appellabatur. 


38.  Hie  multi s temporibus 
continenti  a propofetum  tenui  t 
in  judaifmo  , corpufque , & 
animam  tradere  contentus  prò 
perfeverantia . 

39.  Volens  autem  Nieanor 
manifeftare  odium  , quod  ha- 
behat  in  Judaos  , miftt  mili- 
tes  quingentos  , ut  eum  com- 
prehenderent  : 

40.  Putabat  trùm , fi  illum 
decépijfet  , fe  cladem  Judais 

maximam  illaturum  . 

1 


35.  Voi,  o Signore  dell’ 
uaiverfo,  che  di  nefluna  co- 
fa  abbifognate , volefie  che 
tra  noi  forte  il  tempio  di  vo- 
ftra  abitazione. 

3 6.  Or  dunque  , o Santo 
dei  Santi,  o Signore  d’ogni 
cofa  , confervate  perpetua- 
mente  da  profanazion  querta 
cala , che , non  ha  guari  , è 
fiata  purificata . 

37.  Fu  denunziato  allora 
a Nicànore  un  degli  anziani 
di  Gerufalemme  chiamato 
Razìa  , perfonaggio  amante 
della  città  , e che  era  in  sì 
buona  riputazione  , che  ve- 
niva chiamato  Padre  dei  Giu- 
dei , per  1’  affetto  che  ad  erti 
portava . 

38.  Quelli  da  lungo  tem- 
po teneva  nel  Giudaifmo 
una  pura  condotta  lontana 
dalle  fozzure  del  paganefi- 
mo,  ed  era  ben  contento  di 
dar  il  corpo  , e la  vita  per 
perfeverarvi  fino  alla  fine. 

39.  Nicànore  dunque  vo- 
lendo dare  un  pubblico  le- 
gno dell’odiofità  , che  ave- 
va contro  i Giudei  , mandò 
cinquecento  foldati  per  pigliar- 
lo. 

40.  Imperocché  penfava , 
che  fe  averte  prefo  quell’  uo- 
mo, recherebbe  un  grandif- 
fimo  danno  ai  Giudei. 

41.  Quan- 
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41.  T urbis  autem  irruere  41.  Quando  dunque  que- 

tn  domum  ejus  , & januam  Ile  truppe  vollero  cacciarli 
difrumpere  , atque  ignem  ad-  nella  di  lui  cafa  , fpezzar  la 
movere  cupientibus , cum  jam  porta,  e darvi  fuoco,  efien- 
comprehenderetur  , gladio  fe  do  già  fui  punto  d’ e (Ter  pre- 
petiit . fo , colpì  fe  rtefio  di  fpada  , 

42.  Eligens  nobiliter  mori  42.  fcegliendo  di  gencro- 
potius  , quam  fubditus  fieri  famente  morire  più  torto  che 
peccatoribus  , & contra  nata-  di  vederfì  artbggettato  ai  pre- 
di' fuos  indignis  injuriis  agi.  fani  , e di  foffrire  ingiu- 
rie. indegne  della  fua  nafci- 
ta. 

'45.  Sed  cum  per  fejlinatio-  4}.  Ma  poiché  per  la  fret- 
nern  rnon  certo  iElu  plaga» n ta  ei  non  s’ era  dato  bene  il 
dediffet  , & turbx  intra  ofiìa  colpo  , mentre  già  le  truppe 
irrumperent  , recurrens  auda-  entravano  a folla  nella  cafa, 
Ber  ad  murum  prxcipitavit  egli  corfe  con  ardire  alla  mu- 
femetipfum  viriliter  in  tur-  raglia  , e fi  precipitò  corag- 
bas giofamente  tra  quella  turba 

di  gente; 

44*  Quibus  velociter  lotum  44.  E quelli  avendo  fubi- 
dantibus  cafui  ejus , venit  per  tamente  dato  luogo  per  non 
tnediam  cervicem:  reflar  offe/t  dalia  di  lui  ca- 

duta , ei  cadde  là  in  mezzo 
colla  tefta  in  giù  1 . 

45.  Et  cum  adhuc  J pira - 45.  E poiché  ancor  refpi- 

ret , accenfus  animo  furrexit  : rava , fece  un  nuovo  sforzo , 

& cum  fanguis  ejus  magno  e fi  levò  j e mentre  il  fan- 
fluxu  deflueret  , & gravijjì-  gue  gli  fcorreva  in  gran  co- 
mis  vulneribus  effet  fauci us , pia  , ed  egli  era  già  di  gra- 
curfu  turbam  pertranftit : vifijme  ferite  piagato,  pafsò 

correndo  attraverfo  la  fol- 
la : 

46.  Et  flans  fupra  quam-  4 6.  Ed  apportato  foprauna 

dam  petram  prxruptam  , & rupe  fcofcefa  , divenuto  già 

efan- 

1 Gr.  Cadde  là  in  mezzo  fui  ventre . 

Tomì  XXXI.  Hh 


Digitized  by  Google 


4^2  LIBRO  II.  DO  MACCABEI 


)am  exanguis  cffeElus  , com- 
plexus  intejìina  fua , utrifque 
manibus  projecit  fuper  turbar , 
i’ìv  'cans  dominatorem  vita  ac 
fp'ritus  , ut  hxc  tilt  iterum 
rtdderet  ; atque  ita  vita  de- 
fun&us  ejt . 


efangue  , abbrancò  le  fue 
interiora  , e con-  ambe  le 
mani  le  gettò  fu  quelle  tur- 
be , invocando  il  dominato- 
re della  vita,  e dell’anima, 
affinchè  un  giorno  glie  le  ren- 
delfe  . Ed  in  tal  guifa  finì 
di  vivere  . 


SENSO  LETTERALE,  E SPIRITUALE. 

tCio.  rr.T Mperocchè  per  (in  che  Giuda  è fuperjìitt , è 
_L  imponibile , che  nello  Stato  vi  fta  pace. 

Dopo  che  egli  ebbe  così  favellato  , anche  gli  altri  favoriti 
che  erano  male  affezionati  contro  Giuda , infiammaron  Deme- 
trio. Gli  antichi  efempii  della  furberia  de’ più  fcellerati  fra 

i Giudei  rifpetto  agli  uomini  più  fanti  , e più  zelanti  per 

la  Legge  di  Dio  , e per  la  pace  dello  Stato  , fono  propo- 

rti dallo  Spirito  Santo  a tutti  i fecoii  qual  monumento  del- 
la ingiullizia  , che  hanno  fempre  foflferta  , e che  foffiiran- 
no  fempre  i più  fedeli  fervi  di  Dio.  Videfi  mai  cofa  più 
deplorabile  della  fituazione  di  quel  giovane  Principe  giunto 
recentemente  da  Roma,  ov’era  egli  rimarto  moiri  anni  in 
ortaggio  in  luogo  d’ Antioco  Epifane  fuo  Zio  , ed  efpofio 
immediatamente  ad  efler  forprefo  dagli  artificii  di  uno  Scal- 
tro compiutiffimo  , qual  era  Alcimo  , la  cui  buona  fede 
parevagli  tanto  meno  fofpetta  , quanto  più  zelo  ei  dimo- 
flrava  per  gl’intereffi  della  fua  Corona  , e per  quei  dalla 
fua  propria  nazione  , nel  tempo, rteflò  , che  lacerava  l’in- 
nocenza della  vita  , e della  fantiffima  condotta  di  Macca- 
beo ì Tal’ è la  dannata  politica  di  cofìffatti  calunniatori  , 
che  allora  più  che  mai  ortenrano  , e vantano  la  fedeltà 
loro  verfo  il  Principe  , quando  eglino  fono  più  perfidi  ; e 
che  .fingono  di  foffrire  eglino  medefimi  una  grande  oppref- 

fione  j 
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lìohé  , allorché  non  fi  applicano  , che  ad  opprimere  quei  , 
che  da  loro  fi  odiano. 

Chi  noti  avrebbe  creduto,  àfcoitando  Alcimò , che  P am- 
bizione di  Maccabeo  , (offrir  gli  facelfe  la  maggiore  di  tut- 
te le  itìgiullizie  , e ch’egli  fpogliato  Tavelle  della  fila  di- 
gnità per  ufurparla  tirannicamente  l Stante  il  ritratto  , eh* 
egli  fa  di  fe  medefimo  dinanzi  a quel  Principe  , chi  noti 
avrebbe  creduto,  che  folle  il  piò  zelante  di  tutti  i fuoi  fer- 
vi , e che  non  avelie  in  cuore  , che  amor  lineerò  per  gl* 
interelfi  della  fila  nazione  ? Ma  fe  penetriamo  piò  adden- 
tro nell’animo  filo,  e leviamo  il  velo  , che  rtalconde  fiot- 
to bei  pretedi  le  fue  furberie  , troveremo  che  il  vero  men- 
tivo, che  lo  fa  operare,  non  è tanto,  com’ei  dice,  d’ef- 
fer  fedele  al  fuo  re , ed  alla  fua  patria , quanto  di  far  pe- 
rire Maccabeo,  che  pareva  un  oliatolo  a’ filói  ambizrnfi  di- 
fegni  ] e che  cercava  non  di  ricuperate  una  dignità,  ch'egli 
avejfe  ricevuta  da’ padri  fuoi  , come  avrebbe  voluto  farlo 
credere , ma  di  fpogliar  Giuda  di  una  gloria , che  era  fiat»  > 
data  al  fuo  merito.  Quindi  bifogna  che  Giuda  pera  , fe- 
condo il  barbaro  raziocinio  di  quello  fcellerato  $ perchè  nw- 
poffibil  è , diceva  egli  , che  finché  egli  vivrà  , flavi  alcuni 
pace  nello  Stato  . Ma  donde  procede,  che  quello  è impof- 
fibile  , fe  non  perché  quegli  , che  vuol  turbare  lo  Staro  » 
non  può  vivere  in  pace,  finché  Maccabeo  vivrà,  non  vega 
gendo  altra  via  di  Soddisfare  la  fui  ambizione,  lalvoché  la 
morte  di  colui,  la  citi  vita  è ad  eflà  un  oracolo? 

Che  fe  reca  flupore  lo  Urano  raziocinio  dell’empio  Al- 
timo , fembra  che  ndn  meno  dobbiamo  flupirci  , perchè 
un  Principe,  che  non  avea  per  fe  medefimo  cognizione  al- 
cuna de’  veri  fentimenti  , e della  condotta  di  Maccabeo  * 
tutto  a un  tratto  si  arrende  alla  tefìimotiianza  de’  fiioi  ne- 
mici , e fi  accigne , fenza  informarli  piò  oltfe  della  verità 
delle  cofe , a portar  la  guerra , e il  turbamento  in  Un  pae* 
fe , in  cui  ificominciavalì  a guflar  la  pace»  Niuno  di  quel* 
li , che  fi  accollavano  a lui , noti  apre  bocca  per  dargli  uri 
configlio  piò  falutare  : credoho  anzi  di  fargli  là  loto  coftd 
non  contraddicendogli  J e tengono  per  un  effetto  dèli’ alfe* 

H h i quid 
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tore.  Lo  chiamano  il  Santo  de  Santi , e lo  fcongiurano  pef 
quella  confiderazione  a confervar  la  fua  eafa  nella  fua  pu- 
rità , lenza  permettere  che  «omini  empii , e profani  le  im- 
prìmeflero  qualche  macchia,  e la  contaminaflero . 

Quel  che  i Sacerdoti  dicevano  allora  con  tanta  umiltà  , 
e fede  intorno  il  tempio  materiale  di  Gerufalemme  , do- 
vremmo tutti  ripeterlo  con  un  ardore  , ed  una  gratitudine 
anche  maggiore  in  quello  che  fpetta  alla  fantità  della  Chie- 
fa  , e alla  purità  de’ templi  viventi  dello  Spirito  Santo  , 
che  fono  le  nofìre  anime  redente  , e fantificate  col  fangue 
di  GESÙ'  CRISTO.  La  flruttura  tutta  divina  di  quella 
Chiefa  , e di  quelli  templi  , non  è (lata  un’opera  della 
mano  degli  uomini  , ficcome  fu  quella  del  tempio  di  Ge- 
rufalemme , ma  della  onnipotenza  di  Dio  : Dei  ■ edificano 
efiis . Voi  jiete  , dicea  già  S.  Paolo  ai  fedeli  1 , l'edificio 
di  Dio.  Siete , dicea  loro  pure  l’ApoftoIo  Hello  1 , il  tem - 
pio  di  Dio , e lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi . Che  fe  alcu- 
no profana  il  tempio  di  Dio , Dio  lo  Jhrmincrà , poiché  / un- 
to b il  tempio  di  Dio , e voi  medefimi  fiele  un  tal  tempio  . 
Il  demonio  minaccia  tutto  giorno  di  profanare  , e dhlrug- 
gere  quello  tempio  dal  cuor  de’  fedeli  confacrato  a Dio  ; 
Rende  la  mano  contro  quello  luogo  fanto , e lantificato  col- 
la unzione  del  battefimo . Che  polliamo  noi  fare  per  man- 
dar a voto  tutti  gli  sforzi  , e tutte  le  minacce  del  noflro 
nemico?  Quel  che  fecero  i fanti  Sacerdoti  di  Gerofolima 
per  umiliar  l’infolenza  di  Nicànore:  alzar  bifogna  le  no- 
(Ire  mani  al  cielo  per  mezzo  della  orazione  , ed  umiliare 
nel  tempo  Hello  i nollri  cuori  : bifogna  riconofcere  col  fen- 
rimento  di  una  viva  fede  , che  il  nollro  divin  prottetore  è 
infinitamente  più  potente  del  nollro  nemico  ; bifogna  con- 
fellare  con  una  profonda  umiltà  , che  il  Signore  non  ha 
verun  bifogno  di  noi  , e che  per  un  eccello  di  bontà  ha 
egli  voluto  renderci  il  fuo  tempio  , ed  abitare  in  mezza 
a noi  ; amar  bifogna  la  fomma  di  lui  fantità  , e doman- 
dargli con  grande  illanza  , che  ellendo  noi  (lati  purificati , 

. ; H h 3 e fan- 

1 1.  Cor.  3.  9.  1 lb . v.  16.  17.  * 
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e fantifìcati  per  efiere  il  fuo  tempio  , egli  Tempre  ci  con- 
fervi  immacolati  , e non  permetta  , che  fia  profanata  U 
fua  cafa  , 

V.  37.  38.  ec.  Fu  denunziato  allora  a Nicànore  un  de- 
gli indiani  di  Gerufalemme  chiamato  Razia  , per  fon  aggio  a- 
ìu.. mte  della  città  , e che  era  in  fi  buona  riputazione  , eh a 
veniva  chiamato  Padre  de' Giudei  , per  l'affetto , che  ad  effi 
portata  , Qttejli  da  lungo  tempo  teneva  tal  Gi  udii  fino  urta 
pura  condita , lontana  dalle  fozzure  del  p agata  e fimo  ^ ed  era 
ben  contento  di  dar  il  corpo  , e la  vita  per  perseverarvi  fina 
alla  fine.sS.  Agoitino  1 ci  avverte,  che  la  Sroria  de’Mac- 
cabei  non  è (tata  inutilmente  ricevuta  dalla  Chiefa  , fo- 
pratrutto  a cagione  di  que’gran  Santi  , che  foffrirono  quai 
veri  Martiri  sì  orribili  tormenti  per  la  Legge  di  Dio  ; pur- 
ché, die’ egli,  la  leggiamo  con  precauzione,  e la  intendia- 
mo come  dobbiamo  intenderla  : Scriptura  qua  appellami 
fylachabxorum  recepta  eji  ab  Ecclefia  non  inutili  ter , fi  fobri » 
legatur  vel  audiatur  , maxime  propter  illos  Machabjcos  qui 
prò  Pei  lege  Jicut  veri  martyres  a perfecutoribus  tam  indi- 
gna acque  borrendo  perpe/Ji  funt . Quella  ofiervazione  ha 
fatto  quel  gran  Vefcovo  fui  propofitp  della  morte  sì  for- 
prendente  di  Razia,  e del  modo,  con  cui  n’è  parlato  nel 
prefente  Capitolo.  Siccome  molte  perfone  hanno  pretefo 
di  giulìificare  l’ azione  di  quell’  antico  Giudeq  , ed  autoriz- 
zarla colle  parole  fiefie  della  Scrittura , è importante  il  far 
vedere  con  S-  Agofiino  , qual  giudicio  dobbiam  recarne  % 
per  non  allontanarci  dalle  veraci  regole  della  fede. 

Cita  egli  primieramente  San  Cipriano  per  far  vedere  , 
che  quelli  , che  al  tempo  delle  perfecuzioni  prevenivano 
la  fentenza  de’  perfecutori  , e getravanfì  nelle  fiamme  Ten- 
ia edere  fiati  condannati  , noi  faceano  per  un  configlio 
di  Capienza  , ma  per  una  follia  piena  di  furore  : Non  efi 
toc  (onftlium  , fed  furor  i non  eji  fapienùa  , fed  amentia  « 

' Egli 

1 jiugujì.  cantra  Gaudent.  Itb.  1,  top.  30.  31,  ’ Ittm 
fpijìol.  61, 
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Egli  dice  , che  quando  il  fanto  Giobbe  era  coperto  dalla 
tetta  fino  ai  piè  di  un’  ulcera  , e di  putredine  , e fentivafi 
lacerato  in  tutto  il  corpo  da  più  acuti  dolori  , avrebbe  po- 
tuto liberarli  tutto  a un  tratto  da  una  vita  sì  infopporta- 
bile  : ma  far  noi  volle  , perchè  non  glielo  permetteva  la 
giuttizia . 

' „ Ma  ci  fi  oppone,  profìegue  il  Santo,  l’ autorità  delle 
„ Scritture  , che  hanno  date  lodi  a Razia  (quando  ci  fi 
j,  uccife  da  fe  medefimo . ) Confidammo  dunque  come  fia 
j,  lodato  : Perchè  amava  la  fua  città  , dice  la  Scrittura . 
„ Ma  l’ha  egli  potuto  fare  carnalmente  , amando  la  Ge- 
,,  rufalemme  terreftre,  (chiava  co’fuoi  figli,  e non  quella 
„ d’alto,  libera,  e nofira  vera  madre.  Egli  è fiato  loda- 
„ to,  per  efferft  confervalo  puro  nel  Giudaifmo  ; ma  quello 
„ dall’  Apoilolo  1 vien  riputato  come  una  perdita  , e co- 
„ me  fierco  al  paragone  della  giullizia  Critliana.  Egli  è 
„ fiato  lodato  , perchè  tutti  lo  chiamavano  padre  de' Giu- 
,,  dei ; ma  che  v’ha  da  ftupire  fe  uomo  efiendo  egli  fi  è 
„ efaitato , ed  a tal  uopo  compiaciuto  luperbamente  in  fe 
„ dello  i e fe  in  mezzo  alla  gloria,  di  cui  godeva  fra’fuoi 
„ concittadini  , ha  voluto  ucciderli  di  propria  mano,  piut- 
„ tofto  che  cadere  in  una  tergognofa  (chiaviti!  fra  le  ma- 
„ ni  de’fuoi  nemici?  Razia  era  dunque  lontaniflìmo  dalla 
„ difpofizione  indicataci  dallo  Spirito  Santo , con  quelle  pa- 
9,  role  1 : Accettate  tutto  quello , che  vi  accadrà  ; fojlenete- 
9,  vi  nel  vo/lro  dolore , e confervate  la  pazienza  nella  vojlra 
„ umiliazione.  Ed  egli  diede  a divedere  , non  la  fua  fa- 
„ pienza  , nell’  eleggere  quel  genere  di  morte  volontaria  , 
„ ma  la  fua  impazienza  di  non  poter  tollerare  quel  gene- 
„ re  di  umiliazione  , che  gli  accadeva . 

,,  Sta  ancora  fcritto  , eh’  ei  volle  morire  genero/amente  : 
„ altrim.  nobilmente , e cor aggioj 'amente  j ma  forfè  quindi  fi 
„ deduce , che  1’  abbia  fatto  fapientemente  ? La  nobiltà  con- 
„ fifteva,  nel  non  voler  perdere  la  libertà  della  iua  nafei- 
,,  ta  , cadendo  (chiavo  tra  le  mani  de’  fuoi  nemici  ; e il 

H h 4 fua 

1 Philip.  3.  7.  1 Eccli.  2,  4. 
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s>  Tuo  coraggio  nell’ aver  dimodrato  tanta  fortezza  d*  ani- 
w mo,  che  non  avendo  potuto  darli  un  colpo  mortale  col- 
li la  fua  fpada  , andò  a precipitarli  dall’  alto  del  muro  ; 
i>  corfe  pofcia  , mentre  verfavali  da  tutte  le  vene  il  fuo 
j>  l'angue  , ed  afcefe  fu  d’ una  rupe  , dove  traendoli  fuor 
j>  del  ventre  le  vifcere  , le  gettò  con  ambo  le  mani  fo- 
li pra  il  popolo . Cofe  grandi , sì  certamente , fono  codelìe , 
,,  aggiugne  S.  Agofìino  ; ma  non  fono  buone  : pofciachè 
„ non  tutto  quel  che  è grande  è buono  , eflendovi  mali 
,,  grandi  anch’elli. 

„ Quindi  non  dobbiamo  leggermente  approvare  tutto  ciò , 
„ che  le  Scritture  ci  narrano  aver  fatto  perfone  lodate 
„ coll’oracolo  dello  llello  Dio;  ma  bifogna  efaminare  eia* 
„ fcuna  azione  con  un  favio  difcernimento  , non  fegui- 
„ tando  il  lume  della  nolìra  propria  autorità  , ma  quello 
„ delle  divine  Scritture  medelìme . In  qualunque  modo 
„ adunque  intender  fi  vogliano  le  lodi  , che  fono  dare  in 
„ quello  luogo  alla  vita  di  Razra , la  fua  morte  eller  non 
„ può  lodata  dalla  fapienza  , poiché  delia  non  è accompa- 
,,  gnata  dalla  pazienza,  che  conviene  ai  veri  fervi  di  Dio; 
,,  ed  a lui  dobbiamo  piuttolto  applicare  il  detto  della  5»a- 
,,  pienza  (Iella  1 , che  non  tende  a lodar  la  fua  mort , 
„ ma  a farla  defedare  : Guai  a coloro  , che  banry  perdi  ta 
„ la  pazienza. 

„ Imperocché  per  quello  che  dicefi  , che  efiendo  per 
,,  morire,  invocò  il  dominatore  della  vita , e dell'anima  , 
„ affinchè  gliele  rendejfe  un  giorno  ; ciò  che  allora  ef  do- 
„ mandò  non  è cofa , che  polla  far  difcernere  i buoni  dai 
„ malvagi;  dante  che  Dio  renderà,  e la  vita,  e l’anima 
„ ai  reprobi  ancora  , facendoli  rifufcitare  non  per  la  vita 
,,  eterna  , ma  per  l’eterna  condannagione . Riconofciamo 
„ dunque,  che  la  Scrittura  ci  ha  raccontata  la  morte  di 
„ Razia  , come  un  fatto  da  ammirarli,  piuttodo  che  pro- 
„ porcelo  qual  efempio  lodevole  di  fapienza  da  imitarli  : 
,,  Ifiam  ejus  mortem  mirabiliorem  quam  prudentiorem  narra - 

1 Ecch.  2.  1 6.  ■ wè-il  • ■ 
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M v,t  » quemadmodum  faEta  efjet  , non  tanquam  f attenda  ef- 
» fet  1 Scriptum  laudavit . Però  , quando  legge!!  , eh’  egli 
}}  fi  eleffìe  di  morire  gencrofamentc  , bifogna  intendere  , che 
„ fatto  avrebbe  una  feelta  migliore  di  morire  piuttollo  umil- 
„ mente , perchè  l' avrebbe  fatto  utilmente  ; e le  florié  pro- 
„ fané  ulano  fervirfi  di  cotali  efpreinoni  , per  lodare  non 
„ i Martiri  di  GESÙ'  CRISTO,  ma  gli  eroi  del  fecolo  : 
,,  DiEìum  efi , quod  elegerit  nobiliter  mori  : melius  veli  et  hu - 
„ mi  li  ter , fitc  enim  utili  ter  ; lllts  autem  vtrbis  bi flotta  gen- 
,,  t'tum  laudare  confuevit , ftd  v'tros  fortes  hujus  fxculi , non 
,,  Martyres  Chrifli . “ 

Il  Santo  Hello  ci  fa  nondimeno  offervare  , che  l’efem- 
pio  di  Razia  ci  può  elfer  utile  , non  folo  per  efercitarci 
l’intelletto  , dandoci  luogo  di  giudicare  delle  cofe  che  leg- 
giamo col  lume  della  verità  , e non  dall’  apparenza  ; ma 
ancora  per  infegnarci , cofa  un  Criftiano  obbligato  Ila  a fof- 
frire  da’ Tuoi  nemici  , per  1’  impulfo  di  un’ardente  carità, 
poiché  quel  Giudeo  ha  tanto  (offerto  da  fe  medefimo  pel 
folo  timore  di  una  umiliazione  » Ma  l’ ardore  della  carità , 
dice  quel  gran  Vefcovo,  difeende  dall’alto,  ed  è un  effet- 
to della  grazia  del  noffro  Dio  ; laddove  il  timore  di  una 
temporale  umiliazione  nafee  dall’ amor  proprio  , e dal  defi- 
derio  della  lode  degli  uomini.  Quindi  un  Criffiano  combat- 
te, ed  è vittoriofo  per  la  virtù  della  fua  pazienza  , laddo- 
ve quel  Giudeo. peccò  , e fu  vinto  per  la  fua  impazienza  . 
„ Che  avrebbe  dunque  allora  dovuto  fare  Razia  , aggiu- 
„ gne  il  Santo  ì Quelf  che  leggiamo  nello  fteffo  libro  del- 
„ la  Scrittura  , che  fecero  i fette  fratelli  Maccabei  , a ciò 
„ pur  efortandoli  la  madre.  Prefo  effendo,  avrebb’  egli  do- 
„ vuto  mantenerli  inviolabilmente  attaccato  alla  fanta  leg- 
„ ge  del  Signore.;  accettar  tutto  quel  che  folle  accaduto  , 
„ foffenerli  umilmente  nel  fuo  dolore-,  e coqfeirvar  la  pa- 
„ zienza  nella  fua  umiliazione.  Non  avendo  dunque  potu- 
„ to  fopportare  la  confufione  di  cadere  tra  le  mani  de’  fuoi 
„ nemici  , ha  egli  dato  un  efempio  non  di  fapienza  , ma 
„ di  follìa  , ed  un  efempio  , ch’effer  non  può  imitato  dai 
„ martiri  di  GESÙ’  CRISTO.  " 

CA- 
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CAPITOLO  XV. 


Beflemmte  dì  Nicànore . Giuda  lo  /confìgge  in  ma  grande 
Battaglia , t quell'empio  in  effa  è ucci/o. 


I.  "VT  Icanor  autem , ut  com- 
JL\  perit  Judam  effe 
in  locis  Samarix  , cogitava 
cum  omni  impetu  die  /abbati 
committere  bellum  . 

2.  Judetis  vero , qui  illum 
per  necejfitatem  /equebantur  , 
dicentibus  : Ne  ita  ferociter 
& barbare  feceris  , /ed  hono- 
rem tribue  diti  /anBificatio- 
nis , & honoraeum  , qui  uni- 
ver/a  con/picit  ; 

3.  Ille  infelix  interrogava  , 
fi  tjì  potens  in  calo , qui  im- 
perava agi  diem  /abbatorum . 

4.  Et  refpondentibus  illis 
Eft  Dominus  vivus  ipfe  in 
cacio  potens  , qui  jujfa  agi 
/eptimam  diem; 

5.  At  ille  ait  : Et  ego 
potens  /um  / uper  terram , qui 
impero  fumi  arma  , & nego- 
tia  regis  impleri  ■ T amen  non 
obtinuit , ut  confilium  perfiee- 
r et. 


1.  /^~\Ra  Nicànore  avendo 

W faputo  , che  Giuda 
trovavafi  filile  terre  di  Sa- 
maria, deliberò  di  attaccarlo 
di  tutta  forza  in  dì  di  Sab- 
bato. 

2.  E quando  quei  Giudei 
che  per  nece/Tità  lo  feguiva- 
no , gli  ditterò  , che  non  a- 
gifle  in  un  modo  sì  fiero  , 
e sì  barbaro  , ma  che  ren- 
dette onore  a quel  giorno  dì 
fantificazione  , ed  onoraflie 
colui  che  il  tutto  vede  ; 

3.  quell’infelice  dimandò 
loro,  fe  v’è  un  poflente  nel 
cielo  , che  abbia  comandato 
di  celebrare  ài  dì  di  Sabbato . 

4.  Ed  elfi  gli  rifpofero  : 
Il  Signor  vivente  egli  è il 
polente  nel  cielo  , che  co- 
mandò di  celebrare  il  gior- 
no fettimo . 

5.  Ed  io,  foggiunfe  egli, 
fon  poflente  fulla  terra,  che 
comando  di  prender  Tarmi  , 
e di  adempiere  agli  affari  del 
re.  Non  ottenne  per  altro 
di  compiere  la  fua  rifoluzio 
ne. 

6.  Co- 
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6.  Et  Ntcamr  quidtm  cum 
fumma  fuperbia  ereftus  cogi- 
taverat  communi  tropbxum  Jìa- 
tuere  de  J uda . 

7.  Mach  ab ms  autem  f em- 
pir confidili at  cum  ornai  fpt , 
a uxilium  Jìbi  a Dio  affutu- 
rum . 

8.  Et  hortabatur  fuos  , ne 
fofmidarent  ad  adventum  na- 
tionum  , /ed  in  mente  kabe- 
rent  adjutoria  fibi  faft* } de 
calo  , & nunc  fperatent  ab 
Omnipotente  fibi  affuturam  vi- 
floriam . 

9.  Et  allocutus  eos  de  li- 
gi > & prophetis , admonens 
edam  certamina  , qu.e  fece- 
rant  prius  , promptiores  con- 
fiituit  eos  . 

10.  Et  ita  animis  eorum 
treftis  , fimul  o/lendebat  gen- 
tium  fallaciam  , & juramen- - 
forum  prxvthicaùonem . 

11.  Singulos  autem  ilio- 
rum  armavit  non  clypei  , & 
hajìx  munii  ione,  fed  fermoni- 
bus  optimis  , & exbortationi- 
bus  , expcfito  digno  fide  foni - 
vio  , per  quod  univerfos  l edi- 
ficavi t . 

1 2.  Erat  autem  fiujufcnath 


• 6.  Così  Nicànore  eretto 
in  fonnmo  orgoglio  avea  pen-  , 
fato  di  alzar  di  Giuda , e di 
quelli  che  /eco  lui  erano  un 
comune  trofeo. 

7.  Maccabeo  però  confi- 
dava Tempre  con  ogni  fpe- 
ranza  dt  efler  alfilìito  dall* 
ajuto  di  Dio  ; 

8.  e animava  i Cuoi  a non 
paventare  la  venuta  dei  Gen- 
tili ma  ad  aver  in  mentf; 
gli  ajuti  già  ricevuti  dai  cie- 
lo , ed  a ' fperare  ora  che 
dall’  Onnipotente  verrebbe  lor 
la  vittoria. 

9.  Favellò  loro  cofe  trat- 
te dalla  legge,  e dai  Profe- 
ti , e fe’loro  venir  in  men- 
te le  battaglie  -,  che  per  in- 
nanzi avea  folìenute , e così 
infpirò  ad  elfi  un  maggiore 
coraggio . 

10.  Avendoli  in  tal  guifa 
incoraggiti  , rapprefentò  loro 
la  perfidia  dei  Gentili , e la 
loro  prevaricazione  dei  giu- 
ramenti . 

11.  Armò  dunque  ciafcun 
di  gfiì , non  Col  di  armatura 
di  feudo  , e di  lancia  , ma 
di  egregi  difeorfi,  ed  eforta* 
zioni  , ed  efpofe  loro  una 
vifione  degna  di  fede  , che 
aveva  avuta  in  fogno  , per 
cui  rallegrò  tutti  quinti. 

12.  Or  la  vifione  fu  que- 

lla; 
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di  vifur  : Oniam , qui  fueràt 
fummus  facerdos  , virum  bo- 
num , & benignum  , verecun- 
dum  vi  fu  , modeftum  mori- 
bus , & eloquio  decorum , & 
qui  a penero  in  virtutibus  e- 
xercitatus  fit  , manus  proten- 
dentem  orare  prò  orniti  populo 
Judecorum . 

I % 

T 3.  Pofì  hoc  apparuiffe  & 
alium  virum  cctate  , & glo- 
ria mirabilem , & magni  de- 
cori s habitudine  circa  illum  . 

14.  Refpondentem  vero  0- 
niam  dixifje  : Hic  efl  fratrnm 
a -ti a r or  , & populi  Jfrasl  : 
hic  e/l , qui  multum  orat  prò 

' populo  , & univerfa  fonila 
C ivi  tate  , Jeremias  propheta 

Dei. 

15.  Extendijfe  autem  Je- 
remiam  dextram  , & dedijfe 
Judx  gladium  aureum  , di- 
cent tm  : 

1 6.  Acc'tpe  fanilum  gla- 
dium munus  a Deo  , in  quo 
de/i cits  adverfarios  populi  mei 
I frati . 

17.  Exhortati  itaque  Judx 
fermonibus  bonis  valde  , de 
qui  bus  extolli  poffet  impetus , 
& animi  juvtnum  conforta - 


Aa  : Parvegli  di  vedere  On/a  , 
che  era  flato  fommo  Sacer- 
dote , flender  le  mani  , e 
pregare  per  turto  il  popolo 
dei  Giudei  ; Onta  , dico  , 
quel  perfonaggio  buono  , e 
benigno  , modeflo  in  afpet- 
to  , moderato , e regolato  in 
coflumi  , ornato  di  decorofo 
difeorfo,  ed  efercitato  fin  da 
fanciullo  nelle  virtù. 

13.  E che  di  poi  era  ap- 
parfo  anche  un  altro  perfo- 
naggio, venerando  per  età  , 
e per  gloria  , tutto  adorno 
di  eccellente  maeflà  ; 

14.  Che  Onia  prendendo 
la  parola  avea  detto:  Que- 
lli è il  buon  amico  dei  fra- 
telli, e del  popolo  d’Ifdrael- 

10  : Quelli  è Geremia  pro- 
feta di  Dio,  che  molto  pre- 
ga per  lo  popolo , e per  tut- 
ta la  Tanta  città. 

15.  Che  allora  Geremia 
avea  flefa  la  delira  , e dato 
a Giuda  uno  flocco  d’oro  , 
dicendo  : 

16.  Prendi  quello  fanto 
flocco  , dono  che  vien  dà 
Dio  , con  cui  feonfiggerai  i 
nemici  del  mio  popolo  d’If- 
draello . 

17.  Animati  dunque  da- 
gli ottimi  difeorfi  di  Giuda  , 
che  eran  capaci  di  rilevare 

11  vigore  , e di  animate  il 

co- 
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ri , flatuerunt  Nimicare  & con- 
fiigere  fortirer  , ut  virtus  de 
negotiis  judicaret , eo  quod  ri- 
vi tas  f ància , & templum  pe- 
riclitarentur . 


18.  Erat  enim  prò  uxori- 
bus  , & filiis  , itemque  prò 
fratribus  , & cognatis  minor 
folicitudo  : maximus  vero  & 
primus  prò  fallitale  timor 
erat  templi. 

19.  Sei  & tot  , qui  in 
rivitate  erant  , non  minima 
folicitudo  habebat  prò  bis  , 
qui  congreffuri  erant  . 

20.  Et  cum  jam  omnes 
fperarent  judicium  futurum  , 
hoftefque  adejfent , atque  exer- 
citus  e (Jet  ordinatus  , bejiix  , 
equitefque  opportuno  in  loco 
compofiti , 

21.  confiderans  Machabxus 
adventum  multitudinis  , & 
apparatum  varium  armorum  , 
& ferocitatem  bejliarum , ex- 
tendens  manus  in  ccelum , pro- 
digia  facientem  Dominum  in- 
vocavit  y qui  non  fecundum 
armorum  potentiam , fed  prout 
ipfi  placet  y dat  dignis  vitto- 
ri am  . .......  , 


OLO  XV.  493 
coraggio  dei  foldati  , rifolfe- 
ro  di  venir  a battaglia  , e 
valorofamente  combattere  , 
onde  la  fona  decidefle  gli 
affari  , giacché  la  fanta  cit- 
tà , ed  il  tempio  trova  vanii 
in  periglio. 

18.  Imperocché  non  era- 
no tanto  in  pena  delle  mo- 
gli , dei  figli  , dei  fratelli, 
e dei  parenti  ; ma  il  maffi- 
mo , e principal  «more  , che 
avevano , era  per  la  famità 
del  tempio. 

19.  Coloro  poi  che  era- 
no nella  città , erano  in  non 
si  picciola  inquietudine  per 
quelli  che  avevano  a com- 
battere . 

20.  Ma  allorché  tutti  s’at- 
tendevano a vedere  qual  fof- 
fe  per  elfere  l’efiro  dell’af- 
fare , mentre  i nemici  tro- 
vavanfi  alla  loro  prefenza  , 
l’armata  in  ordinanza  , gli 
elefanti  , e la  cavalleria  in 
luogo  vantaggiofo  difpofti  ; 

2r.  Maccabeo  confederata 
quella  moltitudine , che  ve- 
niva a piombar  / opra  ejft  , 
quel  vario  apparato  d’ armi , 
e la  ferocità  di  quelle  be- 
flie  , (fendendo  le  mani  al 
cielo  , invocò  il  Signore  0- 
perator  di  prodigii  , che  dà 
la  vittoria  ai  degni  , come 
a lui  piace  , e non  a rag- 
gua- 
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22.  D i te  i t dutem  invocane 
hoc  modo  : Tu  Domine , qui 
mififli  angelum  tuttm  Jub  E- 
zetbio  rege  Judo,  & interfe- 
cijìi  de  cajlris  Sennacherib  cen- 
tum  o&ogintaquinque  millia  : 

23.  Et  nunc  dominator  coc- 
lotum  mitte  angelum  tuum 
bonum  ante  ms  in  timore  , 
& tremore  magnitudinit  bra- 
chii tui , 

v.  ‘ 

24.  ut  metuant  , qui  cum 
klafphemia  veniunt  adverfus 
fanButn  populum  tuum  « Et 
hic  quidcm  ita  peroravit , 

■ 25.  Nicanor  autem  , & 
qui  cum  ipfo  erant , cum  tu- 
bis , & c antici s admovebant , 

2(5.  Judas  vero  , & qui 
cum  eo  erant , invocato  Deo  , 
per  eratinnes  congrejfi  funt  : 

27.  Manu  quidem  pugnan- 
tes  , /ed  Dominum  cordibus 
orantes , projiraverunt  non  mi- 
nus  triginta  quinque  millia  , 
prafentia  Dei  magnifico  dele- 
gati . 

28.  Cumque  cejfajfent , & 
cum  gaudio  ridir ent  , cogno- 


guaglio  della  poflattza  d’àf* 
mi  t 

22.  Ed  invocando  l'aju- 
to  del  Signore  , così  dille  * 
.Voi,  o Signore  , che  invia- 
ne il  vollro  Angelo  lotto 
Ezechia  re  di  Giuda  , e uc- 
cidere centottantacinque  mi- 
la uomini  del  campo  di  Sen- 
nacherib , 

23.  inviate  pur  ora  , a 
Dominaror  dei  cieli , il  vo- 
ftro  buon  angelo  innanzi  a 
noi  , col  timore  , e collo 
fpavento  della  gran  poflanza 
del  vollro  braccio  ; 

24.  onde  paventai  colo- 
ro che  vengono  con  be- 
fìemmia  contro  il  Tanto  po- 
polo vollro.  Così  ei  finì  la 
Tua  preghiera  . 

25.  Intanto  Nicànore  li 
avvicinava  coi  Tuoi  a fuon 
di  trombe  , e con  militari 
cantilene  . 

26.  E Giuda  coi  Tuoi,  in- 
vocato Dio  , con  orazioni 
vennero  alle  mani . 

27.  E così  pregando  Dio 
col  cuore  in  tempo  che  com- 
battevano colla  mano  , fie- 
fero  a terra  da  trenta  cin- 
que mila  perfonc*  , mirabil- 
mente rallegrati  dalla  preTen^ 
za  di  Dio. 

28.  Compiuta  la  batta- 
glia , mentre  facevano  alle- 
gra- 
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verunf  , Nìcanorem  ruijje  cum 
armis  fuis . 

29.  FaSlo  itaque  clamore  , 
& perturbatione  excitata  y pa- 
tria voce  omnipotentem  Domi- 
num  benedicebant . 

30.  Pracepit  autemjudas, 
qui  per  omnia  corpore  & ani- 
mo mori  prò  civibus  paratia 
erat  , caput  Nicanoris  , & 
tnanum  cum  humero  abfcif- 
fam , Jero/olymam  perferri . 

31.  Quo  cum  perveniffet , 
cinvocatis . contribulibus  , 
facerdotibus  ad  altare  accerfiit 
& eos , <?ai  i«  arce  erjwt. 

v 

52-  Et  oflenfo  capite  Ni- 
canorrs  , d?”  hmhk  nefaria  , 
extendens  contea  domum 
SanElam  omnipotemis  Dei  , 
magni fice  gloriai  us  ejl . 

33-  Lìfiguam  etiam  impii 
Nicanoris  prxcifam  jufjit  par- 
ticulatim  avibus  dori  : ma- 
rnivi autem  dementis  conera 
templum  fu/pendi. 
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gramente  la  ritirata , rifeppe- 
ro  che  Nicànore  era  reilato 
morto  fui  campo  colle  fue 
armi. 

29.  Fatto  dunque  uno 
fchiamazzo,  ed  eccitatofi  un 
confufo  tumulto  d'ilari  vo- 
ci , benedicevano  in  lingua 
natia  l’ onnipotente  Signo- 
re  . / 

30.  Ma  Giuda  che  di  cor- 
po , e d’animo  era  per  tut- 
to "pronto  a dar  la  vita  pei 
fuoi  cittadini  , ordinò  che 
fote  tagliata  a Nicànore  la 
teda , e la  mano  colla  fpal- 
la  , e che  ciò  fi  portate  in 
Gerufalemme . 

31.  E quando  colà  fu 
giunto  , convocò  i fuoi  na- 
zionali , e i Sacerdoti  all’  al* 
tare  , e fece  venire  ancora 
quelli  , che  erano  nella  for- 
tezza . 

32.  E motrata  la  teda 
di  Nicànore , e quella  nefan- 
da mano  t che  cotui  con 
otentazione  , e con  vanto 
avea  llefa  contro  la  fanta 
cafa  del  Dio  onnipotente 

33.  ordinò  che  fote  ta- 
gliata a pezzetti  la  lingua 
dell’empio  Nicànore  , e da- 
ta ai  carnivori  augelli-  ; e 
che  la  mano  di  queto  paz- 
zo fote  appefa  in  faccia  del 
tempio  . 


! 


34.  Tut- 


t 
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34.  Omnes  igitur  cali  be-  . 34.  Tutti  dunque  benedi- 


nedtxerunt  Dominum  , dicen 
tes:  Benediclus  , qui  locum 
fuum  incontaminatum  ferva- 
vi t . 

35.  Sufpendit  autem  Ni - 
canoris  caput  in  fumma  ar- 
ce , ut  evidens  effet , & ma- 
nifefium  ftgnum  auxilii  Dei. 

36.  Itaqut  omnes  communi 
confilio  decreverunt , nullo  mo- 
do diem  ijlum  abfque  celebri- 
tate  preterire  t 

37.  Habere  autem  celebri- 
tatem  tertiadecima  die  menfis 
yldar , quod  dici  tur  voce  Sy- 
riaca  pridie  Mardochxi  dici. 

38.  Igitur  bis  erga  Nica- 
norem  gefiis , G"  ex  illis  tem- 
poribus ab  Hebrxis  civitate 
poffejfa  , ego  quoque  in  bis 
faci  am  faem  /emoni s « 

39.  Et  fi  quidem  bene  , 
& ut  bi fiori  a competit  , hoc 
& ipft  velim  : fin  autem  mi- 
nus  digne  , concedcndum  efl 
mìhi . 


rono  u Signore  del  cielo  , 
dicendo  : Benedetto  colui  , 
che  ha  confervato  inviolato 
il  fuo  luogo. 

35.  Fece  anche  appende- 
re la  teda  di  Nicànore  in 
cima  alla  fortezza , onde  {of- 
fe efpofla  agli  occhi  di  tut- 
ti , come  un  vifibile  fegno 
dell’ ajuto  di  Dio. 

36.  Fu  per  tanto  delibe- 
rato da  tutti  di  comune  de- 
creto. di  non  dovere  in 
modo  alcuno  lafciar  pattare 
quella  giornata  fenza  fefleg- 
giarla  ; 

37.  e che  la  feda,  fi  ce- 
lebrerebbe il  dì  tredici  del 
mefe  y chiamato  in  lingua 
Siriaca  Adar  , il  giorno  in- 
nanzi il  giorno  di  Mardo- 
cheo. 

58.  Così  pattarono  le  co- 
fe  riguardo  a Nicànore , e 
da  quei  tempi  la  città  è re- 
fiata in  podefio  degli  Ebrei: 
e qui  pure  io  dò  fine  alla 
mia  relazione  . 

39.  Se  ella  è bene  fcrit- 
ta  , e tale  che  %lla  doria 
convenga  y quedo  è quello 
che  ho  a caro  anch’  io  ; ma 
fe  ella  è fcritta  in  un  mo- 
do men  degno  del  fuo  {og- 
getto , quello  a me  fi  dee 
condonare . 

40.  Im; 
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40.  Sic  ut  enim 
femper  Libere  aut  femper 
quam  , contrarium  ejì  : 
lernis  autem  uti  , deleElabi- 
le  ; ita  legentibus  fi  femper 
exaclus  fit  fermo  , non  erit 
gratus . Hic  ergo  erit  confum- 
matus . 
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40.  Imperocché  ficcome 
fi  ha  dell’avverfione  a bere 
Tempre  vino  , o Tempre  ac- 
qua : ma  1’  uTare  or  1’  uno  , 
or  l’ altra  alternativamente 
diletta  ; così  un  diTcorTo  non 
Tarebbe  grato  ai  leggitori  , 
Te  egli  folle  Tempre  di  uno 
(file  sì  eTatto.  Qui  dunque 
fia  il  fine . 


APITO 

vinum 
a- 
al- 
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SENSO  LETTERALE  , E SPIRITUALE  . 

Sf.  4.  T^*  D ejft  gli  rifpofcro  : Il  Signor  vivente  egli  è il 
-T  a pojjente  nel  Cielo  , che  comandò  di  celebrar  il 
giorno  fettimo  . 

V.  5.  Ed  io  , foggiunfe  ¥'  ■ fon  pojfente  fulla  terra  , 
che  comando  di  prender  /’  armi  , e di  adempiere  agli  affari 
del  re,  ec.  La  rovina  dell’ uòmo,  Tecondo  la  Scrittura  1 , 
è preceduta  dall’orgoglio  : prima  d’effer  fiaccato  egli  s’in- 
Tuperbifce . Quello  è un  effetto  , ed  una  inevitabile  con- 
feguenza  della  caduta  del  più  fuperbo  di  tutti  gli  Angio- 
li , che  ha  fatto  cadere  al  par  di  lui  , e in  cielo  , e in 
terra  tutti  quelli  , che  Tonofi  refi  complici  del  Tuo  orgo- 
glio. La  indolenza  , con  che  quei  Generale  parla  ai  Giu- 
dei contro  il  riTpetto  dovuto  a Dio  , è dunque  a Giuda, 
come  un  ficuro  preTagio  della  Tua  pronta  caduta  ; e quan- 
to più  egli  oTa  inTuperbirfi  contro  il  Tupremo  padrone  del 
cielo  , e contro  il  Dio  vivente  , tanto  più  egli  aflìcura 
i fervi  Tuoi  dell’  invincibile  Tuo  foccorfo  . Chi  pub  afcol- 

4 ' V . " 

. 1 Proverb.  capu  16.  verf.  18. 

Tom.  XXXL 
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far  lenza  fremito  un  uom  mortale  (foltamente  paragonare 
la  potenza  , ch'egli  ha  J opra  la  terra  , a quella  che  ha  il 
Signore  in  tutto  l’univerfo  , e farli  gloria  di  comandare 
a’Giudei  il  contrario  direttamente  di  quello  , che  Dio  ha 
loro  comandato?  Quello  non  poffìam  noi  fopportare  nella 
bocca  di  quell’  infedele  ; e nondimeno  Tempre  noi  condan- 
niamo nel  dichiarato  nemico  del  nofiro  Dio , che  è il  mon- 
do , e il  demonio  il  Principe  del  mondo  , allorché  recan- 
doci a violare  il  comandamento  dello  (fedo  Dio,  non  te- 
miamo di  prendere  in  certo  modo  le  armi  contro  lui  , per 
ubbidire  a chi  governa  il  noftro  cuore  , come  s’egli  fofte 
noftro  Re  . 

IP.  il.  12.  Armò  dunque  ciafctin  di  ejft,  non  fol  di  ar- 
matura di  feudo  , e di  lancia  , ma  di  egregi»  difeorfi  , e 
di  efortazioni  , ed  efpofe  loro  una  viftone  degna  di  fede  . . . 
Parvegli  di  vedere  Onta  , che  era  flato  fommo  Sacerdote  * 
fender  le  mani , e pregare  per  tutto  il  popolo  dei  Giudei , ec. 
Che  fpettacolo  degno  della  maeftà  della  noftra  Religio- 
ne , e della  grandezza  del  noftro  Dio  , non  è il  vedere 
il  Capitano  delle  foe  truppe  , penfare  principalmente  ad 
armare  i fanti  difetìfoiri  della  fua  Legge  delle  verità  , eh’ 
egli  traeva  dalla  legge  ftejfa  , e àat  Profeti  ; coprirli  di 
quefii  divini  feudi  , e fortificarli  con  quelli  dardi  affatto 
fpirituali  capaci  , e di  trafiggete  , e di  abbattere  tutti  i lo- 
ro nemici  ! Chi  avrebbe  creduto  , che  in  un  tempo  , fìc- 
come  quello  della  Legge  vecchia  , la  fede , eh  era  princi- 
palmente riferbata  pel  tempo  del  Vangelo  fòffe  sì  viva  , 
e sì  ardente  ne  Giudei  , che  giudicati  erano  carnali  , ed 
attaccati  alfa  terra  ? Ma  in  Dio  non  v’  ha , nè  diftinzione 
di  tempo  , nè  accettazione  di  perfone  : il  Dio  d’Àbramo 
era  lo  ftelfo  , che  è fiato  di  poi  il  Dio  degli  Apolidi  ; 
la  fede  di  quel  primo  padre  de’  fedeli  è fiata  sì  perfetta  t 
come  quella  de’ più  gran  Santi  della  Legge  nuova:  la  pie- 
tà, e la  pazienza  de’  fette  fratelli  Maccabei  nel  loro  mar- 
tirio è fiata  sì  divina  , come  quella  che  hanno  dato  a di- 
vedete dopo  GESÙ'  CRISTO  tatti  i martiri  della  Chiel*. 

•'  Vj'  ' Quin- 

t ' ' ' 

V . * 
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Quindi  la  rteffa  fede  sì  illuminata  , ed  il  sì  umil  corag* 
gio,  che  manifeftavafi  in  Giuda,  ? ne’ fanti  compagni  del- 
le  fue  battaglie,  erano  fin  d’ allora  un  effetto  della  grazia  , 
che  riempì  dugent’anni  dopo  i fanfi  difenfori  dei  Vange- 
lo, e della  Chiefa,  per  afiòdarli  contro  il  timore  di  tutti 
i varii  loro  nemici  . Lo  iìeffo  Dio  * che  ertendofi  fatto 
uomo  , dille  agli  A portoli  ,.di  riporre  in  lui  la  loro  fidu- 
cia , perchè  aveva  egli  vinto  il  mondo  , .ifpirava  Urta  fo-  , 
migliarne  fiducia  agli  antichi  Giudei  , e rendevali  degni 
prima  della  fua  incarnazione  di  adombrare  con  figure  com- 
pitirtìme  la  verità  di  quanto  farebbero  un  giorno  i Criftia- 
ni,  per  la  dirtruzione  del  Paganefimo,  e per  lo  ffabilimeà- 
to  della  Chiefa, 

Si  è dianzi  veduto  , quale  forte  la  pietà  d’Onia  , e la 
fua  fermezza  nell’ adempiere  le  fante  funzioni  del  Santo 
fuo  mini  fiero  : fi  è veduto  quanto  foffero  grate  a Dio  , 
finché  egli  virte  , le  fuè  orazioni  , poiché  ebbero  erte  la 
virtù  di  render  la  vita  ad  Eliodoro  , che  la  fua  divi- 
na giurtizia  avea  ridotto  aH’ertremo  ; e finalmente  fi  è 
raccontata  l’empietà  , che  Menelao  fece  commettere  nel- 
la fua  perfona  , facendolo  trucidate  colla  più  nera  di  tut- 
te le  perfidie.  Siccome  aveva  egli  ptotetto  vivendo  il  tem- 
pio di  Gerofolima  , opponendofi  colla  forza  delle  fue  pre- 
ghiere , acciocché  l’empio  Eliodoro  noi  profanarti  , e noi 
faccheggiaffe  ; volle  Dio  fat  conofcere  a Maccabeo  , che 
lo  proteggeva  ancora  dopo  la  fua  morte  , facendogli  ve- 
dere in  fogno  in  una  vifiont  degni filma  • di  fede  , ficcomtf 
fi  efprime  la  Scrittura,  il  Sommo  Pontefice  flender  le  ma- 
ni y e pregar  per  tutto  il  popolo  Giudeo . L’ elogio  , che  il 
facro  Terto  ne  fa  qui  , lo  rendeva  degniamo  degli  offe- 
quii  de’ popoli  , e fa  vedere  nel  tempo  fieffo  , eh1  egli  era 
pur  degniffimo  di  pregar  per  loto  i era  un  uomo  veramen- 
te buono y e benigno : la  modeltia  appariva  /opra  il  fuo  vol- 
to , e in  tutta  la  condotta  de’  fuoi  enfiami  : la  maejìà  rilu- 
ceva n e'  fuoi  difeorfi  , ed  erafi  egli  efercitato  in  ogni  forti 
di  virtà  fino  dalla  fua  fanciullezza  . Quindi  fecondo  il  ri- 
li a .i  tratto 


J v ' 


Digitized  by  Google 


500  LIBRO  II.  DEI  MACCABEI 
tratto  che  fa  San  Paolo  1 di  colui  , che  deefi  fcegliere 
per  governar  la  Chiefa  di  GESÙ'  CRISTO  , Onia  Som* 
ino  Pontefice  del  popol  Giudeo  farebbe  parlo  degniflimo 
al  tempo  della  Legge  nuova  d’eder  coflituito  Capo  della 
fua  greggia;  e tanto  più,  ch’egli  ha  il  merito  di  aver  fa- 
grificata  la  vita  , per  la  difefa  della  fatuità  del  Tuo  mini- 
stero ; poiché  edendofi  oppolto  con  vigore  ai  facrilegii  , e 
alle  ingiultizie  , che  fi  commettevano  contro  il  tempio  , fi 
tirò  addotto  per  lo  Aedo  motivo  l’odio  di  quelli  , che  lo 
fecero  trucidare  inumanamente . 

ty.  13.  E che  di  poi  era  apparfo  anche  un  altro  per/o- 
naggio , venerando  per  età , e per  gloria , tutto  adorno,  di . ec- 
cellente maefìà . 

if.  14.  Che  Onia  prendendo  la  parola  avea  detto  : Que- 
lli è il  buon  amico  de'  fratelli  , e del  popolo  cT  Ifraello  : 
Quefii  è Geremia  , il  profeta  di  Dio  , che  molto  prega  per 
lo  popolo  , e per  tutta  la  fanta  città  , ec.  La  sì  perfetta 
carità , che  unifce  i Santi  dopo  la  loro  morte , fi  rende  in- 
capaci di  gèlofia  ; e lo  fcopo  noftro  ha  da  edere  di  ten- 
dervi con  tutti  i nodri  defiderii  , e con  tutte  le  noflre 
orazioni  , finché  viviamo  . Onia  era  flato  Sommo  Pon-r 
\ tefice  ; era  viduto  fin  dalla  fua  fanciullezza  nell’ efercizio, 
d’ogni  forte  di  virtù  ; avea  generofaraente  adempiuti  gli 
obblighi  del  fuo  miniflero  , fino  a meritar  di  morire  per 
la  mano  facrilega  degli  empii  ; e vien  finalmente  rappre- 
fentato  in  quello  luogo,  ficcome  degno  di  pregare  per  tut- 
to il  popolo  dopo  la  fua  morte  . Ciò  non  ottante  pare  , 
eh’  egli  non  apparifea  a Maccabeo  fe  non  per  mottrargli  , ' 
e per  fargli  conofcere  Geremia  , che  morto  era  più  di 
quattrocent’anni  prima  di  lui  , e che  non  era  flato  , che 
uno  de’ Sacerdoti  ordinarli  della  Legge.  Siccome  non  apr 
partien  , che  a Dio  il  conofcere  ne’ Santi  fuoi  la  raifura 
de’  fuoi  doni  , egli  folo  parimente  può  darcene  la  cogni-  ' 
zione  quando  gli  piace . Geremia  appare  qui  dunque  do- 

po. 
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’po  Onia  , ma  tutto  rifplendente  di  gloria  , e circondato  dd 
una  gran  mae/là;  e perchè  Maccabeo  non  poteva  cono- 
fcerlo  come  Onia  , eh’ ei  riconobbe  facilmente  per  averlo 
più  volte  veduto  ; il  Santo  Pontefice  gli  dichiarò  , mo- 
ttrandoglielo  , chi  egli  folle } e fenza  poter  elìer  motto  da 
alcun  fentimento  di  gelofia  per  un  femplice  Sacerdote  , 
che  gli  fu  molto  inferiore  in  dignità  nel  corfo  del  viver 
fuo  , ma  di  cui  a'iora  feorgeva  il  fingolar  merito  nel  lu- 
* me  dello  (lefio  Dio  , gli  ditte  le  feguenti  memorabili  pa- 
role : Quejìi  è il  vero  amico  de'  f noi  fratelli  , e del  popolo 
d' lfdraello . 

E che  dunque?  Onia  , che  lo  Spirito  Santo  ci  rappre- 
fenta  come  un  uomo  veramente  buono  , e pieno  di  man* 
" fuetudine  , dichiara  , additando  Geremia  , che  quejìi  era  il 
vero  amico  de'  fuoi  fratelli  ; il  Profeta , che  il  popol  di  Dio 
non  aveva  potuto  foffrire  , e ch’eglino  aveano  riguarda- 
to, e trattato  come  il  maggiore  loro  nemico  , finché  vif- 
fe  , perchè  non  parlava  loro  , che  di  calamità  ; loro  non 
prediceva  che  guerre  , incendi!  , e carefiie  ; e ufava  quali 
Tempre  ne’  fuoi  difeorfi  la  maggiore  feverità  ! Sì  certa- 
mente, egli  aveva  ragione  di  nominarlo  in  tal  guifa,  poi- 
ché la  vera  amicizia  fpetto  confitte  nella  fermezza  , con 
cui  fi  parla  a quei  che  fi  amano  , quando  fi  vede  che  la 
dolcezza  loro  farebbe  perniciofa  , e eh’  eglino  hanno  bifo- 
gno  , . ficcome  infermi  pericolofamente  piagati  , che  fi  ado- 
pri  il  ferro,  e il  fuoco  per  guarirli.  Abbiamo  veduto  nel- 
la lettura  di  Geremia  , che  finché  il  fanto  Profeta  potè 
fperare  , che  le  fue  parole  procurerebbero  la  falute  ad  al- 
cuni de’  fuoi  fratelli  , loro  parlò  con  forza  , li  minacciò  , 
e gli  atterrì  colla  confideraziohe  de’  più  tremendi  giudicii 
di  Dio  ì e fino  allora  edere  egli  potea  riguardato  dagli 
uomini  carnali  , qual  uomo  duro  , e privo  di  compaflìone 
pe’  mali  del  fuo  popolo . Ma  quando  videfi  efeguita  la  fen- 
tenza  della  divina  giuttizia  contro  “Gerufalemme  , che  fu 
diftrutta  ; quando  fu  condotto  fchiavo  a Babilonia  il  popo- 
lo di  Giuda,  ed  ebbe  il  nemico  abbruciato  il  fanto  Terti- 
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pio  del  Signore  ; allora  fi  potè  ben  conofcere  da  qual  prin- 
cipio moveflero  i sì  pungenti  rimproveri  , che  avea  loro 
fatti  , e l’apparente  rigore  , che  accompagnati  avea  tut- 
ti i Tuoi  difcorfi . Da  quelle  lamentazioni  sì  piene  di  una 
compalfionevole  tenerezza  fopra  tutte  le  loro  dilavvetjtu- 
re  , videfi  quanto  egli  ardelTe  d’amore  per  quegl’ingrati  , 
mentre  che  pareva,  che  li  trattale  sì  afpramente  ; videfi 
che  allora  più  veramente  era  egli  fiato  l'amico  de'  fuoi  fra- 
telli , quando  eglino  lo  riguardavano  , e lo  refpignevano 
qual  nemico;  videfi  che  allora  ei  fi  refe  più  degno  di  pre- 
gar per  loro  , quando  non  temette  di  efporfi  al  loro  furo- 
re , per  annunziar  loro  verità  , che  avrebbero  potuto  fal- 
varli , fe  a ciò  non  fi  folle  oppofio  l’ accecamento  del  cuor 
loro , e il  loro  induramento . 

Che  fe  chiaramente  fi  raccoglie  da  quello  pafiò  di  un 
libro  citato  dai  Padri  come  Canonico  dopo  lo  fiabilimen- 
to  della  Chiefa , e tale  dichiarato  dall’autorità  de’ Concili! , 
che  l’utilità  dell’ intercelfione  de’ Santi  in  favor  di  quelli  , 
che  vivono  ancora  , riconofciuta  era  fin  dal  tempo  della 
legge  vecchia  ; cioè  prima  , che  que’ Santi  entrati  follerò 
in^gloria  con  GESÙ'  CRISTO;  quanto  più  forte  ragione 
ha  ìa  Chiefa  di  dichiarare  , che  dopo  la  rifurrezione  , e 
l’afcenfione  del  Salvatore  , i Santi  che  godono  con  lui  la 
perfetta  vifione  di  Dio  nel  cielo  , gli  prefentano  le  loro 
orazioni  per  la  falute  del  popolo  fedele  , che  milita  ancor 
qui  fopra  la  terra?  Il  facro  Tello  ci  fa  vedere  , fecondo 
la  ofiervazion  di  un  autore , il  fondamento  di  una  tale  dot» 
trina  colle  parole  : Quefli  ama  veramente  i fuoi  fratelli  . . . 
t prega  molto  pel  popolo,  Efiendo  dunque  unito  a’ fuoi  fra- 
telli con  una  vera  carità,  non  potea  egli  non  penfare  per 
quelli  , che  da  lui  fi  amavano  ; ed  una  sì  fanta  unione  di 
tutte  le  membra  del  Corpo  della  Chiefa  muove  quei , che 
fono  già  in  gloria,  a pregar  per  quelli,  che  fono  tuttavia 
trfpofii  al  pericolo  . 

V.  15.  Che  allora  Geremia  avea  flefa  la  defira , e dato 
a Giuda  uno  flocco  d'oro - dicendo : 

" 4 V.  1 6, 
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V.  1 6.  Prendi  quefio  /anta  fiocco , dono  che  vieti  da  Dio , 
con  cui  /configgerai  i nemici  del  mio  popolo  d'  I/raello  . 

Dio  Iacea  conofcere  con  quella  villane  a Maccabeo  non 
folo  , ch’egli  farebbe  vittoriofo  de’ fuoi  nemici  , ma  che 

10  farebbe  per  virtù  di  quello  fiocco  d’ oro  , di  cui  gli  fa- 
cea  dono  ; cipè  per  una  forza  fuperiore  alla  fua  , e che 
gli  verrebbe  dall’alto,  come  una  grazia  , di  cui  gli  dovea 
una  profonda  gratitudine.  Geremia  gli  diede  quello  iloc-  t 
co  per  inoltrare  , che  il  Tanto  profeta  , e il  vero  amico 

de'  fuoi  fratelli  aveva  ottenuto  da  Dio  colla  fua  orazione 

11  dono  , ch’ei  gli  facea  , e che  veniva  da  Dio.  Prendi  , 
e’  gli  dice  , lo  fiocco  /unto , qual  dono  che  Dio  ti  fa  ; cioè 
non  riguardare  {a  mano  , che  te  lo  prefenta  ; ma  colui  , 
a cui  nome  elio  ti  è prefentato . Quello  fiocco  è fa  tto  , 
perchè  viene  a te  dal  Santo  de’  Santi  , perchè  deflinaro  è 
ad  un  fanto  ufo  , che  è la  difefa  del  fuo  popolo  , e del 
fuo  tempio  , perchè  non  dei  appropriartelo  come  una  co- 
fa  , che  fofTe  tua  , ma  ufarne  come  di  una  cofa  di  Dio  ; 
perchè  finalmente  ella  ti  fantificherà  col  fanto  ufo , che  ne 
farai . 

V.  zi.  22.  Maccabeo  con  fiderata  quella  moltitudine , che 
veniva  a piombar  f opra  eji  , quel  vario  apparato  d'  armi  , 
e la  ferocità  di  quelle  befiie , fondendo  le  mani  al  cielo , in* 
vocò  il  Signore  operator  di  prodigii , ec.  Giuda  Maccabeo 
era  flato  alficurato  della  vittoria,  mercè  la  vifione  degnif- 
fima  di  fede  , che  abbiamo  fpjegata;  ed  egli  dubitar  non 
potea  dell’  efito  profpero  della  battaglia  , dopo  che  Dio 
Ceffo  gliel  avea  dichiarato . Ciò  non  oliarne  egli  prega  in 
faccia  a quel  formidabil  efercito  ; fende  le  mani  al  cielo  ; 
invoca  il  Signore  che  fa  prodigii , onde  predare  un  pubbli- 
co omaggio  alla  fua  Onnipotenza  ,•  e riconofcere  davanti 
a tutto  il  mondo,  che  s’ egli  guadagnava  la  vittoria  , non 
guadagnavala  fennon  per  colui , che  folo  avea  il  potere  di 
fare  i maggiori  prodigii . Ma  egli  c’  infegna  ancora  col  fuo 
efempio,  che  tutta  la  certezza  , che  aver  fi  potette  al  par 
di  lui  della  vittoria  , non  ci  dee  difpenfare  di  chiederli 
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a Dio  cogli  umili  gemiti  del  cuor  noftro  ; perchè  non  fuol 
accordarla,  che  alle  nofire  orazioni , e alle  noftre  lagrime, 
allora  pure  eh’  egli  ce  1’  accorda  per  un  puro  effetto  della 
fua  bontà , e del  fuo  amore  . 

1f.  27.  E cosi  pregando  Dio  col  cuore  in  tempo  che  com- 
battevano Colla  mano  , Jìefero  a terra  da  trentacinque  mila 
perfont  , mirabilmente  rallegrali  dalla  prefenza  di  Dio . 
Maccabeo  , e i Tuoi  foldati  oppongono  all’  alterigia  delle 
truppe  degl'  infedeli  una  grande  umiltà  ; le  loro  orazioni 
allo  flrepito  tumultuofo  delle  confufe  voci  di  quell’  eferci- 
to  d’  idolatri  ; e il  fegreto  gemito  dei  cuore  al  fuono  del- 
le trombe  nemiche  . Di  quello  modo  operano  quelli  , che 
combattono  per  la  fede,  e che  fi  appoggiano  principalmen- 
te al  braccio  del  Signore  altiflimo.  Che  non  può  in  effet- 
to un  vero  fedele  , che  limile  agli  antichi  Giudei  non  dà 
la  caccia  ai  nemici  , fe  non  prega  a un  tempo  colf  intimo 
del  cuor  fuo  il  Dio  delle  battaglie  ? Se  un  piccol  drappel- 
lo di  gente  uccife  allora  trentacinque  mila  uomini  , e diè 
la  fuga  a tutto  il  rimanente  dell’  efercito  per  un  effetto 
della  prefenza  di  Dio  , che  gli  a (li  (leva  , e colmavali 
di  allegrezza  y dobbiamo  conchiuderne  , che  niente  v ha 
dì  impedibile  , fecondo  il  detto  di  GESÙ  CRISTO  1 , 
a chi  crede  y cioè  a colui , che  ha  la  fede  della  prefenza  , 
e dell’  affluenza  di  Dio  , ed  opera  fecondo  il  lume  della 
fede  medefima  . 

"V.  39.  Se  ella  è bene  fcritta , e tale  che  colla  fioria  con- 
venga , quefio  è quello , che  ho  caro  anch'  io  y ma  fe  ella  ì 
fcritta  in  un  modo  men  degno  del  fuo  f oggetto , quefto  a me 
fi  dee  condonare. 

V.  40.  Imperocché  ficcarne  fi  ha  del ! avvtrfione  a bere 
fempre  vino  , 0 femp’re  acqua  , ec.  E dall’  efame  delle  pa- 
role della  Vulgata  , ed  ancora  più  dal  tefio  Greco  è ma- 
nifefio  , che  l’autore  del  prefente  libro  della  Scrittura  , 
non  intende  parlar  qui  della  verità  delle  cofe,  che  ivi  fo- 
no 
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no  fcritte  ; ma  foltanto  della  maniera  , con  che  vi  fono 
fcritte  ; cioè  delle  efprefiìoni , e del  linguaggio  ; e che  pe- 
rò gli  eretici  degli  ultimi  tempi  hanno  irragionevolmente 
pretefo  di  appoggiarfi  ancora  fu  quello  palio  , onde  riget- 
tare il  fecondo  libro  de’ Maccabei  , come  fe  l’ autor  me* 
delimo  avelie  rivocato  in  dubbio  la  verità  della  fioria  . 
Egli  fa  vedere  chiariflfimamente  , che  qui  non  parla  che" 
del  linguaggio  , quando  finifce  dicendo  ; Che  un  difcorfa 
non  piacerebbe  a'  leggitori  , qualora  fempre  foffe  così  e/atto  . 
Qui  trattali  dunque  della  efattezza  foltanto  , della  elegan- 
za , o della  grazia  delle  efprelfioni  ; in  quella  guifa  , che 
1*  Apertolo  fcrivendo  a’  Corintii  loro  dice  1 ; Che  x’  egli 
era  ignorante  , . e rozzo  per  la  parola  , tal  non  era  per  la 
fcienza  ; cioè  che  i fuoi  difeorfi  , quanto  alle  efprefiìoni  , 
efler  poteano  incolti , e indotti , ma  pieni  erano  della  fcien- 
za della  falute  . Imperocché  in  effetto  la  femplicità  , o la 
ineleganza  del  difeorfo  , non  può  nuocere  in  verun  conto 
alla  grandezza  della  verità  contenuta  nelle  parole  ; liccome 
le  fpecie  facramentali  , che  coprono  agli  occhi  della  carne 
il  corpo,  e il  fangue  adorabile  di  GESÙ*  CRISTO,  non 
ifeemano  punto,  colla  loro  apparente  battezza  , la  eccelfa 
di  lui  maeltà  ; e ficcome  le  fafee , che  involgevano  la  uma- 
nità di  lui  nella  fua  fanciullezza  , non  poterono  indebolir 
la  fede  de’ Magi  , che  venuti  erano  d’Oriente  per  adorar- 
lo come  loro  Dio . 

Bifogna  dunque  ben  convincerli  di  quello  , che  fi  è già 
oflervato  , che  lo  Spirito  Santo  , che  efler  dee  riguardato 
autore  principale  de’ libri  della  Scrittura  , ifpira  ai  fanti 
Scrittori  le  verità  neceffarie  .alla  nortra  falute  , indepen-  • 
dentemente  .dallo  flile  proprio  a ciafcuno  , che  da  lui  non 
fi  cangia  r.  Imperocché  qualunque  divario  fi  oflervi  negli 
fcritti  de’ Profeti  , degli  Aportoli  , e de’ Santi  Evangeli- 
fti  , la  verità  che  da  loro  tutti  fi  annunzia  in  uno  flile 
sì  vario  , è ifpirata  egualmente  dallo  Spirito  Santo  , ed 
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efTer  ci  dee  Tempre  venerabile  , o annunziata  fia  con  pa- 
role alte  e magnifiche  , o efpofta  con  un  linguaggio  fem- 
plice  ed  umile  , che  è quel  medefimo  , con  che  GESÙ* 
CRISTO  ha  voluto  che  folle  fcritto  il  fuo  Vangelo  ; 
flante  che  la  maggior  parre  degli  Evangelici  hanno  fcrit- 
to effettivamente  in  una  maniera  femplicilfima  e confor- 
me allo  fiato  loro  . Però  in  quella  guifa  che  S.  Paolo  1 
ci  fa  ofiiervare  , che  Dio  ha  feelto  i men  faggi  fecondo  il 
mondo,  per  confondere  i fapienti  del  fecolo  ; ha  feelto  i 
piò  deboli  per  confondere  i piò  forti  , ed  ha  feelto  final- 
mente i piò  vili  e i piò  difpregevoli  fecondo  il  fecolo 
per  difiruggere  i grandi  ; dir  poffiamo  con  lui  1 , che 
l’ intendimento  dello  Spirito  di  Dio  non  è fiato  di  ufare 
dotti  difcotfi  , e parole  perfuaftve  fecondo  l' umana  fapien- 
za  , per  farci  conofcere  i fuoi  doni  ; affinchè  la  fede  non 
fo(fe  fondata  fulla  fapienza  degli  uomini  , ma  falla  poten- 
za di  Dio  . Per  la  grand’opera  della  converfione  dell’uni- 
verfo  egli  fi  è dunque  fervito  degl’  iftrumenti  , quali  era- 
no , allorché  gli  ha  prefi  , lafciando  a ciafcun  di  loro  il 
loro  Cile  e il  carattere  loro  particolare  ; e facendo  vedere 
tanto  piò  manifefiamente  la  fua  portanza  , perchè  di  lo- 
ro fervivafi  indifferentemente  per  annunziar  la  fua  veri- 
tà, e per  ifpirarla  nell’intimo  de’ cuori  colla  fua  grazia  . 

In  quello  pure  è vero  il  dire  , fecondo  la  fimilitudintf 
ufata  dall’autore  del  prefente  libro  ; che  reca  piacere  la 
diverfità  dello  Cile  degli  Scrittori  Canonici  ; e che  ficcò- 
nae  il  gufio  del  vino  fembra  migliore  a quelli  , che  han- 
no bevuto  acqua  , un  difeorfo  parimente  meno  efatto  e 
piò  femplice  ferve  a far  meglio  golfare  il  piò  perfetto  ; 
benché  vero  fia  nel  tempo  fteffo  , che  la  femplicità  che 
trovali  in  molti  libri  della  Scrittura  , è accompagnata  da  una 
maeftà,  che  la  rende  venerabile  a coloro,  che  fanno  pefa- 
re  la  grandezza  delle  cofe  coll’ apparente,  femplicità  delle 

*•?•** 
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parole  che  le  ricoprono  . Quindi  fembra  che  dir  li ‘potrei^ 
be  giuftiffimamente  , che  tutta  la  poirpofa  eloquenza  del 
dotti  del  fecolo  è come  1’  acqua  al  confronto  della  verità 
efficace  , che  fi  fa  fentire  come  un  vino  gagliardo  nelle  pa- 
role più  femplici  de’  facri  libri:  e che  l’acqua  di  quella  fa-» 
pienza  tutta  umana  ferve  infinitamente  a far  vieppiù  gurtartf 
il  vino  amabile  dell’eloquenza  tutta  fefflplice  e tutta  divi- 
na dello  fpirito  di  Dio» 


Pìtie  del  Libro  11.  de*  Maccabei.' 
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della  Monarchia  dei  Gre- 
ci Ll  c. 6±  v.z.  Quanto 
durb  il  fuo  regno  .ivi.  c.  1. 
v.  8.  Suo  regno  fra  cui 
divifo.  ivi.  v.  q.  Di  che 
fra  immagine,  p.  33. 
AIe(fandro  Baleo  come  ono- 
ri Gionata  e perchè.  Li. 
c.  io.  v.  20.  Come  bi- 
fogna  intendere  che  ftabi- 
. 11  Gionata  Sommo  Sacer- 
dote . p.  177.  Sua  Spofa  , 
L 1,  c.  io.  v.  ^8.  Diffra- 
zione da  lui  ufata  a Gio- 
nata . ivi . v.  89.  Deme- 
metrio  da  lui  vinto  educ- 
cilo  , L li  C.  io.  v.  48, 


Che  facefle  Demetrio  per 
di  dace  are  i Giudei  dal  par- 
tito d’  Aleflandro  . Li. 
c.  10.  v.  tA.  Come  A- 
leffandro  folle  trattato  da 
Tolomeo  di  lui  fuocero. 
L l.  c.  ir.  Sua  morte  . 
L 1.  c.  ir.  v.  17. 

Ambizione  , forgente  funerta 
di  tutti  i delitti  p.  1 30. 

Antioco  figlio  d’  Antioco  il 
grande  , i_2JL  variamente 
cognominato,  p.  34.  Spo- 
glia il  tempio  di  Gerofo- 
lima  L L.  c.  l.  v.  22.  e 
feg.  c.  6±  v.  12*  Vuol  di- 
firuggere  la  Giudaica  Re- 
ligione. ivi.  c.  I,  v.  43. 
e 4 6.  e feg.  Fa  porre  full’ 
altare  l’ idolo  abbomin  evo- 
le di  Giove  Olimpico,  ivi. 
c.  l.  v.  £7.  e c.  6.  v.  7. 
Sua  orribile  perfecuzione 
contro  i Giudei  fedeli  al- 
la loro  religione . ivi . c.  l. 
v.  do.  e feg.  Refpinto 
ignominiofamente  da  Per- 
fepoli.  ivi  • c.  d.  v.  l.  e 
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feg.  e 1.  2,  c.  9.  v.  1. 
Muore  dal  difpetto , e per- 
chè . 1.  1.  c.  6.  v.  5. 

Antioco  Epifane  a chi  Succe- 
da . 1.  2.  2.  cap.  4.  v.  7. 
Suo  orgoglio  eccepivo . 1.  2* 
c.  5.  v.  21.  Punizione  di- 
vina di  quell’  egnpio  Prin- 
cipe. ivi . 0.9.  v.  5.  Sua 
falfa  penitenza,  ivit  v.  12. 
Fu  lapidato  ed  in  che  luo- 
go . 1.  2.  c.  r.  v.  13.  a 
c.  14.  v.  1.  Chi  (ìa  que- 
llo Antioco,  p.  2jó. 

Antioco  Eupatore  è uccifo  , 
e da  chi  p.  129. 

Antioco  Sotero  . Sua  lettera 
al  Sommo  Sacerdote  ed 
alla  nazione  dei  Giudei  . 
I.  1.  c.  15*  v.  1.  Rompe 
tollo  la  Tua  alleanza  con 
Simone.  ivi.  v.  27. 

Apollonio  General  di  Deme- 
trio . Sua  vanità  nello  (cri- 
vere  a Gionata.  1.  i.c.  io. 
v.  70. 

Afmonci . Quanto  regnartela 
loro  rtirpe.  p.  465. 

Affidò  reputati  gli  rteflfi  che 
i Recabi d . 1.  1.  cap.  2. 
v.  42. 

Atanogio  ( S.  ) Perfecuzione 
da  lui  (offerta,  p.  357. 

C 

C arnione,  piazza  creduta  ine- 
fpugoabile,  prefa  da  Giu- 
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da  Maccabeo.  1.  2»c.  101 

v.  21.  , 

Casfin , piazza  prefa  dal  Sud- 
detto * 1.  2.  c.  12.  v.  13. 

Caflità  . Carattere  di  quella 
virtù,  p.  361. 

Cendebeo , Capitano  di  Antio- 
co Sottero  battuto  da  Gio- 
vanni figliuol  di  Simone 
Maccabeo.  1.  i.c.  16.  v.  8. 
Chiefa.  Dio  fa  tutto  per  ef- 
fa.  pag.  196.  Gemere  pei 
mali  della  Chiefa  p.  52* 
Cielo  , patria  dei  Crifliani  . 

P-4  144* 

Cipriano  ( S.  ) Sua  carità  per 
le  fue  pecore,  p.  200. 
Converfione  alla  morte  , affai 
fofpetta.  p.  414* 

D 

Debolezza  a che  giovi  ai  buo- 
ni. 159 

Delitto  punito  con  altri  de- 
litti. 330 

Dio.  La  pazienza  , con  cui 
fopporta  gli  empii , è un 
contraffegno  della  fua  pof- 
fanza  . 376  Onnipotenza 
viene  da  Dio.  379 
Diffmu  lozione  pernicioliffima 
in  materia  di  religione  . 
361.  Santa  diffimulazicne 
verfo  gli  offenfori.  181 
: ,E  , 

Efron  prefa  da  Giuda  Mac- 
} ca- 

\ 
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cabeo . L 1.  cap.  5 . v.  46. 
c L 2.  cap.  42.  verf.  27. 

e 28. 

Eleazaro  Suo  valore  e Tua 
morte.  L L*  c.  6.  v.  43. 
Eleazaro  vecchio  nonagena- 
rio , vuol  piuttorto  morire 
che  mangiar  del  porco  . 
L 2.  cap.  v.  iS.  E il 
primo  Martire  della  Leg- 
:ge  vecchia.  1^1 

Elezione  . Come  fi  elegetfe- 
ro  i Partorì  nei  primi  fe- 
coli , zi  2 44 

Eliodoro  mandato  per  faccheg- 
giare  i tefori  del  tempio  , 
divinamente  punito  . J. 
c.  2.  v.  7.  e c,  5'v' 

La  vita  accordata  ad  Elio- 
doro ad  ifUnza  del  Som- 
mo Sacerdote  Onia  . ivi  • 
v.  31*  i tfig* 

•j-  ' 

Fede , quali  effetti  produca  . 
423  Cogli  occhi  Tuoi  ri- 
guardar dobbiamo  quanto 
accade  nel  mondo. 

Felicita  ( S.  ) Suo  mirabil 

detto  • 3 ^ 

Fermezza  . Ne  da  un  grand’ 
‘ efempio  Eleazaro  . L t. 

c.  6.  v.  & . 

Fuoco  facro  dove  nafcorto  da 
Giudei  , quando  condotti 
furono  in  Perfia.  1.2.  c.  i* 


ICE. 

v.  19.  In  che  fi  conver- 
tifie.  v.  20. 


Giamnia  .•  Suo  porto  abbru- 
ciato da  Giuda  Maccabeo . 

L 2.  cap.  12.  verf.  8.  q. 
Quanto  lontana  querta  cit- 
tà da  Gerufalemme . ivi . 
v.  9. 

Giafone  fratello  del  Sommo 
Sacerdote  Onia  come  di- 
venti la  cagbne  di  tutti  i 
mali  dei  Giudei.  1. 2. c. 4. 
v.  ji 

Gionata  non  s’ ingerite  da 
fe  medefimo  nel  porto  di 
fuo  fratello,  ma  afpettad’ 
edere  eletto  . 1.  l.  c.  $• 
v.  2ÌL  Vendica  la  morte 
di  fuo  fratello . L L.  c.  9. 
v.  3Ó.  Manda  in  foccorfo 
a Demetrio  tre  mille  Giu- 
dei, che  fanno  ad  Antio- 
co una  rtrage  di  cento  mil- 
le uomini  . L l.  cap.  M« 
v.  24.  Manda  a Roma 
, per  confermare  l’amicizia 
coi  Romani . L l c.  1.2» 
v.  1.  Scrive  ai  Lacedemo- 
ni per  confermar  l’ allean- 
za con  loro . ivi . veif.  &. 
Va  a Tolemaide  , ove  fi 
erano  recati  Alefsandro  Ba- 
leo  e Tolomeo  re  d’  E- 
gitto . L 2.  c.  io.  v.  58. 

59.  do* 
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59.  60.  Nero  tradimento 
di  T rifone  a Gionata , ivi . 
c.  12,  v,  44.  Gionata  e 
Cuoi  figli  uccifi  da  Trifo- 
ne . I.  1,  c.  13.  v.  23, 

Gioppe.  Tradimento  fatto  da 
quella  Città  ai  Giudei . 
1,  2.  cap.  12.  verf.  3.  4, 
Suo  porto  arfo  da  Giuda 
Maccabeo  . ivi , v.  5.  <5. 

Giuda  Maccabeo  fpedifce  am- 
bafciatori  a Roma  , e per- 
chè . I.  1.  cap.  8.  v.  17, 
Se  gli  fofse  lecito  ricercare 
1’  alleanza  dei  Romani  . 
147.  Rincora  i fuoi  , e 
con  che  . 1.  2,  cap.  15, 
verf.  ti.  Sua  «fonazione 
ai  fuoi.  1.  1.  c.  3.  v.  18. 
e cap.  4.  v.  8.  Sue  ora- 
zioni prima  delia  batta- 
glia. 1.  1.  c.  4.  v.  30.  e 
cap.  7.  verf.  41.  e 1.  2. 
c,  15.  v.  22.  Suo  elogio. 
1.  1.  c.  3.  v.  1,  Sconfig- 
ge Apollonio,  ivi.  ri.  e 
12.  In  che  confida  tutta 
la  fua  fortezza  103.  147, 
Ordina  una  fella  per  la  de- 
dicazione dell’ altare.  1.  1, 
cap.  4.  v.  59.  Manda  a 
Gerofolima  una  grofsa  fom- 
ma , e per  qual  ufo .»•  1.  2. 
c.  12.  v.  43.  Sua  morte. 
1.  1.  0.  9.  v.  18. 

Giudei  . Condizione  , a cui 
fono  eglino  ridotti  per  la 
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loro  Religione . 1. 1,  c.  r. 
verf.  5 6.  e 1.  2.  cap.  io. 
v.  6.  Che  facciano  eflen- 
do  affatiti  in  giorno  di  Sab- 
bato  . 1.  1,  c,  2.  v.  34. 
ivi.  4.  40.  In  che  modo 
fi  preparino  al  . conflitto  , 
1.  1.  cap,  3.  v.  4 <5.  Per- 
chè tanto  odiati  da  tutte 
le  nazioni  infedeli  . 101. 
*97* 

Giuliano  A pollata  . Suo  me- 
morabil  detto  morendo  , 
412, 

\- 

L 

Lacedemoni  da  chi  difcefi  . 
1.  1.  cap.  12.  verf.  21. 
Lettera  d’  Ario  loro  Re 
ad  Onia  Sommo  Sacer- 
dote dei  Giudei  , ivi. 
verf.  20. 

Legge.  Quando  giovi  la  co- 
gnizion  della  legge.  298 

Libro  . Qual  motivo  debba 
indurre  a compor  libri  . 
299.  Secondo  dei  Macca- 
bei rigettato  per  apocrifo 
dagli  eretici.  300.  V.  la 
Prefazione . 

Lifmaco  foflituitoa  Menelao 
fuo  fratello,  e perchè.  1.2. 
cap.  4.  v,  27.  Odiofo  pei 
facrilegii  ed  uccifo  in  un 
tumulto  popolare  . 1.  2. 
c 4.  V.  39. 

Mac- 
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Maccabei  martirizzati  inGeme 
colla  loro  madre  .1.  x. 
c.  7.  Riconofcono  di  non 
(offrire  quello  che  merita- 
no i loro  peccati  * 1.  2* 
cap,  7.  verf;  18.  32.  Ani- 
mati dalla  fperanza  della 
rifurrezione  . 378.  Predi- 
zione fatta  da  uno  di  loro  < 
I.  2.  c.  •‘j.  v.  38. 

Mali.  Motivo  di  confidarli 
nei  mali  sì  pei  giudi  che 
pei  peccatori  .^35  9. 

Martiri  del  Ve  T.  non  in- 
feriori a quei  del  N.  3 <56 

Mas  fa , che  luogo  fofse . I.  1. 
c.  3.  v.  46. 

Mattana.  Sua  vita  addolora- 
ta, e perchè.  1.  1.  a.  2. 
v.  7.  Uccide  due  uomini 
per  zelo  . ivi.  sr.  23.  Si 
ritira  nei  monti  colla  fua 
famiglia  * e perchè,  ivi . 
verf.  27*  Efortazione  da 
lui  fatta  ai  fuoi  figli  pri- 
ma di  morire . ivi . v.  49. 
Difcefo  da  una  famiglia  fa- 
cerdotale.  1. 1.  c.  2.  v.  1. 

Menelao  come  tolga  al  fra- 
tei  fuo  il  Sommo  Sacer- 
dozio* 1.  2.  cap.  4.  v.  24* 
Suo  gafligo  , 1.  2.  c.  1 2. 
v.  3. 

Moltitudine . Se  la  moltitu- 
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dine  dei  prevaricatori  fcù- 
fi  la  violazione  della  les- 
se. 52 

..  N 

Nemico  . Vuol  trattarli  con 
una  Tanta  didimulazione  * 
}3- 

Nicanort . Come  fi  lufinghi 
della  vittoria  contro  i Giu- 
dei'. 1.  2.  cap.  8.  v.  lo. 
Vinto  e fpogliato  * ivi  t 
Vi  24. 

O 

Onta . Suo  dolore  per  la  im- 
minente profanazione  del 
tempio  * lib.  2.  cap.  3.- 
verf.  16.  Prega  per  Elio- 
doro. ivi.  v.  31.  Truci- 
dato, e ad  idanza  di  chi* 
lib.  2.  cap.  4.  verf.  34. 
Suo  elogio.  I.  2.  cap.  15* 
verf.  12. 

Orazione.  Condizione  che  a- 
ver  dee  per  efser  valida  * 

р.  409.  Pei  morti  . 1.  2* 

с.  12.  v.  44.  *. 

Orgoglio  , idrumento  all’  uo- 
mo di  fupplicio  . p.  11 7. 
Si  perde  il  frutto  della  vit- 
toria fu  qualche  vizio  coli* 
infuperbirfene  . pag.  120. 
Quali  indivifibìle  dal  co- 
mando. pag.  240. 

Pa- 
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Parola  divina  ; Sua  virtù  . 
pag.  402. 

Peccatori  . E’  per  loro  una 
mifericordia  la  prontezza 
dei  gaflighi  divini  . L 2 s 
cap.  6,  v.  13. 

Per/ eruzione  contro  i Giudei 
fedeli  alla  loro  legge.  L 2* 

C.  d»  V.  L, 

''  Povertà . L’ amore  della  po- 
vertà riferbato  pel  tempo 
della  legge  nuova  . p.  25 

Principi , da  compiagnerfi  per- 
chè foggetti  ad  efser  for- 
prefi  . p,  3^ 

R 

Razia.  Suo  elogio  , lib.  2. 
cap.  14.  verf.  37.  Sua 
morte . ivi . verf.  47.  Sen- 
timento dei  SS,  Padri  in- 
torno la  fua  morte . p.  478. 
* /*&• 

Riconofcenza  , efser  dee  pro- 
porzionata ai  favori  , che 
fonofi  ricevuti,  p.  277. 

Rifurreztone  dei  morti  nega- 
ta dai  Sadducei . p.  378. 

Romani  . Perchè  1’  Impero 
loro  fia  diventato  sì  flori- 
do . p.  145,  Loro  grand’ 
amore  della  patria  . ivi , 
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Ricompenfa  della  lorovi* 
tù  ad  efsa  proporzionata , 
pag.  146.  Loro  lettere  a 
diverfl  Re  in  favor  dei 
Giudei  . Iib,  u cap,  45, 
v.  15, 

S 

Sadducei.  Loro  errore  pemi- 
ciofiflimo  intorno  la  rifur- 
rezione. p.  383. 

Samaritani  , politici  e acco- 
modantifi  al  tempo . p.  357, 

Sapienza  verace  dove  confi- 
tta. p.  348. 

Scienza  umile  rariflìma.  pag. 

374^. 

Scitopoli  quanto  dittante  da 
Gerufalemme.  L 2.  c.  n. 

v.  25^ 

Sfrittoti  Sacri . Loro  flile  di- 
verta , benché  tutti  ani- 
mati da  uno  fpirito . p.  2 30. 

Scrittura  Santa  , non  è fia- 
ta fcritta  che  per  la  con* 
folazione  dei  Crifliani  . 
pag.  212. 

Seleuco  Re  d’  Atta  . Suo  ri- 
fpetto  pel  tempio  di  Geru- 
falemme . L z±  cap.  2. 
verf.  3.  Lo  flefco  Seleuco 
manda  pofcia  Eliodoro  a 
fpogliare  il  tempio.  1,  2. 
c.  2.  • v.  7 . 

Settimana  . La  fetta  di  Pen- 
tecofie  chiamata  la  Fetta 
delle 
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delle  Settimane . 1.  2.  c.  1 2. 
V»  31» 

Simone,  Suo  difcorfo  per  in- 
cofaggire  i Giudei  dopo 
la  morte  di  G ionata.  1. 1. 
cap.  13.  verfi  3.  e feg. 
Furberia  di  Trifone  rifpe.t- 
to  a lui . ivi  . vérf.  1 9. 
Sua  fermezza  e coftanza. 
pag.  228.  Ripofo  e tran- 
quillità dei  Giudei  fotto  il 
fuo  governo.  1.  n c.  14. 
v.  8.  Lettera  dei  Romani 
a lui.  ivi.  v.  17.  dei  La- 
cedemoni . ivi.  verf.  20. 
Manda  Numenio  a Roma , 
e perchè,  ivi  . verf.  24. 
Fa  erigere  piramidi  a Mo- 
lino. 1.  1.  cap.  3.  v.  28* 
Uccifo  a tradimento  e da 
chi.  1. 1.  cap.  16.  v.  tó. 

Spagna  . Sue  mine  d’oro  e 
d’argento  . lib.  t.  cap.  8. 
v.  3. 

Speranza  quando  pih  accon- 
cia. p.  217. 

T 

Tabernacolo  ove  allogato  per 
ordine  di  Geremia,  p.  2195. 

Tempio  unico  del  vero  Dio 
in  tutto  l’ univerfo . p.  272. 
Fabbricato  in  Egitto  . p. 
473.  Profanazioni  di  quel- 
lo di  Gerufalemtne.  pag. 

3 6.  347.  Di  Garizim , o- 


I C É. 

ve  fabbricato  e da  chi  pi 
357* 

Timidi  annoverati  fra  gli  em- 
pii. p.  75. 

Tolomeo  . Toglie  fua  figlia 
ad  uno  e la  dà  ad  un  ai- 
- tro  Spofo  i libi  t.  c.  t r» 
v.  9. 

Tolomeo  il  Magno  , perchè 
fi  avveleni  da  fe  medefi- 
md . libi  2.  cap.  io.  verfi 
i?- 

Tribolatone  . Non  dee  tur- 
bare la  noftra  tranquillità . 
pag.  2COi 

Trifone , fiabilifce  Re  Antio- 
co figliuolo  d’  Aleflandro 
Baleo  dopo  a-vere  fcon fitto 
Demetrio.  1.  1.  cap.  it* 
v.  54.  Pofcia  lo  uccide  , 
e regna  in  luogo  fuo  . ivi . 
13*  v.  31. 

Trombe  dei  Giudei  chiamate 
fiacre . L t.  c.  16.  v.  8* 

V 

Vigilanza  , neceffaria  ai  pià 
giufti  p.  359. 

Vìfione  d’eferciti  combattenti 
•gli  uni  «otltro  gli  altri 
quanto  duralìe . 1.  2.  c.  5. 
v.  1.  Di  cinque  uomini. 

1.  r.  c.  io.  v.  29.  Di  un 
Angiolo  vefiito  da  Cava- 

• liete  . 1.  2.  c.  ti.  v.  84 
Del  Sommo  Sacerdote  O 
nia 
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nia  e di  (geremia  Profe-  c.  ?.  v.  9. 
ta . I.  2.  cap.  1 5.  v.  1 2.  Vocazione  , neceflaria  per  a- 
Vita  Cridiana  cofa  fia  p.  84.  fcendere  alle  ecclefiaHiche 
Vittoria  da  die  dipenda.  Li*  dignità,  p.  165. 
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